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AL  LEGGITORE. 

L*  Aggradimento  j e Jitmazjone^  che  hanno  preffo  tutti 
gli  Scienziati  te  altre  O pere  fingotari  m profa , ed 
in  rima  del  Conte  Lorenzo  MAGALOT^yèruona 
di  commendazione  veridica  alt  elevato  ingegno^  e fcel- 
tUftma  erudizione  » e dottrina  del  gloriofijjtmo  Autore  ^ 
fenza  che  favi  tt  uopo  di  quejla  commendare  fra  le 
lodate  \ ed  ammirate  celebrati (fma . Riluct  in  Lei  par- 
ticolarmente nuova  forma  di  penfare  in  Ifchi arando  Ma- 
terie Pilofefiche  . Matematiche  , Politiche , Morali , e \ 

Soprannaturali  sì  bene  illuflrate  ^ facilmente /piegate  ^ 
e ad  una  chiara  profpettiva  di  condotte  in  tutte  le 
fue  /peci e ^ che  p fa  intendere  anche  a chi  delle  dette 
fetenzie  i digiuno  ^ tanto  ^ il  poffeffo  , che  il  Maga- 
LOTTI  aveva  nelle  medeftme  ; merci  che  non  vi  ha  co^ 

A»  che  dia  pià  certa  rimojìranza  iP  intendere  una  Dot-  • 

trina  padronefeamente  , quanto  il  facilmente  j e con 

chiarezza  dall'  ombre  delP  ofeurith  nativa  toglierla  , tf 

de  i termini  Accademici  , o per  dir  più  vero , Scettici 

denudarla . A buona  ragione  per  tutto  quejio  dalP  Uni- 

verfità  de'  Letterati  t£  Italia  , e delle  altre  coltijjime 

Nazioni  dP  Turopa  , che  da  per  tutto  in  ogni  fetenza , 

ed  arte  fiortfeono  . era  defekrato  ) e ricercato  ^ e con  ♦ ^ 

grande  fatica  y Jpefa  , ed  incommodo  fatto  traferivere 

il  Volume  di  quejie  Lettere , che  da  gP  imperiti  copijìi 

era  formato . Al  quale  inconveniente  depderandoft  eP 

ovviare  per  la  fama  di  tanto  Uomoy  e per  beneficio  de 

i Dotti y fu  deliberato  dì  mettere  P Opera  alle  Stampe , 

onde  più  corretta  che  fajfe  poffibile  fi  leggeffe,  per  que- 

fio  non  s'è  traf curato  di  avere  come  fi  fono  avuti  due 

ottimi  efemplari  da  Fiorenza  Patria  dell'  Autore  \ e in 

oltre  ne  pajfi  dubbiofi  i ì fatto  rincontrare  altro  efem- 

plare  in  Roma  , da  Lui  medefimo  colà  mandato  , e 

con  jua  ajfjìenza  corretto  y onde  P edizione  più  comfiita 

fiujciffe,  É da  f per  are  y che  il  Mondo  Letterato  faprà 

grado  della  cura  impiegata  in  fornirlo  d' uri  Opera 

piena  di  belli , e gagliardi  argomenti , che  P Ateifmo 

confondano  , e ribattono  y e la  Religione  Sàcfofanta , e 

Cattolica  compovam  , che  fpiega  teoremi  difficiltjjimi 
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in  uno  flile  piano  sì,  ma  terfo,  e nobile,  e che  nell' 
apparente  ncgligetiza  (f  ornamento  è oiTiatijJimo , e bel- 
ItJjimo  ad  imitarfi . Ktf  queflo  profondo  intelletto  nella 
jublimità  delle  cofe  fegtiitato  la  maniera  del  Trijme- 
gifio  Mercurio , delF  altijjimo  Platone  , e del  Principe 
de  platonici  Plotino  , ma  nella  chiarezza  delle  forme  I 
di  dire  , e di  fpiegare  cofe  afiruftffime  è fola  fimile  a 
sè , perchiè  ejfendo  creatore  del  fuo  concetto  non  ruhatore 
deir  altrui , ^ ha  fatto  intendere  in  forme  sì  chiare  , ca- 
rne allo  fplenàve  di  (ita  mente  fi  conveniva , ed  alcu- 
na volta  s è tanto  abbacato  nel  dire  ( fenza  però  par- 
tir ft  dair  onorato  flile  Pilofofico  ) che  qua  fi  pare  , che 
voglia  prendere  di  pefo  da  terra  ogni  qualfivoglia  in- 
telletto per  portarlo  a viva  forza  nelle  Jue  altijftme 
contempìazjonì  . Coda  il  Mondo  delle  gloriofe  fatiche 
di  tanto  Uomo  , che  ha  faputo  nella  prefente  Opera  il 
fiore  delle  piu  belle  fpeadazioni  in  ogni  fona  di  Scien- 
za dipingiere,  e sò  rnedefimo  ed  il  fuo  nome  perpetua- 
mente illuflrare  , P Inclita  Patria  nelP  antico  fplendore 
de'  gloriofì  Antenati  confermando  . Di  eh  però  fe  ne 
debbe  dar  gloria  alPaltiJJimo  Padre  de'  Lumi , che  ha  fattoi 
forgere  a dì  noftri  fopra  7 Fiorentino  Cielo  iole  cP  in- 
gegno così  bello. 


Tal;  che  Natura  e’I  loco  lì  ringrazia. 
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4L  SIGNOR  MARCHESE 

CARLO  TEODOLI. 

Signor  Marchefe  mie  Signore. 

Eccovi  finalmente  le  mie  Lettere  , tali  quali  le 
avete  volute»  E veramente  pollochè  voi  levo- 
ìelle,  credo,  che  abbiate  fatto  beniflìmo  a conten- 
tarvene  in  quella  forma  ; che  a volerle  'altrimenti 
Iddio  fa,  quando  le  avrelte  avute.  Quanto  à me, 
era  di  già  un  pezzo,  che  io  le  aveva  fentenziate  a 
•quella  morte , che  fogliono  fare  tutte  1’  altre  cofe , 
•che  nai  metto  a fare  al  tavolino.  Le  Lettere  intorno 
a Qi^Jfioni  Naturali^  la  Concordia  della  Religione ^ o 
delPrincipato  ^ il  Canzoniere  della  Derma  Immagina- 
ria^ e qualche  altro  piccolo  palTatempo,  del  quale 
tion  vi  ho  nè  anco  mai  parlato  , colè  tutte  inco- 
minciate per  genio,' tirate  innanzi  infino  a un  certo 
fegno  per  impegno,  e a lungo  andare  qual  prima, 
« qual  poi  lafciate  Ilare  per  infingardaggine  , Ij 
quale  il  più  delle  volte  mi  fono  ■anco  ingegnato  di 
far  paflare  appreflb  agli  Amici  per  una  giuda  , e 
(incera  dififiima  concepita  di  effe , correggend®  così 
la  prima  vanità  colla  feconda , e magmore . ' 

La  fortuna  di  quello  lavoro  ha  moftrato  per  un 

f>ezzo  di  voler  effer  diverfa  , fe  non  migliore  di  quel- 
a di  tutti  gli  altri  : poiché  quantunque  effb  ancora 
abbia  avuto  di  gran  ripofi,  taluno  de’ quali  ha  du- 
rato degli  anni,  tuttavia  fino  all’ 87. -fi  fono  fem- 
pre  dati  de’cafi,  che  me  l’hanno  rimelTo  tra  ma- 
no, e l’ultima  volta  arrivai  quafi  quali  a credere 
di  averlo  a finire . Un  viaggio  , che  ebbi  a fare  in 
Romagna,  quand’io  era  appunto  nella  voga  mag- 
giore, ruppe  l’incanto  . Poiché  morto  di  quel  tem- 
po in  Napoli  l’Abate  mio  fratello,  e io  trovatomi 
nell’imbarazzo  per  me  fempre  grandilfimo  di  alcu- 
ne piccole  liti,  e fattomi  di  quelle  nello  fpazlo  di 
pochi  meli,  non  fo,  fe  una  ragione,  o un  pretello 
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di  venire  a litigare,  o a divertirmi  due  volte  a Ro- 
ma, trovato  poi  al  mio  ultimo  ritorno  in  Firenze 
un  nuovo,  e più  plaufibil  titolo  di  rivelare  la  mia 
dappocaggine  da  occupazione  , il  fatto  fi  è , che 
tanto  penfava  io  più  alle  mie  lettere  , quanto  in 
oggi  Plinio,  e Cicerone  fi  pollano penfare alle  loro . 

Si  dà  il  cafo,  come  fapete , che  infulla  mia  par- 
tenza di  coltà  il  Sig.  Pompeo  Azzolini  , ritrovate- 
ne tre  , o quattro  in  uno  lludiolo  del  Sig.  Cardi- 
nale fuo  di  glor.  mem.  quale  non  per  altro  credo 
io , che  per  farmi  onore , mi  aveva  detto  due  anni 
fono  di  non  volermele  refiituire,  leconfegnail  mio 
Acate,  a Paolo  Falconieri^  Paolo  che  di  già  le  aveva 
lette , e che  nel  leggerle , fatto  travedere  dall’  antica 
IhettilTima  amicizia,  innamoratolénedi  malaitwnie- 
ra  ne  aveva  della  la  curiolìtà  in  più  d’  uno;  yedu- 
tefele  in  mano,  per  foddisfar  sè,  ed  altri,  un'jgior- 
no  di  quell’ Inverno  gli  raguna  tutti  in  Ca6  di 
Monlignor  Martelli  ; tra  quelli  ci  Cete  anche  voi  ,* 
anche  voi  fpofate  1’  inganno  di  Paolo  ; mi  comin- 
ciate a tormentare,  che  io  le  finifea;  vi  rifpondo, 
che  non  occorre,  che  ci  penfiate:  finalmente  dopo 
lungi  daìcs  y tomares^  vi  arrendete  a chiedermi,  che 
almeno  vi  mandi  tutte  1’  altre  nel  grado  eh'  elle 
fono,  perchè  anche  voi  polfiate  foddisfare  a molti 
impegni,  che  avete  prefo  con  diverfi  amici.  A do- 
manda così  difereta , ed  obbligante  ,non  avendo  a- 
vuta  difefa  la  mia  generofità,  o la  mia  debolezza, 
poco  dopo  il  mio  ritorno  di  Pila  colla  Corte  mi 
melfi  in  animo  di  obbedirvi.  Vero  è,  che  prima  di 
por  mano  a farle  copiare  , meflbmi  a dar  loro  una 
feorfa  per  alTicurarmi  , che  alme^no  i fenli  , e le 
collruzioni  correlfero,  vi  confe/fo  j che  mi  perdetti 
d’animo,  perchè  appunto  le  prime  fono  forfè  le  più 
deboli,  nè  vi  dilTimulo,  che  mi  era  infino  venuto 
voglia  di  far  loro  qualche  Icrvizio  , ma  conlidera- 
to,  che  il  poco  non  fervirebbe  , e che  il  molto, 
o non  fi  potrebbe  , o non  fi  farebbe,  eh’ è la  rae- 
defirna,  anzi,  che  il  mettermici,  farebbe  appunto 
la  via  di  non  manJarvele  mai,  non  ho  penfatopiù 
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ài , e così  male  a cavallo,  come  io  mi  trovo,  corro 
quella  carriera,  mandandovele  in  quella  forma. 

Io  vi  fo  tutta  quella  diceria  , perchè  a quegli , 
che  le  mollrerete , polTiate  almeno  render  ragione  , 
perchè  elle  «tlicno  cosi  . E perchè  m’  immagino  , 
che  poflìate  aver  caro  di  fapere  quel  che  vi  è d’» 
llloria  , e quel  che  vi  è di  favola  j^r  fervile  aAL* 
intreccio,  ve  lo  dirò  fenza  Ilare  a entrare  nel  piò 
individuale  intendimento  di  elle  , che  fe  averete 
flemma  di  leggere  tanto  avanti  , lo  troverete  nel 
principio  della  quarta  lettera . w- 

Saranno  dieci  anni  a Ottobre,  che  tornandome-^^ 
ne  una  mattina  dalla  Villa  delle  Corti  del  Mar-  * 
chefe  Filippo  Corfini  alla  mia  di  Belmonte,  così 
per  la  llrada  nel  fare  le  fpefe  al  cervello  mi  venne 
penfato  ad  un  Amico,  ch’io  aveva  di  là  da’Monti 
non  Cattolico,  e a dirvela,  nè  pur  credo  delia  Re- 
ligione ch’ei  profelfava  , nè  d’ alcun’  altra  . Egli 
infìno  dalla  prima  volta  , che  c’  incontrammo  , e 
che  dopo  un  breviffimo  vicendevol  rifcontro  dell’ 
uniforpiità  delle  maffime  nella  Morale,  in  cui  egli^ 
era  non  pur  religiofilfimo  , ma  irreprenfibile  , ci 
legammo  in  una  affai  confidente  amicizia , mi  fiera 
poco  dopo  allargato  baflantemente  per  laiciarmi  ac- 
corgere di  una  fomma  difinvoltura  in  materia  di 
Religione  ; dai  che’effendo  poi  nata  occafione  tra 
di  noi  di  diverfe  difpute  in  diverfi  tempi,  e in  di' 
verfì  luoghi,  dove  ci  fiamo  rifcontrati  viaggiando; 
cominciai  quella  mattina  a riandare  colla  mente 
alcune  dejle  fue  propofìzioni , e rifpondendo  io,  e 
facendomi  rifponder  da  Lui,  arrivato  a cafa  caldo 
di  quello  Contralto  , che  andai  profeguendo  buona 
parte  del  giorno,  ritiratomi  la  fera  in  camera-,  mi 
mifi  a diflenderlo  in  forma  di  lettera  , che  è ap- 
preffo  poco  l’ iflelfa  , che  trovarete  la  prima  nell’ 
ordine  di  quella  raccolta.  Io  nè  pure  vi  faprei  di- 
re, fé  io  mi  penfaifì  allora  a mandarla  all’  amico; 
vi  dico  bene  , che  quando  la  cominciai,  certo  non 
penfai  a far  la  feconJa,  ma  a poco,  a poco  di  cola 
nafcendo  cofa,  io  non  vi  dirò,  la  vivezza  della  mia 


1 


« 
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Fede\  lo  zelo  della  Verità,  1’  amor  del  Prollnrio  , 
la  Carità  verfo  Dio  ^ vi  dirò  con  rriia  contulione  , 
r ozio , la  folitudine , la  propria  foddisfazione,  tal- 
ora  un  po  di  compiacenza  , rni  fecero 
al  lavoro,  c dopo  la  prima,  far  la  feconda,  PO»  1» 
terza,  e così  d’  una  in  un’altra  me  ne  trovai  fatte 
in  tutto  queir  Inverno  da  otto  in  nove. 

Tornato  a Firenze,  e comingatoa  conferirle  con 
qualche  amico  più  confidente , tra  quali  , l e^ 
lUi  inliani  ; quelli  tutti  d accordo  , bilog.na  tirare 
acanti , bifogn\  tirare  avanti . Tniamo  ; e cosi  per 
qualche  anno  a i tempi  della  villeggiatura,  thè  al 

ìora  foleva  efferc  l’ Inverno  dalla  partenza  della  Cor- 
te per  Pila  al  ritorno,  quando  aliai,  quando  poco, 
e quando  punto  andai  lavorando  , e per  un  pezzo 
e con  queir ifteffa,  dirò,  libertà  di  Ipmto,  maCle 
io  non  apprendeffi  l’amorevole  cenfura  del 
Paolo,  che  mi  accula  di  troppa  vaghezza  a introdur 
franzelìsmi  nella  noftralingua  ) ftmierei  di  parlar  piu 

propriamente  a dire,  con  quell  iftello  fpirito  di  li- 
bertinaggio, col  quale  lo  aveva  incomincilo  , 
modo  che , nè  pur  tenni  fermo  il  penfiero  ^ primo 
vero  perfonaggio  , allraendomi  da  elio , 
arte , e formandone  un  altro  affatto  ideale  , e ma- 
nierandolo di  un’aria  adai  equivoca,  e rivolta  an- 
che varia  per  levar  non  pure  ogni  occalione  a ga 
altri  di  tirare  a indovinare , ma  per  renderlo  ezian- 
dio irreconofcibile  a lui  medefimo,  fe 
dato  il  calo  , che  Egli  avelie  penetrato  qualche  co- 
fa,  di  quel  che  io  andava  fcriveado. 

E per  verità  parve  poi  a’  miei  amici,  cheque 
fpirito  di  libertinaggio  regnaflè  troppo  vuibilmen 
in  tutte  le  Lettere,  effendo  riufcite  affai 
riconofcendolì  per  fatte  da  uno  feioperato,  chetale 
era  io  in  quel  tempo,  più  col  fine  di  divertirli,  cne 
di  comporre  , fecondo  che  ogni  Lettera  aveva  pe 
fine  sè  medefìma  fenza  alcuna  obbedienza  > 
fazione  a una  precedente  idea  univerfale . Che  pet 
configliandomi  qualcheduno  di  effìa  proccurare,  coli 
alìortir  diverfamentq  i medefimi  materiali  , di  »- 

dur- 
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grado  da  poter  férvir  a un  Opera 
( benché  Operar'non  mi  'foflTe  mai  pacato  per  la 
mente  di  fare  ) tanto  mi  fepMro  dire , che  mi  fe- 
cero apprendere  di  poter  far  ^rvire  tutto  quel  mo- 
faico  a rappceiéntare  ) fe  non  tina  fola  determinata 
figura  , almeno  una  tal  grottefca’^da , taffigurarvili 
qualche  idea.  E cosi  fermati  varj  capi,  fottoi quali 
mi  parve  di  potere  piìk  comodamente  ridurre  le  ma- 
terie da  me  iparfamente  trattate  in  qua  , e in  là , 
e ordinati  quelli  capi  medefimi  , fecondo  che  me- 
glio comportava  la  loro  rifpettiva  corrifpondenza  , 
affortite  poi  nuovamente,  e richiamate  fotto  ciaf- 
cheduno  di  quegli  le  colè  ad  effa  iirettamente  at- 
tenenti , mi  vennero  nell’  illefso  tempo  formati  gli 
argomenti , e le  Lettere  coll’  ordine , e nella  forma, 
che  {tanno  adellb. 

lo  non  voglio  tacervi  una  cofa  , che  da  un  can- 
to potrei  far  di  meno  di  dirvela  , ma  dall’  altro 
coriiidero  , che  voi  anche  fenza  jxnfarlo  potrete 
farmene  pagar  la  pena , col  redarguirmi  di  non  aver 
io  {àputo  conoicere  il  poco  ordine  , o lìa  concate- 
nazione , che  i tra  alcuni  argomenti , non  dovendo 
io  prefumere , che  un  Uomo  del  voftro  difcernimen- 
to  non  fia  per  accorgerli  alla  bella  prima  lettura 
dell’ Indice,  che  alle  volte  li  paffa  da  un  propolìto 
in  un  altro  un  po  crudamente  ; Lo  conolco  ancor’ 
io , ma  che  ci  farelle  voi  ? Co  i materiali , che  io 
mi  trovava,  non  mi  riufcì  di  far  meglio. 

Ora  io  aveva  penfato  di  mandarvi  lolamente  ven- 
ti otto  Lettere,  che  mirano  a quell’ intendìtnento, 
che  dichiaro  nella  quarta  : 11  Prior  Rucellai  , che, 
lapeva  eflervehe  alcune  altre  poche,  ideate  per  un 
fecondo  intendimento  , ha  voluto  in  ogni  modo, 
che  io  vi  mandi  quelle  ancora.  In  parola  d’Uomo 
d’onore  , ve  ne  fono  di  quelle,  che  nè  il  Priore, 
nè  altri  ha  mai  vedute  , ed  io  mcdelìmo  da  che  le 
buttai  giù  dalla  penna  , non  1’  hp  rilette  , fe  non 
adclTo,  che  lì  lòno  avute  a copiare.  Sono  cofa  mi- 
ferabile  veramente,  ma  pctrebbono  fcrvire  ad  una 
Seconda  Pane  come  di  fatto  fotto  nome  di  feconda 

par- 
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parte  ve  le  mando.  Sono  però  così  poche,  che  ap- 
pena s’entra  nel  forte  dell’ afTunto  , che  pure  rac- 
capezzerete tanto  quanto  dal  principio  della  prima, 
e piò  chiaramente  ancora  dalla  fella. 

^ voi  adelTo  dopo  tutta  quella  cicalata,  non  ar- 
rivate ancora  a comprendere  , che  imperfetta  cofa 
io  vi  mando,  bifognerà,  che  indugiate  a chiarirve- 
ne  dopo  che  averete  finito  di  leggerle  . E avverti- 
te , che  io  non  parlo  relativamente  a quella  perfe- 
zione affoluta,  che  fi  richiederebbe  a voler  fare  un’ 
- Opera  di  quella  forra  , e alla  quale  io  non  potrei 
arrivare  , fe  vi  faticalfi  ancor  dieci  anni . Parlo  di 
quella  relativa  alla  mia  fulfìcienza,  fecondo  la  qua- 
le mi  darei  ancora  ad  intendere  di  poter  migliorare 
afsai  quello  che  ho  fatto  ; con  aggiugnere  parti- 
colarmente qualche  altra  lettera  per  rilegare  un  po- 
co meglio  le  materie  , e con  far  nafcere  più  natu- 
ralmente un  argomento  dall’  altro  , mettere  un  po 
di  miglior  ordine  in  tutta  la  ferie. 

Ma  caro  Marrhefe,  io  per  la  prima  non  pofso, 
e poi  non  ne  voglio  più  . Già  quello  balocco  ha 
fatto  quel  che  aveva  a fare  , che  era  di  divertirmi 
dall’ OZIO,  quando  io  me  ne  llava  fei  mefi  dell'an- 
no in  campagna  . Quello  adefso  non  li  può  più 
fare  , e quando  fi  potelse  , ad  ^uidì  Io  fo  troppo 
bene  fecondo  i principi  della  Fede  , che  la  Fede 
non  può  efser  mai  figlia  della  ragione  umana  , fe 
non  quanto  talvolta  quell’  illefsa  ragione  umana  , 
fi  concepifea  in  certe  menti  così  infiammate  dell’ 
amor  di  Dio  , che  ufeendone  tutta  rovente  dell’ 
illefsa  fiamma  , operi  colla  vampa  della  Carità , 
quel  ch’ella  apparisce  operare  colia  punta  della  pro- 
pria fottigliezza . Guardate  fe  la  mia  vi  par  di  que- 
lla naturar 

Eccovi  detto  tutto  quello,  che  ho  llimato  bene, 
che  voi  fappiate  prima  , che  cominciate  a leggere. 
A un  altro  direi  qualche  cofa  di  più  ; a voi,  che 
mi  conofeete  così  intimamente,  avanza  di  quello  ; 
poiché  per  l’ illefsa  ragione  , che  non  può  recarvi 
meraviglia  la  mia  ignoranza  , nè  può  nè  meno  re- 
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carvi  fcandolo  qualunque  errore  , o equivoco,  che 
io  mi  pofsa  aver  prelb  in  nuneggiar  materie  cosi 
geloiè  , e delle  quali  fe  pur  arrivo  ad  aver  quella 
po  di  tintura , che  balla  a fare , che  fia  folamente 
ardire , ma  non  affitto  temerità  il  trattarne , ( le 
pure  non  è temerità  quell’  illel^ , che  io  dico  adef- 
fo  ) è però  Tempre  vero  , che  elle  fon  fuori  della 
sfera  della  mia  profeffìone,  e del  mio  efercizio.  Io 
nell’avere  avoto  a fcartabellare  a’ giorni  pafsati  le 
prime  prime  minute  di  quelle  Lettere , mi  fono 
confolato  grandemente  in  ritrovare  fcritta  in 
margine  a qualcheduna  di  effe  una  rifpettofa  prò- 
tella  con  me  medelìmo  di  ritrattare  , anche  prima 
di  metter  prana  in  carta  , ogni  errore  , in  cui  mi 
poieffe  venir  fatto  di  incorrere  involontariamente 
nel  dillenderle; . Ora  fe  k>  feci  quella  protella  con 
me  medelìmo  anche  in  dubbio  , che  alcuno  avcffe 
mai  a vederle,  a piò  forte  ragione  mi  pare  di  ^ 
verla  a rinnovare  adeflfo  con  elTo  voi  , tanto  piò 
quando  vi  dichiarate  di  chiedermele  per  mollrarle 
ad  altri.  Che  però  vi  alTicuro,  che  quando  io  pu- 
re nel  comporle  non  abbia  avuto  per  primario,  ed 
unico  oggetto  la  converlione  dell’  Àteo  , non  ho 
certamente  avuto  quello  delia  perverlìone  del  mio 
intelletto,  onde,  Dum  aliìs  prjedicaverìm.  ipfe  repro- 
bus  efficerer,  • f 

Del  rello  per  quel  che  tocca  il  materiale  di 
effe,  io  non  vi  farò  altre  icufe  , o protefte  . Pe- 
flochè  io  ve  le  mandi  , e ve  le  mandi  in  quella 
forma , le  feufe  farebbono  affettate  , e ie  protelle 
fuori  di  propofito;  dovendomi  badare  per  ima  quie- 
te, e per  mi»  difcarico  , il  faper  di  metterle 
nelle  mani  d’  un  Uomo  del  vollro  fangue  , dellet 
vollre  maflìme,  della  vollra  condotta,  delle  vollre 
cogpizioni , della  vodra  pietà  . Io  fono  immuta- 
bilmente vollro. 

Firenze  5.  Agodo  xógo.  * 
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. , • Devotifs.  ed  ObbUeatifs.  Servii, 

Lorenzo  Magalotti.  / 
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Come  fi  generi  quell*  Ateifmo,  ch6  profefsano 
i più , e non  è vero  Afeitmo;  come  fi  con fer-» 
vi , e come  poi  finiica  ne’l’uoi  Profeflbri  in  pun-. 
to  di  Morte.  - pag.  i 

IL  Veri  Atei  pochiflìmi.  Gli  Uomini  di  buon  ièn~ 
fo  , che  danno  in  oftentar  P impietà  «iiccoriTe 
non  diventano  - mai  veri  Atei , così  mai  s* 
afllcurano  nel  loro  pretelo  Ateifmo.  Queft»  fo» 
più  lontani  dal  diventar  veri  Atei , che  dal  pro- 
fel^r  qualche  Religione. 

III.  Dilgraziato  carattere  de’veriAtei.  II  vero  A- 
Ceifn)o  , s’è  nel  Mondo,  è parto  di  una  fuperbia 
affatto  trafeendente,  rallevato  dagl’intereffi  del- 
la Natura  corrotta.  30 

IV.  fniendimento' delle  prefenti  Lettere.  Irragio- 
^volezza  degli  Atei  nel  pretendere  di  negare 
pio  » o perchè  effì  non  1*  intendono  , o perchè 
aifolutamente  Egli  non  s’intende  . . , 

V.  Non  potere  gli  Atei  negare  Dft  , ma  al  piùdu- 
biXarne  . Verifimiglianza  , che  nel  Mondo  fia 
qualche  cofa  di  molto  fuperiore  allo  Spirito  li- 
mano . Confeflàrlo  in  qualche  modo  , non  vo- 
■ ^ lendo  , anche  gli  Atei.  Ragionevolezza  di  rico. 
nofeere  anzi  il  Dio  della  Fede.  ... 

Vi.  L’inftinto  naturale  di  tutte  le  Nazioni  in  tutti 
i tempi , portate  a ricono|cere  qualche  Divinità, 
* convince,  che  quella  Divinità  ci  fia.  _ 8i{ 

VII.  Non  fuffragar  punto  agli  Atei  per  nepre  Dio 
rccceflioni , che  efli  danno  a’ Riti  della  Reli- 
gione Criftiana,  e fpecìalmente  della  Cattolica.  ' 
(^anto  fìa  irragionevole  la  calunnia  degli  Atei, 
e degli  Eretict"contro  il  divieto  de*Libri  Sacri 

•'  nelle  Lingue  volgari.  ‘108 

Vili.  Diflicultà  almeno  pari  in  tutti  i fiftemi  per 
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infenderè,  come  abbia  potuto  ofiftere  il  Mondo 
o fi  voglia  creato  in  tempo,  o fi  voglia  eternol 
InfiHJìcicnza  degli  Atomi,  non  fole  a fervire  dì 
principio  iiniveri'ale  , «^  ancora  a falvare  l’ evi- 
dente apparenza  degli  e{KJ^d  particolari.  nj 

IX.  L’Ifioria  della  Creazione  del  Mondo  riferita 
da  Mosè  a conliderarla  come  un  iìfiema  filoiofi- 
co  perderebbe  tutti  i pregiudiz;,  ch’ella  ha  ap- 
preflb  gli  Atei.  Anzi,  le  un  talilftema  non  fer- 
vifie  di  fondamento  alla  Religione,  fi  ftimereb- 
be  il  migliore.  Nelle  opinioni  degli  Antichi  Fi- 
lofofi  , intorno  a’ principi  delle  cofe  , fi  trova 
adombrato  il  Dio  della  Fede.  127 

Le  prove  dell  efillenza  di  Dio  non  fi  hanno  a 
dedurre  dalla  dilucidazione  dell’orcurirà  della 
Scrittura,  e quelle  non  fono  indizio  di  falfità. 
Nel  rifpondere  incidentemente  ad  un  obiettò 
contro  un  punto  Iiìorico,  e Geografico  della  Ge- 
nefi  , fi  ftabilifce  una  prefunzione  univerlale  a 
favore  della  Filofofia  Sacra  . Qualche  apparente 
contraddizione  della  Scrittura  l’eco  medefima  è 
anzi  argomento  della  fua  verità,  e molto  più  le 
contraddizioni  di  efla  Scrittura  colla  profana  irto* 
ria.  *3® 

XI.  Efame  di  diverfe  Filofofie  in  ordine  alla  loro 
maggiore,  o minore  adatabilità  a poter  fervire 
alla  Fede.  Tutte  riufeir  molto  fcarfe  per  un  li- 
mile intento,  e di  tutte  nondimeno  poterfi  va- 
lere in  qualche  modo  la  Teologia  , e di  quella 
di  Democrito  forfè  non  meno  che  dell’altre.  158 

XII.  Le  diverfe  opinioni  de’  Teologi , e Padri  irt 
materia  di  Religione  non  fanno  contro  alla  Re- 
ligione.  Il  peccare  de’  Fedeli  , e malli mainente 
degli  Ecclefiaftici  non  prova  centra  la  Fede.  174 

XIII.  Le  Scienze  Umane  fen^re  fcarfe , Tempre  dif- 
fettofe , e Tempre  limitatilfime  ne’  lor  progrelli, 
non  polTono  fervire  di  bilancia  per  pefar  le  ve- 
rità delja  Fede,  e quelle  non  fono  più  inintel- 
ligibili di  quel  che  fieno  molte  cofe  , tanto,  na- 
turali , che  artifiziali , tutto  che  indubitatamen- 
te vere . 

XIV,  Poterfi  per  avventura  concepire  la  Creazio- 


ne  dal  nulla  fotco  qualche  Idea  > che  faccia  me- 
no orrore  agrinceltecci  di  quella,  focto  laquele- 
ordinarìamence  H concepifce.  z2z. 

XV.  Attitudine,  e fufiìcienza  dello  fpirito  a muo- 
vere imnaediatamente  da  sè  ftenb  la  Materia  .. 

243 

XVI.  La  Fede  non  ci  propone  mai  cofe  , che  im- 

plichino contraddizione,  e quel  che  -ne  parefle 
diverfamente,  verrebbe,  o dal  corto  , o dal  te- 
merario de’nodri  Intelletti.  164 

XVII.  Se  tutto  quel  che  penfa,  intende,  edifeor- 

re  foffe  Materia,  e tutta  la  Materia  poteifepen- 
fare,  intenderete  difeorrere  , parrebbe  verifi- 
mile  ancora,  che  ella  avelTe  dovuto  a elìliere  ab 
eterno  in  quello  flato:  £ avendo  avuto  aefìflere 
in  quello  flato,  farebbe  difficile  a concepirfi  ra- 
gione, che  avelTe  dovuto  , o potuto  ridurla  in 
altro.  284 

XVIII.  Se  firprima  la  Materia  Aolida,  e morta, 
che  la  Materia  viva,  efapiente,  converrà  dire, 
che  riufcilfe  più  ammirabile  nelle  fue  operazio- 
ni quella  , che  quella.  ElTer  però  difficile  l’ im. 
maginar  un  lavoro,  o Ila  preparazione  della  Ma- 
teria, che  di  Aolida  , e morta  la  riduca  viva, 
e fa  pi  ente.  «94 

XIX  Difficoltà  di  conciliarealcuneòperazionidtll* 
Anima  ragionevole  , e la  libertà  di  elle  colla 
natura  della  Materia  . Immaterialità  dell’  illefs* 
Anima  infìnuata  prima  da  quelle  cofe,  nelle  qua- 
li gli  Uomini  fon  fuperiori  , e poi  ( e forfè  più 
concludentemente  ) da  quelle,  nelle  quali  appa- 
rifeono  inferiori  , e peggiori  degl*  Irrazionali  ; 
3** 

XX.  Efamé  di  altre  operazioni  , e proprietà  dell* 

Anima  malamente  adattabili  alla  Materia.  Che 
quella  fiera  naturale  inadattabilità  deli*  intellet- 
to a concepir  qualche  cofa  , che  non  fa  Mate- 
ria , non  è dettame  di  ragione  , ma  pregiudizio 
di  confuetudine  . Vantaggio  in  ammettere  ab 
eterno  anzi  Dio,  che  la  Maceria.  33^ 

XXI.  Infufficienza  delCafo  a ferTk  di  Principio  U- 

nivòrfale.  361 

XXII. 
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XXII.  Infufficien2a  del  Cafo,  e della  Neceflìtàin- 
fieme  , e della  Neccflltà  da  per  sè  fola  , a fer- 
vire  di  principio  Oniverfale.  376 

XXIII.  Malizia  degli  Avverfarj  in  pretender  di  de- 
durre la  faflìcienza  della  Materia  a fervir  d’  A- 
nima  negli  Uomini  , dalla  fulHcienza,  che  dico* 
no  attribuircele  da  noi  a fenrird*  Anima  ne*Bru- 
ti . 39^ 

XXIV.  Eflere  anzi  più  concepibile  , che  I’  anime 

de*  Bruti  fieno  in  qualche  modo  immateriali  , 
che  in  qualunque  modo* materiali  TAnimeUma- 
ne.  .....  + 

XXV.  S’  accorda  l’ Immaterialita  dell’  Anima  U- 

mana  colla  Tua  paifibilità}  e capacità  di  ricevere 
imprefTione  della  Maceria  •anche  dopo  feparata  dal 
Corpo.  ' 437 

XXVI.  Motivi  per  moderar  la  filma  dell’  opinione 

del  Mondo  ab  eterno.  465 
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me gli  vorrebbono  gli  Atei;  a lung’ andare  fi  ri- 
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dubbio  più  incontrovertibili, 

molti  dì  quegli,  che//t  domandano  dagli  Atei  • 

Fede  e dall’iftefl'o  non  poterfi  convincere  per 

vf^u'cmdotta  di  Gi«si>  Ctiflo  non  fa  <1’ 
cho  miti  a fatf.  grande  per  p«en«.  - 6i. 
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lettera  ' - 

Come  fi  generi  quelP  Ateifmo^  che  profetano  / più  , 
^ ^ ^fez/wo  ; corae  fi  confervi-  , e cortàtf 

poi  finifca  ne"^ /noi  Prof  efori  in  punto  di  morte» 

Belmmte  29,  Ottobre  idSo. 


Antafia  mirabile  è quella , che  vi 
ha  prelb , di  fcrivermi  dopo  un 
hlenzio  d’anni  , e fcrivermi  di 
una  materia  , fulla  quale  non 
abbiamo  mai  potuto  convenire 
in  voce  . Voi  mi  domandate,  s' 
io  rimanga  tuttavia  nella  mia  an- 
tica femplicità  , cioè  a dire  nella  mallima  di  vo- 
ler credere  alla  fede,  e di  voler  aver  religione. 
Mi  vergognerei  a rifpondervi  fui  ferip  di  si , per- 
chè mi  parrebbe  di  accreditare' la  ragionevolezza 
deir  averne  voi  dubitato  .-•Maggior  ragione  affai 
pretendo  d’aver  ia  di  domandare  a voi  , fe  ri- 
manghiate  tuttavia  nella  voflra  antica  fèmplicità 
di  darvi  ad  intender  di  effere  Ateo  veramente 
Voi  fapete  quante  volte  io  mi  rideflì  di  voi  ', 
perchè  credevate  di  efferlo . Adeffo  , che  vi  ve* 
do  muovere  cosi  di  contrattempo  ad  intcrpcllar-if 
Parte  L • A mi. 


2 Lettere  Fa  MTLfARt 
mi  fu  quello  prirticolare  , comincio  a ridermi  , 
che  voi  vi  crediate  di  crederlo  . Signor  Tale 
( difìfe  una  volta  Pietro  Fittoti  famofo  antiquario 
Inglefe  a un  certo  fpirito  libertino  ) fe  voi  ci 
credete  cosi,  credete  a me,  voi  non  ci  credete. 
Conte,  dirò  io  a voi,  fcvoi  non  ci  credete  così, 
credete  a me , voi  ci  credete . Se  non  ci  erede- 
ite  veramente  , o fe  anche  credendoci , vi  lunfin- 
gafte  tuttavia  di  non  crederci,  non  anderefte  a cac- 
cia (*)  di  chi  vi  turbalfè  il  voftro  ripofo.  Sape- 
te pure  quanto  vi  è coftato  il  condurvici  , e 
quanto  il  mantenervici  per  qualche  tempo.  Ma 
egli  è , che  voi  dovete  cominciare  a lèntirvi 
mancare  fotto  i piedi  il  fondamento  della  voftra 
falfa  tranquillità  y e me  ne  rallegro  . Senza  di 
ciò,  non  farebb’  ella  una  indiferezione  la  voftra, 
il  venire  fu  quell’ora  non  chiamato  a pretende- 
re di  turbare  la  miar*  Che  cofa  chiamerefte  voi 
un  iftinto  di  quella  natura  , Carità,  Zelo,  che? 
E’  egli  forfè  l’Ateifmo  una  fpezie  di  Divinità  , 
la  qual  fu  per  premiar  voi  dell’averla  predicata, 
o gaftigar  me  del  non  averla  creduta  ? Molto 
avrebbe  a darvi  noja  il  mio  credere  , quando 
voi  folle  ficuro  della  ragione  , o per  lo  meno 
della  fermezza  del  voftro  diferedere  ! Veramente 
è negozio  quello  da  fperare  di  concluderne  affai 
per  lettere,  per  modo  che  quando  pur  pretende- 
ile  , che  folfe  un’opera  di  carità  morale  il  proc- 
curare  di  levarmi  d’ addolfo  il  da  voi  ftimato 
pregiudizio  della  religione  , avrefte  a darvi  ad 
intendere  di  poterne  venire  a capo  più  felicemen- 
te in  ifcritto,  che  in  difeorfo  . Avrefte  voi  a for- 
te nuovamente  ritrovato  qualche  dimoftrazione 
geometrica  della  non  efiftenza  di  Dio  , o della 

fua 

V)  St  vuol  notarci  qui  in  grazia  de’  t'orelticri  . che 
Mnd»rt  a taccia  d*  un»  eof»  yale  cercarne  Icon  avidità, 
con  anfia. 
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'Parte  T.  Lettera  I.  5 
fila,  non  curanza  dell’  adorazioni  degli  Uomini  ^ 
io  non  veggo,  che  voi  mi  diciate  in  tutta  que- 
fta  voftra  lettera  cofa  , che  non  mi  abbiate  cen- 
to volte  detta , e che  io  non  vi  abbia  cento  vol- 
te ribattuta;  onde  ho  gran  ragione  di  credere  , 
che  quel , che  vi  fa  rimettere  in  campo  i vo- 
ftri  antichi  difcorfi  , fia  1’  apparirvi  ora  più 
concludenti  non  le  voltre  propofizioni  , ma  le 
mie  rifpofte  ; e che  facciate  , come  chi  dopo 
aver  rotto  un  trattato  per  non  foddisfarfi  delle 
condizioni  offertegli  , fatti  meglio  i fuoi  conti,  e 
trovandole  vantaggiofe,  va  cercando  pretefti  per 
riattaccarlo  con  reputazione*  Non  vi  darefte  già 
ad  intendere  di  avere  in  quelli  anni  talmente  pro- 
fondate le  radici  del  voftro  profelfato  Ateifmo  , 
mercè  gli  ftudj  fatti  , le  librerie  divorate  , le 
lingue  Orientali  apprefc  , che  in  oggi  la  voftra 
autorità  aveffe  a fare  anche  a me  qualche  mag- 
gior cafo  ? Ma  dove , e quando  ho  io  a creder- 
vi addottorato  in  Divinità  ? L’ anno  75.  fulla 
Flotta  Olandefc  ? Il  74.  fottp  Grave  ? Il  76.  alla 
battaglia  della  Sara,  o pure  nell’  Accademie  del- 
le tavole,  nell’  Affemblee  delle  Dame,  o nelle 
mifteriofe  conferenze  con  Mylady  N.  N.  ? So 
bene  , che  quelle  appunto  fono  le  Univerfità  , 
dove  per  lo  più  fi  fa  il  corfo  , e fi  conferifce  la 
Laurea  di  quefta  voftra  Teologia  * Ma  fo  anco- 
ra beniffimo , che  di  quefta  Laurea  fi  vive  Lau- 
reato, non  fi  muore  ; anzi  ella  non  fi  porta  in 
tefta , fe  non  da  fano  , avendo  le  fue  foglie  una 
si  ftrana  antipatia  col  capezzale , che  appena  vi 
fi  pofan  fu  , eh’  elle  fi  vedono  appaflire  .*  e voi  ^ 
fteffo  mi  avete  detto  averne  veduta  1’  efperienza 
in  tanti  , e tanti  de’  più  celebri  Dottori  della 
voftra  facoltà  , e mi  avete  detto  infieme  di  ef- 
fervene  maravigliato,  e rifo-  Ditemi  un  poco, 

«hi  vi  aflìcura  , che  altri  del  voftro  umore  non 
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abbiano  una  volta  a maravigliarfi  , e infieme  a 
riderfi  eli  voi  ^ Siete  voi  bravo?  E quegli  erano ^ 
bravi  . Siete  voi  dotto  ? ( che  certo  lo  fiere? 
troppo  più  che  da  Soldato,  c da  Cortigiano  ) e 
quegli  eran  dotti  . Donde  nafee  dunque  in  voi 
quefta  licurezza , per  la  quale  credere  compererfl 
a voi  folo  quella  fuperiorità  , che  tant’  altri  non 
inferiori  a voi  di  coraggio,  e per  lo  meno  uguali 
a voi  di  letteratura  , non  hanno  ritenuta  nel 
cafo  del  maggior  bifogno  ? Mi  direte  efferfene  ri- 
trovati di  quegli  , che  T hanno  ritenuta  molto 
bene  . Quando  fe  ne  liano  ritrovati  ( che  lo  ne 
ho  gran  dubbio  ) levatevi  voi  del  capo  di  avere 
a eflfere  di  quigli  . Un  Cavaliere  Amico  mio  , 
grande  Ipocondriaco  , ma  galantiflìmo  fui  fatto 
della  fua  Ipocondria,  come  in  tutte  le  altre  co- 
fe  , difeorrendofi  una  fera  in  Anticamera  del 
Granduca  di  diverfe  malattie  , dopo  edere  dato 
a fentire  un  pezzo,  a un  tratto  (cappa  fu  ; e io 
mi  tiro  innanzi  per  Idropico  . Voi,  caro  il  mio 
Conte,  liete 'Ipocondriaco  fui  fatto  della  religio- 
ne , non  fiete  intermo.  Voi  vi  tirate  innanzi  per 
Ateo,  non  lo  fiete.  La  voftra  compltflione  è 
lontanilf'ma  dal  dare  in  quella  interiniti  ; e al 
più  tardi  al  punto  della  morte , quando  arche 
ad  altri  ciò  non  fotfe  mai  avvenuto  , vi  accor- 
gerete d’  etfervi  ingannato  , e fe  non  avrete  la 
grazia  di  morire  utilmente  penitente  , avrete  la 
pena  di  morire  inutilmente  religioto . Sapete  voi 
come  bifogna  efìfer  fatto  per  poterli  lutingare  di 
poter  edere  di  quei  pochidimi  , i quali  arriva- 
no, fe  pure  ce  n’  è alcuno  , a morire  oftinata- 
inente  p.'izzi  di  una  fimil  pazzia  ? Bifogna  edere 
di  un  temperamento  ftravolto,  aullero  , fido  , 
infenfibile  a’  piaceri  , e lolamente  impaftato  di 
curiofità  , e di  prefunzione  , per  modo  che  af- 
fuetacendofi  quello  Ipirito  a vedere  fempre  ieco- 
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fe  a rovefcio  di  come  le  vedono  gli  altri,  ei  fi  va. 
da  a poco  a poco  formando  un  abito  di  avere 
lèmpre  per  folpetto  quello  , che  apprelTo  tutti 
gli  altri  corre  per  indubitato . Cosi  procedendoli 
in  quello  efaine  , dopo  efferli  veduto  quant’  è 
ftato  opinato  da’  Filolblì  dell’ordine  deH’Jniver- 
fo,  un  s’invaghilTe  di  riformare  il  Sillema  noa 
tanto  della  natura,  quanto  dell’ opinioni  maggior- 
mente accreditate  tra  gli  Uomini  ; finche  arri- 
vandoli a efaminare  il  problema  mafiitno  della 
Divinità,  e trovandolo  un’opinione  la  più  accre- 
ditata di  tutte  le  altre  fenza  trovar  di  elfa  quei 
rifcontri  fenfibili , che  l’ intelletto  s’è  abituato  a 
riconofcere  unicamente  per  riprove  infallibili  dell* 
altre,  o reali  , o immaginate  verità  , abbando- 
natoli alla  preiunzione  s’induce  a pronunziare  la 
fentenza  , o che  non  vi  è nulla  , o fe  pur  v’  è 
qualche  cofa , non  è altro  , che  un  modo  un  po 
più  aftratto  di  conlìderare  la  nat^a  medeììraa  ; 
in  fomma  una  qualche  cofa  da  aSE  darfene  gran  - 
penliero , come  quella  , che 

Nec  bene  prò  merhis  capitur , nec  tan^ttur  ira  • 

Quelli  fon  di  quegli,  che  per  eflereAtei  depen- 
dentemente da  una  previa,  quantunque  falfa  co- 
gnizione di  caula  , io  foglio  chiamargli  Atei  a 
priori , ovvero  di  feme  ; e perchè  la  loro  imper- 
turbabilità è frutto  (dirò  cosi  ) fpirituale  di  un 
errore  d’  intelletto  , può  darli  talora  il  cafo  , 
eh’  egli  indugi  a marcire  qella  fepoltura  - Ora 
par  egli  a voi  d’elfere  a' quella  foggia  ? Signor  , 
no , che  non  lo  liete  n^  punto  , nè  poco  . IL 
voftro  Ateifmo  non  è di  feme;  è di  nello;  e il 
nello  è fatto  fui  falvatico  dei  lenii  , non  fui  do-  ' 
mellico  della  ragione  . Voglio  dire,  che  non  è 
fiata  la  ragione  , che  abb  ia  mefib  in  libertà  il 
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fenfo;  è ftato  il  fenfo,  che  ha  meffa  ne’  ferri  fa’ 
ragione  (*) . Ma  non  dubitate  ^ ella  avrà  ancora 
tanta  forza  da  rompere  o prefto,  o tardi  le  fue  ^ 
catene,  nè  io  vedo  altro,  che  due  partiti  da  met- 
tervi al  coperto  da  quegli  ftrazj , che  farà  allo- 
ra del  voltro  cuore  la  voftra  ifteffa  ragione  . Il 
primo,  farla  civilmente  morire,  col  non  lafciar- 
la  più  difcorrere  nè  poco  , nè  molto  fopra  il 
voftro  flato,  effendo  in  tutti  i cafi  veriflimo  ,, 
che  per  qualunque  ha  meffb  una  volta  le  mani 
, addoffo  al  fuo  Signore  , non  vi  è altra  via , 
che  il  finir  di  disfarfene  per  non  dare  nel  co- 
mune errore  degli  Uomini  , i quali  rade  volte 
fapendo  effere  cattivi  affatto , come  bifognerebbe 
per  aflicurarfi  da  i pregiudizi  incorfi  nell’  efferlo- 
fino  a mezzo , rovinano  ancora  a mezzo  delT 
iniquità,  e però  fi  contano  cosi  radi  gli  eroi  nel 
male,  come  nel  bene  , Ma  penfate  , fe  fiete 
l’uomo  voi  di^efeguire  un  parricidio  di  quella 
natura , il  quale  non  potendoli  tentare  altrimenti , 
che  col  fonnifcro  d’un’obblivione  , della  quale 
il  voftro  fpirito  refleflìvo  non  è capace  , non- 
puòj l’evento  non  elTerne  fallacifrimo , e ricono- 
fcete  fe  io  dico  vero  da  quella  lettera,  che  ora 
mi  avete  fcritta  , Refta  dunque  il  fecondo  par- 
tito, eh’ è,  rimettere  di  buon  grado  voi  mede- 
È fimo  in  libertà  la  voftra  ragione  , e redimerla  dal  | 
fuo  mifero  ftato,  lafciandole  a difcrczionc  quel  1 
fenfo  , che  1*  afTaflino  , e far  prelto  . Ella  vi  fa-  ' 
prà  buon  grado  del  fuo  rifeatto  , ella  vi  tende 
le  braccia  , e vi  grida  libertà  , e rammemoran- 
4 dovi , come  andò  il  fatto  della  fua  oppreflìone , 

^lì  procella,  eh’  ella  non  conienti  mai  a fpoteftarfi  de’ 

fuoi 

C*)  Belli flimo  tu  quello  proposto  è il  fentimento  d’ua 
Cattolico  Iiiglefe,  che  ha  ftanipjto  dicendo  , che  noii 
lì  fa  mai  nimicizia  col  Credo , fe  precedentemente  non  lì 
è fatto  contefa  col  Decalogo. 
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?5fcoi  diritti  fui  pretcfo  fondamento,  eh’  ella  me- 
^defima  fi  foflè  cerziorata  innanzi  , che  le  coiti- 
pliva  per  fuo  ripofa  , il  contendi!  del  lèmplice 
titolo  di  Regina , e lafciar  gommare  a i fenfi , 
Fate  reffeffione  s’  ella'  non  vi  dice  il  vero  , fe 
pure  voi  medefemo  vi  accorgefte  come  andò  da 
principio,  e fe  vi  accorgete  come  vada  tuttavia 
la  faccenda  del  voftro  immaginario  Ateifmo . Ma 
ve  la  dirò  io.  Voi  non  fiete  diventato  Ateo  do- 
po averla  difeorfa  ; voi  vi  fiete  prima  invaghito 
del  poter  effere  Ateo  , e poi  l’av^e  cominciata 
a dilcorrere  . Ora  è una  gran  differenza  da 
pigliar  r impegno  per  ragione  , al  far  incetta 
di  ragioni  per  foftener  T impegno  ; e crediate 
pure  , che/nel  fecondo  cafoy  appagano  di  mol- 
ti motivi  , che  ad  avergli  efaminati  , ^uand’ 
eramo  nell’  indifferenza , ce  ne  faremmo  rili . Io 
fo  meglio  di  voi  , quel  che  vi  ha  fatto  entrare 
in  quella  frenefia,  e quello,  che  vi  ci  n^ntiene; 
e fo , che  non  è (lata,  e non  è neffuna'di  quel- 
le ragioni , che  mi  avete  dette  in  voce  , e chè 
ora  mi  avete  fcritte,  le  quali,,  vi  ferv#n  bensì  a 
giuftificare  il  fatto  appreffb  la  voftra  ragione  fchia- 
va  , ma  non  fono  già  Hate  quelle , che  ve  l’ han- 
no fatto  fare . Mi  foprefte  voi  dire  in  che  grado 
era  veramente  la  voftra  ragione,  quando  da  prin- 
cipio vi  mettefte  a far  queft’efame.?  Mi  direte, 
ch’ella  era  in  quel  grado,  che  poteva  maggior- 
mente defideraru  per  ifperarne  una  fentenza  tutta 
favorevole  a |^io  , perchè  eli’  era  preoccupatif- 
fima  dai  pregiudizi  d’un’  educazione  fuperftizio- 
fa,  che  vuol  dice  piena  zeppa  di  fpecie  di  reli- 
gione , di  fperanze  di  premj  , e di  fpaventi  di 
gaftighi  dell’  altra'  vita , e che  nondimeno , mal 
grado  tutte  quefte  difgraziate  prevenzioni,  a for- 
za di  offervare , di  reflettere,  di  combinare , flè- 
tè in  oggi  arrivato  a quefto  fegno  di  difingan- 
. A4  no. 
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• no,  e di  contraria  evidenza  , che  non  Vi® 
dramma  di  spirito  in  voi,  che  non  vi  gridi  alv 
orecchie  del  -ci^re^  che  non  vi  è altro  Dio>  che 
la  natura . 

BenifTìmo  ; ma  quello  voflro  cuore  , all’ orec- 
chie del  quale  parlano  i vollri  '4'piriti  dilingan- 
nati , allora , che  vi  mettelle  a offervare  , e ’ri- 
Bettere,  a combinare  ; in  che  grado  era  egli  ? 

Eh,  Conte,  non  vi  aftàticate  a Icrivermelo . Il 
voftro  cuore  era  già  in  uno  ftato,  che  gli  l'areb- 
be  tornato  male,  che  Iddio  ci  folle;  e perchè  la 
ragione  fa  fempre  la  fua  cojjte  al  cuore , però  la 
voltra  ancora  s’  accomodò  a compiacerlo  , con 
far  ricerca  di  quegli  argomenti  , che  potevano 
meglio  adattarli  aUj  eligenza  de’  luci  interefli.;  e 
fece-, ^ come  quell’  Avvocato  , che  dopo  avere 
fcritto  Pro  Vernate  , poco  favorevolmente  nella 
caufa  del  fuo  Cliente  ; vedendolo  tuttavia  rifo- 
luto  a voler  litigare  il  torco  , ftraccia  il  primo 
confulto*,  e melTbli  a compilare  altri  Tefti  ^ o 
inutili , o controverli , o caziolì  , gli  riefce  da 
ultimo  d’iiigannar  le  medelimo  il  primo.  Io  ho 
anche  conolciuto  un  Perfonaggio  , che-  diiettan- 
dofi  di  dar  fuora  delle  nuove  falfe  , come  'elle 
gli  ritornavano,  da  principio  fe  ne  rideva^  rìco^ 
iiofcendole  per  di  fua  invenzione  ; ma  a poco  a 
poco  il  numero  dei  relatori  gli  arrivava  a far 
tanto  cafo  , che  da  ultimo  le  credeva  . Voglio 
dire,  chd  non  bi fogna  , che  valutiate  tanto  la 
preoccupazione  della  voltra  ragione  favorevole  a 
Dio , che  non  valutiate  per  .lo  meno  altrettanto  ‘ ' 

la  preoccupazione  disfavorevole  a Lui  del  volito 
cuore  , fortiffimo  a fedurre , e a far  venir  dalla 
fua  r iltelTa  ragione.  I Valloni  hanno  un  pro- 
verbio ricordato  in  quello  Secolo  in  più  d’  una 
occafione.  Dicono,  che  non,  v’ è Uccello  , che 
canti  più  dolcemente  di  quello  , che  canta  di 

nòt- 
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, ed  intendono  letteralmente  del  Rufignolo, 
«na  mimicamente  delle  infinuazioni  di  quei  con- 
:f[lieri,  che  configliano  fotto  le  cortine  del  letto; 

vedendofi  bene  fpeflTo  prevalere  quelli  a que- 
gli, che  parlanó  nei  Configli  di  Stato  , avven- 
gaehè  più  conformemente  all’  efigenza  dei  veri 
intérelii  di  chi  gli  afcolta  . Non  perchè  le  ra- 
gioni di  quei  primi  fiano  le  più  foyti  , e le  più 
fané  , ma  perchè  hanno  il  vantaggio  di  correre 
in  un  tempo , che  chi  le  afcolta  , fi  trova  o 
più  debole,  o più  infermo.*  in  una  parola,  per- 
ché allcura  Ila  a fentire  il  cuore,  non  la  ragione. 
Ardirede  voi  di  dirmi  , che  vi  mettelle  a “far 
quello  ftudio,  quando  il  voftro  cuore  trovandoli 
nella  fua  prima  innocenza  gli  firebbe  tornato.be- 
ne  di  trovar  fulfiétente  la  .verità  delle  promeflè 
eterne  ? Certo  no  , poiché  ‘allora  ben  lontàni 
tutti  i voltri  fpiriti  difingannati  dal  dirgli,  che 
non  vi  è altro  Dio,  che  la  natura,  tutte  le  vo« 
ftre  oflà  appaflTionate  gli  avrebber  detto  ; Domine 
4^uts  ftmilis  tìbi  ^ 

Ecco,  Conte  mio,  com’  ella  andò  ^ é com* 
ella  dette,  Com* ella  fia  andata- di  poi  , e com'^ 
ella  vada  ancora  al  prefente  , fentitc  . Voi  vi 
trovate  in  capitale,  Nafcita,  Gioventù,  Robu- 
Rezza  , Valore  , e Condotta  ..  Voi  vi  vedete" 
amato  dal  voftro  Padrone  , ftimato  dai  vodri  ^ 
Generali  , con  aura  nell’  Armate  , corteggiato 
dalle  Dame,  (e  quel  che  importa afsaiffimo  are’n-^' 
dere  fruttif“to  qued’  ultimo  capitale  ) tenuto  in 
pochiflfima  fuggezione  dalla  Moglie,  che  per  al- 
tro ad  avervi  ella  portato  .quel  che  ella  vi  ha 
portato  , vi  converebbe  deftreggiar  con  efsa;,  *, 
Aggiugnete  adefso,  Tavole , Giuoco,  Converfa- 
aioni.  Delizie  , Piaceri,  e Fortuna*  Quella  fa ^ 
che , fe  ulcite  in  Campagna  , tutte  le  cofe  vf*r^ 
. . van- 

.(*>.'Avci  tcruiu  miùiercs  cot  c/us . Rcg. 
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vanno  fempre  bene,  facendo  voi  fcmpre  il 
ftro  dovere  ; fe  vi  battete  in  duello  , ii’  ufcite 
fempre  con  vantaggio,  almena  fin’  ora  ella  vi  c 
andata  così.  L’  Inverno,,  fe  vi  è da  fare  un’  a- 
zione  di  brio  , fiete  fempre  il  prima  chiamato  ► 
Andate,  battete  1’  inimico,  tornate  , provvedere 
di  Sciarpe  tutte  le  Pettinicre  delle  Dame  di  ***  • 
entrate  a Tavola  in  gran  compagnia  , ecco  il 
difcorfo  di  Religione  in  Campagna  , Sentite  un 
bruitale  difcorrerne  con  poco  riTpetto  : un  altro^ 
che  ci  fa  del  libertino , portar  con  derilione  un 
luogo  ofcuro  della  Scrittura.-  accudir  quello,  che 
ci  fa  il  Fiiofofo  , c farne  fpiccare  Timplicanza 
colla  corrotta  ragion  naturale  Voi  ridete  , e 
applaudite  , e piacendovi  tutto  quello  che  tor- 
nerebbe comodo  all’  efigenza  del  voftro  cuore  , 
la  compiacenza  a poco  a poco  fenz’ avvedervene 
vi  tien  luogo  di  perluafione . In  tanto  mangiate^ 
e bevete  allegramente,  ufcite  da  tavola  bollente 
di  vino,  di  concupifcenze , e di  vanità:  tornate 
a cala  due  ore  dopo  mezza  notte  ^ per  poco  al- 
zate la  Canna,  e la  battete  fui  capo  al  Paggio, 
che  non  vi  corre  fubito  avanti  a pigliare  il  lu- 
me ; ai  Valetto  di  Camera,,  che  vi  fi  fa'  incon- 
tro balordo  dal  fonno  : talvolta  per  energia  bc- 
fternraiate  ; entrate  in  letto  ; per  conciliarvi  il 
fonno , leggete  un  Capitolo  , o del  trattato  Teo- 
logico Politico,  o del  Leviathan  ; dite  fubito  , 
che  hanno  ragione,  e prima  d’ addormentarvi , 
cominciate  a fognare,  che  Alefsandro,  e Cefare 
a dire  afsai  dovevano  efsere  appreCso  a poco'  , 
come  voi  , ma  non  più  certo.  Dormite  fino  a 
mezzo  di  , andate  in  Chiefa  per  vedere  il  bel 
Mondo  ; affettate  foprattutto  l’ irreverenza , per- 
chè quella  vi  pare  , che  rialzi  il  concetto  del 
voftro  fpirito,  delia  voftra  galanteria  , della  vo- 
ftra  bravura  , e in  quefto  cafo  iòlamente  , fto 
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per  dire  , vi  rallegrate,  che  ci  fia  Religione  al 
Mondo  , per  far  gala  del  non  farne  cafo . 

Quelli  fono  i fondamenti  del  voftro  Ateifmo, 
c non  le  ragioni  , che  andate  poi  procacciando 
a fangue  freddo , per  far  credere  a gli  altri , e , 
fe  folse  poflTibile  ( che  voftro  malgrado  non  lo  è ) 
a voi  medefimo,  d’effervi  determinato  fu  quel- 
le, a ridervi  della  Religione.  Penfatela  bene,  e 
dite  fe  la  cofa  non  andò  cosi  , non  a me  , che 
lo  fo  prima  di  voi,  ma  al  voftro  cuore;  e fe  ’l  < 
voftro  cuore  vi  dice  di  si  , fate  qualche  conto 
di  quel  ch’ei  vi  dice.  Ma  avvertite  a ftar  bene 
in  orecchio  , perchè  adefso,  eh’  egli  li  fente  fa- 
no  , e gagliardo  , è faci I cofa  , eh’  ei  vC)  lo  dica 
folto  voce,  come  quello  , che  defidcra  forfè  di  ' 
non  efsere  intefo  dalla  voftra  mente , il  cui  di- 
lìnganno  gli  guafterebbe  tutti  i fatti  fuoi  , fe^ 
veramente  ella  reftafse  perfuafa  della  forzata  con- 
feflìone  -,  eh’  ei  rende  lui  tormento  della  cono- 
feiuta,  e nè  pure  a fe  ftelso  ricopribile  verità  , 
Siate  però  certo  , che  quel  fiato,  che  gli  toglie 
prefentemente  il  rigoglio  della  lànicà , glielo  ren- 
deranno i languori  dell’  agonia  , e che  allora  • ei 
caverà  fuori  un  metallo  di  voce  , che  vi  parrà 
un  tuono,  e vi  dirà  non  folamente  , quel  che 
VI  dice  adelso  , ma  di  più  pretenderà  d’averve- 

10  detto  in  modo  da  potere,  e dover  efsere  ftato 
intefo  a chi  avefse  voluto  intenderlo. 

Io  non  fo  , fe  voi  vi  diate  a credere  , che  il 
voftro  Ateifino  ffia  dell*  ifteffo  carato  di  quello 
de’  due  noftri  comuni  amici,  morti  pochi  anni 
fono  . Se  Io  credete  , vi  poflb  dire  , che  v’  in- 
gannate affai  , perchè  febbene  anche  il  loro  fur 
da  principio  Ateifmo  dì  nefto  , il  nefto  era  cosi 
bene  impofleffato  , e aveva  condotto  rami  cosi 
robufti  , e così  induriti  , eh’  egli  ne  difgradava 

11  tronco  maeftro  , e poteva  paflar  per  di  feme  * 

Anzi 
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Anzi  fi  può  dire , che  full’  ultimo  ei  foffe  diveti^ 
tato  di  ieme  a dirittura  ; perocché  febbene  da 
principio  fu  il  fenfò  , che  lo.  ricevè  ; in  pro- 
greffb  di  tempo  ei  fi  dilatò  fino  nella  ragione  .* 
mercè  che  applicatili  ambedue  con  attentilfima 
diligenza  a procurar  di  disfarli  di  qualunque 
preqccupazione , pretefero  in  certo  modo  di  fra- 
dicare  dalle  barbe  quel  primo  Ateifmo  di  fen* 
fo  , e feminarne  , e rallevarne  un  nuovo  tutto 
razionale  t 

Nè  già  ne  colfero  elfi  il  feme  da  quel  fondo 
4i  naturale  avverlione,  che.  l’ amor  proprio  della 
natura  corrotta  c’  infpira  contro  un  Dio  , che 
metta  in  fugsezione  le  fue  concupifcenze  ; ma 
corfcro  come  in  villa  delle  più  famofe  accademie 
d*^empietà  , che  fiorifcano  in  Europa  , e feria- 
mente  efamiuati  tutti  i loro  filtemi  , e fceltone 
quello  , che  giudicarono  il  meglio  intefo  , e il 
più  giudiziolò  , gettatone  la  più  frefca  , e più 
rifceita  femenza  in  uno  fpirito  grande  vado , e 
fublime  , che  tal  era  veramente  il  loro,  fi  diedero  a 
coltivarla  con  tutti  i regali  preferirti  dalle  regole  di 
una  si  fatta  agricoltura  . Delizie  , amori  , pia- 
ceri, crapule,  aubizione,  rigiro  di  Corti  , li- 
cenza di  Armate,  lettura  di  libri  i più  condu- 
cibili  a quello  fine  , pratica  di  perfone  rendute 
celebri  per  pubblica  profelfione  d’  impietà  , le 
quali  effì  fempre  ricercarono  da  per  tutto  con 
lollecitudine  jmmenfa  , non  perdonando  nè  a 
jfpefe,  nè  a viaggi,  fempre  a oggetto  di  corro- 
borare maggiormente  le  radici  di  quella  pianta, 
per  arrivare  un  giorno  a vederne,  e goderli  in 

face  il  fuo  frutto  . Ma  quello  riufei  loro  , da 
Uimo  , della  natura  di  quegli  agrumi  , che 
dopo  elTerfì  mollrati  gialli  1’  Inverno  ritornan  • 

, ve>fdi  la  Pritnavera  , perdendo  con  quel  primo 
froppo  foilccitp  colore  ogni  apparenza  della  loro 
^ ' bu- 
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bugiarda  maturità  . Poiché  , ’ come  voi  medefi- 
mo  mi  fcriVelte  a Vienna  dell’  uno,  e a Firen- 
ze dell’  altro  , con  tanta  voftra  maraviglia  , e 
fcandolo  inlieme,  appena  avvertito  n pruno,  che 
il  fuo  calò  era  dilperato  , detdtata  la  fua  nnf- 
credenza  , lì  riconcilio  colla  Chidà  , e morì  pe- 
nitente almeno  di  capezzale  . E il  fecondo , do- 
po la  lua  , non  fo,  lè  io  me  la  chiami  conver- 
lione  , o femplice  naturai  refipifccnza  , allora 
che  malconuotto  da’  luoi  dilòroiui  li  avvedde  di 
mancare  , cominciato  a dare  orecchie  alle  di-, 
fcret'.  inlinuazioni  del  fuo  Direttore,  a poco  a poco 
venne  a concepire  tale  orrore  delle  proprie  maf- 
lime  , che  per  elTer  morto  da  penitente  , non 
gli  mancò  altro  , che  1’  aver  verfato  le  lue  la- 
grime nel  feno  della  vera  Chiefa  , e a quella  fua 
refipifeenza  fopravvilfe  più  meli  , confervando 
fempre  una  mente  così  limpida,  e un  raziocinio 
così  forte  , che  mai  non  l’aveva  avuto  migliore 
nei  luo  più  perfetto  Itato  di  lalute. 

Ora  che  dite?  Io  non  vi  pono  racconti  di  fe- 
de lòlpetta , né  vilìoni  di  pii  contemplativi  , io 
vi  porto  cole  accadute  nel  colpetto  di  una  gran 
Corte,  di  un  Quartiere  Generale,  in  pcrione  di 
gran  condizione,  di  fpirito , di  lapere  , di  valo- 
re generalmente  applaudito,  riferite  a voi  , che 
non  eravate  molto  lontano  dall’uno,  nè  dall’. li- 
tro, da  teftimoni  degni  di  fede;  e che  voi  me- 
dellmo  avere  riferite  a me  per  indubitate  . Di- 
temi per  vita  voitra , come  potè  (eguire  qcelta 
apolfasìa  jp  uomini  ^ che  parevano,  liami  lecito 
il  dire  , confermati  in  grazia  nell’  Ateifmo  ? E 
come,  elTcndo  leguifa  in  loro,  vi  fair  cosi  frati-, 
co  in  promettervi  , che  non  fia  per  feguire  in 
voi  ancora?  Oh,  mi  direte,  quando  gli  uomi- 
ni Ione  alla  morte  , non  è più  da  tener  conto  , 
nè  di  quello  che  fanno , nè  di  quello  che  dico- 
no; 
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no  ; tutti  fono  rimbambiti  ( * ) a un  modo  , e 
quelle  debolezze , che  fa  far  loro  la  vecchiaja  , 
gliele  fa  far  1’  infermità  , o la  paura  . Quanto 
poi  a me,  quando  mai  foflì  per  cadere  in  una 
limil  debolezza  , mi  rincoro,  che  mi  farà  poco 
male  , perchè  la  morte  mi  caverà  prefto  d’im- 
paccio , e intanto  avrò  meffo  in  ficuro  di  aver 
paffuto  la  vita  tranquilla  , e d’  averne  cavato 
quel  poco  , che  fi  può  pretendere  d’  averne 
a cavare. 

Di  grazia  pian  piano  con  quello  rimbambire 
'così  univerfale  . Veramente  voi  avete  una  gran 
fortuna , che  io  mi  fon  femprc  dilettato  di  leg- 
ger poco  , e che  di  quello  poco  non  mi  ricordo 
di  nulla  ; che  del  rello  crederei  d’ affogarvi  con 
gli  efempj  di  quel  che  hanno  operato  di  grande 
gli  uomini  in  punto  di  morte  ; e non  dico  adef- 
fo  di  quelle  morti  , che  a puro  , e fanno  intel- 
letto fi  vanno  a cercare  lontano  le  centinaja 
delle  leghe,  e che  fi  fpofano  il  piu  delle  volte 
per  impegno,  e talora  per  galanteria  . Dico  di 
quelle , che  di  loro  cortefia  ci  vengono  a trovar 
infino  a letto , c che  non  ci  portano  in  dote  , 
nè  meno  un  po  di  vanità  di  elfer  veduti  morire 
con  brio  . Parlando  dt  quelle  , io  fo  pure  , che 
Montagne  avvertifce  , che  fi  vada  a rilente  in 
giudicare  di  alcune  azioni  grandiofe  , che  fi  ve- 
dono fare  a gli  uomini  in  fu  quel  punto  ; poiché 
rade  volte  perdendo  elfi  la  fperanza  del  vivere 
prima  dell’  ufo  del  difcorrere,  penfano  intanto  a 
prevalerli  di  quello  flato  per  acquillare  opinione 
intrepidi  , con  ifperanza  d’ averne  a godere  , 
^guariti  che  faranno,  onde  il  piu  delle  volte,  quelle 
. azioni , che  apparifcono  frutti  della  loro  Filofo- 

■ fi^  1 

O Rimbambiie  divenir  di  bel  nuovo  bambini  ■ come 
per  la  grave  eù  fanno  i vecchi.  — 
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fìa  , fon  foglie  della  loro  vanità  . Strana  colà  , 
che  lo  fpirito  umano  abbia  a effere  in«quifito  di 
rimbambire  fu  i concetti,  ch’ei  forma  in  wnto 
^i  morte  , <lella  verità  della  Religione  , floza 
che  punto  gli  fuffraghi  per  liberarlo  da  quelli  % 
indizi,  o prefenza  di  mente  , colla  quale  in 
quello  ilato  medelimo  ei  difporrà  tal  volta  delle 
cofe  d’  un  Regno , o la  faviezza  , colla  quale 
ei  regolerà  le  azioni  d’una  Guerra,  o hnaJmente 
r intrepidità,  colla  quale  ei  lì  vedrà  per  altro 
incontrar  la  morte  medefima  , o che  ella  gli 
venga  per  natura  , o eh’  ci  1’  abbia  a ricevere 
dalle  mani  de’fuoi  nemici,  t 

In  riguardo  poi  a voi,  fe  mi  darete  occafìone 
di  andare  innanzi  in  quello  commerzio  , non 
ho  paura  , che  non  mi  venga  dieci  volte  il  ta- 
glio di  dirvi  di  quelle  cofe , che  vi  annacqueran- 
no quella  gran  tranquillità,  chepr^fumete  di  go- 
dere infino  alla  line  . Per  ora  mi  bada  di*  ri- 
cordarvi ciò  , che  il  fecondo’  de’  due  mentovati, 
prima  di  morire  incaricò  il  fuo  Direttore  di  di- 
re a un  fuo  drettidìmo  confidente  ; eh’  ei  guar- 
dade  molto  bene , poiché  ei  da  buon  amico  gli 
faceva  fapere,  che  quando  anche  dilà  non  vi  fodè 
nulla , ilimava  in  ogni  modo,  che  tutti  i piaceri , 
eh’  egli  aveva  provati  nel  corpo  , non  valelferò 
a un  gran  pezzo  la  fola  atroce  tortura  , che  in 
quello  ilato  delia  fua  refipifeenza  ei  provava  nell’ 
animo.  E fi  dichiarò  , ch’ei  didingueva  molto 
bene  in  quél  punto,  tra  quel  che  ei  dimava,  e 
aveva  provato  una  volta  , come  un  orrore  di 
femplice  ipocondria,  e quel  ch’ei  provava  allora 
in  qualità  di  un  vero  fenfibìlidimo  dolor  d’  ani- 
mo; che  bene  fpedb  gli  rendeva  infenfibili  que- 
gli fpafimi,  che  per  tanti  mefi  gli  fece  provare 
un  male  della  natura,  che  voi  fapete, 

££7, 
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,f^  'Veì^^teV poch’ijfimt  i Gii  uomini  di  bmn  fenfo  9 
che  danno  in  ojlentar  /’  impietà  , ftccome  non  di^ 
ventano  mai  veri  Atei , così  mai  non  s'  ajficu^ 
vano  nel  Uro  pretefo  Ateìfmo  . Quejii  fon  pii* 
lontani  dal  diventare  veri  Atei  y ctìe  dal  profef-^ 
fare  qualche  Religione  m 

Belmonte  5/  Novembre  idSo» 

VI  farà  parfo  ftrano  nel  legger  -la  mia  della 
fettimana  paflata  , che  10  vi  abbia  voluto 
foftenere  ; che  voi  non  fiere  vero  Ateo-,  qualr 
che  io  pretenda  di  .veder  più  chiaro  nel  voftro 
cuore  di  voi  medefimo,  effendo  affai  comune,  e 
ricevuto  il  proverbio  che  fa  meglio  il  pazzo./ 
i fatti  di  Cala  fua,  che  il  favio  quegli*  di  Cafa 
d’ altri . Ma  perdonatemi  , che  molti  fotti  degli- 
• animi  fono  alfai  più  facili  a rinvenirli  di  quelli 
"delle  Cafe  , perchè  non  è così  - facile  il-<tener 
ferrate  le  fineftre  di  quegli,  come  di  quelle  ^ E 
vie  di  più,  che  perle  tìndtre  degli  animi,  fpelm 
vede  più  chiaro  chi  è di  fuori  , che  chi  è di 
dentro.  Balla  : fiafi  come  fi  pare  , vedianao,  fe 
• oggi  mi  defilé  il  cucire  di  provarvi  per  un’  altro 
verfo  la  raedefima  verità , Coprendovi  per  difet- 
tofo  uno  fpecchio,  nel  quale  , mi  do  ad  inten* 
dere,  che  voi  vagheggiate  fpefifo  il  voftro  Ateif- 
mo , perchè  perduta  la  fede  allo  fpecchio , vi 
fi  renda  almeno  fofpetta  quell’opinione  , che  in 
elfo  avete  prefa  di  voi  medefimo  Voi.  fenza 
dubbio  vedete  il  voftro  Ateifmo  in  quello,  che 
fupponete  in  molti  altri  fatti  come  voi  ; ed  10 
vi  dico , che  quello  di  quell’  altri  fatti  come  voi, 
' non  è più  vero  Ateifmo  del  voftro  , e che , ge- 
ne- 
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neralmente  parlando,  bifogna  fare. al  numero  di 
coftoro  una  groffa  tara. 

Voi  per  la  prima  mi  avete  aria  di  credere,  che 
tutti  quegli , i quali  nel  fentir  parlare  con  poco 
Tifpetto  della  Religióne  , non  mettono  fubito 
mano  alla  fpada  , e non  gridano  ,•  quts  ut  Deus  f 
fiano  dal  partito  di  chi  T infulta  , e molto  più 
fc  gli  vedete  applaudire  con  un  ghigno  . Nè  io 
mi  maraviglio  punto  di  quello  volito  credere, 
elfendo  cofa  ordinaria  , che  ognuno  , che  Iia 
fpolato  una  malTima  , piglia  tutti  gli  atti  equi- 
vochi degli  altri  per  dichiarazioni  efprelTe  , ed 
apertamente  favorevoli  a’  fuoi  fentimenti* . E la 
ragione  non  è altra,  fé  non  che  ognuno  giudica 
il  compagno  da  quel  ch’egli  penfa  , e pratica  per 
fe  lleflb  . Non  fon  dunque  tutti  Atei  quegli  , 
che  voi  vedete , o tacere , o applaudire  al  lènti- 
mento  di  un  empio  . E bene  fpelTo  non  fola- 
mente  non  fono  Atei  quegli,  che  hanno  taciuto, 
o applaudito,  ma  quei  medefimi,  che  han  par- 
lato, non  avendo  eflì  il  più  delle  volte  parlato 
per  altro,  che  per  fare  incetta  di  un  applaufo, 
che  fapevano  dalle  palTate  efperienze  d’  aver  pre- 
llo  a pagar  col  rimorfo,  e col  pentimento  . Io 
ne  ho  conofeiuti  molti,  che  ninna  cofa  credevaii 
meno  di  quello , che  mollravano  di  credere , eh’ 
era  di  non  creder  nulla;  e fo,  che  all’ufcir  d’un 
raddotto , che  avevano  tenuto  allegro  la  fera , fi 
ritiravano  a Cafa  a pafiar  molto  malinconica  la 
notte.  Ma  non  ci  è che  dire  ; quell’  Aflioma, 
che  è meglio  perdere  un  Amico,  che  un  bel  det- 
to , non  li  ferma  tra  gli  Uomini  folamente  , e 
quel  clarefcere  magnis  inimicitiis , fi  cllende  infino 
al  comprendervi  Dio  medelimo. 

Di  quegli  poi  ,.  che  afcoltano  , le  ragioni  del 
tacere , o dell’  applaudire  pofTono  eflfer  molte . Io 
non  ve  ne  do  neflùna  per  buona,  dico  bene,  eh’  e! 

Farle  I.  B non 
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non  è neceffario  , che  lìano  fcmpre  peflime.  Il 
tacere  femplicemente  , può  anch’  cfifer  talvolta 
prudenza . L’  applaudire , ( non  è dubbio  ) de- 
^ bolezza  Tempre  , in  chi  di  fpirito  , in  chi  di 
cuore  , e a elTcre  anche  debolezza  di  fede  nonne 
arguifce  un’  afifoluta  vacuità. 

In  Madrid  , era  intorno  a quarant’  anni  fono 
un  uomo,  il  quale  nei  meli  della  Staffe  aveva  una 
Itrana,  ma  pure  affai  galante  induftria  per  vive- 
re. Andava  egli  attorno  alle  Calè  dei  febbrici- 
tanti di  condizione  full’ ore,  che  efiì  ardevano; 
e perchè  di  quel  tempo  il  patir  la  fete  faceva  al- 
la febbVe  quell’ iftdfo  bene  , che  le  fa  adelfo  il 
bere,  dava  loro  a bere  per  gli  occhi  , quel  che 
non  potevano  bere  per  la  bocca  , in  quefto  mo- 
do . Si  parava  egli  davanti  al  letto  , e foftenen- 
do  con  tutte  due  le  mani  un  gran  rinfrefcatojo 
di  Criftalio , tutto  appannato , e grondante  dal 
gelo  dell’  acqua  , ond’  egli  era  pieno  , facendo 
Brindili  alla  falute  dell’Infermo,  lè  1’  appreffava 
alle  labbra  , e chiudendo  gli  occhi  , colla  me- 
defima  ftentata  lòavità  , con  cui  altri  li  ritire- 
rebbe giù  una  giara  di  poche  onde  , fe  lo  be- 
veva tutto  ad  un  fiato  . Mi  diceva  mio  Fra- 
tello, il  quale  fi  era  trovato  a pagar  parecchie 
di  quelle  bevute  vifuali  una  dobla  1'  una  , che 
non  è mai  dicibile  quel  che  ei  Tenti  va  in  un 
milto  di  gola,  di  rilloro,  di  maraviglia,  di  dol- 
cezza, di  liquefazione.  La  favola  lignifica,  eh’ 
elfendo  noi  febbricitanti  continui  di  quelle  gran 
febbri , ennumerate  da  S.  Ambrogio  , e vietan- 
doci unitamente  la  ragione,  e il  timore,  il  bere 
a dirtela  l’ infedeltà  , ficut  aquam  ; ci  piace , o ci 
Infinga  il  vederne  bere  agli  altri,  che  non  atten- 
dono quello  divieto  .-70  no  bevo  , dieeJo  Sps- 
gnuolo , pero  me  huel^o  en  ella  ; intendendo  dell’ 
Oileria  . Noi  per  notlra  debolezza  , facciamo 

qual- 
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^qualche  cofa  di  più,  perchè  talora  ci  rifciacquia- 
mo.la  bocca,  e voi  credete  fubito,  che  mandia- 
mo giù  , ma  non  è Tempre  vero  . in  conferma- 
zione di  ciò  è ftato  detto  da  un  gran  Santo,  * 
che  alcuni  peccatori  , i quali  dopo  aver  lafciato, 
il  peccato,  ritengono  tuttavia  una  certa  affezione 
al  peccato  , fon  limili  a quei  febbricitanti  , a i 
quali  effendo  proibito  il  Popone  , pur  godono 
di  vedergli,  di  recarl'egli  in  mano,  di  odorargli, 
e fpelfo  di  pigliarne  in  bocca  , e fputargli  . 
Quefto  , dice  il  Santo,  è un  cattivo  fegno,  ma 
non  Tempre  mortale  . Or  riftelfo  può  avvenire 
nella  Fede. 

Si  danno  anche  de’cafi,  che  T applaufo  non  è 
una  approvazione  del  detto , ma  un  ofìTequio  mal 
mifurato  alla  qualità  di  chi  dice  . SpelTo  è cu- 
riofità  di  fentir  di  vantaggio,  fpelfo  è riguardo 
di  non  mettere  in  Yuggezione  , e fpeffo  è gelo- 
lìa  di  (lima  , la  quale  è un  capitale  cosl'prezio-  - 
fo  al  noftro  amor  proprio  , che  non  fi  vuole  av- 
venturare a perderlo,  anche  tr»  quegli  , che  ne 
fono  interamente  falliti  nel  noftro  concetto  ; dal 
che  può  avvenire , che  ove  fia  uno  , che  parli 
in  così  fatti  Tenti  menti  , tutti  gli  altri  non  fa- 
pendo  , come  fe  l’intenda  chi  parla,  e come  chi 
afcolta  , trovandoli  tutti  d’ accordo  a deteftargli , 
facciano  nondimeno  a gara  d’  elfere  ognuno  il 
primo  ad  applaudirli , non  per  applaudirli  , ma 
per  moftrare  di  non  imbarazzarfene  ; e così  ne 
fuccede  quel  che  s"*  è talvolta  veduto  fuccedere 
in  alcune  elezioni  , che  propofto  da  una  fazio-  - 
ne  un  Soggetto  odiofo  non  meno  a fe  , che  ^ 
all’altre  , non  con  animo  di  promuoverlo  , ma  — 
di  ‘farne  un  femplice  fpauracchio  a quei  del  par- 
tito contrario  , ha  talvolta  prevalfo  a fegno  lo  . 
fpavento  in  tutti,  che  niuno  volendo  reftar  col  de- 
merito di  non  elTervi  concorfo , fi  fon  trovati  d’aver 
• P 2 eletto 
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eletìo  concordemente  queiio , che  lutti  erano 
accordo  ad  efdudere. 

Aggiugnete  a tutto  quefto  un’  altra  confiderà- 
zione  , intorno  a quegli,  che  non  folamentepa- 
jòno , ma  dicono , e credono  d’ elTere  Atei  , e 
*e  non  lo  fono  in  ogni  modo  , ma  fon  gente. 

Qui  font  l' homme  intrepide,  0“  tremblant  de 
foìblejfe . 

Attendent  pour  croire  en  t)Ìeu  , que  la  fievre 
les  prejje  . 

Tra  quelli , che  lenza  dubbio  fon  moltilfimì , 

fono  gli  Atei  , non  di  feme  , ma  di  nello  , e • 
però  capaci  di  ritenere  fotto  1’  Ipocrifia  dell’  A- 
teifmo  gli  abiti  della  galanteria  , della  pruden- 
za, e del  valore  j voi  già  làpete  , che  io  ci  metto 
anche  voi . 

Farmi  di  fentirvi  dire,  che  quelli  non  fon  quei 
tanti  a un  pezzo,  che  io  mi  do  ad  intendere. 

( Se  quegli,  che  rellano,  non  fon  quei  tant’  a 
un  pezzo,  che  vi  date  ad  intendere  voi  ; e le- 
vati via  quelli  ancora,  che  dicono  , e credono 
d’ elTere  Atei , ma  non  lo  fono , ( che  tutti  quelli 

• parimente  pretendo  io  di  sbattere  dal  vollro  con- 
to ) non  lo  , fe  di  quel  primo  fommato  cosi 
fpaventofo  vi  rirlVarranno  i rotti , 

Volete  voi  vedere,  che  voi  altri,  cioè  voi  , e 
'tutti  quegli,  che  fono  della  vollra  tempra,  non 
liete  Atei  veramente?  ì voftri  difcorli  , la  vo- 
llra condotta  lo  rhanifellano  ( * ) , poiché  Hate 
fempre  fui  cercar  motivi  per  diventar  Atei , ben- 
ché già  impegnati  a vivere  da  Atei  . Voi  fate 
giullo  com’  un  avveduto  Cofpiratore  nel  cercar 
di  compagni  per  la  congiura,  il  quale  a qualun- 
que egli  attacca  per  tirarlo  in  elfa  non  dice  - ti’ 
avere  in  animo  di  tramarla  , perchè  quello  fa- 

• rebbe 

C*)  La  tua  loquela  ti  fa  manifefìo.  Daiu. 
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tebbe  fuggire  ognuno  , ma  ch’ella  è già  trama* 
ta,  e che  refa  fortiflTima  per  numerò  , e per  la 
ijualità  de’  Congiurati  fta  per  ifcoppiare  a mo^- 
nienti  ; quindi  accbftarfi  agli  Amici  per  far  lo- 
ro un  lervizio  , non  per  riceverlo  . Cosi  voi 
incerti,  e come  appunto  vi  defcnve  il  tefto  E- 
braico  al  primo  verfewo  del  primo  Salmo  , in? 
quieti  d’  animo,  mal  ficuri  , e Tempre  folleciti 
per  quel  che  andate  macchinando',  fotto  fpezie 
di  vantare  una  fomraa  Scurezza , fiere  tutti  in- 
tenti a procacciarvela  dalla  riprova  di  quel  che 
paja  agli  altri  de’ fondamenti  delle  voltre  maf- 
iime,  e intanto  che  moftrate  già  di  averle  fpo- 
fate,  fiate  deliberando,  fe  vi  compia  lofpofarle, 
e pretendete  chiarirvene  da  quel  che  farà  il  com- 
pagno ; in  fomma  fiete  come  quegli  , che  vanno 
cantando  al  bujo,  per  fingerli  quella  franchezza 
di  cuore  che  fi  fentoao  di  non  avere. 

Per  altro,  fe  veramente  voi  folte  cosi  paghi  , 
quieti , e perfuafi  , come  moftrat|e  di  efTerlo  , io 
direi,  che  vi  teneftc  in  tanta  buon’ora  la  voftra 
quiete , la  voftra  tranquillità , la  voftra  ficurczza.  ^ 
e non  ci  aflbrdafte  tutto  il  giorno  co’  vanti  si  ’ 
odiofi  del  voftro  difinganno  . Veramente  eli’ è 
una  nuova  da  mancia  il  farci  fapcre,  che  il  no- 
ftro  fpirito  é un’  armonia , un  po  di  vento , ua 
po  di  fumo , un  po  di  nulla , c che  dopo  le  mi- 
serie di  quella  vita,  non  vi  è da  afpettar  altro, 
xhe  perder  quel  po  di  fenlb,  che  cosi  gravi  co- 
me elle  fono  , pur  ce  le  rende  care,  e defidcra- 
bili  : che  non  vi  è altra  differenza  tra  Uomo,  e 
Beftia , che  quella  , che  vi  hanno  polla  gli  Uo- 
mini col  por  nome  di  ragione  alt’  iftinto  della 
loro  naturalezza  . E per  voi  all’  incontro  eli’  è 
una  gloria  grande  , e per  la  voftra  ftima  una 
lettera  di  raccomandazione  mirabile  il  protcftar-. 
yj,  che  non  riconofcete  altro  Tribunale,' a chi 
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render  conto  di  voi  mede|ìmi , che  voi  medédai 
mi  ; che  non  avete  altra  legge , che  quella  con-r 
venienza,  che  vi  nafce  dalla  cecità  uni  vergile  del 
Mondo  di  mifurar  con  qualche  riguardo  l’efigen- 
ze  del  voilro  intereflTe  , e Io,  sfogo  delle  voftre 
concupifcenze . Egli  ò un  fegreto,  che  vai  tant’ 
oro  per  renderci  invidiabile  il  voltro  'ftato,  l’ob- 
bligarci a confiderarvi  per  beitie  in  vita  , per 
nulla  in  morta,  fe  vi'  crediamo  ; e fe  non  vi 
crediamo  , per  matti  in  vita  , per  infelici  nell’ 
Eternità.  ' 

Io  voglio  adelTo  concedervi  , che  noi  cosi  be- 
ne , come  voi  ci  polTiamo  ingannare  nelle  no- 
ftre  fperanze , o noi  col  trovar  tàlfe  le  prnmef- 
fc,  o vói  col  trovar  veri  i gaftighi  ; con  tut- 
to quello  anche  ora,  come  ora  , il  vantaggio 
*è  dalla  parte  no{lra‘„,  perchè  noi  vediamo  final- 
mente , che  quando  ci  fallifca  la  noflra  fperan- 
za  , avrem  perduto  manco  di  voi  affai  , fe  fal- 
lifce  a voi  la  vollra  ; e quando  il  cafo  venga  , 
a noi  non  rimarrà  tempo  da  piagnerci  , nè  a 
voi  da  rinfacciarci  la  noftra  credulità  ; loddove 
‘ bene  'toccherà  l’uno,  e 1’  altro  alla  vollra  mif- 
credenza  . E fra  tanto  dite  quel  che  volete , vi 
bifogna  confelfare , che  tutto  il  fondamento  di 
quella  vollra  pretefa  tranquillità  , fi  riduce  ad 
una  poco  fondata,  e molto  difgraziata  cfpetca* 
tiv'a,  che  finalmente  la  morte  , col  mandar  F 
ànima  vollra  in  fumo,  le  farà  il  piacere  , che 
quel  vecchi»  fedel  fervi tore  promelfe  di  fare 
alla  Regina  di  Francia  Margherita,  fubito  intefa 
la  prigionia  di  S.  Luigi,  ch’era  di  tagliarle  la 
tella  in  quel  punto  medefimo  , che  i Saracini 
fòlTefo  entrati  in  Damiata  . 

' Pollo  càó,  da  che  mai  può  nafcere  in  voi  un 
prorito  così  fiero  d’ inculcarci  mai  fempre  un 
difinganno  a noi  si  modello,  a voisìobbr-  brio- 
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fo?  Davér,  davero  vorrelle  voi  di  buon  cuore,  ^ 
che  tutti  ci  lafciaffimo  perfuadere  dalle  voftre 
ragioni  ? E che  per  prima  riprova  dell’  onnipo- 
tenza  della  voftra  perfualiva , e deha  noura  gra- 
titudine , cominciaffimo  dal  praticar  con  effo 
voi  quelle  malTime  , che  avrebbero  a elVere  le 
• prime  fequelè  del  noftro  difinganno  ? Che  vuol 
dire , il  far  affegnamento  lui  volito  avere , fulle 
"vollre  Donne  , lulla  voftra  reputazione  , 1 
parci  di  mano  in  mano  tutto  quello  , che  s 
adatta  al  noftro  bifogno  , al  noftro  comodo  , 

- alle  noftre 'ftiperfluità , in  Ibmma  1 arrogarci,  e 
l’ introdurre  tra  noi  privati  , come  virtù  mora- 
le quel  barbaro  dritto  di  convenienza  , che  la 
Ragion  di  Stato  ammette  a Principi  per ^ virtù 
politica.  Io  credo  di  no  certo  . Dunque  avve- 
detevi  una  volta  , che  la  voftra  non  è carica  , 

, non  è zelo  della  libertà  dei  noftri  intelletti  ; 
ella  è viltà , eli’  è paura , eli’  c anfietà  di  quel 
ripofo,  che  non  avendo  voi  per  voi  medellmi, 
vorrefte  , come  io  diceva  , allìcurarvi  alle  no- 
flre  fpefe,  coll’ impegnarci  nello  ftcflo  penolil- 
fìmo  ftato  della  voftra  perpleffìtà  . Altrirnenti , 
fe  vi  fofte  cosi  certi , come  voi  dite , del  gran 
valore  di  quefto  teforo,  io  fono  più  che  licuro, 
che  ben  lontani  dal  darlo  a Tacco  a chi  non  lo 
cerca  , é non  lo  vuole , fatti  in  quefto  cafo  re- 
ligioft  offervatori  dell’  infìnuazione  Evangelica  , 
anderefte , e venderefte  ciò  che  a\^te  per 
prar  quel  campo  , nel  quale  ei  fofte  ; accioqfnò 
altri  non  vi'fi  mettefte  a cavare,  le  non.  jjri- 
ma  di  voi , alnaeno  con  efto  voi , e non  farcita 
come  il  Pallore  della  Pecora  fi^arcita  , che  n-. 
trovatala,  chiama  tutti  i vicini  a congratular- 
fene,  perchè  nel  voftro  cafo  farebbe  un  correr 
rìlico  di  ritornar  a perderla  nella  folla  * . / 

1 Privati  dei  Principi,  iufin  tanto  , che  10- 
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HO  ficuri  del  lor  favore,  ft*  attendete  i difcorfj>  I 
fi  dolgon  fempre  , non  hanno  mai  nulla  , noit 
jiofìTono  mai  nulla  , non  fanno  mai  nulla  , gli 
altri  hanno  tutte  le  ragioni  d’  e/Ter  contenti  ^ 
tutti  hanno  più  del  dovere , e 'per  quel  che  toc- 
ca il  Governo,  tutto  fa  il  Principe,  tutto  fa  il 
Gonliglio.  Ma  datemi  , che  uno  di  colloro  co- 
minci a vacillare  , c che  fe  ne  accorga,  ( che 
rade  volte  fe  ne  accorgono , almeno  in  tempo  ) 
allora  gli  vedete  affannare  per  apparire  quel 
che  cominciano  a fentirfi  di  più  non  effere;  al^ 
iora  efagerar  le  grazie  , le  beneficenze  del  Pa- 
drone, allora  dichiararli  di  gemere  fotto  il  pefo 
degli  affari , in  fomma  allora  poter  effi  tutto  ^ 
far  tutto.  Oh  che  brutto  lignaggio  per  un  Pri- 
vato/ Egli  fi  avvede  minacciar  rovina  il  Tem- 
pio della  fua  privanza  , e perchè  altri  non  va- 
da circofpetto  all’ entrarvi  a adorare^  (lima  op- 
portuno r andarlo  vifibilmente  foftenendo  con 
si  fatti  puntelli,  effendo  troppo  vero  il  prover- 
bio Spagnuolo , che  Nadie  appuntala  fino  lo  qut 
fe  le  cae . Così  voi  altri , vedendo  pofare  in  fal- 
fo  la  voftra  tranquillità,  vi  sfiatate  a chiamar- 
ci, e ad  affìcurarci  delia  fua  faldezza  , perchè 
fperate,  che  quando  faremo  entrati  ne’voftri  fen- 
timenti,  ferviremo  loro  d’appoggio. 

Ora,  che  dite?  Vi  par’ egli  , che  le  mìe  tare 
fiano  ragionevoli  , e che  il  raccolto  del  voftro 
conto,  ridotto  al  netto,  afeenda  a un  numero 
cosi  grande, 'che  baffi  a render  probabile  l’ opi- 
nione di  quei,  che -lo  fanno?  Io  credo.  Conte 
mio  caro,  che,  fe  vorrete  parlarmi  con  fince- 
rità  di  quefft , a’  quali  fi  pofla  far  il  fervizio  di 
credere , che  fiano  cosi  buoni  Atei , come  lo  pa- 
iono, difficilmente  pafferete  la  rnezza  dozzina, 
dico  di  quegli , che  avete  conofeiuti , che  in  fo- 
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■ftanza  vuol  dir  di  quegli  , che  fono  arrivati  a ■ 

iar  parlare  di  loro  a quello  conto. 

Qui  vi  veggo  {torcere  , c ben  intendo  , che 
corna  a parervi  ftrano  , che  io  voglia  ridurre  V 
Ateifmo  ad  una  si  {trecca  oligarchia  , ed  efclu* 
derne  tanti  Galantuomini  , che  pretendevano  ef-  < 

ferfi  fatti  di  quel  Corpo.  Ma  non  fono  io  folo, 
che  ne  gli  efcludo  ; fon  ancora  quei  pochi  di 
quel  corpo  medelìmo , i quali  po(Ìbn  dirli  veri 
Atei  ; e fe  volelTero  dirvi  quel  che  penfano , vi 
direbbono , che  non’  lì  fidano  niente  più  di  voi  ^ 
di  quei  che  a Napoli  lì  fidi  la  Corte  di  quei 
Banditi , che  per  fare  un  fatto  loro  fi  rimettono 
A •fervirla^,  e li  chiamano  Guidati  . Torna  però 
loro  bene  il  moltrare  di  riconofcervi  del  loro 
partito  non  canto  per  accrefcergli  numero  , 
quanto  per  dargli  reputazione  . Del  relto  quell’  * 

iitelfo  far  tanto  sforzo  , come  voi  fate  del  vo- 
llro  Ateifmo,  è appunto  quello  , che  vi  difcre- 
dita  prima  con  elfi  , che  con  gli  altri  ; e av- 
viene a voi  giullo,  come  a quei  Giovani  viag- 
gianti , che  arrivando  a Parigi , per  una  fciocca 
vanità  di  voler  palfare  per  del  Paefe  , a forza 
di  caricar  le  mode,  fi  fcoprono  per  Foreftieri  (*). 

Sanno  coltoro  benilfimo  , che  per  quanto  voi  . 
vi  fpacciate  ribelli  irreconciliabili  della  Religio- 
se , non  -fiete  altro , che  femplici  malcontenti , 
c malcontenti , che  ritenendo  con  elTa  mille  at- 
tacchi , non  vi  è principio  di  dubbio  , che  og- 
gi , o domani , o alla  più  tardi  , quando  ve- 
drete la  morte  in  vif«  , vi  parrà  un  zucchero 
il  raggi ultarvi  fcco . Elfcndo  quella  voltra  fran- 
chezza uno  di  quei  corpetti  pretefi  a colpo  (**) 
di  Pillola  , che  d fece  vedere  a Colonia  u Con- 
te 

t*)  TectValto  per  firn  il  modo,  volend®  parlare  troppo  dot- 
tameate  per  tarli  credere  Atenicfe  fu  da  una  Icmplico 
vwchicreila  (coperto  per  forcftierc  <**')fioc«  cOfltratUolpo . 
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te  Tott,  e nelle  varie  prove  di  manifatture  dè^  I 
quali  ci  diffe  effere  infin’  allora  a parecchi  mii 
gliaja  di  feudi  , eflendo  fatti  a un’infinità  di  , 
doppi  di  taffettà  finiffimamente  impuntito  , ar- 
nefe  a mio  credere  da  ufarfi  più  per  gala  , che 
per  ficurrezza  ; in  fupplirriento  della  quale  , Br- 
fogna  far  conto  di  valutar  il  comodo  , e talora 
la  difefa,'  ma  bifogna,  che  la  palla  arrivi  ftrac- 
ca  bene  , e. in  quello  cafo  ancora  la  contufione 
non  è deliziofa . ‘ 

Ma  poTanza  del  Mondo  ?.  vi  fento  replicare  y 
che  mi  manch’  egli  per  efler  Ateo  ai  pari  di 
.coftoro? 

Caro  Conte,  datevi  pacè  , vi  manca  l’AteiC- 
mo  , e contentatevi  di  non  mi  far  replicar,  ciòc- 
che vi  fcriflì  con  l’ altra  mia  del  temperamento, 
che  bifogna  avere  per  effer  fufeettibile  di  un  A- 
teifmo  di  prima  Torta  ; fate  voftro  conto  , che 
non  ci  vuol  di  meno,  che  l’ effer  fatto  da  ritto, 
e da  rovefeio  (*)  come  quel  noftro  Amico  rico- 
nofchjior  da  voi,  e da  me  pel  più  illuftre  , e ’I 
più  acclamato  maeftro  di  quella  Teologia  . Ar-: 
rendetevi  però  almeno  a confefsare  , che  le  ’l 
voflro  ancora  è Ateifmo,  egli  é di  un’ altra  fpe- 
zie  da  quello  di  quella  gente , perchè  egli  ope--  , 
ra  ili  voi , e in  loro , con  differenza  afsai  mag-  ' 
giore,  che  non  opererebbero  due  diverfe  Reli-' 
gioni.  Io  per  me  fon  certo,  die  voi  non  vor-. 
relle  efsere  un  di  cofloro  per  tutto  1’  oro  del' 
Mondai,  e ofseirvo,  che  vi  rigirate  loro d’ attor- 
no il  manco  , che  potete  , trattandoli  per  un 
certo  verfo  , come  i noflri  Giovani  fcapigliati<- 
trattano  i loro  Confefsori , che  fuor  dell’  amaro 
punto  di  quella  fblenhità  , Addio  per  parecchi» 
meli.  Vi  è però  quella  notabililììma. differenza, 

che  ' • 

Cioè:  da  osili  parte,  ia  tatto  e percutto,  / 

/■  ■ 
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che  fe  i noitn  Coiifefsori  fon  di  una  Itraordiiu- 
ria,  c coriofciuta  virtù*  per  ifciaurati  , che  noi 
Camo,  e per  poco  conformemente,  che  noi  vi- 
viamo al  loro  idituto  di  vivere  , fe  ci  venifse 
da  Alto  una  grazia  foprabbondante , la  quale  ci 
faceffe  fare  quel  che  eftì  fanno.,  la  gradiremmo 
infinitamente  ; laddove  voi  altri  potendo  colle 
vollre  forze  ordinarie  menar  la  vita  , che  me- 
nano i vollri  Idruttori  , non  ne  volete  faper 
niente^  anzi  vi  ridete  di  loro;  c quali  che  non 
abbiano  altro  di  buono,  che  la  loro  Teologia  , 
per  ogni  poco  , che  l’  abbiate  alfaporata' , fate 
fecondo  quella  la  yoltra  profelìione  della  Fede  , 
e neirillelfo  tempo  abjurate  la  lor  Morale  . 
mi  dite  , oh  piacefTe  a Dio , che  io  poteflTi  ar- 
rivare-a quella  fuperiorità  d’animo  , a quel  dif-' 
'prezzo  di  tutte  le  cole,  a quell’  indifferenza,  a 
queir  imperturbabilità , a cui  arriva  per  efeinpio 
l’Amico.  P arabi ds  y plunias.  Se  voi  perdelte  la 
metà  di  que  li  attaccamenti,  i quali  v’ impedii^ 
cono  l’arrivare  allo  dato  di  codoni  , guardate 
quel  che  vi  dico  ; non  fol  lmente  vi  ulcirebbe  " 
di  grazia  l’Ateifmo,  ma  del  temperamento,  che 
io  vi  conolco,  fe  non  divenide  Cattolico  , di-  , 
verrede  de’ più  morali,  e de’ più  efemplari  Uo- 
mini, che  fi  fiano  mai  veduti  nella  Religione, 
nella  quale  liete  nato,  e rideffo  avverrebbe  a 
ogni  altro  Ateo  alla  vodra  foggia  . Penfate  fe 
ridottovi 'a  una  cruda  naturale  infenlibilità  a 
tutti  i piaceri  di  quedo  Mondo  , il  vodro  cer-' 
vello  non  vorrebbe  cominciare  a prepanrfene  qual-^ 
cheduno  nella  fperanza  di  quel  dell’altro.  Se  io 
aveffi  la  Fede,  dite  voi,  lafcerei  ben’  io  predo 
tutti  quelli  piaceri  . Lafciare  quedi  piaceri  , rif- 
pende  Pafchal,  e avrete  predo  la  Fede  . Io  di- - 
co,  che  in  quedo  cafo , fe  voi  folle  in  un  Pae-  - 
fe',  dove  ilAteiiìno.tetieire  luogo  di-I^eiigione». 


j'i 


voi 


Digilized  by  Google 


?8  ' Lettere  Familiart 
voi  diverrefte  Ateo  dell’  Ateifmo  medefimo  , e ' 
farefte  come  quei  Magiftrati  , che  nel  tempo  , 
dell’  Interim  di  Carlo  Quinto , dopo  aver  abolì-  | 
to  r ufo  della  ConfefTione  Sacramentale  , torna-  ‘ 
rono  a ridomandargliene  . [ 

Voi  ridomanderete  un  Dio,  e un  Evangelo, 
e quando  anche  non  potete  crederlo  vero  , per 
non  rimanere  àfciutto  di  ogni  confolazione  , v’- 
ingegnerete d’ ingannarvi  con  altrettante  fotti- 
gliezze,  con  quante  v’  ingegnate  adeflb  d’  ingan- 
narvi per  crederlo  falfo. 

■ Ma  IO  adetb  v’  arrivo  . Chi  v’  impedifce  , 
che  non  arriviate  all’indolenza,  alla  fuperiorità 
dell’Amico?’  Io  che  fecondo  i miei  principi  > 
mi  ho  a condurre  all’acquito  della  Virtù  per 
via  di  un  ajuto,  che  mi  ha  a venire  di  fopra, 
fe  non  ci  arrivo , potò  forfè  lufingarmi  di  avere 
qualche  fcufa  ; ma  voi , che  fenza  dare  in  Pe- 
kgianifmo,  potete  confiderarvi  fémpre  in  itato 
di  fare  tutto  quel  che  volete  , etendo  la  natu- 
ra per  fimili  virtù  una  grazia  efficace , che  noii 
manca  mai?  Dio  guardi  . Voi  fiete  come  quei 
Cortigiani  dell’ Impcrator  della  China,  che  quan- 
do muore  il  Padrone,  e fono  già  tati  dichia- 
rati quegli  , che  fi  hanno  a fotterrare  con  effo 
per  andarlo  a fervire  nell’altro  Mondo,  lafciate 
pur  dire  a loro  della  grande  invidia  , che  han- 
no agli  eletti  ,, della  loro  forte  , e quanto  da- 
rebbero per  entrare  ne’  loro  piedi.  Bella  fcena,- 
vedere  il  Conte  in  un  di  quei  fuoi  cosi  frequen- 
ti pellegrinaggi  a Londra  , con  quel  Giutacuo- 
re  violetto , unto , bifunto , con  un  bottone  da 
capo  , un  da  mezzo  , e uno  da’  piedi  di  tre 
diverfi  colori , con  un  fazzoletto  dell]  Indie  al 
collo,  co  i peli  della  barba  la  metà  più  lunghi 
di  quegli  della  parucca,  con  un  cappello  a quat- 
tro acque , e co.a  ua  ferraiolo  bigio , c io  quef 
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equipaggio  regalare  d’  una  alternativa  di  fred- 
dure, e di  zaffate  di  tabacco  del  Bratìle  nel  vi- 
fo  Mylady  ***  Nel  Gabinetto  della  Regina  ! Io 
vi  ci  vorrei  un  poco  vedere  , e vi  atficuro,  che 
non  mi  parrebbe  fatica  il  fare  un  viaggio  fino 
a Londra . 

Ma  -perchè  la  voftra  galanteria  nel  vederfi  in 
quefto  ritratto,  non  fi  metta  in  qualche  ftrano 
Iconcerto  , prefto  vi  dico;  allegramente  ; non 
dubitate  ; il  voftro  Ateifmo  di  feconda  fotta 
non  vi  configlierà  mai  di  quelle  mode , fe  non 
quanto  ci  fi  melcolaffe  la  Politica  .*  voglio  di- 
re , fe  'non  veniffe  un  Principe  dell’  umo- 
re dell’  Imperactor  Giuliano  , quando  ognuno  s’ 
infagottava  in  un  mantello  fino  alle  calcagna  per 
parer  Filofofo.  Ma  perchè  , grazie  a Dio  , in 
oggi  i Principi  della  nodra  Europa  fon  più  por- 
tati a far  regnare  il  Cnltianefisno  , che  la  Filo- 
fofìa  , e il  Crdlianefimo  non  è cosi  ipocrito  , 
fu  quefto  punto  voi  potete  avere  l’ animo  in  pa- 
ce, d’aver  ad  effer  fempre  tutto  lindo  , tutto 
galante,  e paffar  per  l’uomo  del  miglior  gulto 
nel  veftire . 

Ma  intanto  piacciavi  d’ offervare  da  quefta  ba- 
iata , come  io  non  parlai  affatto  allo,  fpropofi- 
to  (Ó , quando  vi  difiì  nella  mia  dell’  ordinario 
paffato  , che  voi  fperavate  in  vano  di  avc;r  a 
effcre  di  quei  pochi  , che  ritengon  fino  alla 
morte  l’ ifnperturbabilità  del  loro  Ateilrn  > ; ad- 
ducendovene  per  ragione  la  differente  tcivipera , 
che  ci  vuole  per  riportarne  quello  miferabil  van- 
taggio ; convenendo  effere  di  un  umore  ftra- 
volto  , auftero  , fiffo  , infcnfibile  ai  piaceri,  e 
folamente  impaftato  di  curioficà  , e di  prefin- 
zione.  E certificatevi  pure,  che  il  voftro Aieif- 

lIiO 
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inò  è un  acceflTorio  alla  voftra  fenfibilità  al  pia* 
cere  y dove  in  quelli  altri,  il  piacere  è un  ac- 
celTorio  al  loro  Ateifmo  , non  appetendofi  da 
quelli  tali  il  piacere  in  quanto  piacere  , ma  in 
quanto  il  poterlelo  pigliare  lenza  rimorli  ferve 
loro  di  una  riprova  della  perfetta  confumata 
bontà  del  loro  Ateifmo.  A propoli to  di  che  mi  ! 
fovviené,  ch’elfendo  una  volta  in  mia  prefenza 
flato  domandato  da  non  fo  chi  a quel  difgrazia-  | 
to,(Com^  ei  fi  rendefle  fenfibile  alla  galanteria 
colle  Dame . Penfate  : rifpole  con  una  certa  fua 
fmorfia  , appena  una  volta  in  cento  per  me- 
dicina . * 

% 

L E T T E R A III, 

Difgraziato  carattere  de' veri  Atei  , Il  vero  Ateif- 
mo y s'  è nel  Mondo  , ^ parto  dì  una  fuperbis 
affatto  trafcendente  y rallevato  dagl' intereffl  della 
Natura  corrotta . 

Belmonte  19.  Novembre  1680. 

Eccomi  ad  infaftidirvi  per  la  terza  volta  pri- 
ma di  veder  la  replica  alle  mie  antecedenti; 
e tutto  quello  a conto  di  una  fola  volita  mifera 
lettera.  Di  buona  ragione  v’  avrefte  a rimanere 
dello  ftuzzicarmi  fu  quella  materia.  Volito  dan- 
no: il  provocato  ha  dritto  di  portar  fino  a un 
certo  fegno  il  rifentimento  di  là  dal  giullo  va-  ' 
lor  deir  oflfefa  ; e tuttavia  non  rellar  debitore  idi 
altra  foddisfazione  al  provocante  ; Teforbitanza 
del  rifentimento  conguagliandofi  coll'  attentato 
della  prevenzione . . 

L’  impegno , nel  quale  io  mi  melTi  colle  paf- 
fate  di  dilcreditare  a voi  medefimo  il  volito  A/- 
tcilino,  col  foftcner  voi,  c tutù  i Galantuomi- 
ni 
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ni  come  voi , per  non  veri  Atei , anzi  per  veri 
Ipocriti  deH’Ateifmo,  fi  tifa  dietro  il  fecondo 
impegno' di  farvi  riconofcere  queft’ifteflfa  verità 
dal  confronto  di  quegli  , che  fono  appreffo  di 
me  veri  Atei  ; tutto  che  incidentemente,  io  ve 
ne  abbia  già  detto  qualche  colà . 

Vi  torno  dunque  a dire  in  primo  luogo,  che 
i veri  Atei  , fe  qualcheduno  ve  n’è,  fon  pochi, 
pochi , pochillìmi . Voi  fcuotete  la  tefta  , ed  io 
rifcuoto  arditamente  la  mia  ; perchè  io  fo  al 
pari  di  voi  in  quello  genere  quel  che  apprelTo 
a poco  fa  il  Mondo.  Io  1’  ho  girato  quanto 
voi  , e forfè , e fenza  forfè  più  di  voi  ; ho  ve- 
'duto,  ho ' trattato  , ho  frugato  tra  tutte  le  ge- 
rarchie di  perfone,  e di  umori  ; e fatevi  vo- 
ftro  conto  , che  10  potrei  dirvi  a poìnt  nommé  y 
chi , e quali  fian  quegli  , che  voi  potete  con- 
fiderare  per  le  colonne  della  voftraChiefa,  e in- 
dividuarvi nel  tal  luogo  il  tale  , in  quell’  altr» 
il  tale , e via  %ùa  andarvegli  a uno  a uno  nomi- 
nando tutti;  perchè,  fapete?  quella  razza  di  cer- 
velli , a chi  non  gira  il  mondo  per  copiare  epi- 
taffi , e per  contare  fcalini  di  campanili , dà  pre- 
fto  negli  occhi  . Ora  io  polTo  dirvi,  che  cofto- 
ro  non  fono  nè  infiniti,  nè  molti  ; e in  tanto 
ne  pare  a voi  diverfamente , in  quanto  voi  con- 
tate i principianti , e i guailamellieri  , laddove 
io  conto  folamente  i Maellri . 

Io  fo , e mi  ricordo  averlo  rammentato  cosi 
in  termini  generali  nella  mia  prima  Lettera  , 
che  in  molte  parti,  e più  in  quelle  di  manoin 
mano  dove  1’  indifpenlàbilità  della  guerra  , il 
rigiro  degli  affari,  e rintereffe  della  mercatura 
accozzano  cervelli  di  diverfe  credenze  ; ne’  pub- 
blici raddotti,  nelle  domeftiche  converfazioni  , 
ne’ Gabinetti  de’ Letterati , e de’curiofi,  e infin 
nelle  tavole  de’  pubblici  alberghi,  tson  U fa  al- 
tro 
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tro,  che  malmenare  i fenlì  della  Scrittura, 
torjzzare  Evangeli  novelli  , preferire  le  vifioni 
de’Filofofi  a quelle  de’ Profeti,  rivedere  il  con- 
to ai  Padri,  leggere  in  Cattedra  delle  virtù,  e 
de’  vizj  fenza  morale , de’  Sacramenti  fenza  Re- 
ligione, degli  arcani  della  Divinità  con  più  di 
fottigliezza , che  di  Fede^  Non  faper  nulla  , c 
dubitar  di  tutto  , andar’  a caccia  d’  intendere  , 
dove  converrebbe  credere  pretendere,  che  fia 
ragione  il  voler  trafcendere  la  ragione  colla  fo- 
la ragione;  in  fomma  difputar  della  Fede,  coi> 
tro  la  Fede,  fcrutar  la  Madia,  e fotto  pretefto  - 
di  ftabilir  Religioni  particolari  , gettare  i fon- 
damenti dell’  Ateifmo  unlverfale  ► Ma  che  fa 
tutto  quefto'?  A voi  fa  cafo  , e infpira  venera- 
zione quella  grand’ univerfità.  di  Bellemmiatorij 
perche  la  conTiderate  per  di  Cattedratici  ; ed  io 
la  difprezzo,  perchè  la.  confiderò  per  della  fco- 
larefca , e della  più  minuta . 

De’  Maellri  veri  Madlri,  da  uno  infuori,  \a 
credo  di  poter  dire  d’  aver  trattato  con  tutti 
quegli , da’  quali  voi  fiete  ftato^  a fcuola  ; e fo^ 
che  tutti  hanno  fatto  una  povera  figura  in  que- 
fto Mondo . Gente  per  lo  più  vile  di  nafcita  , 
Tempre  mendica,  povera  di  cuore,  inetta  agli 
affari  , prefoqtuofa  del  fuo  fapere , e inamabil- 
mente oftinata  nelle  fue  immaginazioni.  Il  loro 
giudizio,  la  loro  volontà  , la  loro  cofcienza  , 
niente  migliore  dell’  intelletto  ; malabili poco 
faggi , e meno  prudenti  ; onde  la  loro  fcienza  , 
tale  quale  ella  fi  fia,  piange  loro  addotto  , nè 
ferve  ad  altro,  che  a fargli  apparire  più  debo- 
li, e ad  effere  più  arroganti  ; in  fomma  quali 
appretto  a poco  ve  gli  dipinfi  , quando  vi  feci 
il  modello  del  temperamento  , che  ci  bifogna 
per  ettere  Ateo  depcndentemente  da  un  princi- 
pio d’ immaginata  ragione. 

Con- 
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Confìderiamo  di  grazia  il  più  illultre  , ed  .il 
più  acclamato  di  tutti  coftoro  ; giacché  egli  è 
appunto  quello,  che  voi,  ed  io  abbiamo  piu 
intimamente  praticato  . Io  non  vi  Itarò  a do- 
mandare, quel  che  giovò  a collui  il  fuo  Arcii- 
mo, perche  mi  rifponderere , che  di  tutte  le  tra- 
verfie , che  gli  accaddero  nel  corl<ì  della  fua  mi- 
lèra  vita,  ne  fu  fola  cagione  l’odio  della  Veri- 
tà. Vi  prego  folamente  ad  efaminar  voi  mede- 
fimo,  e dire,  fc  conliderafte  mai  in  collui  altra 
abilità,  da  quella  infuori  di  adulare  i dettami 
del  vollro  fenfo  recalcitrante  al  giogo  della  Re- 
ligione ; e fe  dopo  averlo  voi  beo  conofeiuto,  ed 
aver  bene  fquadràti  tutti  i fuoi  talenti  , vi  là- 
rebbe  mai  caduto  in  animo,’  o di  regolarvi  in 
altri  artàri  col  fuo  coniglio  , o di  delegare  la 
minima  delle  cofe  vollre , o civili , o economi- 
che, o politiche  all’ accerto  della  fua  direzione? 
Io  fo,  che  Uomo  più  corto,  più  legato  , più 
dappoco  di  coftui  , non»  trovalie  mai  a vollri 
giorni  ; e mi  ricorderò  fempre  , che  la  prima 
volta  , che  mi  conducefte  da  lui  , all’ufcir  di 
quella  fua  infelice  Stamberga  , quando  gli  avem- 
mo voltate  le  fpalle  , chi  mai  direbbe  ( efcla- 
malle  tutto  ellatico  di  maraviglia  , e di  adora- 
zione ) che  quello  piccolo  ridicolofo  Uomo  ve- 
deffe  più  chiaro  di  tanti In  fomma  da  quell’ 
unico  pregio  in  poi , a ben  ftudiarlo  in  tutto, 
fe  non  volete  mentire  alla  verità  , fo  che  vi  ha 
da  eifer  forza  H eonfefìfare  , che  anche  a conli- 
derarlo  lenza  1’  odio  addollo  d’  un  Ateifmo  di- 
chiarato, un  Uomo  della  fua  qualità  non  po- 
teva fperare  fortuna  migliore  di  quella,  ch’egli 
ebbe  fino  alla  morte  . lo  venero  infinitamente 
la  Religione,  ma  non  per  quello  non  mi  do  io 
ad  intendere,  ch’ella  metta  il  cervello  dov’ei 
non  è ; e così  tengo  per  indubitato , che  le  co- 
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ftùi  foffe  ftato  un  zelantiflìmo  Cattolico  , può 
ben  eflcre,  che  egli  folTe  riufcito  un  gran  San- 
to , perchè  la  pienezza  dei  doni  loprannaturali 
non  s’imbarazza  della  piccola  tenuta  del  vafo  , 
che  gli  ha  a ricevere;  ma  un  grand’ Economo, 
un  gran  Cortigiano  , -un  grand*  uomo  di  Stato 
non  già,  a meno  che  Iddio  non  l’aveflTe  rimu- 
tato da  capo  a piedi  nel  prudenziale  ; anzi  nè 
pure  un  giudiziofo  Direttor  d’anime  , non  che 
un  l'avio,  e difcreto  Fondatore  d’  un  pover’ Or- 
dine Religiofo. 

Fate  pur  voftro  conto  , che  paucìs  miitatts  , 
quello  è un  carattere,  che  torna  dipinto  a tutti 
quei  pochi , che  voi , ed  io  abbiamo  conofciuti 
deir  umor  di  coftui-;  e non  occorre  dire;  ella 
non  iftà  così?  e’  ve  ne  fono  di  quegli,  che  fo- 
no altri  Uomini  ; perchè  quelli  , che  voi  chia- 
mate , e che  io  ancora  confelfo  , che  fon  altri 
Uomini,  vi  torno  a dire,  non  fono  i Maeftri  ; 
fiete  voi  altri  poveri  Scolari , i quali  fecondo  il 
coftume  de’ principianti  , quanto  più  fono  addie- 
tro, tanto  più  prefumendo  di  elfere  innanzi,  e 
di  laperne  quanto  il  Maellro,  (*)  dite,  e crede- 
te di  elfere  Atei,  e non  lo  fiete.-  che  però  , fe 
con  quella  poca  d’infarinatura  d’  Ateifmo  non 
avete  tutte  le  altre  difgraziate  qualità  de’  vollri 
» Illruttori , fappiatene  grado , non  al  molto,  che 
fapcte  delle  loro  lezioni  , ma  al  poco. 

E’  vero,  che  tosi  voi,  come  quegli  , conve- 
nite in  negare  Dio  ; tuttavia  fa  affai  la  diffe- 
renza de’  motivi  del  negarlo . Voi  altri  lo  nega- 
te , perchè  lo  temete  ; e finite  qui  ; quegli  lo 
negano,  perchè  l’odiano  ; e l’illeffo  negarlo  di- 
vicn  poi  loro  un  fecondo  motivo  d’  odiarlo  . 
Quindi  il  voftro  motivo  è,  dirò  cosi  , un  fo- 

Jo  ; 

(*)  Chiama  Maeftri  dell*  Ateifmo  Diagora  , c Teodoro 
Cicerone  de  Mat.  Deorum  Lib.  c.  i. 
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Io;  il  loro  è,  fc  non  doppio,  almen  rinforzato. 
Aggiugnete  , che  il  negarlo  per  timore  è una 
fpezie,  o un  principio  di  confeffarlo,  o alme- 
no‘un  tal  qual  ricordai^,  ch’ei  ci  potrebbe  effe- 
re;  laddove  il  negarló  per  odio,  non  fi  tira  die-  , 
tro  neffuna  di  quelle  confeguenze  , potendofi 
odiare  l’idea  di  uaacofa',  che  non  fi  crede,  ma 
non  già  temere . 

Che  fe  mi  dite , che  anche  dal  negarlo  per  ti- 
more ne  rifulta  l’odio  , figlio  neceffario  , e in- 
fallibile di  qualunque  offefa  , vi  nfpondo  , che 
ci  è in  ogni  modo  una  gran  differenza  tra  odia- 
re, e odiare.  Voi  odiate  Dio  col  cuore  , per- 
chè v’incomoda  nel  fenfo;quegli  1’ odiano  coll’ 
intelletto,  perchè  gl’ incommoda  nella  ragione  . 
Ora,  Pddron  mio,  fon  altri  nemici  gl’ intelletti , 
che  i cuori  . I cuori  (ono  una  fpezie  di  mili- 
zia Orientale  , nanlL' , effeminata  , che  fuori  di 
quel  primo  impeto  non  regge  a’  difagi  della 
Guerra  , e a fangue  freddo  , vuol  godere  del  quar- 
tiere . Ma  gl'  Intelletti  fono  milizia  Europea  , e 
ben  Settentrionale , e agguerrita  dalle  fafeie  , a- 
bile  a ftar  fatto  le  armi  di  tutte  le  ftagionì  ; 
milizia  in  fomma  , che  veglia  , quando  il  cuor 
dorme , che  non  fa  mai  nè  pace , nè  tregua , e 
non  dà,  e non  domanda  quartiere. 

Io  vi  dirò  una  cola , che  in  me  mi  pare  un’ 
impietà.  Quell’odio  , che  voi  altri  portate  a 
Dio,  è frutto  di  un  Teme  , che  tutti  abbiamo 
in  corpo,  quando nafeiamo  ; e non  è altro,  che 
quel  fondo  feohofeiuto  a noi  medefimi  d’avver- 
fione  naturale  al  medefimo  Dio,  che  c’ifpiraun’ 
occulta  ragione  di  Stato  della  noflra  natura  cor- 
rotta; giuflo  in  quel  modo,  e per  quella  ifleffa 
ragione,  che  ogni  Principe  fi  può  dire  , che  na- 
fea  con  un  fondo  a lui  medelimo  feonofeiut^  d* 
avverfione  naturale  a quel  vicino  , che  gOà 
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mac;;?ior  fuggezione  , o gelofìa  . Il  qual  Princi- 
pe (iccomé  uoiì  s’avvede  di  quella  avverfione, 
fe  non  da  quel  punto,  in  cui  comincia  a for- 
mar difegni  poco  compatibili  con  grintereffi  del 
vicino,  e a mano  a mano,  eh’  ei  più  s’  inva- 
ghifee  di  tali  difegni  , e clandeftinamente  gli 
Ipofa,  e comincia  fuccefllvamente  a pigliar  mi- 
fure  per  effettuargli,  fi  fente  ricrefcerc  il  fenti- 
mento  di  quella  avverfione  , particolarmente  fe 
il  vicino  è più  potente  di  lui  ; cosi  il  cuore 
Umano  non  fi  avvede  della  fua  avverfione  a Dio, 
fin  che  ei  non  fi  mette  in  politura  d’  apprende- 
re di  dover  elfere  contrariato  dal  medefimo  Dio, 
r infinito  della  cui  apprefa  , o almeno  fofpetta- 
ta  potenza  , producendogli  un  infinito  di  ti- 
more , ove  quello  non  ferva  a tenerlo  a freno , 
a miiura,  eh’ ei  lo  getta  nella  difpcrazione,  gli 
cava  fuori  tutto  il  fenfo  dell’  infinito  della  fùa 
contrarietà . 

Voi  ben  vedete,  che  quello  è un  odio  figliuo- 
lo della  Fede,  c che  ogni  Ateifmo  , che  abbia 
principio  da  quell’odio,  ritiene  una  molto  Uret- 
ra congiunzione  con  effa  Fede;  e il  riunirfi  tra’ 
congiunti , fuccede  talora  da  un  punto  a un  al- 
tro . Anzi  guardate  quel  che  io  direi  ; dirci, 
che  quella  maniera  d’  odio  non  dillruggelfe  , o 
più  veramente,,  non  fopprimelfe  altro  abito  fo- 
prannaturale  , che  la  fperanza , onde  a voi  altri 
più  particolarmente  fi  adattaffe  quel  nome  di  Fi- 
Hi  dìffidentes^  che  dà  1’  Apoflolo  a quegli  , in 
quibus  Ù“  nos  aliqttando  converfati  fumns  , facien- 
tes  voluntatem  carnis  nojlrx  ; ed  in  un  altro  luo- 
go, qui  defperantes  y femetipfos  tradidsrunt  impu- 
dicittx . 

E veramente,  che  cofa  ha  da  fare  colla  Fede 
l’odio  del  cuore,  cioè  del  fenfo  puro  puro  ani- 
male , che  non  la  difeorre  ? Il  fenfo  non  doman- 
da 
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altro  , che  il  diletto  ; e il  diletto  in  quanto 
difetto  non  ha  niente  che  fpartir  colla  Fede.  Ha 
ben  di  gran  guai  colla  fperanza  di  quel  , che 
promette  la  fede.  E’  però  vero , che  dalla  mor- 
ta fperanza  nafcendo  ìubiro  il  timore;  e il  timo- 
re amareggiando  fubito  il  diletto,  il  fenfo,  che 
ne  refìa  incomodato,  e che  non  fapendo  Logica, 
non  può  combattere  la  Fede  , eh’  è una  cofa 
tutta  razionale  , non  ha  altro  ripiego  , che  i’ 
interdire  alla  ragione  il  converfar  con  eflfa  , 6 
così  tanto  che  dura  l’interdetto,  la  Fede  in  voi  altri 
ammutolifce  , non  muore.  Di  qui  è,  che  ficco- 
me  il  fenfo  è quello , che  impone  quello  filen- 
zio  alla  fede,  e non  la  ragione;  niente  niente, 
che  il  fenfo  allenti , la  fede  nhà  la  parola  ; la 
ragione  per  {èltelTa,  in  quanto  ragione  , animan- 
dola , anzi  che  difammandola  dal  parlare  . 

L’  odio  di  quegli  altri  è ben  di  altra  com- 
pleflione  . Elfi  non  odiano  puramente  per  quel 
principio  baffo,  e vigliacco  del  timore  d’  effer 
gadigati  , per  il  quale  odiate  voi  . Effi  s’acco- 
moderebbero , fto  per  dire,  a poter , e dovere 
effere  gaftigari  da  un  Dio , che  pareffe  loro  de- 
gno di  comandare  a’  pari  loro  . Anzi  fogliono 
coftoro  il  più  delle  volte  profeflare  di  riconofee- 
re  un  Dio,  ma  un  Dio  ricorretto,  dicono efli, 
da  quegli  eftremi  , da  quelle  alternative  , ora 
di  troppo  fevera  aufterità,  e fodenutezza  , ora 
di  troppo  tenera  condefeendenza , e quali  abbit- 
zione , che  mette  addoffb  al  fuo  Dìo  la  Fede 
Criltiana  ; che  perciò  fdegnando  effi  il  nome 
troppo  odiofo  d’Atei  , fanno  gala  di  alfumere 
quello  più  fpeciofo  , e niente  meno  maliziolb 
di  Deidi.  Per  Deidi  non  intendo  ora  qulSabel- 
liani  , o Antitrinitari  : ma  una  nuova  Setta, 
che  per  metterli  al  coperto  dall’odio,  edall’efe- 
crazioai , che  corrono  per  gli  Atei  dichiarati,  fi 
. C 3 èpiù 
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è più  moderaiarnente  avvi  fata  di  non  contri» 
dire  a chi  vuole  , che  Iddio  ci  fia  , e di  la- 
fciarlo  elfere  in  fanta  pace,  anzi  di  fargli,  co- 
me lì  dice  , il  ponte  d’oro,  rialzandolo  con  lù- 
perbi  attribuiti  , ma  tutti  comodi,  tutti  ama- 
bili , tutti  foavi  , tutti  delizio!!  ; lenza  poi  darli 
maggior  penfiero  di  lui , di  quel  che  elTi  cre- 
dono , eh’  egli  li  dia  di  noi . Setta  in  vero  non 
men  difficile  , e faftidiola  a combattere  dell’A- 
teifmo  ; anzi  fto  per  dire  più  invincibile  ; co- 
me quella  , che  dietro  quello  terreno  alzato  di 
Divinità  oziofa  , e non  curante  , li  ritrinciera 
affai  bene  contri  gli  affliti  di  tutti  quegli  argo- 
menti , che  militano  per  la  Divinità  , i quali 
portati  contro  di  un  Ateo , che  li  fida  fulla  cer- 
tezza , ch’ei  crede  d’avere  , che  Iddio  non  ci 
fia  , poffono  fare  qualche  cofa  , ma  contri  un 
Deifta  non  fanno  breccia  neffuna . 

Mi  fovviene  a quello  propofito  di  un  difeor- 
fo  , che  mi  tenne  un  giorno  in  Carrozza  nell’ 
andare  a Liancourt  un  mio  grand’  Amico  Cal- 
vinilla  parlandofi  di  certa  Scuola  di  moderni 
Teologi  . Colloro  , ( diceva  egli  ) fon  vera- 
mente grand’  Uomini  ; ne  fanno  più  de’  nollri 
vecchi  , e veramente  hanno  avuto  occalione  d’ 
imparare  a nollre  fpefe  . I nollri  font  allez.  un 
peu  vit  en  hefoigne  : lubito  dagli , dagli  , butta 
giù  Immagini  , Papa,  Purgatorio,  Indulgenze, 
Sacramenti;  eh  capperi  ! non  bifogna  dar  all’ 
arme  , e poi  trovare  Urano  , che  il  Campo  fi 
levi  a rumore  . Quell’  altri  Signori  fono  piu  fa- 
vj  un  pezzo.  Il  Pipai’  Vicario  di  Crillo  ; che 
dubbio?  Egli  condanna  le  propofizioni  ? e noi 
obbedienti  le  derelliamo  ; Immagini,  Indulgen- 
ze, e Sacramenti  ? cofe  ottime  , Sante  , Divi- 
ne . Ma  quelli  Sacramenti  vanno  in  un  grand’ 
abufo  ? bifogna  porvi  rimedio  . Orsù  ; che  i 
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"recidivi  non  s'aflfolvano.  Ecco  fubico  fatto  ufcir 
di  grazia  ai  Volgo  k Confefiione.  Vengoadef- 
fo  , e applico  . Gli  Atei  fono  i Calvinilli  , e i 
Deifti  qudt’ altri  Teologi  , forfè  più  perniciofi 
de’  primi.  Vedono  i Deifti  , che  il  pretender  di 
'diftruggere  a dirittura  Iddio  è una  cofa  un  po 
difficilecta  ,*non  tanto  per  la  preoccupazione  a 
lui  favorevole  de’  cervelli  degli  Uomini , quan- 
to per  quel  , che  ne  perfuade  la  ragion  natura- 
le , e la  Filolòtia  : Dunque  diciamo  così  ..  Id- 
dio ? capperi  ! Egli  ci  è del  certo . Quefto  non 
fi  può  negare  fenz’  clfer  matto' . Ma  e egli  do- 
vere , eh’  ei  fi  abballi  a certe  minuzie?  Voler, 
che  gli  Uomini  lo  riconofeano,  1’  adorino  , lo 
amino  ? Inquietarli  fe  non  lo  fanno  , piccarli 
con  elfi  , far  loro  de’difpetti,  o vero  palTando 
all’altro  eftremo,  vellirlì  della  loro  carne,  del- 
la loro  miferia  per  redimergli  ? Qjiefte  fon  vo- 
glie , fon  gare  , fon  balocchi  da  Bambini  , o 
debolezze  da  innamorati  ; e nell’  uno  , e nell’ 
altro  modo  fon  penlieri  frivoli , impieghi  inde- 
gni della. grandezza,  della  fapienza  , della  M,^e- 
ilà  d’ un  Dio  . EJi  il  pojjìble^  mon  tres  Revtrend 
Pere  , qu'  un  s)  grand'  homme  que  Monfieur  le 
Cardinal  s amufe  par  fois  a dire  la  MeJJeP  Dù- 
fe  il  Re  Guftavo  al  Padre  fraGiufeppe  Càpuc- 
cino  , mandato  fegretamente  dal  Cardinale  di 
Richelieu  a Stokolm  a intavolare  i primi  trat- 
tati d’  allianza  con  quella  Corona  , Oihò  ; non 

f)er  far  apparir  quefto  Dio  ricco  d’amore  , non 
a guardiamo  a farlo  nell’  ifteftò  tempo  appari? 
ricco  d’  indigenza  . Dunque  la  Divinità  . . . /ve- 
ceffe  e/l  immortali  avo  fumma  cum  pace  fruatur  fe- 
mota  a nojlris  rebus. 

Con  tutte  quelle  belle  parole  , il  fatto  fi  è, 
che  il  loro  fine  è il  medefimo  che  degli  Atei  ; 
levarli  gli  fpa venti  , e levarfeli  meglio  di  loro 
^ C 4 Per- 
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l’erchè  come  accennai  di  fopra  , fé  a gli  Atei  fi 
para  d’  avanti  una  ragione  , che  arrivi  loro  un 
po  nuova  in  favore  dell’ efiftenza di  Dio,  oimè  / 
fon  fubiro  morti  di  paura  . I Deifti  no  >•  fen- 
tiranno  tonare , eh  egli  è Iddio  , che  dubbio  ? 
ma  ei  tuona  per  fuo  gufto  . Non  ci  è maggior 
errore  per  un  Comandante  di  una  Piazza  attac- 
cata, che,  l’additare  qualche  polio  veramente 
gelefo,  e dire  in  modo  eh’  ei  pofs’  elfer  fentito 
da’ Soldati.  Bilogna  aver  cura  qui,  che  fe  l’ ini- 
mico arriva  una  volta  ad  alloggiarvifi  , fiamo 
fpediti . Perchè  fe  il  cafo  viene , non  dico  dell’ 
alloggiarvifi  , ma  che  in  un  atfalto  qualcheduna 
vi  balzi  fu  , a coloro  par  di  vedere  il  Diavo- 
lo . Ci  vuole  lo  ftar  lempre  loro  colla  punta 
della  fpada  appoggiata  alle  reni  , e con  tutto 
quello  avete  delle  brighe  a fargli  Ilare  a’  lor 
polli,  ( tanto  perdono  coraggio  ) e llimandofi 
tutti  perduti  , talora  lo  fono  da  vero  . Simile 
pregiudizio  fi  fa  1’  Ateifmo  in  negare  alToluta- 
mente  Iddio,  che  vedendone  l’ ombra,  fi  met- 
te fubito  in  difordine  , e in  confufipne  ; non 
còsi  il  Deifmo  , ( chiamiamolo  , cosi  ) . Elfo 
va  già  d’accordo,  che  Iddio  ci  è , nè  arrivan- 
dogli nuovo,  non  fi  {pericola  , nè  perde  tran- 
quillità. Saldi , dice  egli , egli  è Iddio,  ma  non 
bifogna  fpaventarfene . Egli  non  è qui  per  farci 
male  alcuno,  che  non  fi  cura  di  noi . Egli  farà 
i fatti  (ijoi , e noi  i noftri . 

Ritorniamo  all’ odio . Volete  voi  vedere,  quan- 
to quell’odio  è antico  in  noi,  e di  quanto  ha 
preceduto  la  fentenza  , che  il  vollro  cuore  ha 
pronunziato  contro  Dio?  Fate  reflellìone  a quan- 
to tempo  è,  che  voi  cominciane  a deliderar  di 
dillruggere  tutte  quelle  cofe  , che  la  Religione 
ha  infinuato  aver  qualche  relazione  con  Dio  . 
Voi  fapevate , che  di  Dio  fi  dice  comunemente 
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'efl"er  egli  luce,  verità,  giullizia  ,*  e voi  odiava- 
te internamente  la  luce , la  verità , la  giuftizia , 
fto  per  dire  anche  Umana  ; voi  cominciafte  a 
fcntirvi  di  deliderare  , che  quella  luce  fi  eltin- 
gueffe,  che  quell:»  verità  non  lolTe  , che  quella 
giuftizia  lì  abolilfe  ; perchè  con  quello  vi  lareb- 
be  parfo  di  mettere  in  licuro  , che  , fe  Iddio 
foflfè  veramente,  e fovranamente  tutte quefte co- 
fe  , come  fi  dice,  ch’egli  le  lìa  in  effètto  , col 
;di(trugger(i  tutte  quella  <?ole  tra  gli  Uomini,  fi 
darebbe  venuto  in  un  certo  modo  a dillinguerfi 
Dio,  almeno  in  effigie.  A propolìto  di  che  , 
olfervate , come  gli  Atei  del  Gentilelìmo  , che 
tali  poffìmo  chiamarli  i Filofofi  di  quei  tempi, 
tutti  s' igegnarono  di  lantitìcare  la  Morale.  So- 
lamente gli  Atei  del  Cnltianefimo  hanno, prefo 
per  alTunto  il  metterla  in  canzona  , lìnoà  com^ 
pararla  a’veititi  , che  lì  portano  per  convenien- 
za , benché  talora  tornaflè  più  comodo  l’anda- 
re ignudo . Perchè  quelto  ? Perchè  gli  Atei  del 
Gentilelimo  erano  Atei  di  Deità  incapace  di  da- 
re apprentìone  a Uomini  di  giudizio  , e però 
non  fottbporte  a elferne  odiate  . Quindi  accre- 
ditandoli la  Morale,  non  li  accreditava  nulla  di 
piericolofo  , per  la  tranquilità  del  Cuore  Uma- 
no : fi  accreditava  una  lemplice  figliuola  dell* 
Domo  , che  aveva  di  bilògno  dell’  Utniio  me- 
defimo  per  foftenerlì.^  Ma  gli  Atei  del  Griftia- 
nefimo,  come  Arei  d’  un’  Idea  di  Divinità  ca- 
pace di  dar  dapenfare,  e più  di  mano  in  ma- 
no ai  più  Savi,  accreditando  la  Morale  verrei^ 
bero  ad  accredirare  una  certa  natura  di  cofa  efi- 
lutioris  Divinitatis  , quello  bensì  , ma  finalmen- 
te una  cofa  troppo  fimbola  a un  Dio,  che  met- 
te paura  , UH  fcandalìzjmtur  , quia  verttaiem  ne» 
fsiunt  : ijlt  quia  «derunt . E cosi  1’  ignoranza  , 
che  fi  ha  di  Dio  , ha  cercato  la  verità  , la  lu- 
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ce  , la  giuftizia  , che  fono  abiti  della  non  c> 
nofeiuta  Divinità;  dove  1’ Ateifmo  , che  vuol 
dire  l’odiofa  cognizione  di  Dio,  per  quelfiltef- 
fa  ragione,  che  ha  raffigurate  quelle  cofe  me- 
delime  per  abiti  dell’ odiata  Divinità,  s’ e inge- 
gnati di  difcrcditarle , parendogli  di  combattere 
la  Divinità  mcdclima,  cominciando  a batter  que- 
lli clleriori  del  reale  della  fua  elìflcnza. 

Dirò  di  più,  che  l’odioj  che  voi  altri  por- 
tate a Dio , vi  ha  fatto  odiare  a tal  légno  voi 
ftelfi,  che  per  disfar  Lui,  defidererelle  di  disfar 
voi  meddimi  in  vita  , deirdfere  Uomo  , affet- 
tando r adozione  de’ Bruci;  in  morte,  dell’dfer 
qualcofa  , aggregandovi  all’ ignobiltà  del  nulla, 
che  non  per  altro  vi  è cosi  odiofa,  o la  fperan- 
za,  o la  lufinga  del  poter  vivere  , o in  un  mo- 
do , o in  un  altro  eternamente  , che  per  non 
introdurre  almeno  nella  natura  efempj  di  qual- 
che cofà  capace  di  poterli  fupporre  eterna  , e 
immortale  . Fu  detto  di  un  gran  Perlonaggio 
avanflimo,  che  dopo  effergli  riufeito  di  metter 
la  Nmote  in  una  Cafa  di  gran  facoltà  , ei  non 
veddTe  1’  ora  di  morire  per  l’ impazienza  di  dar 
luogo  all’  accrefeimento  della  fua  roba  coll’  in- 
corporarli all’  immenfe  ricchezze  della  Cafa,  dov’ 
ci  i’  aveva  deflinata . Ma  fiali  la  cofa  vera  , o 
un  bel  trovato  ,'-collui  finalmente  defiderava  la 
morte  temporale  per  gola  di  ricchezze  ; voi  al- 
tri vi  deliderate  l’ eterna  per  gola  di  povertà  . 

Non  fono,  non  fon  quelli,  crediatemi,  i più 
intimi  fentimenti  della  nollra  natura;  ficcome  il 
fuo  più  oppofto  iiiterelfe  è il  finire  ;così  il  fuo 
più  lineerò  dettame  averebbe  ad  elTere  quello  di 
poter  lulingurlì  di  vivere  eternamente  . E cer- 
, to , che  fe  1’  Uomo  falle  tuttavia  in  quella  pri- 
ma età  del  Mondo,  in  cui  una  contraria  elpe- 
rieiiza  non  1’  avelie  ancor  fatto  decadere  dalle 
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fue  rperanze,  io  ten^o  per  termo  , eh’  e^li  fa- 
prebbe  cosi  bene  prevenire  colle  illufioni  de’fuoi 
defiderj  quelle  del  Tentatore  , che  ft-nza  aTpet- 
tar  i conforti  del  fuo  nequaquam  morìemmì^  fe  lo 
direbbe  a fe  medefimo  lòtto  voce.  Ma  due  co-  , 

fe  non  glielo  lafcian  più  dire  in  ^)ggi,  e a talu- 
no nè  anche  crederlo  a chi  glielo  dice  ; 1’  ef- 
perienza  quanto  al  Corpo,  e la  paura  in  quanto 
all’ ani  ma.  Confcìentìa  meùtorum  n'thil  fe  e(fe  pofl 
mortem  magìs  optant  quàm  credunt  : malunt  enìnt  » 
extìngu't  pxmtus  , quam  ad  Juppltcìa  rep.iran  , 

Ora  che  ripiego  ? Eccolo  ; poiché  non  potfia-  , 

ino  perluaderci  di  non  avere  a morire  , perfua- 
diamoci  almeno  di  avere  a morire  , anche  più  ' 

che  coftoro  non  vogliono  ; e fe  non  poiìiarno 
fperar  pe’  corpi  l’ immortalità  , che  dicono  dell’  • 

anime , fpenamo  almeno  per  1’  anime  la  corru- 
zione, che  vediamo  de’ corpi . 

Ma  io  fon  femplice  a dire,  che  1’  odio,  phe 
voi  portate  a Dio  , vi  hi  fatto  odiar  voi  lìetlì, 
a fegno  di  delìderar  di  disfarvi  ! Bifognava  di- 
re ; r amore  , che  portate  a voi  llelli  , vi  ha 
fatto  defiderare  di  disfare  Dio  , giacché  fiete  ve- 
nuti al  Mondo  in  un  tempo  , eh'  ei  s’era  di  ^ 
già  melfo  troppo  cognito  per  poter  voi  fpera- 
re  di  rimetterlo  incognito  , come  riulcì  di  fare 
a tanti  degli  antichi  Filofofi,  dopo  averlo  tanto 
quanto  raffigurato  per  quello  , eh’  egli  era,  fot- 
te i velami  della  pubblica  fuoerhizmne , i’ 
jllelTo  è dire  dentro  la  caligine  luminofa  d,;'la 
religion  naturale,  Codoro  lènza  dubbio  , ancne 
feguendo  la  Icor’ta  della  pura  ragione  , ve  riderò 
della  Divinità  affai  piu  , che*  per  avve-ittna  jion 
ayrebber  voluto  , e taluno  di  ehi  ne  abbozzò 
ritratti  cosi  belli,  che  riufei  loro  1’  innannioic.  s 

fene  , come  ne  fanno  fede  le  finanie  , che  ino-, 
ftrarono  di  menarne,  e le  tenerezze,  colle  quali' 
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ne  parlarono,  e ne  fcrifTéro  . Con  tutto  ciò  , e 
che  cofa  produffe  mai  di  buono  quefto  loro  amo- 
re ? Come  fu  e^li  mai  cosi  voto  di  effetti , cosi 
fterile  di  dimoftrazioni  , così  parco  di  finezze  , 
cosi  povero  di  brio,  cosi  digiuno  di  galanteria, 
in  una  parola,  cosi  fcompagnato  dallo  zelo,  da 
non  efi'crgli  mai  fovvenuto  di  proccurare  d’invi- 
tare , e giufta  Tua  poffa  di  forzare  ancora  bifo- 
gnando  prima  nuovi  conofcitori  , e poi  nuovi 
adoratori  di  quefto  mirabile  oggetto,  fe  non  del- 
la loro  Fede,  diciamolo  in  Spagnolo,  che  efpri- 
me  meglio , defu  defvanìecimento . 

In  quefto  mi  perdoni  Giolèffò Ebreo.  Egli  fcu- 
fa  alcuni  di  coftoro  mal’a  propofito , col  pericolo 
delle  ftravaganze  di  un  Volgo  preoccupato  di  fu- 
perftizione , e di  rigori  de’Magiftrati  impegnati 
a inoltrar  d’aver  quella  Religione , che  il  più  del- 
le volte  non  aveano . Io  non  capacito  gran  fatto 
quelli  prefuppofti  rigori  deH’inquifizione  Pagana  ; 
e quando  pur  Tinfaufte  elperienze,  ch’erano  toc- 
cate a farne  ad  alcuni  pochi , ferviffèro  a difcol- 
parne  alcuni  altri  pochi , ve  ne  relleranno  Tem- 
pre molti  degli  inefcufabili . Certa  cofa  è , che 
quelle  loro  particolari  opinioni  in  materia  di  Di- 
vinità , elfi  non  le  difcorrevano  cosi  tra  denti, 
che  non  fi  fapeffe  beniffimo  per  l’univerfale,  ef- 
fer  elfi  Atei  della  religione  dello  Stato  ; e pure 
dico  io,  chiudendofi  gli  occhi  alla  novità  delle 
loro  opinioni,  tuttoché  fcandalofe,  non  fi  trovò 
mai  neffùno  di  loro  , che  penfaffe  a valerli  del 
fuo  credito  , fe  non  per  zelo  , Dio  buono  ! al- 
meno per  ambizione  , per  vanità  in  proccurare 
di  abolire  la  pubblica  fuperftizione , e indirizza- 
re il  culto  degli  Uomini  a qualche  Torta  di  Divi- 
nità , a cui  Te  non  fofte  ftato  più  giufto  , o più 
utile  il  renderlo,  foflè  almeno  ftato  men  vergo- 
gnolò . 

Io 
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Io  1.1  perdono  a Parmenide  , a Pittagora , e 
( via  fu  ) la  perdono  all’  iftelìò  Platone  , tut- 
toché ei  lo  meriti  meno  , avendo  e più  de- 
gli altri  latto  T Ipocrita,  e più  degli  altri  aven- 
do avuto  e credito  , e mezzi  per  tentare  io  que- 
llo genere  qualche  cofa  di  fpeciofo  , fe  non  di  buo- 
no. Ma  di  quell’Ariftotele  , che  ne  diremo  noi.'^ 

Coftui  ambiziofilTimo,  colini  ricchiOìmo , collui 
IVlaeftro,  e alToluto  padrone  dello  fpirito  , il  più 
altiero , che  mai  folfe  fopra  la  terra  ; in  una  pa- 
rola collui  capace  di  tentare,  edi  riufcirgli  quan-  t 

ro  aveffe  voluto;  e pure  non  avere  avuto , otant’ 
odio,  o tanto  difprezzo  della conolciutaSuperili- 
zione  , fe  non  tanto  amore,  o tanta llima  di  quel 
fuo  tale,  quale  Iddio,  o altra  qualunque  cofa  e- 
gli  s’intendelTe  fotto  nome  di  primo  Ente , da  Tà- 
per  dire  una  volta  al  fuo  giovane  Scolare  ; Que- 
lli Dii  , che  adora  la  Grecia , non  fon  niente  da 
piu  di  te  ; a pigliargli  tutti  quanti  c’  fono  , non 
hanno  fatto  la  centefima  parte  delle  cofe , che  tu 
parte  hai  fatto,  e parte  la  tua  virtù  ti  rilerba  a 
fare.  Che  fin’adeffo  abbiano  trovato  chi  gli  ado- 
ri, fortuna  loro,  che  inlin’adelTi)  noti  ci  è llato 
Alelfandro  ; ma  adelTo  , che  Alelfandro  ci  è , è 
peccato , che  gli  adorino  gli  altri  ; è liicrilegio , 
che  Alelfandro  facciale  ville  di  adorargli  , e mol- 
to più,  che  gli  laici  adorare.  Che  un  primo  ente 
vi  lìa,  è indubitato.  S’ei  cura  dell’ azioni  degli 
Uomini , non  è dovere , che  gli  ufurpino  più  lun- 
‘gamente  il  luogo  , e le  adorazioni  le  fue  Iatture; 
e le  ei  non  ne  cura,  ma  convien  tuttavia  il  far 
credere  , che  ei  ne  curi  , onde  conveng.i  altresì 
per  femplice  freno  degli  Uomini , e per  comodo 
del  c'omun  vivere,  il  dare  un  Capo  vilibile  a!  Re- 
gno immaginario  delia  vacante  Divinità,  quello 
oramai  non  avrebbe  a elTèr altri  , che  tu. 

Vogliamo  noi  dire , che  ce  ne  folfe  voluto  di- 

van-  ' 
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vanta^qio  per  infrenefire  Aleflandro  di  farfi  ri- 
formatore della  Religione  di  tutto  1’  Oriente? 
Uno  Stemperato,  che  pensò  infino  a gettarfi  in 
un  fiume  , perché  dal  non  ritrovarli  il  Tuo  Ca- 
davere, fe  ne  aveffe  a inferire  il  fuo  trnrporto  in 
Cielo  daGiove  Ammone  fuo  Padre.  (*}  lonon 
credo  mica  Aleffandro  cosi  femplice  di  aver 
mai  alloggiato  nel  fuo  peniiero,  che  Giove  Am- 
mone folTe  il  Rettore  del  Mondo  ; e quanto  all’ 
elTerne  egli  figliuolo,  mi  do  ad  intendere  , che 
non  gli  farebbe  paruto  poco  l’afTicurarfì  d’efìTerlo 
realmente  di  Filippo.  Lo  credo  ben  cosi  briaco 
di  vanità  , da' aver  deliberato  benitìimo  di  mo- 
rire , perche,  lo  fciorco,  e credulo  Volgo  , che 
credeva  Ammone  cofa  [)ivina  , avelie  a creder 
Lui  autenticatone  in  tal  modo  per  Figliuolo  , 
per  cofa  più  che  Umana  . Ma  quel  primo  En- 
te, che  Arinotele  poteva  inlinuargli  per  ogget- 
to un  poco  meno  indegno  delie  adorazioni  del- 
la Grecia  , era  ben  altra  cola  , che  Giove  Am- 
mone . Onde  Aleffandro  porevd  non  folamenre 
invaghirfene , maelfendo  queU’ambiziofo,  e quel 
fupcrftiziofo,  ch’ègJ^  era,  poteva  per  avventura 
fondarvi  Ibpra  di  grandi  fperanze  di  fortuna,  d’ 
Imperio,  e di  Gloria  ; e a penlare  di  farne  il  più 
frivolo  impiego,  che  far  mai  fe  ne  potelTe  , vi 
era  pur  quello  d’ immaginarli  , e si  di  fperare  , 
che  perfuafi  gli  Uomini  di  quella  nuova,  e tan- 
to più  degna  idea  di  Divinità  , fi  farebbero  an- 
che refi  più  fufcettibili  dell’inganno,  ch’ei  me- 
ditava, e ntl  fuo  sé  preparava  al  genere  Umano 
di  farfi  credere  più  verifimilmente  ingenerato  di 
quella,  che  di  un  Dio  della  razza  di  Giove  Am- 
mone. Ma  penfate.-  Nè Ariftotele,  nè  Platone, 
nè  alcun  altro  mai  fi  dette  il  minimo  penfiero 
. di 

(*)  Vcd.  fwpr.a  quello  propollto  un  Difeorfo  Accadeini- 
o del  celebrati iFiuio  Aaton-Maiia  Salvini.  Tomo  I. 
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addomefticare  gli  Uomini  con  quegli  Altiffi- 
mi  principi  della  natura)  alla  cognizione  de’qua- 
li  gli  conduflfero  ) non  fo)  fe  più  immediatamen- 
te i loro  intelletti,  o i loro  cuori»  Il  perchè  ve 
lo  dirò  in  una  Tpezie  di  Novella  » 

Trovandoli  un  mio  Amico  inAmfterdam,  ca- 
pitò fuirilteffo  Albergo  uno  Spagnolo  di  quegli 
( che  tra  tutte  le  Niizioni  ve  ne  Topo)  i quali, 
per  cofa,  che  , vedano  , nòn  arrivano  mai  a de- 
porre queiropinione  , che  fuori  del  lor  Pacle  nè 
vi  ha , nè  vi  pols’effere  cofa , che  meriti  la  loro 
ftima . Cominciatoli  il  mio  Amico  a addomelH- 
care  con  elfo  fcco,  gli  'domandò  un  giorno , che 
cola  gli  pareffe  d’Amfterdam.  Qiiegli  , arilpon- 
der  più  colle  Imorfie  , che  colle  parole.  Ma  co- 
me non  gli  pare  una  cofa  raaravigliolà  quella 
uniformità  di  fabbriche  , tutte  buone  general- 
mente , e molto  molto  galantemente  ornate  ? 
quello  gran  numero  di  Canali  tutti  coperti  di 
barche  , cariche  delle  ricchezze  di  un  Mondo  ; 
quelli  alberi,  quelle  llrade,  quella  pulizia  f In 
lòmma  dovette  dirgli  tutto  quello  , che  può  ' 
dirli  di  Amllerdam  , per  eligerne  una  confef- 
fione  non  [unto  forzata  della  fua  bellezza  , 
della  fua  ricchezza  , della  fila  allegria  . Tutto 
quello  non  cavava  il  nollro  Uomo  del  fuo  conte- 
gno ; talmente  che  colui  entratoci  in  collera  ; 
ma  che  Diavolo  , gli  loggiunle  , farà  punìbile  ,che 
a voi  lolo  non  paja  bello  Amllerdam  ? (ri- 

pole  allora  lo  Spagnolo  con  una  grandiflìma  flern- 
ma,  e con  una  capata  aH’innanzi  indicante  o dif- 
prezzo,  o naufea  infinita)  Fara  pinta  do  . Ap- 
plico adelfoal  cafo  mio. 

Io  credo  , che  quello  Dio  riconofeiuto  da’  Fi- 
lofofi  più  nobilmente  filofofanti , e più  degli  al- 
tri il  Dio  di  Platone  , che  per  confellione  dell’ 
iftelTo  Giofellò,  rende  tant’aria  al  vero  Dio,  fia 
, par- 
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parfo  fenza  dubbio  a tutti  quegli,  che  hanno  cfa*- 
to  in  immaginarltlo  , una  cola-  belliliima  : Ma- 
Pam  pÌHtado  ; per  lemplice  pittura  , non  già  per 
lalciarii  pigliare  mai  tanto  corpo  nella  loro  im- 
maginativa, che  a poco  a poco  da  pittura  palfal- 
fe  a tutto  rilievo  ; onde  ne  vcniffe  tormata  una 
Statua , difficile  poi  a fmuoverlì , e grave  troppo 
a reggerli  in  luUa  baie  dellappetito  lènlitivo  , a 
cui  non  tornava  cosi  bene  il  nconofcere  un  Pa- 
drone da  làperli  fare  , e rispettare  , e temere 
come  poteva  torfe  tornar  bene  alla  mente , o lìa 
porzione  fuperiore  dello  fpirito,  il  farli  per  me- 
ro traltullo  un  oggetto  d’ainiuirazioiie  . £ cosi  io- 
non  mi  maraviglio  più  , come  queit’ldea  di  Di- 
vinità cosi  nobile  , tutto  che  fovvenuta  in  tutti 
i tempi , e ha  tutte  quali  le  Nazioni  a mokiHi- 
mi  ingegni  , non  abbia  mai  trovato  nè  grandi 
Adoratori , nè  gran  Predicatori , e che  raffigura- 
ta tra  la  lolla  degl’idoli,  anzi  pur  vedutane op- 
prclfa , calpeltata,  e loftbgata,  abbian  tutti  fat- 
to lempre  le  ville  di  non  la  vedere , per  non  ef- 
fere  obbligati  a darle  la  mano,  e ricondurla  fui 
Trono  ingiullamente  ulurpatole  dalle  Deità  pik 
obbrobriole  ; nel  che  hanno  fatto  come  quegli 
Elettori , che  ragunati  nell’  interregno  per  l’Ele- 
zione del  nuovo  Principe , a tal  uno  , "che  fin  ak 
lora  vantarono  per  il  più  degno  del  Principato  , 
fanno  l’efclulione,  non  perche  lo  ilimino  diven*- 
tato  meli  degno , ma  perchè  lo  riconolcon  me- 
no il  cafo  a’ioro  tini , che  fon  di  efaltare  quello 
di  mano  in  mano,  fotto  il  quale  li  promettono 
o maggior  impunità  a’ioro  tralcorli  , o maggior 
utile  alla  loro  avidità  , o maggior  fomento  alla 
loro  ambizione. 

lo  non  VI  dico,  che  ella  lìa  and ua  per  1’  ap- 
puiifo  cosi;  e che  tutti  quegli,  oFiloliffi,  o Uo- 
mini di  buon  fenfo  , che  fuori  de’  fedeli  hanno 

' fub. 
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fubódorato  un  Dio  , un  poco  degno  di  far  quela 
gran  figura,  che  fi  pretende  di  fare  a Dio  , ab- 
bian  fatto  tutto  quello  difcorfo  a fine  di  defrau- 
darlo delle  loro  adorazioni , e di  quelle  degli  al- 
tri, che  vanno  dietro  aU’efempio  de’ più  favj 
perchè  non  è ncceffario,  che  il  noflro  intelletto 
fi  conferì  fempre  giufto.a  fe  fteffo  di  tutti  i ve- 
ri motivi,  che  lo  fanno  operare;  quamfxpefìbi 
de  fe  mens  ipfa  mentitur  ^ elTendo  anzi  il  piùma- 
ravigliofo  talento  del  noftro  amor  proprio  , il 
/apere  ingannare,  non  mica  noi  foli , mafeme- 
defimo,  e la  più  fublime  delle  fue  fcienze  quel- 
la di  fapere^a  tempo,  e luogo  ignorare  utilmen- 
te i veri  fini , che  lo  fanno  operare  , quando  par- 
ticolarmente ei  dubita  di  operare  a difragione  , 
o fia  per  non  provarne  il  rimorfo , o fia  per  non 
isfiorarfi  in  parte  benché  minima  il  piacere  del 
foddisfarfi , che  confifte  nella  lufinga , fe  non  nel- 
la realtà  di  operare 'a  ragione.  Dico  bene  , che 
qualche  cofa  fu  quell’andare  bifogna,  che  vi  fia 
ftata  del  certo,  poiché- altrimenti  fi  rende  molto 
diffìcile  il  concepire  , come  determinatili  una 
volta  gli  Uomini,  o a torto,  o a diritto  di  vo- 
ler riconofcere  un  Padrone,  ed  elfendo  in  loro  ar- 
bitrio l’eleggerfene  uno  degnilfimo  , gli  abbiano 
fempre  preferito  il  più  indegno  di  quanti  fe  ’ne 
feppcro  immaginare.  Perchè  qui  una  delle  due,' 
o per  dir  meglio  delle  tre  ; O quello  Padrone  , 
qùefto  Dio  l’ha  fatto  il  timore  , e qual  ragione 
di  riconofcere  il^  fondamento  del  loro  timore  in 
una  cofa  cosi  debole*" come  la  Deità  degli  Idola- 
tri? O l’ha  fatto  l’amore e qual  ragionè  d’a- 
mare, una  cofa  cosi  vile?  O i’ha  fatto  la  con- 
venienza infinuata  dalla  moltitudine  delle  noftre 
miferie , di  figurarfi  di  avere  un  Protettore , un 
«Confolatore  , un  Rimuneratore  , e qual  ragione 
di  fperar  alcun  bene  da  una  cofa  , si  fiacca  , si 
Parte  J.  D po^ 
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povera , si  infelice  ? E tutto  quello  quando  po- 
tevano fìgurarfene  una  ragionevole  a temerli  , 
degna  d’ amarli , e capacilTìma  di  nutrir  la  lufin- 
ga  di  protezione,  di  conforto,  di  premio  anco- 
ra? Ma  egli  è,  credetemelo,  caroConte,  che  a 
pigliar  quella,  bìfognava  poi  temerla  troppo,  c 
per  aver  manco  di  che  temere , li  fon  contenta- 
ti d’aver  un  po  manco  che  amare,  e chefpera- 
re  ; elTendo  meno  incomodo  al  genio  della  nollra 
corruzione  l’oziolìtà  dell’amore  , e la  Iterili tà  del- 
la fperanza,  che  non  è l’efercizio  palTivo  di  un 
eccelTivo  timore . 

Concludiamo  per  tanto,  che  tutti  voi  altri  a- 
vete  avuto  griflelTi  motivi  di  odiare  Dio  , che 
hanno  alcuni  Filofofi  d’odiar  la  Geometria , (*) 
Si  fono  introdotti  quelli  tali  nello  Hudio  della 
Filolpfìa  fenza  alcuna  cognizione  delle  Matema- 
tiche , e a poco  a poco  ingolfatili  nel  profondo 
delle  opinioni,  fenza  mai , ma  mai  aver  vecfuto' 
la  verità  in  vifo  ; imbriacati  di  una  vana  com- 
piacenza, che  produce  in  loro  quel  poco  , che 
e’  fanno,  rigonfiato  da  quel  molto  , che  prefu- 
mono  di  fapere  ; e in  fomma  grado  fuperbi  , e 
gonfi  del  titolo  di  Màellri , accordato  loro  dagF 
ignoranti  , com’  egli  odono  dirli  , che  vi  è una 
Scienza,  che  infegna  a mifurar  i Golfi  ,*■  che  la 
lavagna  è la  pietra  del  paragone  degl’  ingegni  ; 
che  i libri  d’Euclide  fon  T A.  b.  c.  della  Filofofia , 
gli  vedete  fcatenarfi  contra  quella  povera  Scienza 
come  tante  fiere  falvatiche , armarli  d’ improperi 
per  ragioni  , sbandirla  dalle  potenze  più'  nobili 
dell’Anima,  relegarla  nella  fantalia,  dìfcredkarla 

per 

C*)  La  Geometria,  che  fu  invenzione'degli  Eri z}  nata  dàl- 
ia necenirà  del  partire  , e riconofcere  i rampi  dopo  1« 
inondazione  feconda  del  loro  gran  fiume  , fu  ftimata  da 
Platone  cosi  neceflaria  per  Pacquiiìo-  delle  Filofofiche  Dif- 
ci  pii  ne  , che  teneva  /entro  fili:’  lagrefiò  delfa*  fut  ScUol» 
quello  motto:  Ncma Ceometriz  ezpers  ingrediatur. 
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per  inutile  , per  fallace  , e fin  a provarli  a ca-^ 
funniarla  d’irrdigiofai  E perchè  tutto  quello  fra- 
calTo  ? Non  pei'  altro  ^ che  per  far  godere  1’  im- 
punità a’trafcorfi  de’ loro  intelletti  di  già  impe- 
gnati ^ e di  troppo  lunga  niano  affuefatti  al  li- 
bertinaggio deiropinioni  i lolafciérò^  che  voi  fac- 
ciate adelTo  l’ applicazione , che  fe  ne  viene  affai 
naturalmente  da  per  fe  llella Perchè'  fcbberi  pa- 
re i che  tra  gli  Atei  della  Gc(  metria  ^ e Quegli  del- 
la Divinità  vi  fu  quella  differenza , che  i primi 
fi  danno  a mal  fare  avanti  di  faper  del  Giudice^ 
e i fecondi  dopo  aver  prefo  fofpetto  della  terti- 
pera  del  fuo'  umore  ; convengonò  però  in  quello  , 
che  tanto  gli  uni  y che  gli  altri  han  per  motivi 
d’odJarlo  1’ accreditata  infallibilità  de’ fuoi  giudi- 
e la  confcienza  ioactutibile  del  propria  reato  < 

Z È t t È R A iV, 

Intendimento  delle  preferiti  lettere . Irragionevolezza 
dògli  Atei  nel  pretendere  di  negare  Dii  , o per- 
òhi  ejjì  non  ìintendom  ^ o pereti  ajfol utamente 
Egli  non  s'intende^ 

4 

Belmonte  14.  Gennajo  id8i. 

Io  vi  confeffo , Caro  il  mio  Conte  , chtf  mi 
avete  fatto  paffare  una  grani  mano  di  gi  orni 
in  una  fallidiofa  inquietudine y poiché  trovando- 
mi io  fenza  vollre  lettere  e facendo  i miei  con- 
ti, che  le  mie  tre  fcrittevi  confecuriVamente  ìn^ 
rifpolla  alla  vollra  .de^^.  Ottobre  proffimo  paffa- 
tq'  avrebbero  a effervi  arrivate  > è uri  vollro  av- 
vifo  alnàerio  di  averle  ricevute  avrebbe  a effer 
tornato  a me,  con  tutti  i Tuoi. comodi  , io  co- 
minciava i dubitare,  che  il  mìo  modo  di  fcri- 
tervi  vi  aveffe  amareggiato . £ benché  io  rioni 

t>  z ab- 
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abbia  mai  dato  nella  baffezza  di  arrivare  a peti-» 
tirmi  di  avervi  fcritto  quel  , che  io  vi  ho  ferir-» 
to,  provava  in  ogni  modo  un  fèntimento  infini- 
to d’  avervi  trovato  in  una  tempera  d’  effervene 
ofFefo  . Ora  lodato  Dio  , che  mi  vedo  fuori  di 
tutte  le  mie  perplefTìtà , e che  in  quello  fcambio, 
provo  un’immenfa  confolazione  in  vedere  , che 
fe  non  vi  fono  piaciute  tutte  le  mie  propofizio- 
ni,  vi  è almeno  piaciuto  il  motivo,  che  non  v* 
ingannate  in  credere,  che  io  abbia  avuto  di  far- 
vele  , e che  con  efprefTioni , che  io  non  poffo  fof- 
pettare  di  doppiezza,  mi  fate  conofeer  di  averlo 
gradito  . Sia  dunque  in  buon  punto , e lènza  per- 
der più  tempo  , venendo  alla  voftra  de’  19.  Di- 
cembre, dico.  Manco  male  , che  fe  io  mi  foffi 
mai  dato  ad  intender  di  avere  a cavare  qualche 
cofa  da  voi  a forza  delle  mie  infinuazioni  , voi 
mi  avrefte  prefto  cavato  di  errore  , poiché  dopo 
avermi  voi  detto  in  barzelletta  , che  io  vi  fo  trop- 
po onore  in  moftrar  di  tenervi  per  Religiofp  a 
voftro  difpetto,  che  fperate  , che  io  lo  dica  in 
complimento  , che  del  refio  vi  parrebbe  un  in- 
diferizione  il  non  volervi  lafciar  effereAteo  alle 
voftre  fpefe  , ripigliate  fubito  il  ferio  , e mi 
dite  . 

Che  voi  non  negate  Dio  , pé  per  odio  , che 
portiate  a Lui , nè  per  amore  , che  voi  abbiate 
alla  libertà  del  voftro  intelletto,  confiderata  co- 
me il  più  necefiario  , e il  più  deliziofo  condi- 
mento de'piaceri  della  vita  ; che  non  folamente 
quefia  libertà,  ma  gli  fteffi  piaceri  anpora  barat- 
terefie  volentieri  con  quella  pace  , che  fiere  più' 
che  perfuafo  goderfi  da  quegli  , che  poffono  ac- 
comodarli a credere,  che  Iddio  ci  fia,  e che  vi- 
vono coerentemente  a quel  eh’  effi  credono , e a 
quel  che  ne  fperanoy  ma  che  voi  per  quello  fo- 
|o  non  lo  credete  , perchè  non  Fintendete  ; e noq 
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intendendolo,  vi  par  d’intendere  affai  chiato,  che’ 
non  ve  n’é  di  bifogno  , nè  come  di  Autor  della 
Natura  , nè  come  di  Autor  della  Grazia , la  qua- 
le fecondo  voi  non  è altro  ^ che  uri  puro  fmoni- 
mo  delle  irregolarità,  e delle  debolezze  della  Na- 
tura Umana.  Che  del  refto  , fe  voi  potefte  cre- 
derlo, o a me  deffe  l’animo  di  farvelo  credere, 
farefte  il  più  contento  Uomo  del  Mondo  , e me 
ne  profefferefle  un’immortale  obbligazione  / poi 
farebbe  un  farvi  rifteifo  piacere  , che  fi  farebbe 
fatto  pochi  anni  fono  a un  reo  Olandefe  featen- 
ziato  a morte,  in  darglifi  la  nuova  , effer  ftato 
creato  StadfhoUer  , il  Principe  d’Orangcs  , cioè 
effer  rinata  nella  Repubblica  quella  poteftà , che 
unicamente  gli  poteva  far  grazia  della  vita  . Cosi 
a voi  parrebbe  d’ effer  veramente  trasferito  dall» 
morte  alla  vita  , come  quelli , che  dalla  tiranni» 
di  un  Padrone  ineforabile,  qual’ è la  Natura , vi 
confìdererefte  venuto  alle  mani  di  un  altro  Pa- 
drone, tutto  bontà,  tutto  amore,  tutto  conde- 
fèendenza,  tutto  confolazione  , il  quale  quando 
pur  mai  vifoffe,  efoffetale  , qual  ne  lo  dipigne 
la  Religione  , vi  refta  tuttavia  quella  giuftiffima  fpe- 
ranza  , eh’  ei  non  vorrebbe  , e volendo  non  fa- 
prebbe  farvi  eternamente  infelice  , per  non  aver- 
lo voi  creduto  fenz’ avervi  Elli  dato  il  modo  di 
poterlo  credere  prima  di  averlo  intefo. 

' y Conte  mio  , trovo  una  dififecultà  in- 

operabile per  la  voftra  cura . Quella  è , che  vói 
volete  conofeere  il  Medico  in  vifo,  ed  egli  me- 
dica gratis i è vero,  ma  fta  fui  puntiglio  di  pre- 
tendere, che  l’infcrnip  lo  vada  a trovareaCafa, 
dove  nè  tampoco  ei  fìdàfcia  vedere,  e non  vuol 
render  conto  del  fuo  fegreto , ma  vuole  , che  fi 
pigli  in  fede  della  grand’aura,  ch’egli  fièacqui- 
ftata  in  tante  cure  famofe  della  corrotta  natura , 
dopo  che  Luna,  e l’altra FiJofofìa  fe  n’«ra lavata 
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fe  mani , che  perciò  fu  (detto , che  non  firn  tejlì- 
monÌQ  fe  tpfum  relìquit  , e che  , tejlìmonìa  ejus 
credìbilìa  faEìa  funi  nìmis  . 

Su  quefti  fondamenti  io  potrei  difpenfarmi  dal 
tirare  innanzi  queito  commercio,  il  quale  preveg- 
go , che  farà  una  peffima  occupazione  per  me  , 
e per  voi  ; per  me , perchè  non  mi  dà  1’  animo 
di  darvi  quello,  che  mi  domandate,  ch’è  ilfar-- 
vi  intendere  Dio  j per  voi  , perchè  non  farò  al- 
tro, che  rendervi  maggiormente  contumace  d’a- 
yanti  a Lui, 

Tutto  quello,  che  io  poflTo  fare  , e che  ’I  te» 
pero  amore,  che  io  vi  porto  , fa  , che  io  intra- 
prenda volentieri  di  fare  , è il  provarmi  a vede- 
re , fe  mi  riufcilfe  il  convincervi , che  la  condi- 
zione , che  voi  volete  d’intendere  Djo  , per  cre- 
dere Dio,  è in  fe  irragionevole;  per  voi  teme- 
raria , e per  Lui  , quando  Egli  mai  yi  foffe,  è 
jngiunnfa  ,•  e che  tuttj  i fondamenti  della  yoftra 
libertà  fono  deboli  in  fe  fteflTi , e anche  a giudi» 
zio  della  yoftra  propria  interna  tacita  cftimativa 
mal  ficuri , 

In  quefta  limitata  sfera  di  affunti , fi  rigire» 
ranno  fempre  tutte  le  mie  confiderazioni  , fin- 
ché durerà  in  voi  il  gufto  , che  mj  fate  cono- 
fcere  avervi  eccitato  le  mie  lettere  , di  feguitar- 
mi  a fentir  fu  quefte  materie  con  qualche  cu. 
riofità  , fe  non  con  qualche  buona  difpofizione  ; 
proteftapdomi  j che  per  quanto  io  fia  per  dirvi , 
non  intenderò  mai  prefumer  di  dimoftrarvi  |’efi- 
ftenza  di  Dio,  e molto  meno  l’inteiligibilità  de’ 
Mifterj  della  vera  Religione . Parlo  di  quella  for-  . 
ta  di  dimolirazioni  ( dirò  cosi)  vittoriofe  , che 
trionfano  necelTìiriamente  delfintelietto  , quali  fo- 
no le  Geometriche , e forfè  alcune  pochiftìme  vol- 
te le  Fifiche  ancora,  perchè  quefte  ove  fi  dieno, 
fanno  faper  le  cofe,  e non  più  crederle,  dove  le 
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cofc  dflla  fede  hanno  bene  a effere  evidente- 
TTientc  credibiti , ma  non  già  icibili , nè  per  con- 
feguenza  evidenti . O 

In  uria  parola  , io  farò  poco  più  di  quello  , 
che  credè  rii  fare  il  Galileo  nel  fuo  Dialogo  de’ 
Siftemi,  che  che  ne  dicano  quegli , che  non  l’han- 
no mai  letto . ( **)  Egli  non  pretefe  mai  didimo- 
ftrare  il  moto  della  terra  ; pretefe  folamente  di 
rilpondere  alle  obiezioni  contro  il  moto  della 
Terra,  fosl  io  non  pretenderò  mai  didimoftra- 
re  Dio,  pretenderò  lolamente,  o almeno  il  più 
'delle  volte  di  rifpondere  all’obiezioni  , c difcre- 
dìcar  le  malfìme  di  chi  non  vuole  Dio  . Non 
perchè  io  non  fappia , che  anche  per  via  di  ra- 
gionni  umane,  emilte,  fi  può  andar  molto  in  là 
nelle  prove  dell’cfiftenza  di  Dio  ; ma  perchè  que- 
lla parte  è (lata  già  fatta  da  tanti  , ed  è flato 
già  detto  tanto  , che  il  metterli  a fare  , o dire 
di  vantaggio , o non  balla  ora  mai , o non  bifo- 
gna  ; e quando  bifognalfe  , non  farei  mai  io  quel- 
lo, che  fapelfe  farlo, 

Polfo  ben  io  cfeguir  quello  poco  , che  intra- 
prendo , forfè  al  pari  di  molti  , che  faiebbono 
affai  meglio  di  me  quello  che  io  ricufo  di  fare. 
Non  perchè  io  conofca  Dio  meglio  di  loro , ma  , 
perchè  meglio' di  loro  conofco  1 nemici  di  Dio; 
ed  è quello  un  certo  buon  frutto,  che  io  raccol- 
go di  cattivo  feme , (***)  voglio  dire  di  quella  , 
quando  convenienza  , e quando  neceUìtà  , che 
fpelfo  mi  code  ne’miei  impieghi,  e ne’miei  viag- 
gi , polfo  dire  per  tut»  rfeuropa  non  barbara  , 
di  trattare , fìccome  con  ogdi  lotta  di  perfone  , 
cosi  con  molti  di  quegli , che  fanno,  aperta  prò- 

D 4 feffio- 

C*)  ADÌmaanimx  fidcseft.DAus.  iraS.49‘in  Joan.tom^. 

C”*)  Chi  non  llumai  letto,  come  può  giudicarne  retta- 
•mente  ? 

f *’!*')  Di  buon  lime  mal  frutto  mieta, 
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feflìone  d’impietà  ; e cosi  in  concorrenaa  de^pwi- 
dotti,  e più  folitarj  Maeftri  in  Divinità , il  mio 
genio  vagabondo  viene  ad  avermi  dato  un  van- 
taggio fuU’andar  di  quello , ch’è  ftato  confidera- 
to,  aver  le  perfone  private  fopra  i Principi  per 
ben  conoscere  l’inclinazioni , e i naturali  de’me- 
defimi  Principi  ; perchè  in  quella  giiìfa,  che  quei, 
che  vogliono  difegnar  Paefì , fi  inettqn  baffi  nei 
piano  a confiderar  le  vedute  de’Monti  ,•  e de’luo- 
ghi  alti , e per  confiderar  i baffi , fi  pongono  al* 
ti , fòpra  i monti  , fimilmente  a ben  òonofcere 
i Popoli,  bifogna  effer Principe  , c a ben  cono- 
fcere  i Principi  bifogna  effer  Popolare  . 

Oltre  di  che  quantunque  i’Ateifmo  paia  una 
potenza  più  formidabile  di  quella  delfErefìa , el- 
la in  ogni  modo  è più  facile  a combatterfi,  per- 
chè contro  l’Erefia  ci  vuole  Scrittura  , ci  voglion 
Concili,  ci  voglion  Padri , ci  vuol  Teologia,  ed 
io  non  ho  neffuna  di  quelle  cofe , dove  a com- 
batter PAteifmo,  balla  folo  quello,  che  i Fran- 
cefi  chiamano  buon  fenfo , e di  quello  non  illi- 
mo prefunzione  il  creder  d’  averne  tanto  , che 
balli  a fare,  che  non  fia  temerità  andare  all’at- 
tacco di  dettami  fpropofitati  . Anzi  direi  , eh’ 
elfendo  PHarcfia  una  Fortezza  mal  intefa  , e mol- 
to difettofa  nella  fua  pianta,  ma  però  fabbricata 
di  buoni  materiali  , perchè  tolti  , di  mala  fede 
bensì,  ma  però  veramente  tolti  dalle  Scritture, 
c dall’E vangelo , per  quello  ad  efpugnarla  ci  vuol 
forza  , e condotta  non  ordinaria . Ma  l’Ateifmo, 
ch’è  un  Forte  incantato,  fi  ride  delle  batterie, 
e degli  attacchi  regolari  de’Teologi , poiché  ne- 
gando elfo  loro  1 principi,  e quel  loroordinedi 
procedere,  come  dicon  le  Scuole  à priori ^ incan- 
ta fubito  r armi  degli  aggrelfori , i quali  poi  re- 
flano  attoniti , e colla  bocca  aperta  in  vederfele 
reflare  in  mano  inutili , ma  fe  viene  un  Fantac- 
cino , 
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cino,  che  fappia  il  fcgreto  , c che  per  la  pidci- 
ca , ch’egli  ha  della  Piazza  , fappia  ancora , dove 
fta  l’incanto,  può  facilmente  nuicirgli  quello  che 
non  è riufcito  a’Generali  in  tutto  il  tempo  di  un 
lungo  alfedio.  Per  la  qual  cofa  , che  gran  male 
farà  egli , che  io  mi  ci  provi  ? Il  trovar  un  gran 
Teologo,  che  abbia  infieme  una  gran  pratica  del 
Mondo,  riio  per  altrettanto  difficile,  quanto  il 
trovare  un  gran  pratico  , che  abbia  una  gran 
Teologia.  Dunque  non  farà  male,  che  effiendofi 
cimentati  a quefta  guerra  tanti  Uomini  dotti , fe 
non  altro  pour  la  raretè  du  fait,  fi  vegga  cimen- 
tarcili  uno,  che  non  ha  altra  letteratura,  che  1’ 
acquiftata  a cavallo  viaggiando,  e fulfOlterie. 

Ma  io  diffi  male,  quando  io  diffi  poco  fa  che 
TAteifmo  è un  Forte  incantato  : lo  doveva  dire 
un  Efercito , il  quale  ha  fatto  di  molto  danno  , 
perchè  è flato  afpettato  in  Cafa , e neffiino  fi  è ar- 
dito a ufcirgli  incontro  per  pigliar  lingua  a fine 
di  tirarlo  a combattere  in  campagna  aperta  per 
dubbio  , crcd’io  , che  roffcrvar  da  vicino  la  li- 
cenza di  quell’indifciplinata milizia,  oil  comodo 
di  quella  armatura  leggiera,  non  lo  reclutaffe  d’ 
un  gran  numero  de’  noftri  defertori , e forfè  an- 
cora non  ci  fiam  curati  di  profeguir  l’intiera  vit- 
toria , trattenuti  da  un  timore  non  punto  irra- 
gionevole , che  a’meno  forti  non  foifero  meno  mor- 
tali le  ferite , che  fi  deffero  , di  quelle  , che  fi  ri- 
ceyeffero  ; elTendofi  potuto  dubitare , che  nell’  a- 
prir  la  piaga  , non  ne  venifTe  ferpendo  fu  per  1’ 
arme  qualche  alito  velenofo  nella  ftefla  mano  del 
feritore.  Il  fatto  però  fi  è,  che  noi  fra  tanto  ci 
liamo  fèmpre  rimarti  collo  fvantaggiodi  avere  a 
ilare  fu  una  mezza  difenfiva,  avendo  fatto  poco 
altro , che  ripararci , non  fo  , fe  io  mj  dica  dall’ 
offefa , o dalla  bizzarria  di  qualcheduno  de’  più 
arditi , che  ci  fon  venuti  a fare  il  tiro  di  pirtola 
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folto  i noftri  rampali;  c anche  dopo  riconofciu- 
ta  la  debolezza  delle  loro  armi  , ci  fiamo  in  un 
certo  modo  fatti  paura  di  recarcele  in  mano  per 
jfpezzarle,  colpa  di  una  Itrana  delicatezza  d’ap- 
prenllone  , che  poteffèro  farci  male  le  fchegge, 
Tant’  è ; io  non  voglio  avere  tanti  riguardi  da 
folo  a folo  con  eflb  voi  , col  quale  né  pur  vo- 
glio battermi , voglio  folamente  per  provvedere 
più  alla  vottra , che  alla  mia  ficurezza  , che  d’a- 
more , e d’accordo  vi  contentiate  di  darmi  in  ma- 
no la  voftra  fpada  , e vedere  fe  a batterla  fopra 
una  tavola  cosi  di  piatto , come  fi  fuole  per  pro- 
var le  lame  , mi  riufcilTe  il  farla  faltar’  in  pezzi . 

Voi  vorrefte  dunque  intendere  Dio  ; non  è così  ? 
Orsù  , fe  voi  mi  dite  d’intender  la  Natura , farà 
anche  dovere  , che  io  vi  faccia  intendere  Dio  , 
Ma  fe  non  intendendo  voi  la  Natura  , pur  cre- 
dete la  Natura,  non  è più  ragione,  che  mi  chie- 
diate d’intendere  Dio , per  credere  Dio , 

Ma  io  veggo  la  Natura,  mi  rifpondete,  e non 
veggo  Dio;  bene;  Ma  in  quello  modo  polTodir 
aneli’  io  di  non  aver  mai  veduto  alcun  Uomo . 
Quis  autem  recle  dicat  fe  alìquem  hominem  cogno- 
vijfe  , nifi  in  quantnm  potuit  e)us  vitam  volunta- 
temque  cognofeere  , qu£  utique  molem  non  habet , vel 
foloresì  Né  per  tutto  quello  io  ho  ragione  a ne- 
gare , che  in  quel  Corpo,  che  io  veggo,  e che 
non  è l’Uomo,  vi  fia  l’Uomo.  Or  perchè  l’avete 
voi  a negare , che  in  quello  gran  Corpo , che  voi 
vedete  della  Natura,  vi  fia  Dio  ? Forfè  vi  pajono 
i moti  della  Natura  cosi  languidi , e cosi  a cafo , 
da  potergli  torre  in  cambio  da  quegli  di  un  mor- 
to , che  ruzzoli  giù  per  una  china  , o che  lira- 
mazii  fubito  in  terra  dopo  lafciato  in  piedi  ? 
Almeno  ricordatevi , che  i moti  della  Natura  fo- 
no cosi  vifpi , e vivaci , come  quegli , da’  quali 
argumenlatc  lo  Spirito  nel  Corpo  umano;  Sicco- 
me 
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ine  dunque  voi  da’moti  del  Corpo  umano , crede- 
te in  quel  Corpo  lo  Spirito  deli’ Uomo,  cosi  da’ 
jnoti  di  quello  gran  Corpo  della  Natura  , o cre- 
dete , o almeno  non  pigliate  occafione  di  difere- 
dere  lo  Spinto  della  Natura;  e giacché  liete  tanto 
portato  a creder  quello  Corpo  infinito  ; anche  uno 
Spirito  proporzionato  a quello  Corpo  ( e ciò  fia 
detto  con  tutte  le  dovute  precauzioni  ) farà  per 
avventura  quel  Dio,  che  noi  cerchiamo. 

Avvertite , che  qui  non  vi  venga  voglia  di  dir- 
mi , che  fe  |o  mi  contento  di  ammettere  Dio 
nella  Natura  , come  lo  Spirito  nel  Corpo  uma- 
no , ne  liete  contento  anche  voi  ; perchè  quella 
farà  una  pillola  fcarica  , che  farà  paura  a due  ; 
.a  me,  colla  fomiglianza  d’iddio  allo  Spirito  u- 
mano  nelle  funzioni  vitali  ,•  a voi  colla  fomiglian- 
;za  del  medefimo  Dio  al  medefimo  Spirito  umano 
nelle  intellettuali . 

Voi  vedete  la  natura,  e non  vedete  Dio?  Ma 
chi  vi  ha  detto,  che  qucH’iltelfa Natura  lia  una 
cofa  da  per  fe  , e non  anzi  un  veftigio  vifibile 
di  un  principio  inviljbile  , che  per  }a  contraria 
ragione,  che  dal  Corpo  materiale  di  un  Uomo  fi 
fpicca  un’ombra  immateriale  dell’ ifteflTo  Uomo , 
cosi  dal  Corpo , lafciatemi  dire  , immateriale  d’ 
Iddio  , non  li  (picchi  quell’ombra  materiale , che 
noi  chiamiamo  Natura  f Io  non  veggo  , che  nel 
rigirarvi  voi  per  queft’immenfo  fpazior  della  Na- 
tura vilìbile , abbiate  maggior  ragione  di  negar- 
lo uno' sbatrimen|o  iuminofo  di  una  Natura  in- 
vilìbile  , di  quel  che  i pelei  di  un  Lago  , che  fi 
tigirsifrero  forto  |’  ombra  di  un  Pefeatore  , ave- 
rcbb$ro  ragione  di  negarla  uno  sbattimento'  tc- 
nebrofo  di  un  Corpo  umano . E’  ben  vero  , che 
ficcome  i pefei,  anche  a fupporgli  con  qualche 
forta  di  raziocinio  , dal  rigirare  , e olTervare  t 
dintorni  di  quell’  ombra  , potrebbero  al  più  ar- 
riva» 
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rivare  a comprendere , che  ella  è l’ombra  di  nrf 
Uomo,  non  di  una  barca,  non  d’un  albero  , o 
di  altro  animale  , fenza  però  venir  giammai  ii> 
cognizione , nè  deircllerne  , nè  deH’interne  qua- 
lità di  quell’uomo;  cosi  non  bifogna  pretende- 
re , che  rofftrvazione  della  Natura  ci  faccia  in- 
oltrare a quella  perfetta  intelligenza  , che  voi 
vorrete  aver  di  quel  Dio,  di  cui  è ombra  quell*^ 
ifteila  Natura  , la  perfetta  fimetria  della  quale  , 
benché  fia  ballante  a convincerne,  che  ella  non 
fi  fpicca,  nè  dalla  necelTìtà  , nè  dal  Cafo  , m» 
bensì  da  un  Ente  potentiflimo  , e intellettuale  , 
ella  non  è ugualmente  badante  ad  initruirvi  di 
quegli  altiflimì , e nobiliflimi  attributi , de’quali 
miglior  contezza  poffiamo  avere  dal  Verbo  fcrit- 
to,  che  dal  creato. 

CLuefto  difcorfo,  tutto  che  d’un  Uomo  gran-^ 
didimo  nella  volita,  e nella  mia  ellimativa  , a 
voi  non  piace  , e lo  , che  amerelle  meglio  un 
Dio,  di  un  po  meno  attributi,  e di  un  po  più: 
evidenza  ; ma  due  colè  voglio  dirvi . 

La  prima,  che  quantunque  quell’evidenza  non 
ci  fia  per  nelTuno  , ella  ci  è tuttavia  ^ per  chi 
più , e per  chi  meno  ; e non  bifogna  , che  voi 
pigliate  i vollri  occhi  per  regola  di  quei  di  tut- 
ti . Sarebbe  una  ftrana  fantafia , fe  dal  non  inten- 
dere voi  altri  Dio,  che  nè  pur  lo  credete  , pre- 
fumelle  d’inferire,  che  nelTun  Tintenda  . Egli  è 
certo,  che  tutti  i Pittori  veggono  le  raedelime 
cofe,  e pure  non  le  colorifcono  tutti  a un  mo- 
do ; e i loro  diverli  coloriti  fon  la  riprova  , e 
nell’illelTb  tempo  la  fcala  delle  varie  tinte , fotto 
le  quali  fi  rapprcfentano  a i loro  occhi  i medefi-. 
mi  oggetti . 

In  oltre  io  olTervo , che  vi  fono  di  molte  co- 
fe , che  per  arrivare  a diftinguerle  fa  dimolto  la 
pratica.  Ve  ne  fono  di  quelle  , che  fi  veggono  \ 

me- 
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ITJcglio al  barlume,  che  al  lume  chiaro;  e di  quel- 
le, che  a vederle  da  vicino  fono  una  colà,  e da 
lontano  un’altra.  Io  dalla  mia  Villa  di  Montifo- 
xie  fcopro  Piltoja  venzei  miglia  lontana  ; fe  il 
tempo  è chiaro  , la  veggono  anche  quegli  , che 
non  ci  fono  più  flati  ; ma  fe  l’aria  è punto  ca- 
liginofa,  io,  che  ci  ho  fatto  l’occhio,  la  ritro- 
vo , egli  altri  nò.  Un  Cacciatore  vede  le  Lepri, 
e le  Starne  in  terra;  jo,  benché  altri  me  lein- 
iegni , prima  ci  metterò  fu  i piedi  , che  veder- 
le ; rna  fe  la  Lepre , o la  Starna  fi  levano , terrò 
lor  dietro  coll’  occhio  forfè  al  pari  di  quello 
Quando  venne  di  Roma  la  famofa  ftatua  di  Ve- 
nere, eh  era  nel  Giardino  del  Gran-Duca  alla  Tri- 
nità de’Monti  , e che  ora  è nella  Tribuna  nella 
lua  Galleria,  fi  prefero gullo alcuni  Profeflfòri,  ed 
altri  Cavalieri  intendenti  di  ferrar 'le  fi neftre  della 
itanza,  dov’cllaera  fiata  cavata  del  Caffbne,  e al 
lume  di  candela  fi  meflero  ad  offèrvare  a parte 
i mufcoleggiamenti  di  quel  mira- 
bile Marmo.  Appena  da  certi  sfumatimmi  sbat- 
timenti li  accorgevano  , che  vi  foffero  inugua- 
glianze;  e pure  dall’ aggregato  di  tutti  quei'pic- 
coll,  quali  menti,  rifulta  in  quella  divina  Scul- 
tura quella  tal  cofi,  che  la  fa  effer  carne , e non 
marmo.  Nè  quello  deve  parere  flrano  , fe  cre- 
diat^  a un  difeorfo,  che  mi  pare  di  aver  letto 
nell  Ottica  d’Alazeno  , intorno  a quelle  cofe , che 
vengono  nafcofle  dalla  luce  gagliarda,  e feoper- 
te  dalla  debole  ; e porta  l’efempio,  fe  ben  mi  ri- 
cordo,  di  un  intaglio  in  Criftallo,  o limile;  per- 
chè, eliendo  1 oggetto  chiarillìmo  per  fe  fleffo  , 
punto  punto  che  ’l  lume  fia  forte,  fi  fmarrifeo- 
no  fubito  queli’ombre  , che  fono  necelTarie  a da- 
rg  il  rilievo  alle  figure.  A Roma ( contentatevi , 
che  per  oggi  fcaramucciamo  così  alla  leggiera  fu 
certi  preliminari , che  non  lafciano  d’effer  utili  al 

nego- 
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ftegozio  ) ne’Chioftri  del  Convento  della  TrinirJ 
de’  Monti  vi  fono  due  Pitture  , che  vedute  da 
vicino  fonoPaefi^  e a slontanarfi  diventano  l’una  i 
un  San  Giovanni  Evangchfta , che  fcrive  , e l’al- 
tra un  San  Francefco  di  Paola , che  fta  in  orazio-  j 
ne  . O Si  vede  dunque  il  perchè  di  coloro  , che  te- 
nendo gli  occhi  Tempre  attaccati  fulla  Natura  vifi- 
bile  non  potuerunt  tntellìgere  eum  i^uì  ejl  , ntoue 
épertbus  attendentes  agnoverunt  quts  ejfet  Artifex , 
fed  auf  ignem  , aut  fpìritum , ant  cìtatum  aerem  y 
aut  gyrum  fìellarum , aut  nimìam  aquarh , aut  So- 
lem  Ò"  Lunam  ReEiores  Orb'ts  terrarum  Deos  putave- 
tunt  ^ fi  trovi  detto , che  tdeo  funt  inexcufabìles  , j 
e altrove , che  in  dolo  renuerunt  fette , poiché  , fi 
tantum  potuerunt  fette  ut  poffent  efiimare  fxeulum  , l 
quomodo  hu'jus  Domtnum  jacUius  non  invenerunt?  I 
Nè  folamente  gli  oggetti  della  villa  ^ ma  quei  ! 
degli  altri  fenfi  ancoraci  fanno  bene  fpeflToilri- 
trofo  a lafciarfi  diftinguere  nel  più  alto  grada  del- 
la loro  eccellenza  , e richiedono  , quando  una 
fomma  forza  di  pratica  , e quando  una  fomma 
delicatezza  nelle  circoftanze  del  mezzo  , o nell’or- 
gano deirOflèrvatore  . Nell’udito  , per  efempio, 
vi  fono  di  quell’anime  difarmoniche , (e  voi  fa- 
pete , che  io  per  mia  difgrazia  ho  l’onore  d’elTer-  i 
ne  una)  che  a fentir  fonare  una  giornata  intiera  y 
come  fu  quella , della  quale  ci  regalò  in  Londra 
il  Cavalier  Gio:  Bolls , non  arriveranno  a rafiigu- 
rare,  fe  il  Suonatore  Tuoni  bene,  o male. 

Luigi  Roffi  all’incontro , famofo  compofitor  di 
Mufica,  venuto  a Firenze,  entrando  una  mattina 
di  Fella  in  Santa  Maria  del  Fiore,  (ènti  nel  met- 
tere i piedi  filila  foglia  una  femplice  tallata  di 

Orga- 

Tra  r moderni  ghiribizzi  dell’Arte  fi  trovano  certe 
pitture  a pieghe  come  i ventagli»  le  quali  hanno  la  lor  ve- 
duta in_  profilo' , e non  in  faccia  : or  quelle  vedendofi  dall’  I 
Un  prenlo  mofirano  una  cola , mirandoli  dall’  altro , un’altra»  | 
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Organo  , e domandò  fubito  , chi  è quel  gran 
Valentuomo  che  fuona  ? Gli  fu  rifpofto , che  un 
tal  Nigefti  ( * ) * O via  ; difle  Luigi  , che  cono- 
fceva  il  Nigetti  per  le  fue  compofizioni  , com’ 
egli  è il  Nigetti,  la  cofa  può  Ilare  . Un  Gravi- 
cembolo  in  un’Orchellra  par , che  refti  affogato , 
qon  è dubbio,  dagli  altri  Strumenti , e pure  egli 
è quello  che  gli  regge  tutjti'.  Nondimeno  a ba- 
dar bene , tanto  che  s’arrivi  una  volta  a ritrovar- 
lo , e diilinguerlo  tra  la  folla  , e ritrovatolo  , a 
tenergli  dietro  coU’oreccbio  tefo*,  fenza  lafciarfi 
portar  viada’VioIini  , e da  gli  altri  Soprani  , fi 
lente  fèinpre,  e fi  raffigura  per  regolatore  di  tut- 
ta quella  flrepitofa  armonia  ; nè  tutto  il  firafiuo- 
no  di  quella  ce  lo  può  rubare  ; cosi , nè  più,  nè 
meno  a un  razionale,  e delicato Offervatore della 
Natura  avvien  di  Dio  nafcofto,  o',  per  dirracglio , 
ricoperto  dalla  turba  flrepitofa  delle  Creature  . 

Dell’odorato , voi  fapete,  che  io  poffo  difcor-^ 
reme  da  Maeftra;  perchè  fapete  , eh’  egli  è il  ' ^ 
forte , o vogliate  dire  il  debole  delle  mie  più  in- 
nocentt  pafiìoni.  Quanto  ci  vuoldiftudio,  e d’ 
efperienza  per  arrivare  a diftinguere  dal  buono 
al  cattivo,  non  dico , tra  odore  , e puzzo , ma  tra 
odore  e odore.  Ell’é  cofa  , che  fa  pietà  il  vedere , 
come  giudichino  degli  odori,  e come  neflrazzi- 
no  talora  de’ perfetti  (fimi  certi  uni  , che  nè  gli 
conofeono,  nè  gli  fanno  ufare,  e dall’altro  can- 
to è marnviglia , come  in  tanto  che  quelli  me- 
' ' v defi- 

( * ) Era  quèfti  Francefeo  Nigetti  celebre  Malico  di  <iael 
tempi,  come  lo  addimanda  il  celebrati  iTimo  Anton  Maria 
Salvini  nelle  Note  alla  Perfetta  Poefia  del  chi  inlIìiTio  Sig. 
Lodovico  Antonio  Muratori  . Francelco  Cionacci  lo  loda 
affai  nella  Aia  Opera  dell’Origine,  e de’ProgrflTì  del  Can- 
to EccleAaAico  . Domenico  Maria  Manni  altresì  nel  Aio 
Commentario  de  Florentinis.Inventis  Cap.  xxxv.  pag.  71. 
e 74-  ove  fo  dimoftra  inventore  dellKDmnicordo  , o come 
altn  dilfe  il  Proteo. 
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ddìmi  magnifici  kialacquatori  deli’  Ambra  , del 
Mufehio,  delio  Zibetto , e de’ Fiori  , pur  ne  ca- 
vano il  peflimo;  certi  altri  parchifiimi  compar- 
titori di  quelt’ilteflì  prezioli  ingredienti , ma  al- 
trettanto giudiziolì  conofeitori  di  quel,  chepof- 
fono  operare  tra  quegli  alcune  più  docili , e 
modefte  fragranze  di  Gomme,  di  Polveri  , di  Er- 
be , di  Legni , e di  Boli , ne  cavaiK)  l’ottimo , il 
mirabile,  il  Divino. 

Le  fvogliature,  c l’ipocondrie  della  gola  fono 
così  varie , cosi  irregolari , e cosi  note  , che  fa- 
cendomi naufea  il  dilcorrerne , più  volentieri  vi 
domanderò  quello  , che  voi  crediate  della  facol- 
tà del  tatto  in  ordine  al  giudicare  de’colori . E 
pure  non  fon  baje  . Pafsò  di  qui  venticinque  an- 
ni fono  un  Francelè , che  tra  ’i  delicato  fquilìtif- 
fimo  fenfo  de’polpaltrelli  delle  dita,  e tra  la  gran 
pratica  fatta  fu  qued’afTegnamento , perfarficred* 
io  un  capitale  da  vivere , coU’dndarli  moftrandq 
per  rarità , arrivava  a quello  fegno  , che  datogli 
a maneggiare  al  bujo  nallri  di  divedi  colori  , 
dopo  un  breve  efame  fattone  fra  polpallrelli , vi 
fapeva  dire,  non  dirò  i gradi  delle  leale  de’ co» 
lori  , ma  bensì  quello  è bianco,  quello  è nero, 
quello  è rolfo,  quello  è turchino;  tanto  le  mi- 
nime differenze  delle  fuperficie  fi  rendevano  di-  | 
llintamente  riconofcibili  all’efperta  finilTìma  de- 
licatezza di  quelle  invifibili  fibre. 

Ora  tutte  quelle  cofe  llando  cosi,  il  venire,  e 
lamentarli , che  Iddio  non  è evidente , nè  al  fen- 
fo , nè  alla  ragione,  e pigliare  il  vollro  fenfo,  e 
h vollra  ragione  per  compaffo  , o bilancia  del  fen- 
fo , e della  ragione  di  tutti , non  è cofa , che  poffa 
Ilare  ; e quella  è la  prima  delle  due'cofe  , che 
vi  ho  promeffo  dirvi . 

La  feconda  ; guai  a noi , Conte  mio , fe  avef- 
fimo  un  Dio  , che  lo  poteffero  vedere  gli  occhi 


di 


Digitized  by 


Parte  I.  Lettera  TV,^  S<^ 
di  quella  ragione,  alia  quale  pretendete' di  farnt? 
fare  la  fcoperta,  e molto  piu  guai  a noi,  fé  lo 
potefìfìmo  intendere.  Il  Cardinale  mi  conofce  ? 
( rifpafe  un  Gentiluomo  Frangefe  beli’  umore  a 
un  fuo  parente,  ch’era  andato  a trovarlo  in  una 
fua  Cafa  di  Campagna  , per  dargli  nuova  , che 
il  Cardinale  de  Richeliea  avea  detto  gran  bene 
di  Lui  in  certa  occafione  ) il'  Cardinale  mi  co- 
iiofce  P Lacchè  , va  a feliare  il  mio  Cavallo  , 
Madama  fate  metter  quattro  Camicie  in  un  Vg- 
ligino,  che  io  voglio  ufcirmene  del  Regno  . SI, 
noi  conofciamo  Dio  ? ( vorrei,  che  dice(fimt)  noi 
a rovefcio,  fe  poteflìmo  conofcerlo , comelo*vor- 
refte  conolcere)  dunque  .facciamogli  fare  fagotto, 
c diamogli  il  bando  da’confini della  Natura,  che 
poi  , che  polLjamo  conofcerlo , ei  non  può  valer 
.nulla  per  noi'. 

E a dire  il  vero  , che  poca  cofa  farebb’  egli 
mai  quello  Dio,  che  poca  cofa?  Egli  farebbe  per 
Ja  prima  da  meno  alfai  della  verità  di  alcuni  Teo- 
remi Geometrici , della  quale  intendendo  noi  af- 
fli chiaramente , ch’ella  è , per  tutto  quello  non 
intendiamo,  come  ella  fia.  Appolloniomi dimo- 
ftra  , die  l’ Alìn tote  , e la  curva, dglla  parabola 
prolungate  in  infinito  , quantunque  Tempre  piu 
ìi  accollino  fra  di  loro  , pervenendo  a dillanza 
minore  di  qualunque  dillanza  data,  non  concor- 
rono mai  inlienie . Mi  dimoìlra  il  Gran  Geome-% 
tra  Fiorentino  , che  tutte  le  linee  rette  , che 
co’iicorrono  colla  curva  dell’Iperbala,  e che  fimo 
paralelle  ad  una  delle  fue  Afintoti , prolungate  in 
infinito  dentro  l’Iperbola,  lempre^iù  s’  allonta- 
nano dalla  curva  conitirdà  fra  di  effe  paralelle  , 
e la  detta  Afintate  , ma  che  però  tal  continuo 
difcoflamento  non  arriva  mai  a par-ggiar  la  mi- 
fura  di  un  certo  intervallo  determinato  ; e per 
non  tediarvi  cofi’^nuaciazioae  di  tanti  altri  faoi 
I,  E Teo- 
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Teoremi  , l’uno  più  ammirabile  dell’altro  , io 
confiderò,  e dico. 

Di  tutte  quelle  cofe  j che  finalmente  non  fo- 
no altro,  che  pure  affezioni  della  quantità , par- 
te io  ne  veggo  con  gli  occhi  , e colla  ragione , 
e parte  poi  veggo  , e parte  non  veggo  , come 
polla  ellcre , che  elle  Ihano  così  , e credendole  • 
io  tutte  ,‘ nefluna  n’intcndo,  e voi  volete  , che 

10  vi  taccia  Vedere  , e intendere  Dio  P E a pi- 
gliarla per  un  altro  verfo,  qual’irragionevole  paN 
zialità  è mai  la  vollra  , quando  voi  chinate  la 
tella  alla  Verità  di  una  paliione  , tuttoché  , nè 
intefa  , nè  intelligibile  ; del  continuo  pretender 
poi  di  alzarla,  e di  fcfteoterla  , quando  fi  tratta 
di  difcorrer,  le  vi  pols’elfere  una  prima  Verità 
lèparata,  la  quale  lìa  radice  di  quella,  e di  ogni 
altra,  per  quello  folo,  perchè  non  l’intendete  ^ 
Quando  vi  fi  dimoftrano  l’ ammirande  proprietà 
di  quefte  linee^  le  capite  voi  per  via  di  tantaf- 
mi , per  via  di  efpericnza  , o pur  le  credete  in 
pura , ma  però  neceffaria  Fede  di  una  dimoltra- 
zione  , la  quale  comanda  imperiofamente  al  vo- 
ftro  intelletto  di  renderli  fenza  dirvi  , nè  che*', 
nè  come?  lo  credo  quetto  fecondo,  e pure  quan- 
do fi  tratta  di  Dio  concepito  per  quella  gran  to- 
fa,  per  la  quale  lo  concepifce  la  Fede  , voi  ci  fate  ' 

11  delicato  ; e il  voflro  intelletto  li  fa'  tin  punto 
d’onore  in  non  volerlo  credere , fenon  l’intende.  | 

Di  grazia  non  mi  dite;  venga  la  di  moli  razio- 
ne dell’eflèrvi  Dio  , e io  lo  crederò  lènza  inten- 
derlo ; perchè  quefto  andrebbe  bene,  fe  avendo- 
mi voi  detfo  di  non  credere  Dio  , perchè  ei  non 
è dimoftrabile , io  vi  avelli  rifpolto,  che  egli  è 
dimollrahilc , e poi  non  ve  1’ avelli  dimollrato. 
Ma  avendomi  voi  detto  di  non  crederlo,  perchè 
egli  non  è intelligibile,  io  non  ho  rifpolto  allo 
fpropofito , che  credendo  voi  la  verità  di  un  Teo- 
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fama  intelligibile,  non  è fiu  ragione  il  non  cre- 
dere Dio  per  quelto  folo,  che  non  l’intendcte . 

A conto  di  che  10  refletto  adelTo , che  ho  det- 
to, poco,  adir,  che  fe  poteflìmo  intendere  Dio, 
egli  larebbe  da  meno  di  molti  Teoremi  Geome- 
.trici  , perchè  egli  farebbe  da  meno  di  qualfivo- 
.glia  colà  mat.eriale  di  quelle,  che  abbiamo  tutto 
giorno  .ti’avanti  agli  occhi  , delle  quali  con  vó- 
lira  pace , e di  tutti  i noflri  cari  confratelli  Fi- 
lofofi , non  credo  , che  n’ intendiamo  ncfl^ina  ; 
dico  di  quell’intendere , eh’ è veramente  intende- 
re, e non  d^rli  ad  intendere  d’intendere  . Per- 
chè,, come  dice  il  Galileo-,  a tal’uno  parrà  d’in- 
tendere, che  cofa  fono  le  nuvole,  a faper  dire, 
che  vapori  follevati  in  alto;  e che  cofa  è vapo- 
re, adire,  ch’è  acqua  rarefatta,’  ma  domandate- 
gli, che  cofa  è acqua,  abbiamo  fubito  finito,  e 
cosi  ci  accorghiamo  da  ultimo  , che  nonintendia- 
ìno  più , nè  che  cofa  è vapore^  nè  che  cofa  è nuvola; 
nell’iitefTo  modo  fc  andate  via  via  dlfcorrendo  per 
tutti  1 Problemi  Filki , v’avvedete  , che  tuttala  no- 
ftra  Scienzaè  un  circolo,  che  movendoli  da  un  igno- 
to , e girando  per  alcuni , -che  pajono  noti , e il  più 
delle  volte  non  lo  fono , ritornS,  o neiriltefifo,  o 
-in  altro  ignoto  , e per  avventura  maggiore  , fe 
pur  nell’ignoto  fi  dà  il  più,  e il  meno.  E pure 
gran  cofa  ! appagandoli  il  noftro  intelletto  di  que- 
,lte  fue  chimere,  e pavoneggiandoli  d’intenderle , 
come  fe  gli  propone  Dio,  fi  mette  fubito  in. fui 
ritrofo  ; e fe  non  le  gli  dimoftra  , e fe  non  lo 
vede  con  gli  occhi , e fe  non  lo  palpa  colle  ma-* 
ni,  e fe  non  gli  caccia  il  dito  nel  cuore,  e 'non 
lo  fente  battere,  non  lo  crede. 

Ora , fe  Dio  folTe  a quella  foggia , come  lo  vor- 
relte  voi , a che  fervirebbe  il  cercarne  ? E tro- 
vatolo , a che  gioverebbe  ? O a non  crederlo 
Dio,  e avrefte  ragione;  0 ad  accorarvi  in confi- 

E z dera- 
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derare  di  dependere  da  si  poca  cofa  . Certo  ^ 'a 
chi  defidera  , o fpera  di  averlo  a trovar  tale  ^ 
ftimo  che  compia  il  non  cercarne,  perchè  dopo 
averlo  trovato , a far  aifai  fi  confermerà  nel  con- 
cetto di  noti  averne  a far  cafo.  Io  dirò  qui  una 
buffoneria,  che  mi  fovviene  adeffo,  ma  ella  mi 
fa  molto  a propofito . Quegli  , che  vogliono  ri- 
durre Dio  a effer  comprenfibile  dal  lorò^inrellet'- 
ID,  mi  parche  facciano  giulfò  la  ricetta  di  Trap- 
polillD  per  raddirizzare  i Gobbi , eh’ è dimetter- 
gli nello  ftrettojo,  e badare  a Itringere,  e quan- 
do fa  cri  eh , il  Gobbo  è raddirizzato.  £’  vero, 
jifponde  il  primo  Zanni  , ma  egli  è anche  mor- 
to . Mettono  colf  oro  in  fopprelTa  l’ infinito' nel 
mangano  del^nito,  e vedendo  fcappar  fuori  que- 
lla tela  per  tutti  i verfi , pare  loro  , che  a for- 
za di  piegarla , e ripiegarla  , ve  la  faranno  ftar 
tutta  . Or  quello  è il  crich  di  quello  infinito  ; 
come  vi  par  di  capirlo,  non  è più  infinito  , non 
è più.  Iddio  . Quella  tela  , che  voi  pigliate  in 
mano,  tn  quella  parola , Divinità,  balla  afervir 
di  padiglione^ir  tutto  il  creato,  e all’increato  in- 
fieme;  e vói  preftndete  rinveftirla  in  un  berret- 
lino  da  notte' . W giro  del  veltro  Capo  non  ne 
porta  più  di  un  palmo  ; fece  la  volete  ripiegar  tut- 
ta , ne  farete  un  turbante  , che  vi  sfonderà  la  teda . 

Cercando  voi  d’un  Dio  di  quella  natura  , voi 
jion  cercate  di  un  Dio  circondato  d’infermità  , 
perchè  poflTa  compatire  le  voftre  infermità  ; ma 
perchè  abbia  anch’  Egli  di  bifogno  , che  fiano 
compatite  le  fue,  delle  quali  non  farebbe  la  mi- 
?iima,  elTer’  egli  di  una  datura  da  poter’  abitar 
comodamente  ne’ mezzanini  del  nodro  cervello. 
Quando  io  cerco  Iddio,  io  cerco  di  una  cofa  , 
che  mi  allarghi  il  cuore,  non  che  me  lo  ferri; 
di  una  cofa,  che  affidi  la  mia fperanza , nonché 
Tni  precipiti  nella  di  fpcrazione  ; di  una  cofa,  che 
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fìa  da  più  di  me , che  m’allarghi  dentro , e 
ri  per  ogni  verfo  , che  me  ne  vegga  avanzai 
airintoroo  per  fpazio  infinito,  che  j^netrandoj 
e fluendo  perennemente  per  tutta  quanta  la  ca- 
pacità del  mio  Spirito  , lia  fontana  del  mio  efi- 
fere,  fia  balfamo  del  miordurare,  fla  Anima  dell’  ' 
Anima  mia  ; di  una  cofa  , che  fi  difenda  per 
tutta  rimmenlità  delle  sfere  , e di  tutte  le  per- 
fezioni y e quelle,  e quelle  poflegga fovranamen- 
te  per  fe  ntedefima.  io  voglio  infommaunDio 
infinito,  un  Dio  immenfo,  ne  mica  di  ;ina  im- 
menfità  alia  Naturale  , ma  alla  Divina  , di  una 
immenfità  , che  (piegando  I’  ali,  glie  n’ avanzi 
per  far  ombra  a tutta  la  Natura  creata , e ripie- 
gandole y pofla  impiattarfi  nella  minima  delle  fue 
Creature  , onde  fi  ritrovi  cosi  incero  ilei  mio 
cuore,  come  nell’  Umverfo  . .Un  Dio,  come  lo 
chiama  un  Padre  Greco,  maggir)r  d’ognicofa,  e 
commeafarabile  a qualunque  cofa  . Quindi  fia  i 
egli  fovTanamente  e eTénzialmente  amàbile  pec 
natura  , concorrendo  in  Lui  folo  le  due  poten- 
tiflìme  , e in  ogni  altro  foggetto  incompatibili 
attrattive  deU’amore,  fuperiorltà , ed  eguaglian- 
za, quella,  che  l’aflìcuri  dàU’invidia,  quella  dal- 
la diliilima.  Voglio  dire,  uno  Dio  di  una  gran- 
dezza infinita,  fhe  lo  follevi  infinitamente  fopra 
l’effer  mio,  e d’una  bontà  infinita  , che  lo  rap- 
piccolifca  quant/Jlifa  di  bifogno  per  efler  mio 
eguale  , di  modo  che  ei  polfa  llivar  nel  mio 
cuore  quanto  egli  ha  di  grande  , e di  buono  ^ 
per  rèndermi  compitamente  ed  eternamente  fe- 
lice. Un  Dio  di  una  bontà  tale  , che  pofla,  fap- 
pia,  e voglia,  ficcoine  fopraffarmi,  e pareggiar- 
mi, cosi  eflcrmiinfieme  Padrone,  e Compagne»; 
e ch’egli  cosi  Dio',  come  Egli  è,  ed  io  cosi  nul- 
la come  io  fono  , pur  tuttavia  ci  troviamo  , l’- 
un l'altro  tornar  Egli  alla  mia,  io  alla  Tua  mi- 

fi  I fura. 
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fura  , mercè  che  la  fua  l'apietiza  infinita  abbia'  " 
faputo  cosi  maeftrevolmenre  tagliare  il  mio  pie-  ' 
colo  effere  da  poter  preftar  tanto  , e venirne 
per  ogni  verfo,  ch’ei  poffa  capire  tutta  la  diluì 
immenfità  . In  fine  io  voglio  una  cofa  , che  fia 
infinitamente  favi  a , infinitaipente  buona , infini- 
tamente potente,  che  non  abbia  di  bifogno  de’ 
miei  beni  , e che  neffuno  de’fuoi  le  polla  effer 
tolto  y che  baftì  a fe  medefimo  per  ogni  cofa  * 
che  lia^Teibro  inefaufto  di  ogni  grandezza  , di 
ogni  .feheità , di  ogni  gaudio,  di  ogni  ripofo  , 
di  ogni  Santità  , di  ogni  Giuftizia  . Quefto  è 
quello,  che  io  cerco,  quando  io  cerco  d’iddio, 
di  un  efltnza  ricchiffima  , tranquilliffima  , bea- 
tiflìma,  infinita  , in  cui  abbondino  le  bellezze, 

1 piaceri,  gli  onori,  la  pace,  lafcienza,  la  gio- 
ia , la  potenza  , in  cui  fi  comprendano  tutti  i 
beni . ( ) O io  voglio  un  Dio  a quefta  foggia  , 
o non  ne  voglio  nefl'uno;  e fe  ce  n’ è uno,  fo, 
eh  egli  ha  a effer  cosi  fatto  ; poiché  s’egli-  ci  è , 
egli  non  ci  è per  nonnulla,  e per  iftarfi,  come 
lì  dice,  colle  mani  in  mano  * e avendo  egli  a- 
yuto  a far  tutto , e a efferci  flato  fempre  , non 
ie  gli  può  attribuir  meno  di  tutte  quefte  -cofe . 

L E T T E R A r\ 

Non  potere  gh  ^tei  negare  Dìo  ^ ma  al  pìà  dubitar- 
rie  . Veri  fimi  gli  anza , che  nel  Mondo  fia'qualche  cofa 
dt  molto  fuperiore  allo  Spir.ito'Vmano  . Confejfarlo 
in  qualche  modo  non  volendo , anche  gli  Atei . Ra- 
^ gtonevolezza  di  riconofeere  anzi  il  Dìo  della  Fede . 

Belmonte  28.  Gennajo  1681. 


OH  Dio,  Conte.  Io  voglio,  che  quello  Dio 
non  ci  fia  macche  cofa^,  ,in  tanta  buon , 

ora , 

Piatane  nel  filo  Timeo  di iTei^ddio  effere,  Summum 
Donum-  it^ra  oirmun  fiibftantiam  omiitmque  naturali!  . 
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ora,,  ha  egli  mai  di  peggio  di  taat’ altre  imma-  ' 
^inazioni  del  voltro  mtelletco,  che  non  haivao 
maggior  riprova  di  q iella  , che  fi  abbia  quello 
coiicetto , che  ci  pols’elTere  Iddio  I Voi  credete 
a Epicuro  gli  Atomi,  che  non  vedefte  mai  , e 
che  credendoli  fon  certo  , che  non  gli  capile  . 
Perchè  non  credete  voi  alPillelT^)  Epicuro  1 eiì- 
ftenza  di  alcune  Deità  oziofe  ? Perche  non  cre- 
dete li  foo  Dio  a Platone  ? Se  un  Dio  ci  folle  , 
e noi  fapelTirqo,  che  quel  fofpetto,  che  ne  han. 
no  avuto  gli  Uomini  ^ folle  venuto  dalla  diluì 
inf^nuaziohe , vorrei.  Ilo  per  dire  , che  per  far- 
gli'^dilpetto  non  lo  crede^imo.  Ma,  fe  4>no  gli 
Uomini,  che  fe  do  fono  immaginato,  perchè  non 
ha  egli  a palfare  fotto  l’indultq  , che  1 vqltro 
intelletto  concede  a tant’altre  immaginazioni  de- 
gli Uomini , ammettendolo  per  probabile  , e le 
qudlo  vi  par  troppo  , per  difputabile  ,,  come 
tant’  altre  cofe  ? Tutti  gli  Uomini  favj  conven- 
gono , che  ’l  punto  della  più  alta  cognizione  , 
che  acquilti  collo  (tudio,  e coll’efperienza , è 
l’arrivare  a intendere,  che  tutte  le  cofe  di  qiie- 
fto  Mondo , o naturali,  omerali,  o politiche  li - 
•no.,  problematiche  ; e quella  è quella  rnallima, 
che  voi  profeffate  di  avere  fpofata  per  fondarvi 
lopra  la  voilra  pretefa  ragionevolezza  di  dubita- 
re di  tutte  C).  Come  dunque  voi,  che  liete  in 
tutte  l’altre  cofe  Scettico,  famofo  , tanto  , che  , 
fe  vi  li  muove  il  difeorfo  della  capacità  degli 
Spiriti  dei  Bruti , direte  , che  non  feommettere- 
fte  un  zero-,  che  non  iieno  i Bruti  cento  volte 

E 4 -, 


Scettici,  filofofi,  che  d’ogni  cofa  dubitando , pont- 
vano  il  tutto  in  bilancia  col  fofpcndcrne  il  dar  giudizio  , 
come  cofa  contea,  la  alla  tranquillità  dell’anmao.  in  cu  1 
umana  felicità,  e il  Sommo  licne  riponevano  ; la  dottr - 
na  de’  quali  li  trova  ne’  libri  di  bello  Empirico  uno  ui 
quella  letta. 
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‘fiìi  inrelligenti  , più  favj  , più  politici,  e piftì 
Ji-eligiofi  degli  tJomini  . Se  poi  vi  fi  propone  la 
^ueltione,  an  Deus /it , quello  è il  lolo  punto  % 
al  quale  non  re^ge  la  voftfa  Scettica  Filolbfia  , 
■quella  t la  loia  bagattella  , eh’  è fuori  tli  qae- 
ilione  al  Mondo,  quella  è la  fola  eccezione , che 
patifce  la  regola  univerfale  della  problematicità 
di  tutte  le  cofe.  Oh  Dio,  io  non  vi  dicoj  che 
v’inganniat^  nè  che  abbiate  il  torto  a negare 
Dio;  vi  domando  lolaitunte,  che  mi  diciate  il 
fondamento  , fui  quale  ri  alficurate  di  faper  di 
certo  quella  fola  cola  deirinfinire,  che  voi  con- 
feltete  di  non  fapere  . 

Mirabile  llravaganza  ! Voi  come  fentite  quel 
principio  di  Renato  Defeartes.-  lo  penfo;  adun- 
que io  fono;  fapendo  voi  benilfimo,  ch’ei  pre- 
tende di  cavarne  la  ^dimollrazione  dell’  efillenza 
di  Dio,  puntate  fubito  i piedi  al  muro,  e dite, 
che  l’Aflioma  non  è punto  certo  , adducendone 
per  riptova  l’avelrne  dubitato  gli  Scettici , le  fofi- 
Itiche  ragioni  dc’quali  mettete  in  campo,, come 
foli  di  Hi  me , e poCO  meno  efie  infolubili;;  e tut- 
to quello  rumore  non  fi  fa  per  altro  , che  per 
andare  alla  parata  di  quelle  ragioni  , che  potef- 
fero  cavarfi  da  quel  principio,  a rendervi  verilì- 
jnile  l’efiftenza  «di  Dio  ; di  modochà  è pur  dun- 
que vero  , che  voi  profefìTando  di  non  credere 
Dio  , o altro  qualfifia  articolo  della  Fede  per  la 
loro  pretefa  incompatibilità  col  lume  naturale 
deH’intelletto,  alFettate  di  credere  una  cofa  mol- 
to più  repugnante  al  lume  dell’iftelTo  intelletto j 
che  tal  è , a mio  credere  , il  potér  1’  intelletto 
capacitare  la  polfibilità  del  proprio  non  effere 
nell’atto  mcdelimo  di  penfare  , s’egli  è , o s’  ei 
non  è . 

Quefto  Voftro  inftioto  medefimo  di  negar  cosi 
trancamente  Diofolo,  di  bandir  Lui  folo,  dita- 
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•gìieggiar  Lui  fblo  , non  vi  è egli  indizio  mani-* 
fèfto  di  una  grande  animofità  , che  avete  cóntrb 
di  Lui  , e non  vi  fa  egli  pigliare  a fofpetto  il 
voftro  proprio  giudizio  , rome  moffo,  e corrot- 
to da  una  legreta  paflìone/  Ne  fis  incredibiUs  tU 
^2ori  Dofniyii , ne  accejjefh  ad  ium  diiptià  cor- 
de . Voi  profefTaTidovi  indifferente  a credere  c 
non  ajeder  tutte  le  altre  cofe  , vi  profeffate  in- 


credulo folamente  a Dio  , e peri  aificurarvi  di 


feguitar  il  configlio  di  non  accoltarvegh  coi  cuor 
doppio  , glielo  portate  inchiodato  nella  fèmpli- 
cità  di  una  irrevocabile  negativa. 

Bel  ’penfierò  ! occuparli  in  •andar  cercando  di 
una  còla  iìnarrita , e a tutto  quello , die  ha  ap- 
parenza di  quel,  che  fi  va  cercando,  o chiude- 
re gli  occhi  , o voltarli  ih  là  ; E quando  la  ri^ 
troverete  ? Voi  profeffàndo  di  non  credere  Dio, 
perichò  non  Pintendete,  profeffate  tuttavia  di  cer- 
xar  chi  vi  taccia  credere  Dio . Se  quello  Dio  Ci 
è , vi  bifogna  intendere  , ch’egli  non  fi  ha  a po- 
ter intendere . Ora , fe  a chi  ve  lo  moftra  inin- 
telligibile voi  dite,  che  ei  non  può  eflére,  pèr- 
che «non  s’intende,  non  e egli  quello  un  chiude-, 
re  gli  occhi  a tutto  quello  che  lo  fomiglia  ? Sie- 
te voi  di  quegli  , che  vorrebbono  vederne  la  fi- 


gura , la  vdle  , i calori  ? Come  vorrete  voi 


che  ei  vi  fi  faceffe  vedere  ? Come  un  Vento , co- 
me un  fuoco?  Allora^irefte , ch’ei  non  può  ef- 
ler  deffo  ; perchè  direìle  , che  intendete  molto 
•bene  , che  nefluna  di  quelle  cofe  può  eflere  Dio, 
■e  direfle  beniflmo'.  Che.  fi  ha  egli  a fare  ? fuc- 
ilo voltro  defìdtrio  di  creder.e  mi  par  limile  a 
quello,  che  moltrava  un  Principe  viffuto  inque- 
<flo  Secolo  , di  falvare  alcuni  Rei  di  gran  quali- 
tà, de’quali  egli  aveva  fottofcritto  la  fentenza  di 
morte  . Poveretti  , Poveretti  badava  a dire  la 
mattina , cìie  s’ aveva  a far  refccuzione  Che  fi 

▼eg- 
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vegga,  che  lì  Itudj,  le  ci  rpodo  di  falvarglì  - 
Gli  fu  detto,  che  il  modo  era  afìfai  facile,:  La. 
grazia  . A quello  lì  girava’ il  Cqpo 

Ditemi  un* poca,  Conte  mio,  avete  voi  mai,* 
fe  non  prima  di  eleggervi  di  non  credere , ''alme-, 
no  dopo  che  ve  lo  liete  trov^  comoda  , fatto 
fcriamente  refleffione  a’  motiw  , che  avete  per 
rimanere  con  pace  nell^  volita  incredulità  ? B 
avendoci  fatta  quella  retìelTiatie , li  potrebb’egli 
arrivare  a fa  pere  , fe  quella  incredulità  derivi  dal 
non  vedere  yoi  cofa,  ^he  vi  convinca  deH’clfer- 
ciDio,  o da  qualche  ragione  , che  abbiate  j /»r/o-  à 
ri  del  fuo  non  poterci  elfere?  S’è  il  primo,  voi  ’ 
potrefte'al  più  dubitarne  , ma  non.  negarlo  fe 
jl  fecondo  (che  non  lo  credo,  poiché  quanto  è 
verù  , che  Deum  nemo*  vt^ìt  unquam  , altrettanta  I 
è vero,  che  non  e([e  Deum  y nemo  vidit  unquam  y)  ' 
ftimerei  di  potervi  convincere  alTai  facilmente  , 
che  quella  ragione  non  potelfe  elfere  lauona  al- 
meno interamente;  perchè  dato , ch’ella  provaf- 
fe,  6he,non  ci  potels’ elTere  il  Dio  della  Fede  de’ 
Crhliani , io  ho^per  . difficile , ch’ella  potelTé  pro- 
vare, che  non  ci  potcfs’efìTer  una  qualche  Ipezie 
di  Divinità  fu^alterna , la  qu|le  per  balfa , e per 
debole,  ch’ella  folfe , in  àggu.iglio  di  quella  cosi 
fovrana , ed  eccellente , Itimo  tuttavia  , eh’  ella 
potels’elfer  tale  da  meritar  qualche  reflelfodagli 
Uoinini  . _Or  m mi  fpoglio  qui  adelfo  d’  ogni 
concetto  di  I^eligione  , e difcorro.  cosi .. 

. Siafi  quello,  che  li  pare  , lo  fpirito  Umano  , 
egli  è però  una  gran  cola,  e. fa  di  gran  cofe 
quello  Mondo.  Egli  ha  in  primo  lufigo  trovato 
la' via  di  fottometterli  tutti  gl’irrazionali  (*).  EiiU 
ha  ,laputo  fVlì  fervile, da  tutti  gli  Elementi  ^ 

ma 

• 

Do*ruinaTiii\i  pilcibus  raaris,  & volatriibuis  , ccrli,^, 

?c  Univerfisl  auimaatibas  • qò«  uioyenuir  lupec  terram  • 
Génel-  cap.  i< 
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tna  a fb^iervé  il  metterd  a dire  a una  a una 
' tutte  le  cofe , che  ha  fatto  1’  Uòmo  ^ B.ifli  per 
tytte  il  dire  , ch’egli  fi  è airo^ggéttitcr Titlelfo  Uo- 
mo; nel  che  , come  riHetteSinefìÒ,  egli  p appar-^ 
fb  quali  maggiore  di  quel,  clje  fi  fuppòneelfere 
lo  ftelfo  Dio,  il  quale  efercitancfo 'fèmprè  il  luo 
talènto  fopra  creature  di  tanto  inferiori  a fé  , non 
può  per  un  certp  fnodo di.dire , pretendere  'di  veni- 
re in  concoi;fo  coll’  Uomo,  qualora  etjcbmanda 
<per  lo  meno  ad  uguali  a sè*,  e bene  fpefìfo  ^ fu- 
periori . ► 

Ora  tutte  quelle  Cofe  non  le  fa  il  corpo  dell’ 
Uqmo , le  fa  lo  fpirjto  , il  quale  voglio  conce- 
dervi , che  fi!l  dell’  ifteffa  natura'  di  q^el^lo,  che 
fa  nel  Cervo  tutte  quelle  cofe , che  può  fare  il 
Cervo;  voletehe  vor  di  più?  Ma  lo  fjSirito  del 
.Cèrvo  ne  fa  una,  che^non  la  fa  Po  fpirito  dell’ 
Uomo,  ed  è lo  llar  qualche  centinaio  di  anni 
nel  corpo  del  Cervo  . Se  dunque  , o il  Cervo' 
aveffe  gli  orgahi  fimi'i  a quegli  «deir  Uomo,  o 
in'quegli  dell’  Uomo  duralfe  lo'  fpirito  quanto 
dura  nel  Cervo , e di  più  a^elfcrajU’’ uno  , e 1’ 
altro«il  volo  deli’ Aquila , -qifeft’ uomo,  e quello 
, Cervo  volanti  verrebbero  a cjpo  di  gran  colè. 
Guardate  da  quellp  che  fecèrd^JeH^dro  in  tren- 
ta , Cefare  in  poco  piu  di  quaranta,  e Augudo 
in  ottanta  anni  , fe'  anche  fenz^i  volare  n m a- 
vrebbero  quelli  facondi  fatte  volare  per  loro  1’* 
Aquile  Romane  più  là  aliali  ifaÙ’ Egitto,  e^  dell’ 
Inghilterra,  -e  fe  ad  avere  avuto  1’  ufo  della  Ca- 
lamita, e [p  maelltanze  della  moderna  Inghilter- 
ra , ed’  Olanda  , ’ Antio  ; e Brindili  lipn  fa- 
f ebbero  predo  diventati  Zaerdan  , e fa  la  Foce 
del  Tevere',  e- il  Seno  di  B.ija,  non  firebbono 
diventati  il  Painpus,  o il  Tratto  del  T^mrgi  da 
Gravifengla  al  Ponte  di  Londra  . 

Vedeudp  io  per  tanto,  che  in  natura  vi  è una 
-ài  tal 
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tal  cofa,  k quale,  o incontrando  fatti  ^ o tre* 
vando  la  via  da  farfi  da  per  in  organi  propori 
zionati  all’  elcrcizio  de’  fuoi  talenti  , fa  di  que* 
ile  maraviglie,  e che  a miiura,  eh’ effà  le  fa 
inag0Ìori , li  vede  aver  per  idinto  primario  il  com- 
piacerli di  vederle  riconolciute?,  applaudite,  efe  1 
pofl’hil  fqlTe,  adorate  da  qualunque  ha  la  capa- 
cità d’ intenderle^  valendoli  della  forza  per  con- 
ciliarfi  con  elia , quel  che  non  può  coll’amore  ; 
chi  mi  aflìcur,a,  che  non  ci  lia  , e in  ogni  Glo- 
bo, c in  ogni  Siilema,  o in  tutto  quello  gran- 
de aggregato  di  corpi , che  vieti  chiamato  Unk 
verfo  , uno  Spirito,  una  Mente  , con  tutte  ló 
virtù,  e con  tutti  i vizj  dello  fpirito  , e della 
mente  deli’  Uomo,  il  qual  fpirito,  la  qualmen- 
te, animando  quella  mole  , inforinando  quello 
Corpo  vallilTimo  , e agitando  quelle  membra 
fmifurate,  non  fe  ne  lia  refa  così  padrona,  co- 
me lo  Spirito  umano  è padrone  del  Corpo  uma- 
no, e di  tutti  i minuti  viventi  , che  in  elio  s’ 
ingenerano , e da  tutti  gli  Spiriti  fubalterni,  che 
hanno  attitudine  a poterlo  raftìgurare  nella  gran- 
dezza de’ fuoi  movimenti,  non  diga  quell’,  ado- 
razione , che  elìge  dagli  altri  Uomini  ogni  Con- 
quillatore  di  quattro  palmi  di  terra? 

Quello  non  c un  mio  concetto  particolare  ; è 
una  cola  immaginata,  e creduta ,^fe  non  in  tut- 
to , almeno  in  parte  da  tutti  quei  Filoibfì , che 
guidati  dal  lémplice  Lume  della  ragion  Natura- 
le , hanno  pretefo  di  dir  1’  ifteflb  fotto  il  nome 
di  anima  del  Mondo  ; ne  io  ci  aggiungo  di  più; 
che  l’attribuire  al  Tutto,  quel  difcorfo,  e quel- 
la compiacenza  di  vederli  adorato,  che  non  fi 
può  dire  , che  non  abbiali  le  Parti.  , tellimonio 
uè  fia,  quel  che  ne  raffigura  nell’Uomo', 

Io  fo,  che  un’Anima  del  Mondo  raziocinan- 
te, non  meno  in  malfa,  cheintiammcuti,  non 

può 
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può  piacervi  , non  tornando  forfè  bene  alla  vo- 
Itra  tranquillità  il  cominciare  ad  ammettere  di 
quelli  Tribunali  invilibili  di  ragione  in  natura, 
(cflèndo  poi  facile  dalle  giudicature  fubalterne,  il 
trovarli  allretto  a .riconofcere  un  Magillrato  Su- 
premo , che  la  difcorra  almanco  all’  umana  , 
non  elTendo  il  Mifterio  della  Trinità  , quello 
che  vi  dà  il  maggior  faltidio  in  Dio  , ma  il 
ièmplice  difcorfo  , il  quale  , quando  fi  conce- 
-defle  all’anima  del  Mondo,  liccome  farebbe  di 
dovere  il  concederglielo  molto  più  eccellente  , 
ich’ ei  non  è nell’Uomo,  cosi  verrebbe  a piglia- 
re una  cert’  aria  di  quel  che  fi  chiama  Sapienza 
in  Dio . E per  1’  iftelfa  ragione  , quello  , che 
nell’Uomo  è irafdbile,  e concupiicibiie , a raf- 
finarlo in  quell’ Anima  Univerlaie  all’ iltelTa  pro- 
porziqile  dei  dilcorlò,  s’accollerebbe  a quel  che, 
in  pio  fi  chiama  Giultizia  , ed  Amord,  la  fuper- 
llizione  a Santità,. e cosi  a poeti  a,  poco  per  via 
di  una  fimile  elaltazione,  tutte  ie  proprietà  deli’ 
Uomo  verrebbero  a fbrmare  in  quell’ Anima  un 
fondo  d’  attributi  , molto  limile  a quello  , che  * 
fi  luppone  int)io;  e quello,  torno  a dire,  non 
può  piacervi,  che  penà  vi  torna  conto  il  fuppor 
quell’ Anima  lluptda  in  malfa,  e foiamence  razio- 
nale in  pezzuoii . 

Ma,  Fratei  caro,  anche  il  negare  onninamen- 
te ai  tutto  quel  che  fi  concede  alle  parti  , non 
mi  par  ragionevole;  perchè  il  dire  , che  ficco- 
me  l’Aria  mutola  prefa  da  i mantici  di  un  Or- 
gano , .e  firiiigata  per  le  Carme  divien  fonora,  e 
iubito  fuori  di  quelle  ritorna  Tnutola , cosi  l’A- 
nima (lapida  del  Mondo , racchiufa  nel  cerebro 
Umano,  intanto  , eh’  ella  fi  rigira  per  le.  nbre 
di  quello  , diviene  razionale  , e lubito  fuori  di 
quello  diventa  ftupida,  c una  aliai  bella  lìmili- 
j;4dinc,  ipa  anche  aflài  fallace.  Perché  i’  Armo- 
nia, 
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ma  , che  lì  piglia  per  fondamento  di  eUTa  , noti 
è un’  azione  dell’  aria  , ma  una  paflìone  dell’ 
orecchio  , cirendo  la  vera  , e unica  azione 
dell’  Aria  , non  il  Suono  , ma  il  Moto  , e 1| 
Aria  li  mi^ove  fosi  ben  fuori  delle  Canne  , co- 
me dentro  di  efle  , e,  ralor.a  di  un  moto  mol- 
to piu  ccncitato,  e veloce.  Nondimeno  certa 
cola  c che  voi  non  mi  negherete  anche  a Ilare 
fuir  ingiufto,  e non  néceflario  rjgore  della  limi- 
litudme , che  l’Aria,  che  luona  in  un  Organo 
portato  (òpra  un  Valcello,  non  lia  rillelTa,'  che 
tìfchia  tra’ cordami  degli  Alberi,  e delle  Ve- 
le . Che  però  raggiullando  la  (imiiitudine  prefa 
nel  Suono  , e ritorcendola  contro  di  voi,  direi, 
che  anzi  nell’  ilielìò  modo  , che  collocate  nella 
cavità  di  un  mantice  d’ Organo  diverfe  di  quel- 
le macchinette  lònore,  che  caricandoli^a  ufo  di 
Oriuoli,  Tuonano  a forza  di  molla,  quell’ Aria, 
chjC  dentro  il  mantice  fuoncrebbe  da  Cornetto, 
da  Flauto  , da  Spinetta  cc.  fpinta  dalla  caduta 
dell’  iltefifo  mantice  ne’  vlrj  raddoppiati  regillri 
di  groflìlfìme  Canne  , Tuonerebbe  da  Organo  ; 
cosi  l’anima  del  Mondo,  non  mai  llupida,  ma 
lòlamente  più,  o meno  razionale,  imbartemloli 
iie’ deboli  iilrumenti  del  cerebro  Umano  dilcpr- 
re  da  Uomo,  e ricevuta  all’ufcir  di  quegli  nelle 
Canne  maeftre  dell’Organo  univerfale  della  Na- 
tura dilcorre  da  Dio  . Cosi  in  fentenza  degli 
Autori  medefimi  di  quella  prima  fallace  fimili- 
tudine;’,  Filledb  Spirito  Umano  imbattendofì  in 
certi  uninutinìmi  animali , che  s’  ingenerano  nel 
corpo  Umano,  opera  e difeorre  da  verme  , e 
trafpirato  dalle  tuniche  di  quegli  , e rialFofbito 
nella  propria  mafTa  univerfale,  opera , e difeorre 
da  Uomo Forfè  mi  direte  , ma  quale , e dov’ 


C*)  Cordimi  voce  fitta  a fomiglianza  di  molte  altre 
thè  lisiufìcano  quaàtità  di  cofe  di  quella  tale  fpezie. 
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^ il  grand’ Organo  in  cui  fi  porta  afuonarqueft* 
Anima  univerlale  all’  ufcire  delle  pive  de’  Cer- 
velli Umani  ? 

itifpondo,  cavatemi  voi  prima  del  mantice, 
cd  io  ve  r infegnerò , ma  intanto  che  voi  , ed, 
io  filiamo  ehiuli  al  bujo  , Sovvengavi  , che  nè 
voi  potete  chiedermi  , Aè*io  darvi  Sopra  quello 
particolare  maggior  lodd^sfitzione  di  qéell?,  che 
potrebbe  dare  una  di  quelle  piccole  machmette 
alla  compagna , s’ ella  le  lac^fie  uda  fimile  inter- 
rogazione. Quella  però  è una  rilpofia  , che  io 
vi  do  ex  abundanti  1,  perchè  , come  vi  ho  det- 
to, quello  che  va  confiderato  in  tutta  la  faccen- 
da deli’  aria,  c il  moto.,  e non  il  lueno,  eh’ è 
un  accidente  eitrinleco  , e diro  ignoto  all’  ifiefs’ 
Aria,  che  lo  produce,  la  quale  , (è  aveflTe  dif- 
corfo,  conoscerebbe  bensì  di  muoverli , ma  non 
già  di  luonàre . Cosi  che  quefi’Anima  universa- 
le ( dato  ch’ella  ci  fia , come  alcuni  le  la  Son 
figurata  ) ritenga  anche  fuori  ìtfe’  cervelli  umani 
qualche  moto  , o qualche  lorta  di  azione,  non 
credo , che  pdfa  negai  fi  , le  non  da  chi  negafliè 
'Wurverfi  l’Acqua  di  un  Fiume  Reale  altrove, 
che  d’attorno  a qualche  Mulino,  traile  cui  ruo- 
te ei  la  vedefie  Iraiigerfi  più  vilibilmente  , che 
nell’ altre  parti  della  Sua  placida,  e cheta  corren- 
te ; o che  arrivato  a chiarii  fi  , ch’ella  fi  muove 
ugualmente  jer  tutta  l’ampiezza  del  Suo  Alveo, 
lì  de  (Te  ad  intendere,  che  perduro  il  vantaggio 
•di  quel  pendio  , ;che  la  Sa  correre  fino  al  Ma- 
re , all’entrare  in  quello,  dovcSlè  Subito  reftarc 
immota  . Io  non  veggo  dunque,  che  raggiun- 
ta -,  che  io  do  all’Anima  universale  del  Mondo 
Sopra  quel  che  le  hanno  dato  i FiloSofi,  del'diS^ 
corSo  , della  compiacenza  e dell’adorazione,  e 
in  una  parola  delle  virtù,  e dcj  vizj  deH’Uomo, 
fia  cola  incredibile  , 0 irragionevole  . Già  del 
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fiifcorfo  VOI  più  di  ogni' altro  andrete  d’  acepBK 
do'j'fh’  ella  lo  ritenga  ne’ Bruti  ancora,  equan? 

• to  alla  compiacenza  di  vederli  llimata  [ e adof  ‘ 
r rata,  credo  eh’ ella  fi  raflfìguri  'd’  avanz#  in 
quell’  olfervazioné  , che  noa  fallifce  mai,  che  U 
più  forte  batte  fcmpre  il  più;  debole,  non  tanto 
nella  propria  fpécie  che  nell’  altrui  . E qjjieU’ 
impertiafcntilfimo  Fringuello,  che  io.  veggo'^tutt^ 
il  giorno  nella  mia  Uccelliera  metterli  lulla,  naC- 
fetta  del  panito,  e batter  tutti  quegli  Uccelli  , 
che  vengono  per  béccare  , fenza  eh’  egli  abbia, 
voglia  di  beccare  per  fe,  mi  tinifee  di  chiari- 
re , che  il  maggior  capitàie  , eh’  ei  fa  del  fen*. 
tirli  più  forte  degli  altri,  è ia  ordine  a far  le 
leggi  a,  fuo  modo , che  vuol  dire,  al  farfi  ftimar^ 
rifpettare , e ubbidire.  , ' 

Io  non  ftitro  adelfo  a vedere  , fe  elfehdocu 
quella  mente,  e quell’  Anima  del  Mondo,,  fa- 
rebbe eterna  , e immortale  Dico  bene , che  , 
quando  H^lla.non  folfe  per  durare,  in  quello ^or- 
po  dell’'Oniverfo  più  di  quello  /che  dura  la. 
Virtù  nella  Calamita , Ella  verilimilmente  non 
morrebbe  , nè  oggi , nè  domani , per  modo  che 
mortali  ',  o immortali  che  folfero.  1’  anime  nór 
lire,  a noi  tornerebbe  fempre  bene  l’ avventurar 
' qualche  rii  ptttofo  refi  elfo  a veder  di  llar  bene 
conelib  Lei  e Ito  per  dire,  più  con  quel  Dio-, 
che  adorano  i Criftiani , colla  cui,  o vera  , o im- 
maginata bontà  , e mjfericordia  fi  potrebbe  fà^ 
re  per  avventura  .^n  po  più  a fidan;y , che  noti 
con  gl’  irregolàri  ìfcrutabili ‘capricci  di  quella 
belila  fuperba  , ineforabile,  e feroce,  alla  quale  • 
mi  pare  , che  doverelle  pure,  fe  non.  altro,  re* 
ferire,  quei  portenti , che  talora  fi  veggono  acca» 
,dere,  e che  in  difcredito  di  qnel  DFo  , dì 
, Unicaineiue  gli  ricoiioLe  la  Fede  , mi  avere  pifi 
volte  nutacciato.  j elTerfenB  veduti  'in.  tu.tt<-  la 
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Religioni . Il  che  fe  folfe  vero , verrebbero  a ef- 
léte  di  voi  più.  favi  a un  pezzo  tutti  gl’  Idola- 
tri y poiché  non  trattandoli  più  qui  oramai  di 
un  Dio  zidante  dell’  onor  fuo  per  ragione  , ed 
cfigente  un  culto  più  utile  a chi  glielo  rende  , 
che  a fe  , che  lo  riceve,  ma  di  un  Tiranno  pu- 
ramente vago  di  effer  temuto  fenz’  alcun  riflellb 
al  bene  di  chi  lo  teme  , qualunque  fi  contenti 
di  riconofcerlo  in  qualche  modo  , o fia  adoran- 
dolo ne’  corpi  Celelti , o negli  animali , o nelle 
piante,  o negl’  Idoli  , o fia  coll’ecatombe  degli 
armenti,  o degli  Uomini,  quegli  l’appaga,  co- 
me appunto  appagherebbero  un  Re  barbaro  i 
fuoi  Sudditi  con  qualche  tributo  di  venerazio- 
ne gli  rendelfero  , e poco  gl’  importerebbe  del 
, modo , dov’  egli  rapportane  un  tal  riconofcimen- 
to  all’  unico,  e folo  oggetto  della  propria  vani- 
rà, e compiacenza  (*)  . (Quindi,  o lufingaffe  que- 
llo Dio  con  Inni  di  gioja  l’America,  o ralTbr- 
dalTe  con  urli  beftiali  l’Atfrica  , o lo  reveriflf'e  a 
capo  fcoperto  l’Europa,  o fenza  deporre  i Tur- 
banti l’Afia  , tutto  gli  farebbe  buono  , e tanto 
farebbe  egli  lontano  dal  prefcrivere  Liturgie  (**) 
univerfali,  che  anzi  fi  efalterebbe,  e fi  gonfiereb- 
be di 'quella  varietà  di  culto  , nella  libertà  del 
quale  apparirebbe  tanto  più  ftretta,  quanto  più 
largamente  diftefa  l’altrui  foggezione. 

• Ora  via,  direte,  fiali  quelt’  Anima  del  Mon- 
do, e fiafi  raziocinante  in  mafia,  al  più  noi  fa- 
remo refpettivainente  a Lei  quel  che  lòno  refpet- 
tivamente  a noi  i vermi  , che  generiamo  nelle 
noftre  vifcere.  Chi  fi  dà  pcnliero  di  loro?  Chi 
Farte  I.  F è quel- 

V)  Vota  Jovi  Mino*  taurorum  corpor»  cèntum  Solvit, 
&c.  Ovid.  in  Metani. 

Propriamente  i riti  Sacri  della  Chiefà  j per  altro 
u adatta  ancora  a operazioiji , che  lì  facciano  in  pubbli- 
m,  come  apprefl'o  Piatone  , Ariftotilcj  e con  tal  voce  fi 
rpiega  ancora.  Opera  di  guad.igno  illecito  . 
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è quello  sfaccendato  ipocondriaco , che  fi  avvi^t 
di  penfar  folameiite  , fe  elfi  riconofcano  la  no- 
ftra  vita  per  principio  dalla  loro , o quel  matto 
gloriolò , che  fi  pavoneggi  di  crederli  riconofcia- 
to  colle  loro  adorazioni  ? 

Certo  niuno.  Tuttavia  io  ofìTervo  , che  s’effi 
ci  razzolano  più  del  dovere,  onde  venga  a tur- 
barfi  in  noi  quell’ economia  di  umori,  e di  mo- 
ti , eh’  è il  fondamento  di  quello  flato  , che  fi 
chiama  falute , tutta  l’ indinerenza  , che  noi  ab- 
biamo in  loro  riguardo,  non  fa  , che  con  una 
prefa  di  polvere,  o con  una  bevanda  , noi  fac- 
ciam  loro  un  mal  giuoco.  Domandate  il  Berni 
che  cofa  è la  pelle,  e vi  dirà  con  mitlica  buf- 
foneria, che,  una  medicina,  che  piglia  la  Na- 
tura per  ilgravarli  della  Canaglia  , e Furfanti  , 
quando  fe  ne  fente  troppo  ripiena  E più 
lenamente  Tertulliano  , da  cui  forfè  1’  imparò 
il  Berni  fenza  dubbio,  i Contagi  , le  Carcllie, 
le  Guerre,  i Terremoti  vanno  conliderati  per  me- 
dicine delle  Comunità , tanquam  tonfutA  infole* 
feentis  Generis  humani . 

Ma  direte,  il  nollro  razzolare  non*  fa  a Dio 
quel  male,  che  fa  a noi  il  razzolare  de’nollri  Bachi  * 

A quello  vi  rifpondo.piùcofc  : La  prima,  che 
non  ferve,  che  il  nollro  razzolare  non  dia  noja 
a Lui:  Può  elfer,  che  balli,  ch’ei  dia  no)a  agli 
altri , per  impegnar  Lui  a non  volerlo'  foffrire*. 
In  fecondo  luogo , quando  il  razzolare  de’  nollri 
Bachi  non  delle  noja , nè  a noi ,-  nè  agir  altri  , 
ma  noi  tuttavia,  non  dico  fapelfimo  di  certo  , 
ma  folamente  arrivaffimo  a lòfpettare  , eh’  elfi 
intendelTero  , e forfè  anche  folamente  fofpettaf- 
fero  di  avere  una  tale  alfoluta  dependenza  dal 
nollro  elTere,  che  fenza  di  quello  non  avelTero 
mai  potuto  fornre  il  loro,  che  dopo  averlo for- 
lito,  non  lafcialfcro  di  dipendere  da  noi  per  la' 
M loro 
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foro  confcrvazione  j che  vivifìfèro  in  noi,  fi  ino-' 
befferò  in  noi , e foffero  in  noi,  e che  con  que- 
fti  lumi  correiie  una  tale  o traidiiiorie  o opi- 
nione tra  di  efli  che  tra  tutti  quei  movimen- 
ti, de’  quali  la  loro  natura  gli  rende  capaci,'  ve 
ne  foffero  alcuni  , tuttoché  inferi'ìbili  a noi  , e 
per  confèguenzi  di  niuna  relazione  alla  noftra 
falute,  alla  nollra  tranquillità  , i quali  però  fof- 
fero contrari  al  nollro  beneplacito  , non  che  a 
ima  noftra  dichiarata  volontà  ; atfè  , alfe,  che  io 
non  fo,  come  noi  ce  1’  intenderemo  con  effì  , 
quando  gli  vedeflimo  muovere,  dirò  così , di  con- 
trattempo,-e difprezzire  le  noltre  prefuppofte, 
o almen  fofpettate  ordinazioni , e non  fo,-  fecon 
tutta  1’  indolenza  del  noltro  fenio  , riterremo  1’ 
indifferenza  della  noftra  volontà  , Terzo  , che 
fuffragherebb’  egli  a noi  1’  indolenza  di  quefta 
qualunque  fi  folfe  Divinità,  ogni  volta  che,  noi 
ta  conlideraflìmo'  colla  potenza  ,-  e colla  libertà 
di  nuocerci  ,•  s’  ella  volefle  , per  quella  fola  ra- 
gione , che  vai  per  tutte  1’  altre  , car  tei  ejì' 
nojire  bori  plaifir  ? Che  pregiudizio  ricevo  io  da 
quelle  formiche,  che  vanno  pe’  tatti  loro  per  quel 
viale?  E pure  fe  io  mi  vi  trovo  a paffeggiare,- 
non  farò'  un  paffb  fuori  della  mia  ftrada  per 
rifparmiar  la  vita  a qualche  migliajo  di  effe  , 
anzi  elle  avranno  una  gran  fortuna',  fe  vedendo- 
le io  fuori  della  dirittura  del  mio  cammino,  non 
ne  ufcirò  appofta  per  andarle  a calpeftaré  fola- 
mente',  car  tei  eji  nojire  bori  plaifir  .•  Ma  oh  Dio, 
fé  io  credeffì,  che  quelle  povere  beftiole , tutto- 
ché independenti  da  me  per  ogni  conto  , pur 
vedendomi  , raffiguraffero'  1’  eccellenza  della  mia 
Natura,-  e giufta  lor  piccola  poffa',  mi  tributaf- 
fero  nel  fecreto  de’ loro  cuori  amore  , e adora- 
zione ,-  farci  io  mai  così  barbaro,  non  dirò,  che 
ùfciffi  di  ftrada  per  andarle  acalpcftare,  ma  che 
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iafciafTì  di  ufcirne  per  non  otlènderle  ? Di  gra-s 
zia  non  vi  paja  ozioia  quella  mia  cfclamazione , 

Io  fo  nondimeno  , Che  a voi  parrà  , che  io 
dia  nel  Metafilico  , o per  dir  meglio  , che  io 
dia  troppo  corpo  a una  mia  immaginazione  .• 
Scul'atemi  : Io  parlo  praticamente  , e non  fo  al- 
tro , che  farvi  vedere  ali’  aria  chiara  quel  , che 
voi  andate  brancicando  al  bujo  tutto  giorno 
fenz’ avvedervene  ,.e  mi  pare  Itraniffimo  , che 
mollrando  voi  di  riconofcere  quella  Divinità  ca- 
pricciofa  , e tiranna  in  quello  che  importa  il 
meno  , in  quello  che  importa  il  tutto  , facciate 
tanto  il  delicato  a fottomettervi  all’ onorato  loa- 
viflimo  giogo  di  quella  , che  vi  fi  propone  per 
rifteflfa  Sapivn,óa , e Bontà  infinita.  Ella  è una 
dura  cofa,  Conte  mio,  per  chi  vi  ama  , il  ve- 
dervi braveggiare  contro  Dio  , e per  un  certo 
modo  di  dire  , facritìcare  nell’  iftcffo  tempo  al 
Diavolo  , & Diis  quos  tgnoraùs  , e nell’  iftelì'o 
tempo  cagliar  vigliacchiffimamente,  e parere  co- 
me beflia  ombrofa  all’  immaginata  apparenza  d* 
un  Fantafma  di  Divinità  fognato  (blamente  dalle 
Donne  , o da  alcuni  pochiflimi  Uomini , in  ciò 
piu  deboli  deirifteffe  Donne. 

Voi , che  sfatate  come  fottigliezza  Metafifica, 
e come  indegno  della  grandezza  dell’animo  vo» 
llro,  il  configlio  di  fofpettare,  (è  non  di  rifpet- 
tare  quell’anima  univerfale  del  Mondo,  ditemi 
un  ,P(^o , giacché  non  era  Dio , che  colà  oF  ella 
quella  Poteftà  aerea,  che  la  notte  de’ i6.  Aprile 
del  dS , elTendo  noi  qfciti  della  Rada  di  Douvre 
per  pafTare  a Cales  col  Vento  nel  na(b  , e con 
un  Mare  alle  Stelle  , vi  faceva  aver  così  poco 
gullo,  a fentirmi  canterellare  quei  verfi  deU’Ariollo , 

Soffia  pur  Vento  ^ fe  tu  fai  foffiare . 

Che  andare  in  Francia  a tuo  di/petto  io  voglio , 
RHora  quando,  dopo  avere  io  cominciato  a in- 


P A RtE  I;  lètte  R A V.  85 
lofpettirmi  dalle  voftre  fmorfie  di  quellò  j che? 
era,  e perciò  feguitando  a replicare  a ogni  po- 
co rifteflTa  canzone  j vi  conltrinfi  da  ultimo  a 
dimandarmi  quartiere  col  dirmi  , eh’  era  bene 
il  tacere  , perchè  fe  qualcheduno  de’ Marinari  ! 
aveffe  intefo  l’Italiano  , ci  avrebbe  prefo  augu- 
rio, e avrebbe  gridato  ? Jo  non  feci  allora  grati 
calo  della  vofira  debolezza , perchè  efìTcndo  co- 
minciata la  nolfra  amicizia  di  poche  fettimane , 
voi  non  mi  avevate  ancora  fatto  confidenza  delle 
volire  maffime  in  materia  di  Religione  . Ho  beri 
poi  dopo  confiderato  diverfe  volte,  quanto  fi  fa^ 
rebbono  ingannati  quegli , che  chiamano  la  Re- 
ligione veleno  dell’ardire,  e ballàmo  della  pol- 
treneria  , poiché  fe  aveffero  faputo  ^ che  un  di 
noi  aveva  Religione  , e l’altro  no  , avrebbero 
prefo  mcj  ch’era  il  bravo,  per  l’Atto,  e voi  ^ 
che  eravate  il  poltrone  per  il  Religiofo . 

Così  parimente,  fe  non  ci  è Dio,  e fe  l’Ani- 
ma univerfale  non  ha  azione  , nè  palTione  alcu- 
na fuori  de’ cervelli  degli  Uomini,  e degli  Ani* 
mali , che  cofa  è ella  quell’altra  fantafima  , che 
voi  moftrate  d’apprendere  tanto  nel  giuoco  , e 
che-  fiete  cosi  gelofo  di  non  irritarvi  contro,  che 
vi  rendere  iniieme  ridicolo  , e infopportabile 
quando  giocate  ? Se  non  vi  è niente  , non  dirò 
dal  tetto,  ma  dalle  carte  insù,  quefta  detta,  o 
difdetta  di  cui  fi  fa  tanto  rumore  j farà  ella  mai 
altro , che  un  nome  ? E fe  non.  è altro  che  un 
nome,  s’ha  egli  per  un  nome  a dare  in Ifmanie , 
per  aver  fatto,  o non  fatto  monte  d’un  invito; 

Ji  ha  egli  a formare  Statuti  di  quando  conven- 
ga, o no  raddoppiare  una  pofta  , dichiarare  fa- 
fii  , o nefafti  i giorni  della  fettimana  per  gio-- 
care , far  mulo  a colui  , creduto  apportatore  di 
finiltro  augurio  , perchè  vi  fi  mette  a federe  a 
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lato , e raccomandarli  a quell’  altro  , perchè  y| 
faccia  a canto  tutta  la  nottojata? 

Mi  direte,  che  la  gola  del  vincere,  e la  paura 
del  perdere,  lòttopongono  gli  Uomini  a di  quelle 
debolezze . 

Verilfimo  Ma  ella  è ben  cofa  .compalTione- 
vole,  che  quella  viltà,  che  li  ammette,  e piace 
d’  avere  per  un  interelfe  di  cento  doble  , che 
bene  fpe(Ìb  nell’atto  del  giocarle,  averete  giufto 
motivo  di  diffidar  di  rifcuoterle  lenza  un  duello, 
fi  faccia  poi  lo  Ichivo,  e ’l  ritrofoad  ammetter- 
la per  il  dubbio  di  una  vincita  , o d’una  perdi? 
ta,  che  può  elfere  infinita, 

Ma  vi  è di  peggio;  che  quel  Genio,  olia  quel- 
la Podellà  immaginata  reggitrice  delle  Carte  , o 
de’ Dadi,  nel  concetto  di  un  voflro  pari  , con» 
verrà  dire,  che  fe  pur  ella  arriva  ad  elTer  qual- 
che cofa,  ella  debba  effère  un’ affai  poca  cofa  ; 
p pure  , cosi  poca  come  la  fate , ella  vi  llrappa 
dal  cuore  quella  deferenza  , che  non  arriva  a 
meritare  dalla  libertà  della  vollra  mente  quel 
Dio  immaginato  Creatore  , c Reggìtor  del 
Mondo , 

Ma  quello  Dio  , vi  fento  pur  dirmi  , io  v’ 
ho  cento  volte  detto  , phe  io  fop  perfuafo,  ch^ 
Egli  non  c’è  . 

Oh  pio,  e avrete  faccia  di  afferire  , che  fia 
più  arduo  problema  di  rifolycre  , fe  ci  voglia, 
o non  ci  voglia  qualche  cofa  di  più  del  Cafo, 
0 della  Neceflità  per  regolare  un’  alzata  di  car- 
te, o un  rimefcolam  nto  di  dadi  , o fe  ci  vo- 
glia , o non  ci  voglia  qualche  cofa  di  più  de} 
medefimo  Cafo  , o della  medelima  Neceflità  pet 
regolare , affortire  , ordinare  , e confervare  1’  U- 
niverfo?  Per  modo  che  ilando  voi  tuttavia  dub- 
bio, fe  quello  Cafo,  o quella  Necelfitg  ballino 
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a fupplire  al  primo  , abbiate  poi  franca  la  cer< 
lezza , che  fieno  flati  d’ avanzo  al  fecondo  ? 

Non  r intende  così  Lucrezio  , il  quale  con 
tutte  le  fue  Rodomontate  , ftretto  poi  come  fi 
dice  fra  l’ufcio,  e ’l  muro  fi  riduce  a confeflTarc 
rotto  nome  di  una  tal  cofa,  ch'ei  non  fa  dire, 
queir  ifleflb  Dio , ch'egli  ha  negato,  fottoilquale 
lo  conofce  ognuno. 

Ufque  . adeo  rei  /jumanas  vis  abdita  qmdam 
obterit . . 

Credete  a me  Conte  ; ella  va  neirAteifmo  , 
come  molte  volte  nell'  amore  : che  molti  profef- 
fandofi  fortemente  innamorati,  e dandoli  ad  in- 
tendere d'elferlo  fino  a capelli  , niuna  cofa  fon 
meno,  che  innamorati  . Voi  vedete  quelli  tali 
far  tutte  quelle  cofe,  che  fanno  gli  altri  , per- 
chè mangiano , bevono  , dormono  , fi  diverti- 
fcono  , e flano  gralfi , e rolfi  , e frefchi  come 
rofe,  e folamente,  quando  fi  ricordano  della  lo- 
ro pafiìone,  fanno  le  ville  di  profondarfi  nella 
malinconia  , fmaniano  , e fofpirano  a forza  d' 
argani  , per  dare  ad  intendere  , non  che  agli 
altri,  a lormedefimi,  la  veemenza  di  quell’amo- 
re , che  a difpetto  della  loro  indiflèrenza  pur 
vorrebbero  avere  . Eh  , che  i veri  innamorati 
non  hanno  cosi  buona  cera,  nè  fanno  elTercosl 
padroni  del  loro  umore. 

Il  efl  tare  ^ qu' on  porte  avec  fi  bon  vifage*  - 

V ante , & le  coeur  enfemble  en  fi  trijìe  equi- 
page. 

Cosi  fi  vedono  certi  propriamente  ipocriti  dell’ 
Ateifmo  , ( e del  numero  di  quelli  mi  giova 
fperarc,  e che  da  ultimo  vi  contenterete  di  ri- 
conofcere  anche  voi  medefimo  ) i quali  empien- 
do il  Cielo,  e la  Terra  delle  loro  bravate  , di- 
raiiao  , che  non  vi  è Iddio  , nè  Diavolo  , nè 
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Verfiera  (*),  e poi  fuora  deH’occalione  di  qud 
difcorfo  gli  troverete  pieni  zeppi  d’  offervazio- 
ni,  d’  auguri,  d’ubbie  da  donnicciole,  non  di- 
rò, come  quei  , che  credono  ( perchè  chi  cre- 
de lolidainente  , non  dà  mai  in  quefte  debol- 
lezze  , e trovandofele  addolfo  per  natura , ne  lo 
guarifce  la  Fede  ) ma  più  affai  di  quei  che  cre- 
dono , verificando  fenz’  avvederfene  quello  del 
Salmo  : Deum  mn  invocaverunt  ; e poi  ; illìc  ire- 
pìdaverunt  timore  , ubi  non  erat  timor  . E cosi 
tutto  il  loro  guadagno  fi  riduce  a credere  , e a 
temere  cento  Dij  per  un  lòlo  che  ne  diferedo- 
no , e nel  qual  potrebbono  ragionevolmente  , e 
giocondamente  fperare . 

L E T T E R A-  VI. 

V injlinto  naturale  di  tutte  le  Nazioni  in  tutti  i 
tempi,  portate  a riconof cere  qualche  Divinità, 
convince , che  quejìa  Divinità  ci  fta  . 

Belmonte  ii.  T ebbra jo  lóSi.  • 

INtantochè  io  mi  trovo  fenza  voftre  lettere, 
che  mi  obblighino  a rifpondere  ; io  voglio 
goder  di  quello  campo  franco  per  proporvi  una 
coniiderazione  tritiflima  , e comunifliina  iti  fe 
ftc'lfa  , e che  forfè  per  queft’  iftefìfa  ragione  vi 
averà  pochillima  grazia  , ma  io  m’ingegnerò  di 
mettervela  in  una  veduta,  che  almanco  non  fia 
quella,  nella  quale  vi  è venuto  a noja  guardar- 
la . Quella  conliderazione  nafee  dall’ efperienza , 
la  quale  ci  moflra,  come  in  quello  Mondo  cor- 
re, ed  è femore  corlà  opinione , che  ci  lia  una 
Divinità  , e che  quella , o richiegga  da  noi  un 

cui- 

• ^ 

(*)  Verfiera  detta  qunfi  Avtrfttru  , che  fi  roverlà  , e 
che  contrafia  al  bene  i'o  por  dir  ineglio  da  Adverfà- 
rms  : Adveriaruis  noiler  diabolus . In  S.  Paolo, 
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culto  particolare  , o non  richiedendolo  , fe  ne 
cornpiaccia,  e lo  gradifca;  e che  a milùra  del  fuo 
gradimento , o difgradimento  , remuneri , o ca- 
Itighi  in  quella  vita,  lènon  nell’altra. 

Vengono  adeìTo  due  forte  di  perfone  , che 
fono  per  lo  più  certi  animali  di  gloria,  e che 
il  Chiamano  Filofoti,  e certi  di  piacere,  che  li 
chiamano  Senfuali  : de’ quali  i primi  come  dilli 
a pricri  , i fecondi  à pojìeriori  , s’  accordano  a 
fentenziarc  , che  quella  Divinità  non  è altro  che 
una  trappola  tefa  la  prima  volta  al  Genere  uma- 
no da  qualcheduno  di  calca,  che  dopo  aver  ben 
bene  lludiato  1’  Uomo,  e riconofeiuto  quel  che 
piu  lo  tocca  fui  vivo  , cioè  a dire  , 1’  interellc 
di  vederli  libero  da  quei  mali,  che  gli  apparif- 
cono  più  inevitabili,  la  gola  di  confeguir  quei 
beni  , eziandio  , ch’ei  non  può  procacciarli  col- 
forze  , e faprattutto  il  delìderio  , fe 
polhbil  fode,  di  non  morir  mai  , lì  avvisò  col- 
lo fpacciarlì  di  avere  un  lègreto  buono  a tutte 
quelle  cole  , di  metterli  in  uno  llato  da  riu- 
t fcirgJi  poi  facile  , col  pretello  di  proccurare  i 
fatti  del  compagno  , di  fare  i fuoi  . La  prepa- 
razione poi  di  quello  fegreto  fu  femplicillima  , 
riducendolì  a due  foli  ingredienti  : Tanta  ciarla, 
e tanta  condotta  da  arrivare  a inlìnuare  nella 
moltitudine  una  tal  fede  agli  alferti,  e una  tale 
quale  ellerna  obbedienza  alle  preferizioni  del 
Medico,  e niente  più  . Quella  ricetta  dunque, 
o palfata  per  occulta  tradizione  , o fovvenuta 
per  uniforme  fpeculazione  a qualunque  ebbe  Ipi- 
rito,  e talento  di  farli  erede  de’ tini  di  quel  pri- 
mo fortunato  ritrovatore  d’un  tanto  magillerio, 
fu  poi  diverfamente  alterata  , fecondo  le  vane 
complelhoni  de’  Popoli  , a’  quali  fi  pretefe  di 
mano  in  mano  di  far  pigliare  quello  rimedio 
cosi  utile  a chi  lo  dava  , eligendo  in  arbitra  dei 

beni , 
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beni  , e dei  mali  di  quella  , e dell’  altra  vita , 
quella  tale  idea  , o fantafma  di  Divinità  , che 
li  riconobbe  più  adattato  al  genio  de’  varj  pa- 
zienti , che  s’ avevano  a fottoporre  a quella  cu- 
ra . Quindi  le  differenze  de’ Riti  , quindi  la  di- 
verfità  delle  Religioni  . Quella  è in  poche  pa- 
role la  profelTione  di  Fede  degli  Atei , 

Orsù  vediamo  un  poco  di  ritrovare,  fe  quc* 
Ho  fegreto  polTa  veramente  elfere  ftato  , come  ^ 
voi  prefumete  , la  pietra  fondamentale  di  tutte 
le  Religioni  . Che  folfe  prima  la  Religione , che 
r Ateiimo  , di  quello  non  mi  par  , che  le  ne 
polfa  dubitare . Intendiamoci  bene  ; per  Religio- 
ne , io  non  mi  curo  per  adelTo,  che  s’  intenda 
' della  rivelata  , mi  balla  della  naturale  ; ficcome 
per  Ateifmo,  io  non  interno  un’ ignoranza  fem- 
plice  di  Dio  ; intendo  una  volontaria  negazio- 
ne della  conofciuta  , o folpettata  Divinità  ; e 
quello  é chiaro,  che  fuppone  una  previa  cogni- 
zione di  quello  , che  lì  nega  , convincendolo 
anco  r illelfa  voce  Ateifmo,  la  quale  includen- 
do il  nome  di  Dio  , ben  lì  raffigura  , non  elfe- 
re , diciamo  cosi , un  nome  di  Battefimo  , ma 
un  nome  di  Guerra,  anzi  un  nome  di  Trionfo, 
che  include  per  fallo  quello  del  nemico  foggio- 
gato,  di  modo  che  , quando  anche  non  lì  vo- 
glia far  capitale  di  quello  , che  la  Scrittura  in- 
legna a’ Fedeli  , dell’  Eccellenza,  onde  il  primo 
Uomo  conobbe  Dio  fuperiormente  a quanti  poi 
ne  difcefero,  confegnandolì  gli  uni  gli  altri  per 
ordine  di  generazioni  la  purità  di  quella  Fede, 
che  principiata  in  lui  , dura  , e durerà  indefi- 
cientemente nella  Chiefa  , nè  più  , nè  meno 
farà  fempre  forza  il  confeffare  , che  il  primo 
concetto,  ch’ebbero  gli  Uomini  intorno  a Dio, 
fu  che  ei  ci  foffe,  o fe  non  aveffero  mai  avuto 
un  fimil  concetto  , non  fi  farebbe  mai  dato  A- 
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jteifmo  al  Mondo  . (^uefta  verità  convince  an» 
jcora , che  gli  Uomini  non  poterono  efìTere  per 
lungo  tempo  ignoranti  di  Dio  , o per  dir  me- 
glio , che  non  l’ ignorarono  mai  , ed  cffere  così 
antica  la  cognizione  di  Dio,  com’  è antica  Tat^ 
titudine  degl’  intelletti  Umani  a difcorrere  fu 
quello , che  vedono  tifi , e forfè  fu  quello  , che 
lentono  i cuori.  Dico  forfè  fu  quelto,  che  fen- 
touo  i cuori,  perchè  non  è ancor  tempo  , che 
io  vi  faccia  riconofcere  il  vero,  unico,  effenzia- 
le  ingrediente  del  fegreto  da  voi  tenuto  per  me- 
ra invenzione  , e preparazione  di  coloro  , che 
hanno  introdotte  nel  Mondo  le  Religioni  . Che 
però  ritornando  al  mio  aflfunto  , cioè  , che  fia  ^ 
antichilTima  tra  gli  Uomini  la  cognizione  di 
Dio  , io  offèrvo  , come  da  quei  primi  tempi  , 
de’ quali  abbiamo  cognizione  dalla  Scrittura,  a 
pigliar  la  Scrittura  come  una  femplice  Iftoriadi 
Fede  Umana,  li  trova  l’Idolatria  quafi  nata  col 
Mondo , e dopo  la  Scrittura  non  trovarfi  quafi 
Jlloria,  nella  quale  fi  faccia  menzione  di  Po- 
polo, che  non  abbia  avuto  i fuoi  Dii  , i fuo> 
Sacerdoti  , le  fue  Cirimonie.  Solamente  ne’ mo- 
derni Scrittori  dell’ Indie  Occidentali  io  ho  rne- 
moria  di  aver  letto  di  qualche,  anzi  popolazio- 
ne, che  Popolo  , traila  quale,  a quei  primi  di- 
feopritori  dei  loro  Paefe  non  appariffe  alcun  ve- 
fiigio  di  fuperftizionc  , o di  culto  refo  a qual- 
che fognata  Divinità  . E dove  fi  tratta  di  Re- 
gni , o di  qualfilia  fpezie  di  Governo  Civile  , 
non  che  Politico,  già  voi  venite d’ accordo,  che 
la  Religione  non  fi  ha  a cercare. 

Bene  dunque  , noi  abbiamp  la  Religione  ne! 
Mondo  , e ve  1’  abbiamo  lèmpre  avuta  , e h 
aviamo  avuta  in  tutti  i tempi,  in  tutte  le  Na- 
zioni , in  tutti  i Popoli  , che  abbiano  fentito 
punto  dell’Uomo,  e non  Piano  fiate  più  tofto 
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Mandrie  di  Beftie  . Ora  come  von%te  voi 
ftetiere , che  tante  Nazioni,  che  tanti  Popoli  sì 
difFercntì  , vifìTuti  in  tempi  cosi  diverfi  , m par^ 
ti  del  Mondo  cosi  diFgiunte  , che  non  ebbero 
giammai  alcuna  comunicazione  infieme  , e che 
non  potettero  averla  > che  furono  gli  uni  coni 
trarj  agli  altri  nelle  Leggi  , ne’  coftumi  , nelle 
fcicnze  , ne*fentimenti , ne’ riti  ftelTì  riguardanti 
la  Religione  , in  quello  lòlo  lì  fono  trovati  d’ 
accordo  di  dar  tutti  bruttamente  a un  modo  neh 
la  rete  del  Seduttore  , lafciandoli  cacciare  in 
torpo  fenz’altfo  conforto  , che  di  pure  frivoli^ 
lime  ciarle  , non  rifcontrate  da  alcuna  efperiem 
za  , un  Padrone  invifibilef,  che  ne  produceva 
loro  fubito  al  di  fuori  tanti  de’vilìbili,  nè  vifi- 
bili  folo  , ma  sì  gravemente*  fenfibili  alle  loro  li- 
bertà , al  loro  avere , a’  loro  appetiti  , alle  loro 
fortune  ? 

Eh  credete  a me  , che  faccenda  non  potere 
te  andare  per  quello  verfo  . E’  vero  , che  moN 
ti  , che  fi  fon  melfi  a volere  rigirare  Uomini  , 
fi  fon  fatti  di  qui  ; dall’  inlìnuare  , e coltivare 
fpecie  di  una  Divinità,  e hanno  variato,  in  di- 
pingerla, o di  un  umore,  o di  un  altro,  fecondo 
eh’ elfi  han  riconofeiuto  il  pendio  de’ cervelli , 
che  avevano  alle  mani  . Ma  per  quello  , che 
tocca  il  murare  quella  prima  pietra  fondamen- 
tale del  loro  inganno , non  ci  è voluto  niente  di 
meno,  che  quel  lodo  di  Religione  naturale,  che 
a cavar  bene  a dentro  , hanno  generalmente  ri- 
conofeiuto nel  cuore  Umano  . E quella  diipofi- 
zione  innata  cosi  univerfale  negli  Uomini  a cre- 
dere una  Divinità,  e a voler  quello  Padrone  in- 
vifibile,  chi  altri  mai'  potette  introdurla  ne’  lo- 
ro cuori  , fe  non  quegli,  che  impallò  la  lor  cre- 
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che  pretffe"  di  far  T anima  naturalmente  Religio- 
h , piantando  in  tHa  una  Ipecie  di  Fede  mate- 
riale, e d’  infima  forta,  una  Ipecie  di  Fede,  per 
mezzo  della  quale,  come  dice  S.  Agoftino, 
fna  fe  à Deo  faEiarn  naturaltter  fentit , e in  virtù- 
delia  quale  grida S.  Bernardo,  clamate}  ìntus  /«- 
nata  , & non  ignota  rationi  jujìitia  ? E quefta. 
Fede  io  la  chiamerei  una  Fede  'ex  fenfu  , traila,, 
quale,  e tra  quella  ex  vifu  ^ eh' e dall’ opere  del- 
ia Natura , li  condiziona  l’ intelletto  come  per 
gpdi  a queir  altra  ex  auditu^,dat  c dalla  ma- 
nifefta  rcvelazione . Che  le  per  mezzo  di  quella, 
Dio  per  non  dilparrirti  da  quella  (cavità  , onde 
ei  dilpone  ogni  cola  , nè  meno  volle  rivelare  ’ 
tutte  a un  tratto  Arcana  Domut  ylugujite  , pia- 
cendogli aver  gl’  intelletti  non  forprcli , ma  illu- 
minati, onde,  come  Icrive  S. Gregorio  Nazian- 
y,eno , fatto  predicare  chiaramente  nel  Vecchio 
'l'eltamento  il  Padre,  e olcuramente  il  Figliuolo, 
e nel  Nuovo  chiaramente  prima  il  Figliuolo,  in- 
di chiaramente  ancora  lo  Spirito  Santo  , condufìTe 
gli  Uomini  per  gradi  , o vogliamo  dire  , per 
alcenlioni  di  gloria  a contemplare  gli  fplendori 
della  l'rinità  ; quanto  più  era  egli  ragionevole, 
ehe  egli  oflèrvalTe  una  (ìmil  dilcreta  attenzione 
nel  far  fare  il  primo  paflo  dell’  Uomo  animale 
nella  prima  manlìone  dello  fpirituale  , quali  in- 
neftando  in  fulla  Quercia  l’Oleaftro  , per  farvi 
poi  (opra  tanto,  più  facilnaente  il  fecondo  inne- 
ito  del  domeftico  Ulivo  ? Poiché  , ficcome  era 
;nal  ficuro  , non  confelfata  per  anche  la  Divini- 
tà del  Padre,  che  il  Figliuolo  fi  predicalfe  ; c 
che  non  accettata  per  anche  la  Divinità  del  Fi- 
gliuolo, lì  (òpraccaricalfe  agl’intelletti  lo  Spirito 
Santo  ; cosi  farebbe  (tato  molto  azzardofo  1’ 
avere  a far  credere  alla  Fede  1’  invifibile  , l’ in- 
corporeo , 1’  eterno  , e 1’  infinito  , fenza  farlo 
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in  un  certo  modo  l'entire  alla  Natura  , ed’  vii 
fenfo  cosi  vivo,  che  teflimonium  reddente  illìs  cort- 
fcientìa  ip/orum  , baftaffe  a verificare  , che  in 
dolo  renuerunt  fcire  y e rendergli  per  confeguenza 
inefcufabili . 

Nè  occorre  , che  mi  venghiatè  alla  vita  con 
dirmi , che  gl’  Idolatri  mi  danno  una  mentita  ^ 
poiché’  quelli  non  fi  fono  altrimenti  immaginati 
una  Natura  invifibile,  una  Natura  più  perfetta 
della  loro,  ma  fi  fono  attaccati  a colè  vililfime, 
fiacchiflime,  mettendo  la  loro  fperanza  in  tron- 
chi , in  farti  , in  laghi  , in  animali,  e quel 
che  più  è ridicolo  , in  opere  delle  mani  degli 

Uomini . (*)  , n t,  • 

Perchè  qui  bifogna  prinia  vedere  quello , cne 

veramente  fia  Idolatria  . Quel  che  ella  fia , dirò 
così , nel  fuo  corfo , ognun  lo  vede  ; nella  fua 
forgente  non  lo  fo.  lo  non  avrei  difficoltà  a cre- 
derla nell’intenzione  de'fuoi  primi  Inftitutori  me- 
no torbida  affai  di  quel  che  ella  poi  divenne  cor- 
rendo per  la  tradizione,  e molto  più  perlacon- 
fuetudine  de’loro  feguaci  ; ne’quali  trovato  un  gran 
fondo  d’ignoranza , e ftagnatavi  per  lungo  tem- 
po , e con  erta  incorporatafi  , divenne  fango  di 
fuperftizione  quello  ,•  che  da  principio  fu  vena 
puriflima  di  Religione  Naturale . 

E di  qui  è , che  io  ftimi  , ertere  fiato  Supre- 
mo intendimento  delia  primigenia  Idolatria  , il 
render  culto  alla  vera  Divinità  : Ma  fu  culto 
mal  regolato  ,•  e fi  abbagliò  neU’ifieffo  oggetto  : 
Onde  poi  la  Fede  mertble  in  mira  il  vero  Dio, 
e depuratole  quel  culto  dalla  fuperfiizione  , in- 
contrò con  erta  minori  difficoltà , che  con 
Sette  y non  effendo  ^Idolatria  rea  per  ragion  di 
V prin- 

«A 

(*)  Idolofatria  eft  afta  s adora tionis  j quo  quis  afiquid 
creatutn  colit  loco  Dei^ 
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principia,  ma  bensì  di  mezzi,  e di  fine.  E’betl 
vero  , «ch«  avendo  ella  potuto  , e non  avendo 
Voiutoéafcoltare  la  quafi  Tempre  a Te  coetanea 
revelazione  ^ rfbianendofi»  Tempre  attaccata  alla 
Creatori,  quindi  ella  è rea,  quindi  giuilamente 
redarguita,  Tommamente  eTecrabile,  e fieramen* 

' te  abnoiminata  da  Dio  . Del  reflo  , che  il  puro 
materiale  dell’  Idolatria  pofTa  elfere  cosi  buono 
come  cattivo , vedetelo  da  quefto , che  Te  io  m’ 
inginocchio  davanti  all’ immagine  d’un  Terpetìte 
avviticchiato  Tur  un  albero  nel  ParadiTo  Terre- 
ftre , idolatro  il  Diavolo  ; Te  Topra  un  tronco  di 
Croce  nel  DeTerto  , vadoro  in  figura  Totto  il  ge- 
roglifico di  quel  medefimo  Terpente  il  Figliuolo 
di  pio,  rendendo  legittimo  il  mio  culto,  l’ ap- 
propriazione fattafì  Una  volta  di  quel  mlflico 
Emblema  dali’ifteffo  Dio- 

Io  non  dico  ^ che  ad  eTaminare  1’  erudizione 
profana  noi  lion  abbiamo  un  principio  d’  Idola- 
tria molto  baffo  , facendocela  quella  vedere  in- 
cominciata in  Egitto  dall’adorar  l’immagini  dé’ 
morti  parenti,  degli  amici,  de^Re  .*  Ma  quefta 
io  non  la  chiamo  Idolatria  , la  chiamo  un  traT- 
porto  di  tenerezza,  o un  attentato  d’adulazione 
facril^a , del  contagio  della  quale  s’  infettarono 
fucceffivamente  la  Grecia , e Roma . La  vera  Ido- 
latria dovette  cominciare  molto  prima , trovan- 
done io  fatta  menzione  infino  nella  Gcnefi,  do- 
ve fi  parla  degl'idoli  di' Laban  , il  quale  viveva 
in  MeTopotamia.  Nè  io  nl’ìndurrei  facilmente  a 
credere , che  Laban  ^ il  quale  s’accordè  con  Già- 
cob  'a  conilituire  un  Altare  in  onore  di  un  Dio 
invifibile  a comune  con  i Tuoi  Idoli  vifibili  , e 
palpabili  , ftimaffe  i Tuoi  Idoli  non  altro  , che 
quattro  fantocci  d’oro,  o d’argento  , ma  mi  do 
ad  intendere , che  ei  gli  confideraffe , o per  fem- 
plici  Tegni  d’una  noti  intefa , e Tolamente  da  lon- 

^ tano , 
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( tano,  e in  confuiò  lubodorata  £)ivinità , o come 
aventi  in  loro  una  particella  di  queltliltetìa  Divi- 
nità • il  che  eflendo , come  pare  che  ndh  potef- 
fe  edere  altrimenti , certa  cola  che  in  quelle 
fue  adorazioni  refe  nell’  efternoi  a qudfc  hgute  ♦ 
materiali  , eì  veniva  a rendere  un’  ;rJ.l>ira,  c 
mal  'intefa  confeffione  a q|uella  Fcdf  di  &i  fo  pian- 
tata, neU’umana  Natura  da  Dio,  naturalme.'ite  ri- 
velantefi  all’Uomo., 

L’ifteflb  diremo  «li  molti  altri  Idolatri  , « de’ 
Romani  medciimi , i quali  quanto  più  impazziti 
gli  vedo  dietro  il  gran  numero  de  loro  Dii , tan- 
to maggior  teftimonio  mi  rendono  a quella  ve- 
rità, vedendofi,  che  ballava  loro  1’ador.are  qual- 
che co  fa  , e l’invocar  qualche  cofa  , per  vedere 
fe  tra  tante  s’ imbattclTero  una  volta  in  una,  che 
gli  efaudiffe  , gmllo  come  quelli  , che  fan  me- 
ftiere  di  tare  gli  fpafimati  di  tutte  le  femmine, 
e che  gli  Spagnoli  chiamano  Enamoradores , che 
non  hanno  altra  mira  , che  vedere  fe  riufcifl'e 
loro  dum  tot  fagittas  emtttuntj  unam  tangere  aber- 
rantìbus  cocteris . Voi  fapete , che  al  uni  de’  pre- 
mentovati Romani  non  s’aftennero  aal  facrificare 
nel  Tempio  di  Gierufalemnic  , e di  mantenervi 
quotidiani  Sacritìzj  alle  loro  fpefe , tuttoché  po- 
tedèro,  anzi  doved'ero  intendere  , che  facrifìca- 
vano  a un  Dio  molto  diverfo  da’loro,  fe  non  al- 
tro per  eifere  invifibile , e non  rapprefentato , nè 
rapprefentabile  da  alcuna  Immagine,  delle  quali 
il  Tempio  degli  Ebrei  per  propria  elezione  rjon 
ne  alloggiò  mai  nedùna  . E non  iolamcnte  il 
Tempio  degli  Ebrei,  ma  i loro  medelìini  furono 
per  cento  fettant’anni  neirifteflfo  modo  , avendo 
Numa  proibito  il  credere,  c il  rapprefcntarc  fot- 
to  forma  umana,  o d’altra  colà  la  Natura  Divi- 
na , come  irrevelabile  al  fenfo , e folamente  corà- 
preniibile  alla  ragione.  L’ ifteflTo  trovo  avcr^pra- 
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tìcatb  i più  antichi  Pcrfiani  , ■€  i.più  moderni'  • 
Peruani  ,.i  quali  avvengachè  adoraffcro  U Sole,  . 
riconofcevano  , c adoravano  un’  altra  maggior 
Deità  , la  quale  efprimevano  , con  un  nome 
fignificante  Anima  animante  tUniverfo^  e que- 
fta  non  1’  adombrarono  mai  con  fimboli  , non 
le  fabbricarono  mai  nè  Tempi,  nè  Altari  , nè 
le  deftinarono  mai  nè  vittime  , nè  Sacerdoti  , 
adducendone  per  ragione , ch’efTendo  ella  invifi- 
bile,  non  potevano  dirne  niente,  contenti  fem- 
plicemente  di  adorarla  , il  che  per  maggior  ri- 
verenza, facevano  più  volentieri  col  cuore  , che 
colla  lingua,  quali  obbedendo  in  ifpirito  aU’infe- 
gnamento  dell’  Apoftolo  , che  non  debemus  exti- 
mare  auro  , aut  argento  , aut  lapidi  fculptura 
artis  , Ù'  cogitationis  hominis  Dhinum  effe  fi» 
mile  . \ 

Con  tutto  ciò  non  è dubbio  , che  ogni  Ido- 
latria è infame  ; ma  cflTendovi  anche  tra  lebbra , 
e lebbra  la  fua  differenza , io  dico , che  l’Idolatria 
delle  cofe  naturali,  come  delle  piante,  de’fafli  , 
de’laghi , degli  animali  , l’ho  per  meno  rea  , 'e 
per  più  npbile  di  quella  delle  figure  umane  , la 
quale  è propriamente  l’oggetto  deU’efecrazioni  di 
tutti  i Profeti . La  ragione  , perchè  la  prima  è 
un*  obbedienza  mai  predata  it^  vero  , ma  però 
tuttavia  predata  a quel  dattame  infito  di  naturai 
revelazione , e perciò  più  compatìbile  ; dove  la 
feconda  è un’aperta  ribellione  a queft’ifteffo  det- 
tame, confìgliata  dali’intereffe  , 0 dall’  adulazio- 
ne, c però  è affatto  inefcufabile.  In  quella  vi  è 
della  femplicità  , vi  è un  non  fo  che  di  buona 
volontà , vi  è un  inftinto  di  onorare  Dio  nell’o- 
pere  della  Natura  ; e che  fia  il  vero,  vedete  , 
eh’ è l’Idolatria  univerfale  del  Mondo  barbaro  , 

In  queiraltra  vi  è della  malizia,  e vi  è un  non 
fb  che  d’Ateiftno  ;,c  che  lia  il  vero',  vedete  , 

. Parte  L G ch’è 


Digitized  by  Google 


pS  Lettere  Familiari 
ch’è  l’Idolatria  del  Mondo  pulito.  Una  fola  fcU' 
fa  io  trovo  per  affolvere  in  parte  quefta  fecon- 
da, non  dalla  notoria  abbominazione  , ma  dall” 
indiziato  Ateifmo  , ed  è : che  la  virtù  inclina 
naturalmente  gli  Uomini  all’adorazione  , e dopo 
aver  rialzato  con  lodi  il  virtuofo,  vien  voglia  di 
farne  qualche  cofa  di  più  ; di  confacrarlo  in 
fomma  ; e queft’iftefìTo  c un  barlume  di  Religio- 
ne , ed  una  confeffione  di  una  fuprema  Divini- 
tà , alla  cui  participazione  fi  vorrebbe  ammet- 
tere quel  tale,  non  pretendendoli  di  farlo  Dio, 
ma  renderlo  limile  a un  Dio  di  già  fuppoflo. 

Ma  ritornando  a quei  primi  più  compatibili 
Idolatri  delle  ccfe  naturali  , io  dico , che  oltre 
alla  femplicità,  e a una  certa  buona  volontà  tra’ 
loro  primi  Inftitutori,  vi  può  effere  fiata  della 
fàviezza  non  affatto  empia,  c a tempo,  e luogo 
anche  tra’loro  feguaci  del  mifiero.  De’Pittagori- 
ci  lappiamo  , ch’effi  hanno  voluto  dire  qualche 
cofa  di  più  , e paffar  più  là  della  corteccia  de’ 
loro  fignificati,  efiendo  certo,  che Pittagora ten- 
ne la  prima  caufa  per  invifibile,  e incorruttibi- 
le, e folamente  intelligibile;  e degli  Egizj  gran 
letterati  pofliamo  credere  l’iftefTo  , e reputare 
quella  loro  Idolatria  cosi  vile  nell’apparenza  per 
più  fublime  nell’intenzione  di  quella  così  fafiofa 
degli  AfTirj , qualora  difautorando  le  fiatue  di  le- 
gno , alle  quali  poche  ginocchia  fi  piegavano  , 
alzarono  i Colcfiì  d’oro,  e d’argento  , e avanti 
a quegli  fi  profiemevano  , fupplendo  alla  fiupi- 
dità  delle  figure  il  prezzo  della  materia , e la 
nobiltà  del  lavoro  . 

Gli  EgizJ  dunque,  e altri  fiudiofi della  Filofb- 
fia  corrompendo  fecondo  gli  elementi  di  quella 
ì dettami  della  Religione  naturale,  diede  ciò  in 
quegli  due  principi,  omnitr  piena,  & mena 
s£ttat  molem  , i quali  potendo  effer  buoni  , gii 

fece* 


t 


Digilized  by  Google 


Parte  I*  Lettera  VI.  99 
fecero  divenir  cattivi  , intendendo  Iddio  come 
Anima  del  Mondo , e il  Mondo , non  come  un 
gran  Corpo  feparato  dalf  infinita  elfenza  di  Dio, 
ma  come  la  parte  vifibile , e materiale  di  effo  Dio , 
e per  effa  folamente  , ed  unicamente  percettibi- 
le da’noftri  fenfi  materiali . Ora  chi  fa  , che  a 
feconda  di  quello  concetto  non  eleggeffero  di 
adorarlo  nell’  erbe  , ne’  legumi , e in  tutti  quei 
viliflTimi  animali  ( contro  T indegna  venerazione 
de’ quali  inveifee  sì-  fieramente  Origene  , fcri- 
vendo  aCelfo)  per  ricordare  agli  Uomini,  nin- 
na cofa  effere  vota  di  Dio  ? Nel  Sole , per  efem- 
pio  , non  giudicarono  si  necelfario  il  rammemo- 
rarlo, parendo  forfè  loro,  che  a baflanza dovef- 
lè  farneli  fovvenire  la  fua  bellezza , la  fua  luce , 
la  fua  attività , il  fuo  moto  : Ma  forfè  nelle  Ci- 
polle no:  Dunque  fi  adorino  le  Cipolle  , e non 
il  Sole.  La  Chiefa  il  Venerdì  Santo  dà  a Criilo 
Crocefìffo  i maeftofi  attributi  di  Santo,  di  For- 
te , di  Immortale,  e non  il  giorno  della  Refur- 
rezione , perchè  ? Perchè  il  patibolo , l’ infermi- 
tà , la  morte  della  Croce  non  ci  tolga  di  memo- 
ria r Innocenza  , la  Fortezza  , la  Divinità  del 
Crocififfo.  Ecco  come  la  piùbafTa  Idolatria  nell* 
oggetto  è forfè  la  meno  rea,  la  meno  ignobile, 
e la  più  mifteriofa  nell’intenzione  , perchè  nel 
venerare  le  Creature,  almeno  le  venera  , o può 
venerarle,  non  come  femplice  mutabile amìtto, 
ma  come  membra , ma  come  ceneri , in  fomma 
come  credute  fcioccamente , ed  empiamente  sì, 
ma  però  fempre  , o in  un  modo , o in  un  al- 
tro veramente  credute  reliquie  delia  Dtvini- 
tà  . 

Io  confiderò,  che  voi  direte  < che  quello  è un 
difeorfo  apologetico  in  difefa  deli’Idolatria . Fgli 
è ben  infino  a quel  fegno  però  , che  può  far  fer- 
vir  l’Idolatria  di  bafe  alla  Religione  , e a cavar 

G i la 


loQ  Lettere  Familiari 
la  falute  da’ noftri  nemici.  Io  non  difendo  Fido, 
latria  , e molto  meno  pretendo  guarirvi  con  ef? 
fa  dell’Ateifmo  , con  dàrvela  a bere  per  medici* 
na . Io  ho  folamente  pretefo  di  farne  come  una 
didillazione  , e farvi  vedere  , che  tra  tanti  in^ 
grcdienti  velenofi  vi  è uno  fpirito  di  Religione 
univerfale  , infufo  beneficamente  da  Dio  nella 
malfa  della  Natura  Umana,  il  quale  avvengachè 
o fnervato  dall’ignoranza,  o alterato  dall’ adula- 
zione abbia  degenerato  in  veleno  , non  ha  tair 
mente  perduto  la  Aia  forza  , eh’ ci  non  fi  raffir 
guri  per  quello,  che  egli  è,  *e  donde  ei  viene, 
E quefto  mi  fon  meffo  a farlo  per  andare  alla 
parata  di  quella  volita  inflanza  , che  tutti  gl’ 
Idolatri  fi  fono  attaccati  a cofe  più  vili  , e più 
fìaccìie  di  loro  medefimi  , onde  venga  a fallire 
il  mio  affunto  , che  quel  proclive  , che  hanno 
gli  Uomini  alla  Religione,  vada  confiderato per 
qualche  cofa  di  più  , che  per  un’  infermità  , la 
quale  abbia  la  fua  fede  nella  carne  , e nel  fan-r 
gue  , come  tutte  le  altre  pafiioni , e che  percon- 
feguenza  non  venendo  dagli  Uomini  , non  tocr 
chi  a gli  Uomini  il  dichiararlo  di  niuna  fignifi-j 
cazione . 

Ella  è dunque  l’ Idolatria  nella  fua  pratica  pò-, 
co  meno  empia  dell’  Ateifmo  : Ma  ciò  non  to- 
glie , che  io  non  polfa  confiderarla , fecondo  un’ 
adrattUfima Teorica,  con  refielfì  molto  differen- 
ti, anzi  non  devo  lafciar  prevalere  in  voi  a tal 
fegno  i concetti  di  chi  confiderà  l’  Idolatria  cosi 
materialmenre , e groffolanamente  , come  appun- 
to conliderano  i più  llolidi  Idolatri  i loro  Ido- 
li, da  pregisdicarvi  il  vantaggio,  che  (limo  po-: 
tervene  far  ricavare  in  ordine  alla  Religione . 

Un  sì  fotti  le  fminuzzamento  non  conveniva 
farfi  da’  Profeti  con  gli  Ebrei , cosi  naturalmenr 
(e  portati  gli’  idplatrare  : nè  co’  Criftiani  dell’ 
1’  Orien- 
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Òrknte  da  Origene,  da  Tertulliano,  da  Cipria- 
no, da  Agoftino,  da  Lattanzio,  e da  tant’ altri 
' graviflìmi , e fantiffimi  Uomini,  che  hanno  de- 
clamato contro  r Idolatria  .•  Prima,  perchè  q-uc- 
fti  fcrivevano  contro  quello,  che  s’intendeva^  e 
fi  praticava  da’ Pagani,-  e poi,  perchè  trovandoli 
elfi  Tempre  coll’  inimico  a fronte  dovevano  pra- 
ticar quella  regola  , che  corre  tra  i Soldati,  che 
• in  filila  Sella  non  fi  conofce  neflfuno  . Ma  io  , 
che  conefio  voi  fono,  in  un  cafo  molto  diffe- 
rente , che  mi  trovo  a goder  della  profonda  pa- 
ce , che  hanno  pàrtorita  al  Criltianefimo  le  vit- 
torie di  quei  grandi  Uomini  particolarmente 
nella  noftra  Europa  , poffb  ben  confiderare  lai 
vinta  Idolatria  con  quella  equità  , colla  quale 
fi  ufa  confiderare  gl’  inimici  finita  la  fazione  , 
efaminando  la  loro  condotta  indépendentemente 
dagl’  interefii  della  Guerra,  allora  particolarmen-  - 
te  , che  fe  ne  può  cavare  qualche  cofa  in  ordF 
ne  al  miglior  ufo  della  vittoria. 

Replico  , e concludo  pertanto' , che  l’ Idola- 
tria è un  innefto  peftifero  fatto  fui  falvatico  di 
una  Religion  naturale  , la  quale  forgendo  per  1’ 
Anima  per  maturarfi  a fuo  tempo  m frutto  di 
vera  Religione  ,•  deviata  dal  fuo  dritto  cammino 
|>roduce  la  fuperftizione  . Del  refto  in  sè  come 
>n  sè  <5^uefta  Religione  naturale  è di  tanto'  valo- 
re , che  chiunque  le  refe  un  Culto  puramente 
razionale  e depurato  dall’  efterno  d’  una  ado-  ' 
razione  terminata  alla  Creatura  y lì  abilitò  in:  ' 

ogni  tempo  alia  Salute,  anche  prima  della  vifi- 
bilmente , e materialmente  operata  Redenzióne  .• 
Trovandoli  ,-  dice  S.  Agoftino  ,-  fatta  menzione 
ne’  libri  Sacri  d’alcùhi , i quali  fin  dai  tempo 
d’Àbramo  fenza  elTere  della  fua  Stirpe  ^ nè  del 
Popolo  Ifraelitìco,  nè  a quello  in  alcun  modo' 
aggregati pur  furono  ammelli  alla  partecipazio- 
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ne  di  quello  Sacramento  ,*  perchè  non  credere- 
mo noi  r ifleflb  d’altri,  e di  altri  ancora  fparfi 
qua  , e là  tra  le  Popolazioni  Idolatre  , ancor- 
ché non  gli  troviamo  mentovati  nella  Scrittura  ? 
Tanto  è vero  , che  la  Salute  unicamente  pro- 
meffa  per  quella  fola  vera  Religione,  non  man- 
cò mai  ad  alcuno , che  ne  folTe  degno  , e a chi 
mancò , non  ne  ' dovette  elfer  degno , 

Fermato  adunque  , che  gl’  Idolatri  abbiano 
avuto  m se  quel  buon  fondo  di  Religion  natu- 
rale , che  io  vi  diceva  da  principio  cflcre  Hata 
la  vera  pietra  fondamenple  di  tutte  le  Religio- 
ni , refterà , che  voi  neghiate  un  tal  fondo  fo- 
lamente  in  quei  pochi  branchi  di  Barbari  , fo- 
liti  a vivere  a ufanza  di  beftie  falvatiche,  nelle 
montagne  più  inacceffìbili , e ne’bofchi  più  im- 
peietrabili  dell’ Africa,  o dell’America,  poiché 
in  quegli  non  fi  raffigura  alcun  veftigio  di  Re- 
ligione . E quelli  VI  toccherà  a mettere  in 
campo  per  idee  d’  Uomini  di  miglior  fenfo  , i 
meno  ingannati  nella  cognizione  della  verità  , i 
più  autorevoli  nel  loro  iflituto  , e i più  vencra- 
oili  per  la  loro  fuperiorità  a quello  deplorabile 
inganno,  che  una  Divinità  vi  fia. 

Avvertite  però,  che  io  vi  fo  una  gran  cor- 
tefia  a concedervi  , che  colloro  non  abbiano  al- 
cuna Religione  , perchè  a rigore  bifognerebbe 
prima  vedere,  fe  in  qualche  occafione  apparifea 
m colloro  qualche  veftigio  d’  interno  fofpetto 
d’  una  Divinità  , non  badando  a convincer  di 
no,  il  non  avervelo  oflèrvato  i primi  Scopritori 
de’  loro  Paeli , potendo  elfer  più  cofe  , La  pri- 
ma , che  non  gli  abbiano  praticati  , fe  non 
alla  sfuggita,  come  fuccede  di  tutti  gli  abitatori  di 
quelle  Regioni  , dove  non  ci  è da  far  bene  per 
il  guadagno  . La  feconda  , che  ficcome  la  fu- 
perftizionc,  e le  cirimonie  cfteriori  fono  un’ad- 
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dizione  gratuita  , che  fa  1’  Uomo  al  fentimento 
ibprannacurale  di  Religione  , che  ei  porta  fcol- 
piro  nel  cuore  , cosi  può  eflfere , che  vi  lian 
Genti  di  una  barbarie  cosi  rozza  , che  non  ab- 
biano aggiunto  alcuna  elteriorità  di  culto  a que- 
llo fentimento  interiore  , il  quale  a poter  allì- 
cursre  , ch’cffi  non  l’abbiano  onninamente,  bi- 
fognerebbe  prima  avergli  ftudiati  a fondo,  cof- 
fervatigli  ne’ pericoli  , nelle  malattie,  e in  fimi- 
li  altre  llagioni  , nelle  quali  quelle  rofe  foglion 
fiorire  . La  terza  finalmente,  che  quell’ addizio- 
ne vi  lia  , ma  vi  fia  cosi  in  compendio,  e cosi 
equivoca  , che  fia  difficile  il  raffigurarla  per 
quel  eh’  ella  è , e nella  loro  intenzione  . Per  ' 
c;fempio,  vi  fono  alcuni  Popoli  della  nuova  Fran- 
cia , tutta  r efleriorirà  de’ quali  confifte  in  un 
Cencio  Roffo  , che  efpongono  in  alcune  poche 
occafioni  , fuor  delle  quali  è alTblutamente  im- 
poffibilc  avvederfi  , che  abbiano  ombra  , non 
che  veftigio  di  fuperflizione.  E pure  balla  quel 
po  di  Cencio  a convincere,  che  coftoro  hanno 
nel  cuore  tutto  quel  capitale  di  fenfo  , che  ba- 
lla a rifentire  le  piu  delicate  impreffioni  d’una 
Divinità  nafcolla. 

Ma  accordatovi , che  quelli  , e altri  non  ab- 
biano nè  meno  quello  fenfo  , voi  vedete  venir- 
ne fubito  in  confèguenza  quello,  che  io  diceva, 
che  la  gente  più  barbara  della  Terra  , farà  la 
più  avveduta,  la  più  favia,  la  più  degna  di  fti- 
ma.  Qui  non  mi  pare,  che  ci  lia  ufeita  , Con- 
te mio.  Se  un  Dio  ci  è,  tutti  quelli,  che  han- 
no qualche  feme  nel  cuore  di  quella  gran  veri- 
tà , vedono  più  chiaro  di  quelli  , che  non  1’ 
hanno  . Se  non  ci  è un  Dio  , quelli  che  hanno 
nel  cuore  un  tal  feme  , e vivono  quieti  , e pa- 
ghi, che  Iddio  non  ci  lia , fono  i meno  ingan- 
nati di  tutti  gli  altri . Dunque  apprelTo  di  voi , 
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che  credete  , eh’  Ei  non  ci  fia  ^ ognuna  di  que-- 
fte  beftie  feroci  , in  quella  cofa  , che  importa 
■più  , e che  ben  intefa  può  dirli  il  coftitutivo, 
il  fommo  della  làpienza  , e della  felicità  degli 
Uomini  , merita  di  elfere  ftimata  affai  più  di 
tutti  quegli  altri,  che  avendo  avuto  in  sè  un 
tal  feme  , ne  raccolfero  quello  ai  volito  gullo 
fcipitiffimo  frutto  ; e pur  meritarono  per  cent’ 
altre  ragioni  fa  llima  della  Gentilità , del  Criftia- 
nefimo  , c dell’Ateifmo  ancora. 

Una  cofa  mi  potrelle  dire.  Che  il  non  tro- 
varli tra  qualche  Popolazione  affatto  barbara  ve- 
ftigio  di  luperllizione  , non  conllituifce  coloro 
in  riga  d’  Uomini  di  più  acuto  intendimento  , 
ma  di  più  ottufo,  conffituendoli  anzi  in  riga  di 
beftie , fe  pur  fi  concede , che  le  beftie  non  ab- 
biano alcun  fenfo  di  Religione , ciò  non  volen- 
do dir  altro  in  quei  Barbari , fe  non  che  la  lor 
»fomma  ftupidità  gli  refe  talmente  inadattabili  a 
tutti  quelli  dettami  , che  non  fono  puramente 
animali  ; che  non  nacque  mai  tra  di  loro  chi  fi 
avvifaffe  di  oprare  il  gran  fegreto  confidato  dal- 
la  Natura  a tutte  quali  le  generazioni  degli  Uo- 
mini, di  fottometterfi  gli  altri  per  via  dello  fpau- 
racchio  (*;  di  una  vita  avvenire  . Ballare  in 
un  Paefe  un  fol  di  quelli,  fenza  aver  di  bifogno- 
di  trovar  altro  feme  di  Religione  naturale  in 
tutti  gli  altri,  per  farne  creder  milioni;  E per- 
chè da  pertutto  gli  Uomini  , che  da  vero  han 
la  iella  , fon  quegli , che  menano  gli  altri , e a 
menargli  torna  bene  l’avergli  per  una  fimil  fu- 
ne , però  dove  fi  è trovata  maggior  copia  di 
conduttori , ( che  vuol  dire  fra  le  Nazioni  più 
fcaltre  ) aver  fempre  allignato  maggiormente  la 
fuperftizione , fenza  che  punto  gl’ ingannatori  ne 
reftaffero  contaminati  ne’  loro  cuori.  Quelli  per 
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tanto  effer  gli  unici , che  vanno  tehuti  in  con- 
to de’  più  rifchiarati  , avendo  eflì  avuto  così 
. buona  tefta  da  poter  preparare  , e rimaneggiare 
tutto  giorno  un  veleno  così  potente  per  gli  al- 
tri , lenza  averne  rifentito  per  loro  de’  giracav 
pi  ; e non  altrimenti  quei  balordi,  i cervelli 
de’  quali  furono , è vero  , efenti  da  una  fimil 
perniziofa  imprelTione  , ma  ne  furono  efenti  , 
perchè  non  naicono  in  quel  Paefe  i Semplici  da 
comporne  il  Magiftero  , e non  fi  diede  la  con- 
tingenza di  chi  portatocelo  di  fuori,  ne  facelfe 
loro  ingoiare  qualche  boccone. 

A quello  però  vi  rifpondo,  che  il  fuppoftodi 
una  tale  alfoluta  ftolidità  di  quelli  Barbari  non 
ha  luogo  , perchè  , fatemegli  barbari  quanta 
volete , non  gli  avete  a lafciar  fempre  nella  riga 
d’ irrazionali , e come  tali  hanno  ad  avere  molti 
dettami  di  ragione  naturale  , hanno  a elTer  ca- 
paci d’amare  i figliuoli,  gli  amici,  hanno  a co-^ 
nofcere  quel  che  torna  lorl^ne,  e quel  che  torna 
Iqr  male  , e la  loro  fteflfa  ftolidità  gli  a co- 
lli tuire  più  capaci  degli  altri  per  quel  che  fpetta 
al  grand’inganno  d’elfer  fatti  credere,  checifia 
Dio  , ove  fi  metta  loro  dattorno  qualcheduna 
di  quei  furbi  folenni  , a’  quali  farà  venuto  fatto 
di  farlo  credere  a Nazioni  più  colte  . Se  dun- 
que Iddio  non  ci  è,  poftochè  coftoro  non  cad- 
dero in V quell’errore  di  crederlo  , bifogna  con- 
felfargli  pet  più  felici  di  tutti  gli  altri,  perchè' 
non  hanno  avuto  chi  alteraftè  loro  la  mente  con 
queir  errore  , che  il  non  averlo  contribuifce  tan- 
to , fecondo  voi , alla  tranquillità  della  vita  / e 
fe  non  volete  confeffargli  per  più  rifchiarati  di 
tutti  gli  altri  pofitivamente  , gli  avete  almeno 
a con&lfare  per  più  rifchiarati  refpettivamente, 
perchè  con  tutta  la  capacità  di  avere  nella  te- 
lla  un  fimil  inganno , fe  ne  trovano  efenti . Io 
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vi  porterò  un  folo  dejtipio , che  vale  per  molte 
ragioni  . Fra  le  Nazioni  più  barbare,  delle  quali 
io  trovi  latta  menzione  neil’lltorie , io  per  me- 
do  il  Malgalano  ai  Cirhuani  , Popoli  così  chia- 
mati dal  nome  di  una  gran  Provincia  deU’Ame- 
rita  meridionale,  polla  nel  Paelè  chiamato  Ati- 
tis  all’Oriente  de’Ciarcas  , Il  lor  Paefe  , il  più 
ftcnle  , il  più  falvatico  , il  più  orrido  di  tutto 
quel  gran  Continente  ; il  lor  modo  di  vìvere  il 
piu  brutale  , lènza  Re , fenza  Legge,  fenza  Dio , 
lènza  Religione  , Iparfi  in  quà  , e in  ilà  falle 
montagne  come  belile  falvatiche,  fenza  Città  , 
e fenza  Cafe  . L’unico  loro  interelTe  , il  trovar 
carne  umana  da  divorare,*  il  trovar  carne  uma- 
na da  divorare  1’  unica  ragion  di  Stato  da  far 
guerra  a’  vicini  . Spefifo  non  rifpariniarfi  fra  di 
loro  medefimi , e credere  di  ufare  un  grand’atto 
di  pietà  l’indugiare  a mangiarli  i loro  vecchi 
parenti  dopo  la  lor  morte  naturale . Non  lo,  fe 
VI  parrà,  che  la  ferocia  di  colloro  fia tanta , che 
lèrva  ad' accreditare  la  loro  non  curanzadi  Dio, 
per  effetto  di  qualche  cofa  di  più  , che  di  una 
llolidità  . Dite  di  sì  per  amore , che  altrimenti 
riftoria  ve  lo  farà  dire  per  forza,  raccontando- 
ci quella  , che  per  quanto  travagliaffe  il  buon 
Tnea  yiipangui  per  addomefticare  quelle  fiere  coll’ 
Umanità  , e colla  Religione  , tenendo  per  due 
anni  continui  un  corpo  di  dieci  mila  Uomini 
fulle  loro  terre  , non  ne  cavò  altro,  che  ’l  riti- 
rargli dalla  brutalità  di  mangiarli  i loro  morti, 
e l’affuefargli  a vivere  anzi  a mandrie  , che  a 
comunità  m alcune  milèrabili  capanne.  E il  Vi- 
cere D.  Francefeo  di  Toledo  , che  non  volen- 
do credere  a quell’ efperienza , fu  vicino  ad  ef- 
fere  mangiato  vivo  da  una  brigata  di  elfi  , non 
arrivò  a corre  altro  frutto  da  una  difpendioliffi- 
ma,  e penoliffima  Marcia  fatta  in  quelle  parti 
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con  animo  di  ridurgli  Criftiani , che  un  ultimo 
difìnganno  della  loro  inflelTibilitÀ  alla  Politica, 
c.aJla  Religione  . Eccovi  dunque  Gente  , che 
fe  non  merita  nome  di  faggia  , e di  rifchiarata 
per  non  aver  dato  di  Tuo  proprio  ìnflinto  nel 
comune  errore  di  credere  qualche  Divinità  , lo 
merita  per  non  averla  voluta  ricevere , offertale, 
quando  dall’  Idolatria  , e quando  dall’ Evangelo. 
É quella  al  Mondo  è (tata  fola  ad  avere  il  gran 
privilegio  di  non  errare  in  un  negozio  cosi  im- 
porrante; quella  fola  ha  avuto  fenno  , e vigore 
badante  per  difenderli  dalle  infidie  di  coloro  , 
che  voi  dite  , che  vanno  veramente  tenuti  in 
conto  de’  più  rifchìarati , per  avere  faputo  ma- 
neggiare il  gran  lègreto  di  fottoporfi  gli  altri 
collo  fpauracchio  della  Religione. 

Ora  che  ve  ne  pare?  Vi  contentate  voi  diri- 
conofcer  quelli  Barbari  per  i.più  favj  , e per  i 
più  avveduti  tra  gli  Uomini  ? Per  vita  voltra 
non  fate  come  quei  litiganti,  i quali  puramente 
per  affaticare  la  Parte  , fi  mettono  a negare  il 
Sole  di  mezzo  giorno , perche  10  troverò  poi  la 
via  di  chiarirvi  in  ogni  modo,  col  darvi  parola 
di  credervi  , fe  voi  in  parola  di.  Cavaliere  mi 
dite  di  llimar  veramente  quelli  buoni  America- 
ni più  di  tutti  quelli,  che  fuori  dell’ occafione 
di  quello  difcorfo  chiamerefte  tra  di  noi,  Uomi- 
ni grandiflìmi,  e che  torrelle  di  patti  il  baratto 
del  volito  Cervello  con  un  Cirhuano. 

Rillringendo  dunque  in  poco  tutto  quello,  che 
vi  ho  detto  rifguardante  la  Religione;  larevela- 
ta  è dall’udito,  la  naturale  dal  fenfo  / e quella 
non  l’hanno  latta  gli  Uomini , l’ hanno  portata 
dal  Paefe , di  dove  ei  fon  venuti.  Larevclazio- 
ne,  e la  Fede  l’hanno  raffinata  , rivolgendola  a 
Dio  ; la- politica,  e 1’  adulazione  l’hanno  corrot- 
ta , rivolgendola  alla  Creatura . Lafciata*  nel  fuo 
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efT'ere  naturale,  l’ ignoranza  l’ha  precipitata neH’ 
Idolatria  ; la  fcit'nza  T ha  follevata  inlino  a un 
certo  fegno  al  Creatore  ; teftimonio  tutti  quei 
Filofofì,  che  fon  arrivati  a raffigurarlo  folto  quei  ' 
concetti , che  ne  potevano  cadere  in  un  imeK 
letto  non  offufcato  dall’  ignoranza  , non  amma- 
liziato  dalia  politica,  e non  contaminato  dall’ 
adulazione  . Alcuni  non  fono  andati  più  là  del 
conliderarlo  per  Autore  della  Natura  , altri  in 
un  certo  modo  1’  han  fatto  Autore  della  Grazia  , 
ancora,  avendo  tenute  l’ Anime  Umane  per  im- 
mortali , e capaci  di  premio,  e di  gaftigo  nelf 
altra  vita,  col  quale  accoppiamento-  hanno  mo-* 
ftrato  da  una  parte  d’ intender  meglio  degli  altri 
r interne  voci  di  quell’  illinto  , che  in  tutti  è 
fonte  di  Religione,  o pur  egli  è la  ftelfa  Reli-« 
gione  Naturale  , e dall’  altra  fi  fono  più  accodati  ' 
ai  veri  infegnamenti  della  medefima  fublimata,* 
e confacrata  dalla  rivelazione 
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Non  fuff^ragar  punto  agli  Atei  per  negare  Dio  F 
eccezioni  , che  e[fi  danno  a'  Riti  della  Religione 
Crijiiana^  e fpecialmente  della  Cattolica . Quan- 
to jia  irragionevole  la  calunnia  degli  Atei  , e 
degli  Eretici  contro  il  divieto  de  Libri  Sacri  nelle 
Lingue  volgari. 

Belmonte  primo  Aprile  ió8i,- 

MI  rallegro  del  viaggetto  d’ IngHilterrà  pre- 
do, e felicemente  terminato.  Io  vi  veg- 
go far  cosi  fpeffo  quedo  pellegrinaggio,  che  mi 
bifogna  credere , che  abbiate  in  quel  Paefc  qual- 
che nuovo  Santuario  , del  quale  il  vodro  cuore 
fia  molto  tenero , giacche  a quello  , che  regna--  i 
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Afa  a mio  tempo  , intendo,  che^fia  già  un  pez- 
zo , che  non  gli  date  più  uè  incenfo,  nè  offer- 
te : E veramente  non  l'aprei  darvi  il  torto  , 
conliderandolo  io  appunto  in  quello  flato  di  mez- 
zo , che  noió  può  più  muover  nè  colla  grazia 
della  novità , nè  col  venerabile  dell’  antichità  #. 
Ma  V qualunque  fi  lia  quello  di  nuova  erezione  , 
bifogna  dire  , che  Madama  non  ci  abbia  l’iilef- 
i'i  devozione  , che  ci  avete  voi  , poiché  non 
vedo  mai  , eh’ Elia  vi  ci  accompagni  ; forfè  il 
Dottore  N.  N.  1’  a vera  confjrtata  a rinveftire 
il  merito  di  una  pietà  deambulatoria  nell’  efèr- 
cizio  di  una  domcllica  fofferenza  . Povera  Don- 
na , quanto  la  compatifeo  ! Cariffime  mi  fono 
fiate  le  nuove  della  fua  falute  , e llimatiffimi  i 
rilcontri  della  memoria  , eh’  ella  conferva  della 
mia  fervi tù  . Non  la  chiamo  antica  , benché 
ora  mal  di  17,  anni  , perchè  colle  Dame  non 
può  mai  effer  finezza  il  profeffare  di  avere  a co- 
mune con  effe  qualche  correfpettivirà , che  me» 
riti  quello  brutto  nome  . Orsù  diamo  dentro  a 
quello  noliro  più  torto  proceffo  che  lettera,  non 
per  finire  oggi  , ma  per  cominciare. 

Voi  mi  due  di  effervi  determinato  di  non 
imbarazzarvi  gran  fatto  della  Fede , fu  ’l  fonda- 
mento di  quel  che  avete  udito  dagli  Uomini, 
e da’  libri  , e vi  dichiarate  , che  quantunque 
intendiate  di  quei  libri  , e di  quegli  Uomini  , 
che  glie  P intendono  contro,  incendete  ancora, 
e forle  principalmente  di  quegli  , che  le  fono 
in  favore  , e che  pretendono  di  foftenerla  , i 
quali  fono  appunto  quelli  , che  hanno  finito  di 
larvici  perdere  tutto  il  credito  , colpa  del  mal 
modo,  con  cui  corrifpondono  al  loro  impegno, 
delle  gran  debolezze  , che  fon  cortretti  a dire 
per  falvar  l’ incongruenze  , le  inverifimilitudini,  / 
le  maqifefte  contraddizioni  della  Scrittura,  e fo*  ( 
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prattutto  della  Gendì,  e colpa  finalmente  delle 
puerilità  de’  riti  , e delle  cirimonie  della  più 
llrepitofa  Religione  , eh’ è la  Criltiana  , e piu 
particolarmente  la  Cattolica  , la  quale  in  ne!fu- 
na  cofa  trovate  più  ragionevole  , che  nel  divie- 
to, Ch’Ella  fii  della  lettura  de’ Libri  Sacri  in 
volgare  , mercechè  avendo  ella  la  fua  fede  tra 
Nazioni  accortiflìme  , ben  intendono  i Tuoi  Ri- 
giratori , che  s’  Ella  foife  raffigurata  ne’  Tuoi 
principi  , e che  a ognuno  foffe  lecito  il  taftar- 
ne  i fondamenti  , non  vi  farebbe  nè  ignoran- 
za così  goffa  , ne  femplicità  così  credula,  che 
non  apriffe  gli  occhi,  c non  vi  perdeffe  la  Fede. 

Per  rifpondere  adequatamente  a quelli  univer- 
fali  , pare  , che  farebbe  necelfario  i’  andare  efa- 
minando  i particolari  di  quello  , che  voi  addu- 
cete per  provare  quelle  incongruenze  delle  Scrit- 
ture , per  un  faggio  delle  quali  vi  rillrignete  a 
conliderare  alcuni  pochi  luoghi  del  primo  , e 
del  fecondo  Capo  della  Genefi  : Nel  che  avete 
fatto  beniffimó,  perchè  il  voler  dir  tutto,  e io 
rifpondere  a tutto,  farebbe  traltullo  da  altroché 
da  lettere  familiari , oltre, di  che  , a me  non  ne 
darebbe  il  cuore  , non  avendo  io  un  tanto  ca- 
pitale d’erudizione,  e quando  io  l’avelfi,  vede- 
te fe  vi  pare,  che  doveffe  farvi  più  forza  il  fen- 
tirlo  nelle  mie  Lettere,  che  il  leggerlo  in  fonte 
in  tanti  gravi ffimi  Autori  , che  hanno  trattato 
quefte  materie  ex  profeffo  , quando  prevenendo  , 
e quando  rifpondéndo  agli  argomenti  di  fortiffi- 
mi  Contraddittori.  Io  però  fon  d’opinione,  che 
quella  neceffità  di  replicar  per  minuto  a tutto 
non  ci  fia , nè  punto,  nè  poco,  perchè  quando 
anche  mi  veniffe  fatto  di  rifpondere  concluden- 
temente alle  vollre  difficultà  , potrefte  fempre 
dirmi’,  che  ne  rimangono  dell’altre  da  fbpire  , 
che  voi  non  avete  propofte . Con  tutto  ciò  fic- 
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come  voi  dite  di  farmi  quefte  objezioni  per  mo- 
do di  un  femplice  faggio,  cosi  può  clfere  , che 
ancor’  io  per  modo  di  un  lèmplice  faggio  mì 
lafci  talvolta  andare  a dirvi  qualche  cola  , che 
vi  faccia  riconofcere , che  molte  di  quelle  obie- 
zioni, che  a voi  pajono  infolubili , a difcorrerla 
per  un  altro  verfo,  hrnno  rifcontri  affai  chiari 
della  loro  infuffiffenzr.  . Intanto  prima  di  paffar 
più  avanti,  bìfogna  , che  io  vi  dica  due  parole 
in  termini  generali . 

In  primo  luogo,  in  ordine  a quello,  che  voi 
chiamate  puerilità  di  riti  , e di  cirimonie  della 
Religione , bifogua  , che  io  vi  ricordi , che  que- 
llo viene  addotto  iuor  di  p’opofito  ; perchè  non 
va  a ferire  nè  Tefiftenza  di  Dio , nè  la  Religio- 
ne ; ma  al  più  il  modo  di  praticare  la  Religio- 
ne, e cosi  non  attaccando  voi  per  quello  capo 
la  Reliraone , mi  lafciate  tuttavia  fermo  il  lup- 
pollo  aeU’efiftepza  di  un  Dio , e di  un  Dìo  , il 
quale  fi  compiaccia  d’cfigere  , o efiga  dagli  Uo- 
mini più  un  culto  che  un  altro,  poiché  la  vera 
Religione  confiffe  nell’accerto  di  quel  culto,  che 
piace  unicamente  a Dio . Eflendo  voi  dunque  quCf 
gli,  che  mi  portate  un  argomento  fuppolìtivo di 
quella  Religione , non  vi  paja  di  Urano  , che  io 
rifponda  a quello  argomento  , come  fe  già  vi 
folìe  quefto  Dio  efattore  di  effa , e che  vi  dica , 
effere  indubitato  in  quello  cafo,  che  quella  ma- 
niera di  culto,  del  quale  quefto  Dio  unicamante 
lì  compiacene  , avrebbe  a effcr  modellata  full’ 
idea  di  un  modo  praticabile  da  Uomini,  nè  av- 
rebbe quefto  Dio  a pretender  di  effer  fervito,  c 
adorato  all’angelica,  verbi  grazia.  Orditemi  ; 
che  cofa  vi  difcredita  la  Religion  Criftiana  ? O 
per  dir  meglio,  qual  carattere  avrebb’effa  ad  a- 
ver  quella  Religione  per  perfuadcrvi,  ch’ella  ve- 
nire da  Dio?  In  qualunque  idea  ve  la  formiate^ 
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credo,  che  vi  troverete  del  duro . Dunque  il  du- 
ro della  Religion  Cnlliana  non  ha  da  elfer  quel- 
lo , che  ve  l’ha  a difcreditare . 

È poi , o la  Religione  Criitiana  è parto  dell’ 
intelletto  Umano  , o del  Divino.  Sedei  Divino, 
ella  è vera;  fe  deirUmano,  è certo,  che  chi  la 
trovò  , prctefe,  e anche  credette  di  renderla  cre- 
dibile per  del  Divino . E cosi  ogni  altra  che  ve 
ne  figuriate  voi , o chi  fi  pare , per  modello  di 
una  Religione  non  indegna  di  edere  ftara  archi- 
tettata  da  Dio , ma  però  Tempre  col  dovuto  ri- 
guardo di  poter  effer  profefTata  , e praticata  da 
Uomini  , averà  gli  fteffi  , o poco  diffimili  in- 
convenienti, che  ha  al  vofti‘o  giudizio  la  Crillia- 
na.  E fe  non  gli  avrà  agli  occhi  del  Tuo  Inven- 
tore, gli  averà  a quegli  di  un  altro  , che  non 
la  vagheggi  per  parto  del  proprio  ingegno  . E 
r iltedb  Dio  , Tempre  ch’ei  vorrà  accomodarli 
alla  portata  dell’intelletto  Umano,  e lafciargli  la 
libertà  del  Tuo  arbitrio,  non  isTuggirà  la  cenfura 
deirillelfo  intelletto  Umano  . Onde  quando  an- 
che la  Religion  Criitiana  non  Tolfe  Tua  , ed  ei 
volcflTe  ftabilirne  una  di  Tua  invenzione,  darebbe 
appreffo  a poco , fiami  lecito , lo  fpiegarmi  cosi , 
negl’  iltcfli  fcoglj  , ne’  quali  ha  dato  colla  Cri- 
ftiana . 

Come  fi  ha  da  fare  a infinuare  agli  Uomini 
qualche  Tpecie , qualche  attenzione,  qualche  rif- 
petto  per  la  Divinità  , altrimenti  che  per  via  di 
Tegni  efterni  ? In  Olanda  , e nc’Cantoni  Svizzeri , 
non  vi  è dubbio.  Baldacchini  , Corone  , Scet- 
tri, Pomi  Imperiali,  fon  mobili  di  niun  ufo,  e’ 
fi  renderebbe  ridicolo  chi  ne  TacefTe  provvifio- 
ne.  Non  così  a Vienna,  a Londra  , a Parigi  . 
Voglio  inferire,  che  le  mi  riducete  il  Mondo  a 
un  governo  popolare  di  caufe  feconde  ( che  in 
tal  cafo  diventerebbono  prime  , ma  non  già  li- 
bere. 
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bere  , nè  in  confeguenza  eforabili  ) Altari  , Io 
fo  ancor’io,  Oftie , Incenfi,  Sacrifici,  fono  tut- 
te bajate  , ma  fe  a forte  ci  foflfe  un  governo 
Monarchico  , e fe  fi  fapelfe  , poftere  il  Monarca 
giuocar  d’arbitrj , ci  vorrebbero  fu b ito  tutte  que- 
lle cofe,  fe  non  come  necelfarie  al  Principe , co- 
me utili  al  Suddito,  il  quale,  come  dice  S.  Tom- 
mafo  ad  altro  propofito  , avendo  d’ avanti  agli 
occhi  la  fontuofità  del  Re,  o fia  per  delizia,  o 
per  la  magnificenza , o per  la  pubblica  ficurezza , 
a mifura  che  ricrefee  nella  fua  mente  l’ Idea  del 
Principe,  ricrefee  ancora  nel  fuo  cuore  la  vene- 
zione , la  docilità  , l’obbedienza  . 

L’onore  poi , che  voi  fate  alla  Religione  Cat- 
tolica, lodandola  fopra  tutte  l’altre  di  quelfavio 
avvedimento  , ond’  Ella  proibifee  la  lettura  de’ 
Libri  Sacri  in  lingua  volgare,  glie  l’hanno  fatto 
un  pezzo  prima  di  voi  tutti  gli  Eretici  , accufan- 
dola  di  tener  fotto  chiave  il  comun  pane  de’Fe- 
deli  per  occultarne  l’intelligenza  agl'idioti , e ren- 
derli più  docili  a’dettami  dalla  fuperftizione . 

Veramente  avete  tutti  una  ragion  grande  a 
far  tanto  rumore  , elfendo  il  ferrame  di  quello 
divieto  una  (*)  faracinefea  cosi  forte  , che  ci 
vuol  forza 'd’argani  a piegarne  la  molla  , e a 
venire  a capo  d’ aprirla  . Una  leggiera  infarina- 
tura di  lingua  latina  fa  il  fato  , che  vuol  dire, 
che  ogni  ragazzo  dell’jnfima^  clalfe  della  Grama- 
tica  la  può  aprire  ; per  modo  che  a quei  foli 
viene  ad  elTer  vietata  la  lettura  di  quelli  Libri , 
che  a gran  pena  fon  capaci  d’intendere  il  filo  , 
e forfè  la  coflruzion#  de’ periodi  delle  Novelle*, 
c de’Komanzi.  > ' 

Siali , che  da  noi  fi  proibifea  la  lettura  de’Li- 
bri Sj^ri  nelle  lingue  volgari,  e fiali,  chenoifac- 
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« noi  non  molto  in  antico,  ma  forte,  c ftabile. 
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clamo  anche  male  a proibirgli , egli  è però  Tem- 
pre a torto  , che  altri  ci  alleghi  fofpetti  d’  un 
tine  tirannico  in  tal  fatto  , mentre  la  qualità 
delle  perlinie,  Tuile  quali  unicamente  fi  polà  tal 
proibizione,  e la  moltitudine  immenfa  di  quel- 
le, che  Ile  Tono  denti  , dichiarano  a baltanza  , 
che  bene , o male  , che  noi  facciamo  a proibir- 
gli , il  noftro  fine  non  è maliziofo  . Se  noi  gli 
proihilTimo  in  ogni  altra  lingua,  che  nella  Gre- 
ca, neU’fc  braica , o nella  Caldea  , e nell’  ifteffò 
tempo  proibiUimo  tutte  le  Gramatiche,  e i Vo- 
cabolari di  quelle  medefime  lingue  , allora  ci  fa- 
rebbe luogo  di  dire  , che  noi  mirafiiman  qual- 
che fine  ; ma  fe  per  poterla  leggere  , balta  lo 
ftudiare  il  Donato  , o LU/ys  Grammar  , anzi  fe 
anche  fenza  di  quello,  non  fi  fa  careltia  di  con- 
cederne tutto  giorno  licenza  a Dame  , a Mona- 
che, e a tutti  quegli  , che  in  difetto  di  lingua 
latina  fi  flimano  ricompenfati'  d’un  po  di  difere-  | 
to  difeernimento,  com’è  egli  pofiTibile  , che  ab- 
bian  luogo  tante  invettive  , tante  detrazioni  , 
tante  calunnie  ? E che  non  s’intenda  , o non  fi 
voglia  intendere  , che  il  proibire  i Libri  Sacri 
in  lingua  volgare  è giullo  un  proibirgli  in  quella 
lingua  , nella  quale  correrebbero  rifico,  per  un 
modo  di  dire,  d’elTere  intelì  meno  che  in  alcu- 
na altra. 

Veramente  per  intendere  a fondo  i primi  ca- 
pitoli della  Genefi  , i fenli  delTEcclefialle,  gli  af- 
fetti de’Cantici , gli  ultimi  capi  d’Ezzechiele  , i 
niiftcrj  deU’^ocalilTe , le  revelazioni  di  San  Pao- 
lo , giova  affai  a quel  grolfo  Beef  - Eater , dopo 
efferfi  cacciato  in  corpo  una  mezza  lombata  di 
Bue  , e due  gran  mifure  di  Birra,  il  poter  leg- 
gere nella  Tua  lingua  quella  lacera  Bibbia  , che  I 
fla  attaccata  alle  fineftre  della  fala  delle  Guardie 
di  Vvithcall. 

Che 
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Che  fe  mi  diranno,  che  Iddio  gli  parla  al  cuo- 
re , e sì  gli  Ipi^ga  gli  arcani  delle  Scritture  , 
( lal'ciamo  andare  , che  quei,  che  l’hanno  inrefa 
così,  hanno  anche  fuppotto,  che  quello  fofl'e  un 
particolar  privilegio  degli  Eletti  ) 10  domanderò 
a quelli  tali  , fe  dii  hanno  per  buone  tutte  le 
Sette  de’Nonconformilli  d’Inghilterra,  anzi  tut- 
te le  particolari  lantalie  , che  dependentemente 
da  quella  cosi  aflToluta  libertà  di  leggere  le  Scrit- 
ture in  volgare  , li  forrtiano  come  modelletti  di 
nuove  Religioni  coloro,  qui  predicatore  jor'tnfceus 
fonante  foris  audiunt  , intus  non  audiunt  , neque 
difeunt?  So,  che  mi  nlponderanno  di  no.  E,  io 
tornerò  a rilponder  loro,  che  quelle  fono  le  in- 
convenienze , alle  quali  la  Chiefa  Cattolica  s’ in- 
gegna d’  ovviare  il  piu  eh’ Ella  può  , con  certa 
diicreta  limitazione  della  lettura  de’Libri  Sacri  , 
fenza  lafciar  nell’  illelfo  tempo  di  provvedere  , 
acciocché  i fanciulli  , e 1 lattanti  abbiano  chi 
franga  loro  il  pane  della  parola  di  Dio  . 

Ecco  il  fondamento  di  tutti  i rimproveri,  di 
tutte  le  efecraiioni , che  s’avventano  dagli  Ereti- 
ci contror  la  nollra  Chiefa  , facendo  le  ville  d’ 
ignorare,  ma  non  già  ignorando  il  fine,  e i mez- 
zi della  di  lei  condotta  , anzi  artifìziofamente 
tacendoli  , e iniquamente  interpetrandoli  per  al- 
larmare i Popoli,  e render  più  detellabrle  ilfuo 
coftume . ì^unc  (fon  parole  del  Cafaubono,  par- 
lando de’Libri*  Sacri  proibiti  dalla  Chiefa  Roma- 
na in  lingua  volgare  ) fub  anathemaùs  pcena  ve- 
tantiir  attingi  fine  venia  , adeout  inter  libros  prò- 
hibitos  primum  locurh  Libri  Sacri  , & a Deo  pro- 
fecli horrendum  ditlu)  teneant?:,*'E  poco  fotto  , 
?7am  iilis  , cioè  alle  poteftà  fpirituali  della  me- 
defima  Chiefa  , velie  Dei  verbum  Jobrie  , & rerve- 
renter  legere  hsrefis  ejl  . Io  non  voglio  dar  qui 
una  mentita  al  Cafaubono,  fe  pure  è delCafau- 
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bono  quella  lettera,  perchè  To,  ch’egli  nello  fcri- 
vere  quello  lentimento  cosi  p(;tulantemente  efa- 
gerato,  riceveva  la  mentita  da’taciti  rimproveri 
del  luo  cuore  , che  l’accufava  di  calunniare  in- 
tamcmente  l’Intenzione  della  Chiefa  Cattolica  nel 
proibire  quelle  traduzioni  , non  potendo  egli 
ignorare  due  cofc  . La  prima,  che  il  divieto  non 
cade  mai  lulle  Divine  Scritture  , ma  fui  perico- 
lo , che  , o l’ignoranza  , o la  malignità  de’  Tra- 
duttori ; ovvero  l’i  gnoranza  , o la  debolezza  de’^t-  j 
tori  non  trastìgurino  troppo  irreconplcibiiprlente 
la  faccia  delle  mcdcfime  Scritture . La  feconda , che  j 
la  tralgrelfione  di  qualunque  le  legge  cosi  tra-  i 
dotte  non  palTa  nella  Chiefa  per  Erelìa  , ma  per  | 
difubbidienza,  e lòlamente  come  tale  vien  con-  j 
dannata  . E poi  non  è nè  anco  vero,  come  lo  i 
fanno  vedere  il  Cardinal  Bellarmino,  e ’i  Cardi- 
nale di  Richelieù  , che  la  Chiefa  Romana  proi- 
bifca  onninamente  le  traduzioni  in  volgare  della  | 
Scrittura  ; e quando  la  cola  Itefl'e  nella  follanza  ' ] 
in  quei  termini  , ne’.quali  si  maliziolàmente  la 
figura  il  Cafaubono  , voi  non  fiele  così  digiuno 
di  quelle  materie  , che  non  fappiate  , *che  vi  po- 
trei addurre , e il  coilume  degli  Itelìi  Ebrei  , e 
l’opinione  di  divedi  graviflìmi  Padri , e un  luogo 
di  Calvino  mcdelìmo  , che  approva  , lènza  vo-  1 
ledo  chiaramente  dire,  un  fimil  giudiziofo  rifer- 
vo della  nollra  Chiefa  . ' 

Dico  folamcnte  , che  il  dir  , che  noi  nafcon- 
diamo  a’ pupilli  il  tellamento  dc’loro  Padri,  che  j 
noi  frappiamo  di  mano  alla  Spofa  il  contratto 
del  fuo  matrimonio,  e dieci  altre  cole  fu  quello  j 
andare,  fon  tutte  belle  parole;  ma  il  fatto  li  è , | 
che  noi  non  nafcondiamo  altrimenti  a’  pupilli  il  ^ 
tellamento  di  lor  Padre  . Noi  ( per  illare  fulla 
loro  allegoria  ) facciamo  quel  che  fa  un  buon 
cuilodc  di  un  pubblico  Archivio  co’  figliuoli  di  . 
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un  Padre  , che  vi  abbia  fatto  regiitrare  il  Tuo 
tcftamento,  e che  efìftndo venuto  a morte,  que- 
gli vadano  a riconofcerlo  , che  fe  vengono  i 
maggiori  , egli  (palanca  loro  (ubito  i pubblici 
Protocolli , e gli  lafcia  (oddisfare  lènza  ciarli  pen- 
fiero  immaginabile  di  quel  che  facciano;  ma  fe 
vi  vengono  i minori , non  folo  ei  recufa  di  met- 
tere loro  nelle  mani  quello,  che  domandano,  ben- 
ché vi  abbiano  intereffè  al  pari  de’  primi  , ma 
perchè  quanàm  htcres  parvulus  eft , nihit  differt  a 
fervo , ridendoli  della  loro  lemplicità  , gli  man- 
da via,  e dice  , che  fieno  da’  loro  Tutori  , da’ 
quali  potranno  meglio  reftare  informati  di  ciò  , 
che  da  loro  medefimi  non  fon  capaci  d’ intende- 
re. Cosi  parimente  noi  non  iftrappiamo  di  ma- 
no alla  Spofa  il  contratto  del  fuo  Matrimonio  . 
Noi,  perchè  il  corpo  miltico  di  quella  Spofa  è 
compollo  di  differenti  membra  , non  vogliamo, 
o che  le  mani  lo  llraccino,  o che  i piedi  lo  cal- 
I^llino  ; ma  vogliamo , che  lòlamente  gli  occhi 
liano  quegli  , che  leggano  , e che  gli  orecchi  fi 
contentino  di  afcoltare  . E con  quello  , che  io 
profeffb  aver  detto  di  paffaggio , e come  per  in- 
cidenza , farò  conto  d^  aver  finito  quella  Let- 
tera . 

‘ LETTERA  mi. 

Dìfficulth  almeno  ■pari  in  tutti  i fijleml  per  inten- 
dere , come  abbia  potuto  efijìere  il  Mondo  \ 0 fi 
voglia  creato  in  tempo  ^ 0 fi  voglia  eterno  . In- 
fujficienza  degli  Atomi , non  folo  a fervire  di  prin- 
cipio univerjale  , ma  ancora  a falvare  l'evidente 
apparenza  degli  effetti  particolari  « 

Belmonte  8.  Aprile  ió8i. 

Solamente  dopo  fcritto  mi  avvidi  la  fettima- 
na  paflata  di  aver  fatto  troppo  onore  a que’ 
H 5 due 
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due  voftri  pri  ni  argomenti  . Ora  per  non  ac- 
compagnarlo almeno  cosi  predo  con  altri  limi- 
li , giacche  poco  dilTimile  è la  maggior  parte 
delle  voftre  cavillazioni  fopra  il  didefo  deirilto- 
ria  dell%  Genefi  , mi  voglio  oggi  sbrigare  affai 
piu  fpeditamente  , dilcorrendo  cosi . 

Da  tutto  il  vodro  efame,  o lìa  anotomia , che 
dite  di  aver  prefo  a fare  dell’  Idoria  della  Crea- 
zione del  Mondo  , io  non  veggo  , che  fi  cavi 
altro,  fe  non  che  ne’dne  primi  capi  della  Genefi 
vi  fono  alcune  cofe  , delle  quali  parte  non  danno 
foddisfazione  , e parte  par , che  facciano  violen- 
za all’intelletto. 'pretendete  voi  altro?  No;  fia- 
mo  d’accordo . Guardate  franchezza  , e difinvol- 
tura  ch’é  la  mia  ! Ma  qui  entra  quello  , che  fo- 
glio dir  fempre.-  Perché  s’ha  egli  a dire  , que^ 
do  è falfo,  e non,  quedo  non  s’intende.  Spiri^ 
tus  Domìni  jerebatur  fttper  aquas  . Che  Ipirito  è 
quedo,'  dite  voi  : Se  egli  è lo  deffo  Dio,  dun- 
que fi  attribuifce  a Dio  il  moto  locale;  e quedo 
non  cammina  ; fe  fi  ha  a intendere  letteralmen- 
te per  il  vento , di  dove  può  egli  venire  quedo 
vento , fe  ancora  non  fi  legge  creata  l’aria  ? Ora  ? 
Ora,  dite  voi,  non  è vero.  E ora  dico  io,  non 
r intendo  .•  Ma  ei  s’ha  a intendere  ; Via  , ei  s’ 
ha  a intendere:  Ma  s’ei  non  s’intende  , al  più 
farà  errore,  ch’ei  non  fi  lafci  intendere,  ma  non 
farà  neceffariamente  fallo  quel  che  non  s’  inten- 
de. E poi  voi  dite,  ch’ei  fi  ha  a intendere  . Se 
mi  trovate  queda  legge,  e il  modo  di  praticar- 
la, io  l’avcrò  più  caro  di  vtn  ; ma  intanto  non 
pigliamo,  o l’ofcurità  del  paradoflfo  per  riprova 
dell’affurdità  deli’affTerto,  o rinintelligibilità  del- 
la cagione  per  riprova  della  falfìrà  dell’effeteo  . 

Voi  fate  come  gli  Eretici,  che  voglion  com- 
battere la  Chiefa  Cattolica , con  attaccare  , ora 
l’uno,  ora  1’  altro  .articolo  della  fua  credenza, 

non 
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non  bifbgna  farli  di  qui  ; bifogna  farli  dal  pro- 
vare, che  la  Chiefa  fondata  da  Crifio  è un’  al- 
tra; e quello  giuoco  neffun  lo  vuole. 

Noi  fiamo  in  oggi  fui  punto  di  confiderare  il 
principio  della  Genefi  ^ come  un  llltema  di  Fi- 
lofofia,  il  quale  voi  pretendete  d’impugnare , ma 
non  bifogna  farli  dal  confiderare  le  conclùfioni 
particolari,  e dire,  quella  non  s’intende  , quell’ 
altra  fi  contradice.  Bifogna  a volerlo  convince- 
re di  falfo  , proccurar  prima  d’intender  bene  in 
quel  che  confille  il  fondamento  di  quello  fifle- 
ma  , il  quale  non  confille  in  nelTuna  di  quelle 
cofe,  che  fon  dette  efplicitamente  nella  Genefi, 
e poi  dopo  averlo  intefo,  provar  , che  il  prin- 
cipio della  Natura  è un  altro,  il  quale  , quando 
non  li  trovaff'e  , bifognerebbe  , o ricever  quello, 
o contentarli  di  conliderarlo  nella  riga  di  quegli 
di  tanti  altri  FilofoH,'a’quali  nonfiufa  il  rivede- 
re il  conto  cosi  per  minuto  , né  il  dare  delle 
mentite  così  per  poco . Che  fe  poi  all’  incontro 
fi  trovalTe  , che  quello  è di  necelfità  il  vero  , 
allora  non  occorrerebbe  più  affaticarfi  a convin- 
cer di  falfe  le  conclùfioni  particolari , ma  bifogne- 
rebbe chinar  la  tella  a quella  regola  magiltrale 
di  S.  Agoflino  . Quando  nelle  Sacre  Carte  , o 
profetizzanti  alcuna  colà  avvenire  , o narranti 
alcuna  cofa  paffata  , o infegnanti  alcuna  regola 
per  il  vivere  , il  lettore  da  qualche  apparente 
contraddizione,  o fi  trova  forprefo  , o fi  fente 
tentato,  tenga  per  certa,  e indubitata  Fede,  che 
quell’  unico  illelfiffima  fpirito  , fuori  del  quale 
non  vi  è nulla  di  vero  , un  po  più  chiaramen- 
te in  un  luogo  , e un  poco  più  ofeuramente  in 
un  altro  rivela  i fuoi  Mifterj  . E perciò  , fe  vi 
c qualche  cofa  , o un  po  più  coperta  fotte  un 
occulto  fignificato  , o accennata  un  po  più  bre- 
vemente , o dilucidata  un  po  meno  di  quel  che 
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avrebbe  avuto  di  bifogno  Tottufezza  dell’umana 
comprcnfiva  , fappia  più  viabilmente  rifplender 
quivi,  quivi  più  profondamente  nalconderfi , ma 
non  mai  in  alcun  luogo  effer  manchevole  la  ve- 
rità . 

Che  però  lafciando  ora  da  parte  i voftri  argo- 
menti , e venendo  alle  corre  , vi  dico  : Quello 
Mondo  ci  è , non  è egli  vero  ? E c’  è in  un  di 
quelli  due  modi  . O ei  fu  per  fe  ftelTo  ab  eter- 
no, o ei  fu  prodotto  in  tempo.  Mi  faprellevoi 
dire  in  qualche  filolofia  più  intelligibilmente  di 
quello  che  lo  dica  Mosè,  come  apprelTo  a poco 
polfa  elfere  andata  quella  faccenda? 

Eh  Conte  , Conte  , da  ogni  banda  vi  è da 
faltar  di  gran  folli . Se  facciamo  il  Mondo  eter- 
no , in  quel  primo  perdere  di  villa  quei  mollri 
di  arduillìme  difficoltà  , che  vengono  dietro  al 
Mondo  , o creato  , o prodotto  , ci  par  cosi  a 
un  tratto  di  ufcir  di  guai  , è vero  ; ma  fe  poi 
a poco  a poco  affiiefatto  l’occhio  a quel  bujo  , 
che  da  principio  ci  occulta  la  nollra  dubbierà  , 
cominciamo  a dillinguere  , e raffigurare  i peri- 
coli di  qudl’afilo  , dove  ci  fiamo  rifugiati  con 
tanta  fiducia  , ah  che  prello  ci  accorgiamo  di 
non  aver  proccurato  miglior  rimedio  alla  nollra 
ignoranza  di  quel  che  proccura  taluno  alle  fue 
afflizioni  col  bere,  mercccchc  l’ eterno a’nollri  in- 
telletti è un  lònnifero  , che  fui  principio  tanto 
par  che  gli  acquieti  , quanto  a forza  d’  invafar- 
gli  gli  priva  del  fenlb  , e della  cognizione  del 
loro  non  intender  nulla  . Che  fe  però  difingan- 
nati , e chiariti  del  niun  guadagno  fatto  coll’  e- 
terno  , ritorniamo  al  temporaneo  , ci  par  dolce 
in  quel  primo  arrivo  il  toccar  la  rena  degli  A- 
tomi  , e il  ricominciare  a lavorare  con  elfa  il 
lillema  del  nollro  Mondo;  ma  feguitandoa cam- 
miiiarvi  , ci  Tentiamo  troncar  la  gambe  fiotto  , 
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poiché  ella  sfonda  , e non  regge  nè  punto , nè 
poco  al  progrelfo  del  noltro  raziocinio. 

Qui  adefl’o  vi  /ento  dirmi  : A che  giuoco 
giuochiamo  ? Voi  parlar  così  della  dottrina  de- 
gli Atomi  ? Sentite  Conte . Il  voftro  Amico,  pri- 
mo Inftruttore , e Direttore  d’Ateifmo  , confi- 
derando  quello  che  gli  poteva  fuccedere  , dopo 
che  la  gran  mutazione  feguita  in  Olanda  fui  prin- 
cipio del  7^.  air  ifteffa  milura  , che  abbafsò  il 
partito  degli  Ariminiani , rialzò  il  credito  , e T 
autorità  de’  Miniftri  del  Calvinifmo  duro  , fuoi 
tanto  più  fieri  nemici , quanto  più  plaufibilmen- 
te  coperti  dal  pretcllo  di  Religione;  in  co^iun- 
tura,  che  nel  Maggio  deU’ifìTels’anno  io  mi  por- 
tai da  Biuffelles  ail’Aja  , mi  pregò,  che  io  vo- 
lefiì  intercedergli  dal  Gran-Duca  il  domicilio  in 
Livorno . Potere  credere , come  io  ricevefTì  den- 
tro di  me  quella  propofizione  ; tuttavia  perchè, 
come  fi  dice,  il  domandare  ( è cortefia,  e il 
jfpondere  è gentilezza  , dopo  avergli  difcreta- 
mente  rimollrato  le  ilroppiature  di  quello  dife- 
gno , c perfilletido  egli , che  finalmente  non  era 
ranco  gran  cola  quella , ch’ei  domandava , 1’  in- 
terrogai . Ma  fe  il  Gran  Duca,  (il  quale  io  già 
fapeva,  che  lo  conofceva  benilTimo)  mi  doman- 
da della  vollra  Religione  , che  gli  ho  io  a rif- 

}3ondere?  V.  S.  .gli  rilponda , mi  replicò  : Egli 
i dice  Criftiano.  Tanto  era  coftui  zelante  con- 
felTore  dell’ Atcifmo  , che^  nè  pure  in  cafo  di  si 
temuta  perfecuzione  voleva  dichiaratamente  ab- 
iurarlo. V.  S.  gli  rifponda,  non,  Egli  è,  nota- 
te bene,  egli  fi  dice  Crilliano . Vengo  adelTo  al 
propofito.  Coftui  non  mai  ftato  Criftiano  , fco- 
municato  dalla  fua  Chiefa  per  Ateo  dichiarato 

del- 

(*)  Noi  diciamo  anzi  ! Il  doPutndtrt  e fenno , ilri/ptn- 
dtn  e mtefia . 
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della  fua  fuperftizione,  e Ateo  veramente  di  tutfe 
le  Religioni , per  non  reftare  in  affo , fi  contentava 
di  chiamarli  Cnltiano.  Ora  fase  veltro  conto,  che 
quello,  che  era  collui  in  materia  di  Religione  , 
io  lo  fono  in  materia  di  Filofotìa  . Io  interna- 
mente non  fon  piu Democntico,  che  Platonico, 
o Peripatetico  , o Stoico  , o di  qualunque  altra 
Setta  di  antichi , o di  moderni  Filofoli . Io  fon 
Ateo  di  tutte  : Solamente  per  effere  di  qualche 
partito,  mi  dirò,  fe  volete.  Democritico,  per- 
chè quella  in  oggi  par  la  Filofofia  più  alla  mo- 
da pe’  Secolari  , come  quelfaltro  , mi  ha  cera  , 
che  fi  diceffe  Crilliano  , perchè  gli  pareffe  in 
Europa  quella  foffe  la  Religione  più  alla  moda 
pe’  Galantuomini . 

Io  non  VI  negherò  già  di  non  offervar  nell’  ’ 
ellerno  qualche  rito  di  più  del  Democraticifmo, 
che  non  offervava  quell’ altro  del  Criltianelimo  ; 
ma  non  vi  negherò  ancora  , che  il  cuore  n’  è 
molto  lontano  , e folamente  l’ onoro  colle  hb- 
bra  , facendone  una  tale  quale  profeffione  eller- 
na  , dove  li  tratti  di  cole  naturali  per  isfug- 
gir  le  difficoltà  , che  mi  fanno  i principi  dell’ 
altre  Filofotie  nell’ addattargli  a render  qualche 
apparente  ragione  degli  effetti  particolari  . Per 
Clèmpio:  lo  veggo  l’Anjbra  tirar  la  paglia;  fe 
io  la  riduco  a limpatia  , o a virtù  occulta,  io 
poffo  ben  dirlo , ma  dopo  che  1’  ho  detto,  non 
arrivo  a lufingarmi  di  faperne  più  , che  per  in- 
nanzi ; e tutto  il  mio  guadagno  fi  riduce  ad 
aver  detto  un  non  lo  fo  un  po  meno  intelli- 
gibile al  volgo,  che  non  è' il  dir  non  lo  fo. 
Dunque  , che  s’  ha  egli  a fare  ^ Ricorrere  alla 
dottrina  degli  Atomi  , e dire  , che  aperti  i 
pori  dell’Ambra  collo  llrofinarla  , o col  rifcal- 
darla  , ne  fcappaa  fuori  certi  filamenti , o cor- 
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piceni  invitìbili  per  ragion  della  loro  eftremag' 
iottigliczza  , i quali  incontrandoli  in  corpi  leg- 
gieri , o come  giurinoli  , lì  appicchino  , o co- 
me lavorati  a uncini  lì  piglino  colle  fuperticie 
di  quegli,  e fe  gli  ftrafcichino  dietro  nel  ritor- 
nare , che  fanno  verfó  quei  minimi  orifici  da* 
quali  fono  fcappati  . Come  appunto  i Tartari 
del  Crim  e i Precopenfi  quando  voglion  fare 
Schiavi , non  fi  affacciano  alla  frontiera  d’Ukrai- 
na  acchiappando  i primi  che  trovano  y ma 
feorrono  dentro  dentro  ’l  Paefe  per  due  , e tre 
giornate,  fenza  fare  maggiore  olfilirà  , che 'il 
levare  una  gran  polvere  per  dove  palfano , e poi 
quando  tornano  verfo  cala  conducon  feco  tutto 
quel  che  dà  loro  tra  mano. 

Ecco  il  vantaggio,  che  io  trovo  in  valermi 
della  dottrina  d’ Epicuro;  Figurarmi  un  giuoco- 
lino , che  fia  un  po  più  viva  immagine  di  quel 
gran  giuoco  , che  fa  la  lapienza  Eterna  nel 
Mondo  . Vero  è però  , che  quella  impAgine  , 
e quefto  giuocolmo  a andar  più  al  fondo  non 
m’  inltruik'ono  poi  di  quefto  gran  giuoci^,  mol- 
to piu  di  quello  che  m’  inftruifcano  della  Guer- 
ra j1  giuoco  degli  Scacchi  , e la  Caccia  , che 
fe  ne  dicono  parimente  immagini  . Aggiunge- 
te , che  fe  io  comincio  ad  elaminare  le  diver- 
fe  fuftanze , che  hanno  quefta  facoltà  d’  attrar- 
re, ( dico  tl’ attrarre  per  adattarmi  al  comun 
modo  di  parlare  ) i diverfi  modi  to'  quali  que- 
lla facoltà  fi  eccita  , e i diverfi  modi  , co* 
quali  ella  fi  reprime,  o fi  rende  oziofa,  io  tro- 
vo , che  il  mio  giuocolino  non  mi  conduce  , 
nè  meno  a mezza  ftrada,  e che  la  mia  imma- 
gine è un  ritratto  onninamente  irreconofcibile 
del  fuo  naturale . 

Perchè  io  trovo  in  primo  luogo,  che  non  è 
r Ambra  fola,  che  ha  quefta  facoltà , ma  che  P 

han- 
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^ hanno  moltiflìme  gioje.  Trovo,  che  non  fola- 
menre  vien  fuori  collo  Itropicciare  , ma  col 
femplice  moderato  calore  della  brace  . E trovo 
finalmente,  che  meffa  in  moto,  e cavata  fuori 
col  calore  , fe  io  Tapprelfo  alla  fiamma,  o più 
da  vicino  airiltefìTa  brace,  che  1’  ha  rifvegliata, 
o ella  rimane  oziofa  , o fi  diftrugge  . Offervo 
poi , che  tutta  1’  Ambra  , o gialla  , o bianca  , 
o nera  che  vuol  dir  trafparente,  e non  trafpa- 
rente , e T ifteffa  Cera  Lacca  tirano  , ma  delle 
Gioie,  folamente  le  trafparenti  . Olfervo  , che 
quantunque  elle  tanto  ftropicciate,  che  rifcal- 
date , per  lo  più  tirano  con  maggior  forza  nel 
primo  modo  , che  nel  fecondo  , e pure  vi  fo- 
no alcuni  corpi , a’  quali  ftropicciatele  quanto 
vi  pare,  non  farete  mai  niente.  Di  più  vi  fo- 
no alcuni  liquori  , che  a untarne  le  fuftaiizc 
elettriche,  non  impedifcono  F’ejaculazione  del- 
la facoltà  attrattrice  , ed  altri  sì  ; e finalmente 
vi  fono  alcuni  cafi , ne’ quali  un  corpo  elettrico 
folleverà  un  pefo  venti  volte  maggiore,  che  in 
un  altro . 

Vi  darebb’  egli  il  cuore  di  fpiegarmi  tutti 
quelli  veriflìmì  elfetti  co’ filamenti  glutinofi,  e 
co’  corpicelli  à uncino  ? E dirmi  qual  corrifpon- 
denza  vi  fisi  tra  foftanze  apparentemente  cosi 
diverfe,  come  l’Ambra,  la  Lacca,  e le  Gioje, 
onde  in  tutte  abbia  a farvifi  confèrva  d’  aliti , 
o corpi  cosi  fimboli  fra  di  loro?  Perchè  quella 
teftura  , che  rende  non  trafparente  la  Lacca 
V.  g. , pur  lafci  fluir  la  fua  virtù  , e non  lafci 
fluir  queir  altra  teftura  , che  rende  non  tra- 
fparente la  Turchina,  o ’l  Diafpro? 

Ma  lafciando  adeftb  quello  minuto  efame  per 
non  trafcrivere  qui  tutta  l’iftoria  delle  foftanze 
elettriche  , che  ho  già  Icritta  una  volta  nel  Li- 
bro de  Saggi  di  Naturali  Efperienze,  intendete 
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voi  folamente  , come  vada  quel  primo  fempli- 
ce  notifliìmo  effetto  del  tirar  dell’ Ambra  ? Che 
cofa  abbia  che  fare  la  ftrop'cciare  coi  far  venir 
fuora  quei  corpi  ? Oh  Signor  si  , perchè  collo 
llropicciar  l’Ambra  , v. g.  a un  panno,  que’ 
peli  del  panno  acchiappano  1’  eltremità  di  quei 
filamenti  glutinolì  , che  fanno  capolino  alle  fi- 
neftre  de’  pori  dell’  Ambra , e gli  coltringono 
a fvolticchiarfi  , e fprolupgarfi  fuori  de’ loro  ri- 
ponigli a guifa  di  tante  ipolle  di  oriuoli  , che 
poi  lalciate  in  libertà  , tornano  ad  avvoltic-  ^ 
chiarfi  nelle  loro  fpire,  e intanto  che  effi  dan- 
no in  quefto  moto  di  red'izione  verfo  le  loro 
piccole  tane  , ghermifeono  tutto  quello  , che 
trovano  tra  via;  e fc  lo  portano  a cafa  , fenon 
che  per  elfere  quefta  così  piccina , la  preda  ri- 
mane ali'  uicio . 

Bene,  e meglio  ancora,  fe  quefto  giuoco  fe- 
guiflfe  folamente  per  iftropicciare  , ma  quando 
legue  per  il  fèmplice  moderato  calor  della  bra- 
ce ? Chi  acchiappa  allora  i capi  di  quelli  fili , 
e tira  ? Oh  allora  , direte  , balla  la  gagliarda 
dilazion  del  poro  . Ma  bifogna  , che  quelle 
molle  fieno  molto  deboli  , fe  il  femplice  allar- 
gamento del  poro  balla  a fare,  eh’  elle  fi  1 vol- 
gano , e ricafehino  , e dopo  fvolte  , e ricalate 
non  veggo  poi  ragion,  che  vaglia,  perchè  elle 
abbiano  cosi  predo  a ravvolgerli  , o ritornare 
in  cala . E fc  balla  la  dilatazione  del  poro  ope- 
rata dal  calore , perchè  ha  da  guadar  la  tanto 
niiggior  dilatazione  oprata  dalla  fiamma  ? Oh 
avvertite,  che  la  fiamma  può  ftemperarle  ; ma 
una  volta  ftemperate , chi  torna  a riftemperarle 
per  modo,  che  fubito  rimoffa  1’  Ambra  dalla 
fiamma  , . e llropicciata  un  tantino  , li  vedano 
tornare  a ufeire  con  più  forza  che  mai  ? Eh  , 

Con- 
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Conte  mio,  che  fon  tutte  baje  , credetemelo; 
la  (alate  operati  dalla  confellione  della  dotm» 
na  degli  Atomi  è una  falute  limile  a quella  , 
che  h conleguifce  da’  rimedj  palliativi  , una 
falute  a tempo  ; non  cavando  il  nollro  intel- 
letto altro  benerizio  (diciamo  quella  freddura) 
dal  pigliar  anzi  la  polvere  d’  Epicuro  , che  il 
magiltero  firapatico  d’ Arillotile,  che  1’  indu- 
giare un  tantin  più  a dare  nell’ ultimo  difperato 
parolifmo  di  tutto  il  genere  Umano  . Ò.uefto 
uno  io  fo,  che  nulla  io  (ò. 

Quando  entrai  in  quella  materia,  fu  mio  pen- 
fiero  il  difcreditarvi  gli  Atomi  per  principio 
univerfale  , e ammettervigli  per  buoni  , e co- 
modi a dilcorrer  con  qualche  maggior  loddis- 
fazione , le  non  chiarezza  , di  qualche  effetto 
particolare  ; m’a  effendomi  venuto  fatto  fenza 
avvedermene  di  dimoitrarvegli  inl'ufficienti  an- 
che a quello  fecondo  ulo , mi*  farò  lecito  il  pi- 
gliar molto  più  per  provata  la  loro  infufficien- 
za  al  primo  , in  ordine  al  quale  Credo  , eh-* 
non  fuffraghi  gran  fatto  qualunque  de’  (illemi, 
o fia  degli  antichi  , o de’  moderni  Filofofì  ; e 
quello  farà  1’  allùato  della  mia  Lettera  d’  oggi 
a otto. 


LET- 


Digitized  by  Google 


Parte  I.  Lettera  IX.  127  ' 

L E T T E R A IX.  ' ' 

V Iftoria  della  Creazione  del  Mondo  riferita  da 
Mose  a confiderarla  come  un  Jijiema  filofofico 
perderebbe  tutti  / pregiudizj  , eh'  ella  ha  ap* 
prejfo  gli  Atei  . Anzi  , Je  un  tal  fìjìema  non 
fervijje  di  fondamento  alla  Religione  , fi  Jiime~ 
rehbe  il  migliore.  Nelle  opinioni  degli  Antichi 
Filofofi  y intorno  a' principe  delle  cofe  j fi  trova 
adombrato  il  Dio  della  fede . > 

» * I 

Belmonte  15.  Aprile  1681. 

PUÒ  effere , che  io  m’ inganni , ma  'io  fc«m- 
mt'tterei  qualche  cofa  di  bello  , .e  che  voi 
mandate  quella  volta  alla  Polla  con  un  gran 
batticuore  , e forfè  date  al  vollro  Lacchè  una 
mezza  dozzina  d’Ungheri,  col  fuppollo  di  ave- 
re a ricevere  in  cambio  del  folito  pieghetto , un 
involto  di  parecchi  quinterni , con  una  folenne 
critica  a tutte  le  opinioni  de’  Filofofi , intorno 
a’  Principi  delle  cole . Orsù  mi  rallegro , che 
alla  villa  del  piego  della  folita  dofe,  intendere- 
te fubìto,  che  gli  Unghcri  fono  in  falvo;  ma 
Tappiate  , che  di  quella  mia  brevità  , che  tale 
almeno  me  la  propongo,  non  ne  avete  a'faper 
grado  alla  mia  diferezione , ma  alla  mia  infin- 
gardaggine, la  quale  mi  ha  fatto  fovvenire  un 
ripiego , che  fe  non  m’ inganno , non  vuol  tor- 
nar bene  a voi , quanto  a me . Il  ripiego  è que- 
llo , che  in  cambio  di  durar  io  la  fatica  di  met- 
termi a rivedere  in  Plutarco,  in  Diogene  Laer- 
zio , tutte  le  varie  fantafie  de’  Filofofi  intorno 
a’  principi  per  confutarle,  ho  penfato  di  far  du- 
rare quella  fatica  a voi  , perchè  dal  vedere  , 
che  un  po  più,  0 un  po  meno  tutti  par,  che 
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abbiano  ragione , ne  caviate  per  confeguenza 
che  non  la  debbe  avernefl'uno,  non  effendo  pof- * 
fibile  , che  una  cofa  medclima  Itia  a modo  di  1 
tutti  , quando  quelli  tutti  la  difeorrono  diver-  ' | 
famente . 1 

Io  già  vi  veggo  venirmi  con  quella  rifpofla , 
che  hanno  fempre  in  bocca  molti  de’  voflri  De- 
mocritici . Eflfer  finalmente  una  gran  foddifazio- 
ne  il  fentir  dilcorrere  le  cofe  in  un  modo,  che 
fe  non  è quello  per  1’  appunto,  nel  quale  el- 
le Hanno  , i’  intelletto  almeno  lo  capacita 
per  uno  di  quegli , nel  quale  potrebbero  Ilare  . 

Si  : Ma  mi  avete  a concedere  , che  di  tutti 
quei  modi,  che  fi  difeorrono,  un  folo  è quello, 
nel  quale  Hanno  de  fatto  , e per  confeguenza 
ha  da  eflfere  vero  , che  la  diverfità  delle- opi- 
nioni de’  Filofofi  intorno  a’ principi  delle  cole, 
è una  riprova  indubitata  della  falfità  di  tutte,  o 
di  tutte  da  una  fola  in  poi  ; e quella  fola  quan- 
do pur  s’  abbattelTe  a clTer  la  vera  , chi  la  ri- 
conofeerà  incognita  , e traila  folla  ? Io  penfo 
molte  cofe,  dice  S.  Agoftino,  e però  ne  penfo 
molte,  perchè  quella  lòia,  che  tra  di  elfe  , o 
fuori  di  elfe  è la  vera  , e alla  quale  per  av- 
ventura , io  non  penfo  , non  la  polfo  rinve- 
nire . 

Qjuanto  poi  alla  Genefi , io  mi  dichiaro  per 
tutto  quello  , che  io  potcllì  oppormi  all’  ecce- 
zioni , che  voi  date  all’  Illoria  della  Creazione 
fcritta  da  Mosè  , che  io  non  intendo  di  fpac- 
ciarvi  con  Filone  quella  medefima  brevilfima 
Iftoria  per  un  fillema  di  Filofofia  , il  più  fpia- 
nato , il  più  lilcio  , il  più  adattabile  all’uma- 
no raziocinio,-  ben  fapendo,  e liberamente con- 
feffando  , che  a efaminarlo  nelle  lue  più  minu- 
te circoaIlanze  ,col  femplice  lume  della  ragione  I 
naturale  ha  le  fue  difficoltà  elfo  ancora  . Dico 

bene 
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bene  tre  cofe  . La  prima , che  quello,  che  ren- 
de maggiormente  odiofo  quello  lìllema , e in 
confeguenza  più  impugnato  , e piu  dilcredi- 
tato  degli  altri  , è appunto  il  venir  elfo  confi- 
derato  per  fondamento  della  Religione  La  fe- 
conda , che  levato  quello  pregiudizio  d'addoffo 
‘ a quello,  e meflblo  addolTo  a quello  d’ Epicuro, 
fi  muterebbero  lubito  le  forti . La  terza  , che 
il  fillema  di  Mosè  non  conlille  in  quelle  mi- 
nute circoiillanze  , nelle  quali  non  ho  detto  a 
cafo  , che  lì  trovano  le  lue  difficultà , v.  g.  che 

10  fpirito  di  Dio  folfe  portato  fopra  1’  acque, 
che  folle  creata  la  luce  tre  giorni  prima  del 
Sole,  che  fi  dividelTero  1’  acque  fopra  e fotto 

11  Firmamento  , e limili  . Il  lillema  di  Mosè 
confille  in  mettere  per  primo  principio  un  Dio , 

, non  come  quei  di  Platone  , di  Arillotile  , di 
' Pitagora , ma  un  ‘Dio  alfolutamente , e illimi- 
I ratamente  onnipotente  . Ora  il  cominciare  a 
1 criticare  , e dire  , come  voi  dite  ; Che  fpirito 
I è quello  , che  va  a fpalfo  full’  acque  ? Di  do- 
i ve  ufciva  quello  rivo  di  luce  , fe  non  vi  era 
I ancora  la  fonte  Qual’  è quello  Firmamento  , 

( che  fepara  1’  acque  i E feparandolc  , che  cofa 
I fanno  quelle,  che  gli  rellan  di  fopra?  S’egli  è 
fluido  ,'come  finno  a reggerli?  S’egli  è folido, 
( come  fi  falvano  tante  apparenze  ? Quelli  fon  di- 
j fcorfi  , che  gli  può  fare  ognuno  , che  fia  leg- 
I giermente  infarinato  di  Filofofia , perchè  fi  ri- 
I girano  intorno  a’  rami  , c non  alla  radice  del 
ififlema;  ma  il  dire  , quell’ I potè  fi  d’un  Dio  , 

( che  poifa  fare  ogni  cofa  , è falfa  , o irragione- 
1 voJe,  quella  è la  radice,  e ’l  mettervi  la  falce 
I non  è da  ognuno. 

, Vi  dico  poi  di  più,  che  per  trovar  ragione- 
iVoli  quelle  particolarità  della  Genefi  , che  vi 
-ianno  ta  ua  difficoltà  , non  ci  vuol  niente  di 
Fatte  I,  I più 


T^o  LettereFamtliari 
più  di  quel  che  ci  voglia  per  trovar  ragionevoli  j 
le  particolari  conclufioni  di  qualunque  più  ap-  ■ 
plaudito  (idema  di  Filofòfia  , che  finora  fi  fia  | 
le n rito  al  Mondo  . Sapete  voi  quel  che  rifpofe 
il  Galileo  a un  Tuo  Amico,  che  Io  configliava  a 
Itabiliriie  uno,  che  poteffe  fervire  di  fondamen- 
to a chi  aveffe  voluto  feguitar  la  fua  fcuola  ? 
Eh  Padron  mio  : In  fettant’anni  , che  io  ho 
in  Tulle  fpalle,  averò  forfè  ritrovato  la  foluzio- 
ne  di  una  mezza  dozzina  di  problemi  Filici  , 
ma  per  trovar  tutto  il  redo  , dubito  , che  il 
tempo  non  mi  voglia  fervire  ; e lòddisfarmi  , 
come  vedo  foddistarli  certi,  e affogare  certe  po- 
che verità  in  un  mare  di  verifimili  , non  me 
ne  dà  il  cuore  . Bifogna  dunque  dire  , che  ’l 
Galileo  , che  pure  aveva  domaco  affai  buono  , 
non  aveffe  per  di  più  facile  digeftione  Tldoria 
del  Mondo  , fabbricato  fecondo  i Filofofi , di 
quello  che  abbiate  voi  Tldoriadel  Mondo  crea- 
to fecondo  Mosè . E pur  tanti  viluppi , che  in- 
contrate in  ogni  fidema  , non  badando  a di- 
fcreditarvegli  , a fegno  che  non  troviate  tanto 
quanto  da  lòddisfarvici , bada  ogn’ intoppo,  che 
incontriate  nella  Genefi  per  farvela  gettar  da 
banda  come  una  favola. 

Io  trovo , che  in  tutti  i problemi  Fifici , de’ 
quali  non  è facile  il  render  la  ragione  à priori , 
il  modo  più  ordinario,  e che  l’efperienza  appro- 
' va  per  il  più  conducibile  al  fine  del  rinvenirla, 
fuol  edere  Toffèrvare  tutta  la  ferie  degli  effetti, 
e poi  efeogitare  un  Principio  che  torni  a tutti, 
e quando  quedo  fuccede  , allora  quel  Principio 
efeogitato  fenz’ alcuna  immaginabile  anticipata 
riprova  , ch’ei  fofle  il  vero,  acquida  un  dritto 
quafi  indifputabile  d’infallibilità  .•  Quali  Princi- 
pe, che  riceva  l’ inveiti  tura  da’ Sudditi  , o per 
dir  meglio.  Padre  , che  riceva  la  paternità  da 

Fi- 
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I Figliuoli;  Ora  intanto  ne’ problemi  Filici  quell’ 
, evidenze  li  ottengono  di  rado  , o non  mai,  ir» 
I quanto  di  rado,  o non  mai  avviene  di  efcogi- 
, tare  quel  Principio  , che  rifponda  a tutta  la  lic- 
, rie  degli  elfetti,  de’ quali  un  folo  che  contrad- 
, dica,  va,  come  nelle  Diete  di  Pollonia  , ogni 
cofa  a monte. 

I O trovatemi  un  poco  adelTo  voi  tra  tutte  le 
, opinioni  de’  Filofofi  un  principio  , che  falvi 
tutto  il  vifibile  , e l’invilibile,  come  1’  allbluta 
Onnipotenza  revelata,  o per  valermi  di  una  pa- 
rola , che  \ì  lìa  meno  odiofa  , fuppolta  da 
Mosè  . Io  fo,  che  voi  non  me  lo  troverete,  e 
fo  ancora,  che  più  vi  foddisfarete  d’ogni  altro, 
per  difcttolb  ch’egli  Ila,  che  di  quello,  difcre- 
ditatovi  non  tanto  dalla  fua  troppa  foprabbon- 
danza  , quanto  dal  faper  voi  , come  ho  detto 
di  fopra  , elfer  quello  un  fondamento  peri’ edi- 
lìzio della  Religione.  Ma  Dio  buono  / Perchè 
non  pofs’io  fare  a voi  1’  iftelTo  che  fpclfo  fa 
a me  il  mio  Cameriere,  che  cominciandomi  io 
a lamentare  d’un  ralojo  , fe  a lui  pare  in  ogni 
modo  , che  levi  bene  , va  alla  Pettiniera  , e 
promettendoli  della  mia  allrattagine  , torna  col 
medelimo , e in  capo  a due  llrifciate  , doman- 
dandomi , fe  quello  non  fa  bene  , io  gli  rifpon- 
do  di  sì  , e mi  lafcio  finir  di  fir  la  barba  con 
elfo , fenza  mai  piu  fovvenirmi  , eh’  ei  faccia 
male  ? Eh  che  fe  io  potelTi  ritornarvi  addolTo 
col  Dio  di  Mosè  , e coll’  illellì)  filo  d’  Onni- 
potenza, ma  farvelo  credere  di  un  altra  tem- 
pera d’umore,  quafi  un  Dio  tutto  gioviale, 
buon  compagnone,  e di  genio  di  vivere,  e la- 
. feiar  vivere  , vorrei  , che  mi  fapelle  dire  allo- 
ra, fe  quella  fua  Onnipotenza  e^lefa  per  infino 
al  poter  fare  qualche  cofa  del  nulla  , vi  pareife 
un’  Ipotelì  cosi  florpiata  , e cosi  re^ugnante  , 

la  co* 
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Come  vi  pare  di  raffigurarla  adeffo,  che  la  leg- 
gete in  un  libro  , che  avete  tanto  intereflfe  a 
loftenerlo  per  apocrifo. 

Io  ofTervo  , che  fe  voi  altri  fcartabellatido  i 
Salmi,  o i Libri  Sapienziali,  o quello  di  Giob, 
che  pajono  dettati  con  un  certo  piu  entulìafmo 
di  Filofofia  , trovate  qualche  pafì'o  , che  paja 
addattarlì  a’voltri  concetti  filofofici  , per  "poco 
non  fate  fuochi  di  gioja , e veggo,  che  ve  gli 
affezionate,  e che  v’ ingegnate  di  ffirarlo  a far- 
gli dire  affai  di  più  di  quello  eh’ ei  non  vuol 
dire  , e ogni  volta  che  parlate  di  quella  tal 
materia,  lo  mettete  alla  tefla  de’  v'oltri  argo- 
menti . Io  fo  bene,  che  in  limili  cali  voi  non 
fare  maggiore  ftima  de’  voliti  argomenti  , per- 
chè gli  troviate  coerenti  a qualche  lènlò  della 
Scrittura  , ma  che  fate  qualche  Itima  di  quella 
tale  Scrittura,  perchè  la  trovate  coerente  a’vo- 
Ilri  argomenti,  e che  in  tanto  ve  ne  valete,  in 
quanto  confidèrate  il  pefo,  ch’ella  può  loroag- 
giugnere  nell’ eflimativa  de’femplici.  Ma  quello 
non  fi  contro  di  quello,  che  io  voglio  inferi- 
re da  quell’  ufo  , che  voi  fate  delle  Scritture  ; 
volendone  io  folamente  dedurre  , che  ficcome 
voi  adeffo  vi  fervite  di  alcuni  luoghi  della  Scrit- 
tura per  illuflrar  le  opinioni , che  avete  in  te- 
fta  prima  di  leggerli  , cosi  è molto  verilìmile  , 
che  fe  potelle  leggere  la  Genefi , come  un  fem- 
plice  libro  di  Filofofia  , vi  riulcirebbe  il  farci 
qualche  maggior  refleffìone  , che  non  ci  fate  a 
leggerla  , come  un  libro  di  Legge . Che  ? Nò  ? 
Ah  Conte,  mal  mi  fa,  che  quella  è un  efpe- 
rienza , che,  non  li  può  fare  . Ma  le  non  ef- 
fendo  ancor  mai  llato  parlato  nel  Mondo  d’un 
Dio  onnipotente,  e trovandoli  gl’  intelletti  in 
queir  ifteffb  penofo  martirio  , al  quale  prefen- 
temente  gli  tien  condennati  a vita  la  lor  fu- 
^ . perba 
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perba  curiolità,  fui  divifar  d’ un  Principio  adat- 
tabile a tutta  la  natura , ci  venifìTe  per  la  prima 
volta  portato  dal  Cairo  , ciJine  telorn  nuova- 
mente cavato  di  fotto  i fondamenti  di  una  pi- 
ramide •!’  In  princìpio  creavìt  Deus  Codtnn  , O' 
terram  , in  un  codice  Egizio  tutto  velato  di 
muffa  ; e tarlato  , e che  fotto  vi  fi  leggeffe  , 
come  in  forma  di  coménto  ; V Li  principio  erat 
Verbum  , infino  alle  parole  , & tenebrx  cani  non 
comprebcnderunt  , allora  vorrei  , che  mi  fapefte 
dire , che  fracaffò  farebbe  quella  Dottrina  , do- 
po effere  fiata  un  po  ruminata  dall’ inpontenta-  , 
bile  fvogliatura  de’  genj  di  quello  Secolo  . Oh 
che  belle  fantafie  fi  ecciterebbero  dalla  fpecu- 
lazione  di  quello  Verbo  , ch’era  appreffo  Dio, 
e che  era  1’  iltcffo  Dio  , per  il  quale  , o dal 
quale  tutte  le  cofe  furono  fatte  , e fenza  il 
quale  , non  fu  mai  nulla  ! Che  nobili  idee  full’ 
cifere  tutto  quello  , che  fu  fatto  , llato  prima, 
che  foffe  fatto  , non  altro  che  vita  in  Dio  , e 
quella  vita  effer  luce  degli  Uomini  , luce  rif- 
plendente  traile  tenebre  , e le  tenebre  non  ef- 
ferne  rifehiarate  ! Qriìd  in  doBrina  fana  potejl 
inveniri  grandìusì  Non  vi  par  egli,  che  ci  folle 
N da  farli  onore  , quanto  nell’  interpretare  i verfi 
Orfici , o i mifterj  Pitagorici  , o gl’  Indovineli 
li,  che  paffano  fotto  nome  del  Trifmegiflo O ? 
E non  credete  voi  , che  ficcome  i Platonici 
Crilliani  hanno  raflàgurato  la  dottrina  dell’ idee 
nel  fecit  Ccelos  in  inttlUBu , e nell’  ex  utero  ante 
luciferum  genui  te  in' fplendoribus  , cosi  anche' 
taluno  di  voi  altri  non  fi  folle  dato  carriera  per 
quella  gran  piazza.'^ 

I • j Voi- 

.C'*')  Di  quelli  Veri!  Orfici  lì  dice  eflTerne  llato  autore 
un  certo  Ononacrito.  Orfici  fi  addimandarono  eziaii- 
dib  certi  Filcfofi  , che  infegnavano  per  via  di  Fa- 
vole . ' 
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Voi  mi  direre  , e bene;  fra  tante  frenefiede’ 
Filofofi  ci  farebbe  quefta  di  più,  maqucftonon 
la  forebb’efìfer  più  vera  di  quel  ch’eli’ è. 

Certo  , che  non  la  farebb’effere  più  vera  di  \ 
quel  eh’  eli’  è , ma  la  farebbe  ben  effere  più 
nfpettata  . E vi  parrebbe  , che  miglioraffe  di 
poco  le  fue  condizioni  appreffo  voi  altri  Si- 
gnori il  Dio  Onnipotente  di  Mosè  , quando 
egli  arrivalFe  a eflfer  tenuto  in  quel  conto,  nel 
quale  v.  g.  è tenuto  l’ infinito  d’AnaflimandrtW* 

Io  non  veggo  , che  vi  fia  ( fe  non  è ^fche 
femplice  ) chicli  dia  ad  intendere  di  rinvenir 
più  di  queir Ipotefi,  che  di  quella;  E con  tut- 
to ciò  ella  non  lafcia  di  effere  conliderata  al  pa- 
ri d’ogni  altra  , e per  un  di  quei  tanti  modi, 
ne’  quali  fi  fuppone  poterfi  dar  cafo  , che  fia  1’ 
Univerlò . 

Ma  vedete  ftravaganza  / Certo  è che  ficcome 
Sant’  Agofiino  dall’  incorporare  infieme  alcuni 
fentimenti  di  Platone , e di  altri  Gentili  ne  ca- 
va Tana  , e intera  la  dottrina  della  Refurrezio- 
ne  de’ Corpi,  e della  Beatitudine  eterna  de’ San- 
ti , cosi  a fare  unMufaico  di  quello  , eh’ è (ta- 
to detto  di  Dio  d?  varj  Filofofi  , e in  fpecie 
daU’ifteffb  Platone  , fi  cava  un  ritrattò  fimilili. 
fimo  al  Dio  di  Mosè , e de’  Criftiani  . Volete- 
lo  vedere?  Orsù,  giacché  parlavamo  d’  Anaflì- 
mandro , facciamoci  da  lui . 

Dice  Anaffìmandro,  l’Infinito  effer  principio 
di  tutte  le  tofe , perchè  tutte  da  quello  fi  pro- 
ducono , e in  quello  fi  rifolvono  : Dall’  Intini- 
tor  generarfi  diverfi  Mondi  , e il  loro  corrom-. 

})crfi  non  elTer  altro  , che  un  certo  modo  di 
vanimcnto  nell’ ifteffo  Infinito  . Eccovi  fubito  I 
i primi  contorni  dell’  In  principio  creavit  Deus 
Caclum  &'Terram^  e dtìCcelum  Terram  tran/i~ 
bunt . Qui  l’Infinito  è Dio,  il  Ciclo,  c la  Ter- 
ra 

\ 
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•Ta  creati  , fono  il  Mondo  prodotto  unicamente 
dall’ energia  di  quell’  Infinito  ; e il  Cielo  , c 
la  Terra  tranfitorj  , il  Mondo  refolvibile  , o 
diciamo  cosi  , {vaporabile  in  quell’  illelfa  Infi- 
nito . Qui  domanda  Plutarco  , ma  dove  è la 
materia  da  far  quello  Cielo  , e quella  Terra  ? 
A quello  Analiìmandro  non  può  rifpondere  , 
perche  ei  fu  prima  di  Plutarco  : Ma  a rifpon- 
der  io  per  lui  dico,  ch’ei  non  potrebbe  rifpon- 
dere altro  , fe  non  eh’  ella  fi  produffe  da  una 
necclfaria  , quantunque  non  intefa  onnipotenza 
di  quell’  Infinito  preeliflente  a tutte  le  cofe  , 
Conte,  llatcmi  faldo  ; I’  non  efamino  adelfo  , 
fe  Analfimandro  abbia  detto  bene  , o male,  of- 
fervo  folamente,  ch’egli  ha  detto  il  medefimo, 
che  hanno  detto  Mose  del  principio  , e Giesii 
Crifto  della  fine  del  Mondo  . Vicn  Platone  d’ 
accordo  con  Socrate  , e cambiando  nome  all’ 
Infinito  d’Anaflìmandro , comincia  a riempire  i 
contorni  del  ritratto  , dicendo  , che  primo 
Principio  di  tutte  le  cofe  è Dio  , Natura  uni- 
ca, e fcmpliciffima , efillente  per  fe  medefimo, 
e fòlo  unicamente,  e ^ITolutamente  buono.  In- 
telletto univerfale  , Forma  feparata , nè  mai  in- 
trifa  da  Materia  , nè  foggetta  a che  che  fia  di 
paflibile . PaflTa  poi  avanti , e dice , che  in  que- 
llo Intelletto  v’  è 1’  Idea  Sullanza  anch’ella  im- 
materiale, imbevuta,  inzuppala  in  tutta  l’eflen- 
fione  di  quell’  ifteffb  Intelletto  , c per  niun 
modo  da  elfo  feparabile  , come  congenea , e per 
natura  una  cofa  medefima  con  elfo  feco  . E’ 
vero , eh’  ei  lèguita  adelfo  , e guafla  con  met- 
tere una  pietruzza  , che  fa  perdere  tutta  la  fo- 
xniglianza  , e quella  è la  Materia  eterna  . Ma 
io  rigetto  quella  pietruzza  dal  mio  Mufaico , e 
in  quello  fcambio  vi  ferivo  fotto  il  fentimento 
di  due  verfi  d’  Euripide  , e finifeo  il  ritratto . 

1 4 Nel 
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Nel  primo  dice  Euripide  , s’  egli  è Dio  , ’è 
dunque  imponibile  , che  non  gli  (ia  poflibile  il 
fare  ogni  cofa  . Nel  fecondo,  (e  ferve  di  para- 
frafi  a quello  del  Salmo  Déns  meus  es  tu  , quo~ 
ntam  bonorutn  meorum  non  eges  ) un  Dio  , che 
fia  veramente  Dio , non  ha  che  far  di  nef- 
funo  . 

Ora,  torno  a dire  : Vedete  ftravaganza  : Si 
mafchera  il  Dio  di  Mosè  dà  concetto  d’  Anaf- 
fimandro  , e trova  rifpetto  fra  voi  . Compari- 
Ice  il  medehmo  Dio  a faccia  fcoperra  nelle  pri- 
me parole  della  Genefi  , e fe  gli  levano  dietro 
le  fìfchiate  . Torna  a mafeherarfi  un’altra  vol- 
ta , o per  dir  meglio  , e coprirfi  con  un  fem- 
plicc  velo,  e ben  tralparente  in  un  abbozzo, 
che  fa  Platone  della  Trinità  nello  fpiegar  la  Na- 
tura dell’Idea  , e li  venera  per  un  fentimemo 
pieno  di  aitiamo  fjgnificato  . Torna  di  nuo- 
vo a fvelarfi  nell’  In  principio  erat  Verbum  , e 
fe  gli  ride  in  faccia,  fi  tratta  da  Ente  di  ragio- 
ne ; e fi  qualifica  d’ impofTibile.  Più:  Vien  ca- 
priccio a un  Poeta  di  vefiirlo  da  Onnipotente 
jn  un  verfo  , neffuno  ha  che  dire  : Vuol  far  1’ 
ifteffo  Mosè  in  un’lftoria,  ed  ha  tutti  contro. 
Dunque . 

\Apprended  flores  de  mi  . 

Dice  di  fe  la  Rofa  nella  famofa  copia  Spa- 
gnola . 

‘ j^pprended  Dìofes  de  mi» 

Dirci  ( fe  non  folfe  una  mezza  beftemmia  ) 
che  potplfe  dire  il  Dio  di  Moiè  agli  Dii  de’ 
Filofofi . • ‘ 

‘ ■ ' ' j^pprended  Dio/es  de  mi 

Lo  que  va  de  ayer  a oy , 

Que  ayer  maravtlla  fui 
‘ , ^ /ombra  mia  no  foy . 

Tanto  importa  appreffo  di  voi  altri  alla  fortu- 
na 
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na  di  Dio  , o che  la  fognino  gli  Uomini  , o 
che  fi  dica , eh’  Egli  medermio  {ì  riveli  . Nel 
primo  cafo  , pur  qualche  ginocchio  fe  gli  pie- 
ga , nel  fecondo , tutte  le  Ipalle  fe  gli  rivol- 
tano . ' • 

Ma  per  finir  con  pace  quella  mia  Lettera  , 
giacché  m’  accorgo  d’  effenni  qui  un  poco  la- 
feiato  trafpor^are  dal  zelo  , conchiudo , c dico  , 
che  voi  vedete,  non  avere  io  cotliruiro  la  ri- 
prova principale  della  verità  dell’  IlL-ria  della 
Creazione  , fecondo  Mosè,  nella  chiara,  lifeia, 
indifputabile  evidenza  di  tutti  i fuoi  particola- 
ri , ma  efìfermi  per  ora  conten  ato  di  colli cture 
una  gran  riprova  della  fua  irragionevoltzza  nel 
farvela  riconolcere  per  di  non  jreggior  condizione 
de’  fifleroi  di  molti  altri  Filofotì  ; e quello,  eh’ 
è un  alfunto  afl'ai  difereto,  parir  i averlo  appog- 
giato affai  ragionevolmente  a quella  conlidera- 
zione  ; Che  la  Filofofia  Sacra  non  ditlérirce  in 
altro  dalla  profana  , che  nell’ attribuir  1'  Eterni- 
tà , e r Onnipotenza  , più  rollo  a una  mente 
viva  , che  a un  corpo  morto  . A un  corpo 
morto  l’hanno  attribuita  tutti  quegli,  die  han- 
no confiderato  la  fola  Materia  , e volutala  Ma- 
dre , e Architetta  di  fe  medélìma  : E Icbbene 
è vero  , che  altri  , non  foddistacendoli  di  que- 
fto  cadavere  , gli  hanno  dato  un’ Anima,  che  lo 
movelfe,  è lo  vivificafTè,  quelli  certo  lono  Ilari 
i meno  , e hanno  fempre  avuto  poco  leguito . 
MoSè  prefe  1’  altro  partito  direttamente  oppo- 
fto  al  primo,  e indirettamente  al  lecondo,  pro- 
ponendo una  Mente  viva  incorporea  , e attri- 
buendole queir  illeffa  Eternità  infinita,  e On- 
nipotenza,- che  ì primi  avevano  attribuito  alla 
Materia . 

Pare  dunque  , che  refti  folamenre  da  confide- 
rare  , qual  fia  più  adattato  provvedimento  per 

la 
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la  fabbrica  "di  un  Mondo  , o materiali  fenz’  Ar- 
chitetto , o Architetto  fenza  materiali . Del  po- 
terci edere  per  fe  fteflTo  ab  aterno  cosi  ben  l’Ar- 
chitetto  , come  i materiali,  non  ve  n’è dubbio: 
Il  fitto  fta  in  vedere  , con  qual  di  quelli  due 
alfegnamenti  farebbe  andato  più  innanzi  il  la- 
voro . Direi  coll’uno  , e coH’altro  parer  la  cofa 
egualmente  inconcepibile  . Dell’avere  T Architet- 
to a provvedere  i materiali  dalle  cave  del  Nul- 
la, è inconcepibile  il  Come.  Dell’averfi  i mate- 
riali a trovar  belli  , e fatti  ab  aterno  è inconce- 
pibile il  Perchè  . Potrcfte  dire  , che  un  fimil 
Perchè  fa  guerra  anche  alPefillenza  ab  aterna  dell’ 
Architetto  , onde  vicn  egli  ad  aver  contro  il 
Come , e il  Perchè  : il  come  poter  lavorare  , e 
il  perchè  dover  elfere  , laddove  i materiali  han- 
no contro  il  folo  Perchè  dover  effcre  . Rifpon- 
do  , e ragguaglio  tanto  quanto  le  partite  , di- 
cendo , che  anche  i materiali  hanno  contro  un 
Come,  avendo  contro  il  Come  da  fe  foli  potu- 
tili ordinare . Direte  , che  poteva  fupplire  il  ca- 
fo , e la  necelTità . 

Beniffimo  : Ora  qui  contentatevi  di  farmi  un 
po  di  tempo  , e vi  prometto  di  rimoftrarvi  , 
non  folamente  non  avere  ripotefi  della  Materia 
morta  alcun  vantaggio  fopra  1’  Ipotefi  del  Dio 
vivente  , ma  anzi  quella  del  Dio  vivente  averlo 
grandiffimo  fopra  quella  della  Materia  morta  . 
Intanto  io  non  credo  , che  voi  reftiate  con  un 
credito  cosi  liquido  contro  di  me  , che  io  non 
abbia  a poter  elTer  udito  fopra  la  domanda , che 
io  fo  per  ora  : Che  redi  approvata  fe  non  la 
poziorità  , almeno  l’uguaglianza  delle  ragioni  del 
Dio  vivente  , con  quelle  della  Materia  morta  ; 
poiché  pareggiati  i conti  dell’eguale  inconcepibi- 
lità del  Perchè  doveflTe  efiftere  tanto  l’uno  , che 
l’altra  , la  cofa  lì  riduce  a doverli  difputare  il 

folo 
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folo  punto  ••  Se  fia  più  inconcepibile  il  Come  a- 
ver  l’Architetto  potuto  fabbricare  lenza  Materia, 
o il  Come  aver  la  Materia  potuto  ordinarti  fen- 
za  l’Architetto. 

L E T T .E  R A X. 

Le  prove  deW  eftjìenza  di  Dio  non  Jl  hanno  a de~ 
durre  dalla  delucidazione  delibo/ furìtà  della  Scrit- 
tura , e quejìe  non  fono  indizio  di  falfità  . Nel 
rifpondere  incidentemente  a un  obietto  contro  un 
punto  JJìorico , 0 Geografico  della  Genefi , fi  jia- 
bilifce  una  prèfunzione  univerfale  a favore  della 
Fitofofia  Sacra  . Qualche  apparente  contraddizione 
della  Scrittura  feto  mede/tma  è anzi  argumento^ 
della  fua  verità , e molto  pià  le  contraddizioni  df 
ejfa  Scrittura  colla  profana  ìjìoria, 

Belmonte  rp.  Aprile  1681. 

/^Uefta  è la  quarta  volta  , che  io  fono  ad- 
doflb  alla  voftra  de' <5.  di  Marzo,  e forfè, 
e lenza  forfè  non  farà  l’ultima  , e che  cofa  ho 
io  conclufo  ? Nulla  . Ma  c’  mi  tia  il  dovere  , 
perchè  io  ho  pretefo  di  fcaramucciar  coneflTo 
- voi  , tenendomi  fu  gli  Univerfali  il  più  che  ho 
potuto  , e quella  era  una  lettera  , che  o bi fo- 
gnava gettarla  là  , o mandar  la  buona  creanza 
da  banda  , é cominciare  a pelare  a uno  a uno 
tutti  i voftri  argomenti  contro  riftoria  della 
Creazione  del  Mondo , % farvi  vedere  di  quali  la 
fallacia  ^ di  quali  la  debolezza  , quanto  niifera- 
mente  voi  affoghiate  il  più  delle  volte  in  un  ^ 
bicchier  d’acqua  , quale  llraniffima  olla  podrìda 
VOI  vi  facciate  de’Principj , lafciandovi  di  quand* 
in  quantio  Quati  con  negligenza  artifìciofa  feap- 
par  le  gale  del  Dcmocrititino  di  fotto  la  gior- 
nea 
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Jiea  Peripatetica,  per  far,  cred’io,  una  Mafche- 
ra  di  nuova  invenzione  ; in  fòmma  bifognava 
obbligarvi  a domandare  quartiere,  con  farvi  co- 
nofeere,  che  lòn  molto  più  fpeffe,  e molto  più 
chiare  le  voltre  contraddizioni  di  quelle , che  pre- 
tendete di  ritrovare  nella  Genefi . 

Ecco  ralternativa  , nella  quale  bifognava  fta- 
re,  a voler  ufeir  con  reputazione  da  quella  let- 
tera : E perchè  io  ho  voluto  pigliar  un  terzo 
partito,  rimango  fenza  la  lòddisfazione  di  aver- 
la difprezzata  , e lenza  l’onore  di  averla  com- 
battuta altrimenti  , che  fcaramucciando . Eafen- 
tentia  eft  , neque  inimices  toll'tt  , ncque  amì- 
cos  parat  . Perchè  febbene  io  io  di  non  elfere 
andato  a taftare  il  polfo  a’  voftri  argomenti  , e 
poi  battutomi  co’più  deboli  , in  ogni  modo  Ih- 
rà  fempre  in  voltro  arbitrio  il  dire  , che  io  ho 
rifpoflo  a quegli  , che  mi  tornava  conto  Ma 
non  importa,  perchè  quando  anche  io  non  avelli 
rifpo/lo  a ncHuno  , filmerei  di  aver  fatto  me- 
glio : Che  le  prove  deirdiltenza  di  Dio  , e l’e- 
videnza della  credibilità  della  Religione  , non 
hanno  a dedurli  dalla  dilucidazione  di  ogni  , e 
qualunque  ofeurità  , che  fi  ritrovi  , non  tanto 
nella  Genefi  , quanto  nel  relto  della  Scrittura  : 
Se  folTe  altrimenti  voi  non  mi  fentirefte  fis  tare  * 
Veramente  voi  avrefte  trovato  il  volito  Teolo- 
go . 1 miei  impieghi  a quello  Mondo  voi  gli’ 
fapete  , che  tanto  quanto  mi  avete  conofeiuto 
in  tutti . Da  Giovinetto  polfo  dir  veramente  di 
aver  fatto  qualche  Itudio  nell’una  , e nell’  altra’ 
Filofofia,^e  di  aver  alfaporato  tanto  di  Geome- 
tria , da  ^termi  ridere  di  molti,  che  fenza  in- 
tenderne punto  , pur  li  tengono  Filofoli  folen- 
ni  . Di  lettura  per  verità  non  gran  cofa  , ma 
qualche  cofa  di  ogni  cofa  ; nè  farebbe  tanto  po- 
co , fe  la  memoria  , come  mi  ha  fcrvito  nell’ 
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imparar  le  lingue,  così  mi  aveffe  fervilo  in  ri- 
tener le  cofe  lette  in  quelle  mcdcfime  lingue  . 
Quello , che  io  confiderò  per  il  mio  miglior  ca- 
pitale, è che  nelle  pratiche,  e nelle  introduzio- 
ni, tanto  di  Uomini  di  Lettere  , che  di  Stato,  e 
di  Guerra , così  in  Italia  , come  fuori , ho  avu- 
to qualche  fortuna  , e nello  Itudiare  i tempera- 
menti grandiflfìraa  curiofità  , e qualche  accerto 
■ nel  giudicarne . 

Eccovi  il  carattere  della  mia  povera  letteratu- 
,ra  .•  Ora  vedete  , fe  vi  farefte  addirizzato  bene 
per  avere  lo  fcioglimcnto  delle  voftre  diìticukà 
l'opra  i luoghi  ofcuri  della  Genefi  . Oltre  di  che 
30  ioiio  perfualiflimo , che  quando  io  fapeffi  far- 
lo per  eccellenza , non  fervirebbe  a niente , per- 
chè Voi  mi  rifponderefte  , come  rifpondeva  il 
noltro  Dottor.Gio:  Alfonìò  Borelli  a chi  gli  rifol- 
veva  qualche  problema  filico , fecondo  la  dottri- 
na del  Def-Cartes  . Quelte,  fon  cofe  , che  am- 
meffa  quella  po  di  bagattella  de’Vortici,  ne  ven- 
gono tutte  in  confeguenza,  comeammeffb,  che 
la  lancia  di  Marfifa  foìTe  fatata  , ne  vengono  fu- 
bito  in  confeguenza  tutte  le  di  lei  prodezze  . 
Così  voi , dopo  che  mi  fofife  riufcito  accordarvi 
quelte  pive,  che  vi  pajono  difcordanti  , mi  di- 
relte  , che  ’l  firtema  di  Mosè  potrebbe  confide- 
farfi  , come  quello  di  Tolomeo,  che  febbene  a 
forza  d’eccentrici,  di  concentrici,  e d’epicicli  , 
di  retroceflìoni , e di  mille  altri  arzigogoli  , ar- 
riva a falvare  l’apparenze  , non  lafcia  per  tutto 
quello  di  eìfere  falfo  nel  fuo  fondamento.  E poi 
penfate,  fe  mai  è (lata  mia  intenzione  il  perfua- 
dervi  deU’efiftenza  di  Dio  a forza  di  conciliazio-  ’ 
ni  di  luoghi  della  Genelì.  L’Autore  ifteìfo  della 
Genefi  non  pensò  mai  a far  credere  Dio  depen- 
dentemente dall’intelligenza  del  fuo  racconto,  ma 
fi  meffe  a fcrivere  il  fuo  racconto  dopo  di  eflTere 
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vifibilmente  graduato  a Interpctre  degli  Oracoli 
di  Dio  già  creduto  . Aggiugnete  , che  il  Dio 
della  Geneli , Egli  è il  Dio  della  Fede,  e quello, 
che  io  per  adelfo  m’  ingegno  di  farvi  credere  , 
non  è il  Dio  della  Fede,  Egli  è il  Dio  della  Na- 
ia, il  quale  benché  in  verità  fia  l’ iftelfo  che  il 
Dio  della  Fede , tuttavia , quand’Ei  fa  le  funzio- 
ni in  qualità  di  Dio  della  Natura  , ha  un  treno 
d’attributi  molto  più  limitato  , giufto  come  un 
Principe  , che  fia  Gran  Maeftro  di  un  Ordine 
Militare,  non  comparifce  nell’  illeflTa  Madia  da 
Sovrano  della  milizia , che  da  Sovrano  del  Prin- 
cipato . 

Voi  non  mi  feiitite  dire,  che  nella Genefi  non 
vi  fieno  delle  cofe  ofcure  ; ve  n’è  teliimonio  il 
vedere  , che  gli  llelìì  Padri  ne  fpiegano  per  di- 
verfc  ftrade  , ma  ciò  non  dà  loro  maggiore  in- 
dizio di  falfe,  di  quel  che  lo  dia  all’opinioni  di 
Platone,  e d’Ariftotele  la  difeordanza  de’loro in- 
terpetri  , nc  la  Fede  obbliga  a intendere  i luo- 
ghi ofeuri , obbliga  a credere  , che  fotto  la  loro 
ofeurità  vi  lia  il  vero  ; e quell’  obbligo  fi  cava 
da  cofe  chiare  . Dico  bene  , che  fono  impropri 
i mezzi , che  voi  tenete  per  convincer  la  falfità 
di  alcuni  di  quelli  luoghi  , e fono  irragionevoli 
le  confeguenze  , che  pretendete  di  dedurre  in 
diferedito  dello  Scrittore  . Difcredita  ben  voi  a 
me  qu**!  vedervi  far  capitale  d’ogni  cola  , e fo- 
prattutto  di  una  mano  di  dottrine  Peripatetiche, 
le  quali  benché  io  abbia  per  belle  , e per  buo- 
ne , o almeno  , come  v’  ho  già  detto , per  cosi 
buone,  come  le  Dernocritiche  , tuttavia  fapendo 
elfervene  voi  profefT'ato  fempre  cosi  grande  , e 
cosi  ingiuHo  ckrifore,  il  vederli  fare  adetfo  tan- 
to fondamento  , mi  vi  fi  conlìderare  come  un 
reo,  che  featendoli  convinto  , dice  tutto  quello 
che  gli  mette  in  bocca  non  la  ragione  , ma  la 
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paura  ; e Tifteffo  direi , fè  avendovi  io  concetto 
di  Peripatetico , vi  vedefli  far  capitale  delle  dot- 
trine Democritiche . • 

Quanto  poi  alle  voftre  critiche  fopra  i punti 
Iftorici , e Geografici  , che  avete  prefi  a e.ami- 
nare  della  medefima  Genefi  , hantio  meno  che 
fare  affai  Col  noltro  principale  intento  di  quel- 
lo , che  abbiano  che  fare  con  effo  le  difhcultà  , 
che  mi  avete  fatte  cootra  la  Creazione  del  Mon- 
do, come  la  defcrive  Mosè  . Nondimeno  veni- 
te via  , che  oggi  mi  fento  d’umore  da  darvi 
qualche  piccola  ibddisfazione  anche  in  quello  . 
Trovatemi  un  luogo  , dite  voi  in  rutta  la  tetra  , 
dove  fi  poffa  concepire , che  una  volta  forgeffero 
i quattro  Fiumi , che  dice  Mosè  effere  fcaturiti 
da  un’  ifteffa  Fonte  nel  Paradifo  Terrefire  y Del 
Tigri,  e dell’ Eufrate  , paffi  ; ma  che  direte  del 
Gange , che  fi  crede  il  Pithon , e nafce  ncH’India  , . 
e del  Geon  , che  dicendoli  correre  per  1’  Etio- 
pia , fi  vede  non  poter  effer  altro  , che  il  Ni- 
lo, e nafce  nel  Regno  di  Gojam  nell’Africa? 
Vorrete  voi  dire  in  oggi  quel  che  differo  alca-, 
ni  più  di  mili’anni  fono,  che  tutti  Ibrgono  iiib 
Mefopotamia,  e in  Armenia  , e che  per  vie  fot- 
terranee  vadano  a far  le  vide  di  nafcere  tante 
decine  di  gradi  lontano  ? 

No  : Benché  quegli , che  lo  differo  allora  fof- 
fero  compatibili  , perchè  .fa pendo  elTì  di  lollene- 
re  una  cofa  vera  per  mancanza  di  lumi , o Geo- 
grafici, o Iftorici  , e di  notizia  di  lingue,. non 
ebbero  poi  fortuna  di  dilucidarla  in  un  modo 
da  appagar  gl’  intelletti  della  fja  verità  : Fatemi 
un  piacere.  La  Garetta  è un  Fiume  della  Sici- 
lia, che  mette  in  Marc  fra  Catania  , e Augu- 
fta  . Supponete,  che  fra  tre,  o quattro  mi  il’an- 
ni  la  Garetta  feguiti  a chiamarli  Garetta  , Ca- 
tania Catania,  e Augufta  Augufta  ; ma  che  la 
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Sicilia  non  folamente  abbia  murato  nome  , c 
chiarnifi  , figuratevi  , col  fuo  antico  di  Trina- 
cria  , ma  che  non  (ìa  più  rimaita  memoria  im- 
maginabile, nè  nellTfloria  , nè  nella  tradizio- 
ne , che  ella  fi  lìa  una  volta  chiamata  Sicilia . 
Supponete  in  oltre  , che  multiplicata  in  Tranfil- 
vania  quella  popolazione  , che  per  elfere,  o per 
lupporli  ufcita  della  Sicilia  , paifa  ancora  al  dì 
d’oggi  fotto  nome  di  Siculi,  e che  quelli,  di- 
fcacciati  gl’  Indigeni , abbiano  da  tempo  imme- 
morabile mutato  il  nome  di  Tranfìlvania  in 
quello  di  Sicilia  , nè  fi  trovi  più  Iftoria  , nel- 
la quale  la  Tranfìlvania  fi  chiami  Tranfìlvania. 
In  quello  flato  di  cofe  venga  a ritrovarli  un 
Codice  antichiflìmo,  dove,  fenza  darli  altro  lu- 
me degli  antichi  nomi  dell’uno,  e dell’altro  Pae- 
fe  , vi  fi  trovi  folamente  detto  per  incidenza  , 
elfer  la  Garetta  un  Fiume  delia  Sicilia,  che  met- 
te in  Mare  tra  Catania  , e Augnila  . Che  dirà 
mai  per  vita  vollra  fopra  quello  paflTo  il  Geo- 
grafo di  quel  tempo  ? Egli  troverà  la  Garetta  , 
troverà  Catania*,  e troverà  Augnila  dov’  è ora 
la  Sicilia,  la  quale  egli  non  conofcerà  peraltro, 
che  per  Trinacria  ; e troverà  quella  , che  uni- 
camente ei  conofcerà  per  Sicilia  , in  Tranfilva. 
iiia  ; Dirà  : Quello  Scrittore  ha  prefo  un  gran- 
chio , e Io  piglierà  egli  medefimo  . Quella  mu- 
tazione di  nomi , che  farà  allora  parer  falfo  que- 
llo racconto , non  facendo  elTerlo  men  vero  di 
quel  che  egli  è adefio  . Ma  fupponetemi  in  ol- 
tre quello  Geografo  prevenuto  di  motivi  ragio- 
nevolillimi  , anzi  pur  convincentilTìmi  per  cre- 
dere, che  lo  Scrittore  abbia  fcritto  il  vero,:  Vi 
lòvverrebb’egli  con  tutto  il  voltro  bell’ingegno 
altro  ripiego  per  conciliar  , come  un  Fiume  , 
eh’  egli  intenderà  nafeere  nella  Sicilia  d’  allora  , 
che  vuol  dire  in  Tranfìlvania,  pofla  metter  foce 
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tra  Catania  , e Augufta  , fuor  che  quello  di  di- 
re ; bifognar  necctTariamente  , che  la  Garetta 
creduta  tìn  allora  nakere  in  Trinacria  , non  naf- 
ca  veramente  quivi  , ma  cH'ere  un  acqua  della 
Sicilia^,  cioè  della  Tranlilvania , che  per  vie  fot- 
terranee  , come  il  Guadiana  , e qualche  altro 
Fiume  , benché  per  tratti  più  brevi  affai  , at- 
traverfando  1’  Ungheria  , I’  illirico  , e il  fondo 
deirAdriatico , dell’Italia , e del  Tirreno,  venga 
a riforgere  , e renderli  nuovamente  vilibile  , dove  ' 
la  medefima  li  crede  nafccre  in  Trinacria  . Or 
confiderate,  elfere  ftato  giuoco  forza  il  dir  l’iftef- 
£0  a x^uegli , che  in  udir  , che  il  Geon  correva 
la  terra  d’Etiopia,  l’hanno  creduto  il  Nilo;  noti 
fapendo  quello,  che  fi  è laputo  tanti  Secoli  do- 
po da  i più  intimi  viaggiatori  dell’  Africa  , che 
gli  Etiopi  moderni  hanno  per  tradizione  di  ve- 
nire dall’Armenia  , la  quale  , o una  parte  della 
quale  abitata  da  elfi  dovendoli  in  quei  tempi 
chiamare  Etiopia  , il  Geon  , che  fi  dice  ba- 
gnarla , non  farà  più  il  Nilo  , ma  verifimil- 
niente  1’  Aralfe  , che  in  Perfiano  viene  a fuo- 
nare  l’ifteffo  , che  Geon  in  Caldeo,  cioè  Fiume  . «-i  ' 
grande.  • 

Nè  mi  dite  in  aggravio , c maggior  derifione 
di  quei  Padri  , che  diedero  in  immaginarli  que- 
fto  palfaggio  fotterraneo  del  Ni  lo,  che  il  noltro 
Geografo  coftituito  nell’  impegno  di  aver  a fal- 
yare  la  faccenda  della  Garetta  alferita  nafeere  in 
Tranlilvania  , c morire  in  Sicilia  , anzi  , che 
ricorrere  a quello  frivolilfimo  futterfugio  , po- 
trebbe più  verifimilmente  avvifarfi  di  fofpettare 
dell’  occorfr  mutazione  de’  nomi  di  quelli  due 
Paefi.  Perch'^  io  vi  rifponderò,  che  quello,  che 
a voi  par  cosi  facile  a fovvenire  adelTo  che  fa- 
pete  il  giocchetto  di  quella  tranfmigrazione  d’ 

Afia  in  Africa  del  nome  d’Etiopia,  depcndente- 
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mence  della  trafmigrazione  de’popoli  dell’  ifteflTo 
nome , non  farebbe  cosi  facile  a fovvenire  al  Geo- 
grafo , s’cgli  ancora  non  aveffe  notizia  di  que- 
fto,  o di  altro  fimile  efempio.  Tcftimonio  l’ef-  ! 
perienza  di  queft’ifteffò,  che  è fucccduto  fui  fat- 
to dell’Etiopa,  la  quale  niuno  in  tanti  Secoli  fi 
è mai  avvilato  d’immaginarfi  potere  una  volta, 
diciamo  così,  eflfcre  fiata  di  cafa  in  Afia  , infi- 
nattanto  che  una  più  intima  comunicazione  con 
gli  Abiffìni,  non  ci  ha  informato  della  loro  traf- 
migrazione  in  Africa  , e si  di  quella  del  nome 
del  Paefe  coneffo  loro.  Per  far  reggere  un  Uovo 
ritto  fopra  un  marmo  piano  , evvi  egli  inven- 
zione più  facile,  che  recarli  l’Uovo  in  mano,  e 
con  bellilfima  grazia  dargli  un  po  fortetto  del 
culo  in  fui  piano  del  marmo  ? £ pure  ella  non 
fovvenne  a nelfuno  di  quei  gran  Bacalari  in  Ar- 
chitettura, chiamatici  di  Francia,  di  Alemagna, 
di  Spagna,  e d’ Inghilterra  per  voltar  la  Cupo- 
la C)  del  noftro  Duomodi  Firenze,  e fubito,  che 
il  noftro  Filippo  Brunellefchi  l’ebbe  fatto  in  barba 
loro , tutti  a qucllatfoggia  l’avrebbono  faputo  fare  , 
L’ifteflTo  apprefib  a poco  del  Phifon  , fe  talu- 
no in  lèntire,  ch’ei  portava  dell’oro  , 1’  ha  cre- 
duto il  Gange  , tal  fia  di  lui  ; egli  ha  prefo  e- 
quivoco . Per  quello , che  uno  ha  detto  una  co- 
la poco  adeguata  al  vero,  fi  ha  a follenere,  eh’ 
ella  folfe  quella  che  prctefe  di  dir  Mosè  ? Per- 
chè non  può  egli  effere  il  Phafis  , (*)  che  , fe 

non 

( * ) Di  quello  prodlgìofo  lavoro  V»  il  Cap.  41*  del  Com^ 
mentano  de  Fiorentinis  Inventis  di  D.  M.  JVf*  Il  no&ro 
Ugolino  Verino» 

HHnquid  Dedale*  mirmiilis  »rt$  PhilippuSf  > 

Cufus  tsm  vtillus  Templi  f 'upr»  àther»  forni x , 

Si^ie  opusì  \ure  potes  fuptr  omnin  forre. 

Si  feptem  , -utl  plura  liete  rmracula  ponns  ? 
f.  ' ) Bclhflima  è la  deferì zi  ioe  or  quello  fiume  «pprefla 
Ariano  ui  Peripolo  Fonti  £ufctni« 
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r ftón  altro  , gli  è più  limile  di  nome  , e porta' 
Anch’egli  dell’oro,  contralTegiio  le  miniere  ipar« 
iène  per  là  terra,  ch’ei  bagna  / cbefìccome  die- 
.de  occalìone  per  la  Tua  ricchezza  alla  favola*  del 
Vello  degli  Argonauti  , cosi  iion  farebbe  gran 
cofa  ioverilimile  il  crederla  la  terra  di  Evilail^ , 
che  Mosè  dice  bagnata  da  quello  Fiume  ^ enaf- 
tervi  l’oro  ? 

EVero,  che  così  quefto,  coirle  rAralfe,  e gli 
altri  due  hanno  prefentamente  diverfe  lorgenti  * 
e quelle  affai  lontane^:  Ma  non  tanto  finalmen- 
te , che  non  polTa  concepirli  effere  una  volta  lta<< 
te  una  fola  : Poiché  nelle  più  moderne  fclazio-  ^ 
hi  dell’ America  li  leggono  altri  flrabàlzameiiti 
di.  Fiumi , e di  Laghi , e altre  mutazioni  di  Spiag- 
ge marittime  cagionate  da’  diluvj , da’terremou , 
e dalle  rovìnofe  Vicende  del  Tempo  . E cosi  o 
Vogliali  mettere  il  Paradifo  Terfellre  neH’Arme- 
nia  Maggiore  alle  radici  delle  Montagne  d’Ara- 
fath,  o nel  Paefe  tra  il  Tigri,  e l’Eufrate  nella 
Mefopotamia  , dove  ha  inclinato  a crederlo  la 
maggior  parte  de’Padri , tutto  é ragionevole  ^ e 

non  ufcir  prefentemente  quelli  quattro  Fiumi 
da  un’iilelfa  Fonte,  non  fa  , che  non  ne  potef- 
iero  ufcire  allora , « al  tempo  di  Mosè , il  qua- 
le fcriVendone  ne  parla , come  fe  ne  ufcilfero  an- 
cora i Che  le  folTe  flato  altrimenti  , ei  non  fa- 
rebbe flato  cosi  gòffo  da  non  lifperfi  mettere  al 
coperto  dalle  critiche  de’Ge^ran*,  con  aggiun- 
gervi qualche  ragione  di  tali'  mutazioni  , Come 
u vede  , ch’egli  ha  faputo  &re  in  altri  cali  , e 
per  crederla  cosi , mi  par , che  ferva  di  qualche 
fondamento , il  vedere , che  non  folamente  1*  I- 
iloria  Sacra , ma  la  profana , e Piflefl'e  fòvole  tu- 
te s’accordano  a mettere  il  principio  delle  gene- 
razioni in  quelli  contorni;  Siccome  le  memorie 
di  un  Diluvio  ia  Grecia,  e di  un  altro  in  Ame- 
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f/ca  ( dove  non  direte  efferne  tolto  il  Modella 
(dalla  Scrittura  , come  forfè  . poteron  fare  i Gre- 
ci ) mi^par  che  facciano,  qualche  flato  per  non 
creder  cosi  favplofo  quello  , fcritto  da  Mosè  , 
Andiamo  avanpi . 

Ma  Hate.  Dimenticatevi  di  tutto  quello,  che 
ho  detto  in  fin  qui  , che  mi  fa  anche  male  T 
aver  durata  quella  fatica.  Io  voglio  rifpondere 
,a  tutte  quelle  voilre  feccaggìni  a un  tratto  ii| 
pochi  pochi  periodi . Voi  avete  certamente  ve- 
,pu^o  il  nuovo  libro  del  Burnet  Teìluris  Theo^ 
fica  Sacra , n’  è vero  ? Orsù  , poiché  voi  rider 
te  dello  fpirito  di  Dio , che  da  principio  andar 
,va  a fpaflfo  in  full’  acque,  non  vi  riderete  voi 
_ nell’ iftefifo  modo  deirAbilTo,  e delle  Tenebre  , 
che  ricoprivano  la  faccia  di  quello  Abiflfo  ? Ed 
, il  Burrier  vi  fa  vedere  quell’  AbiflTo  per  riHeffo, 
che  tutti  i Filofofi  dal  folo  Arillotile  in  poi  , 
.io Ito.  un  altro  nome,  e i Poeti  lotto  un  altro 
hanno  immaginato  , e cantato  per  primo  arfcr 
n^e  de’ materiali  (della  nollra  Terra  abitabile, 
E quelle  tenebre  per 'la  prima  pietra  , dirò  , 
me^a  in  calcina  in  fui  fodo  , anzi  pur  in  fui 
^uido  ^elP  Abiffo  raedelimo , in  quatuo  adden- 
fateli  , appallateG  \ e ferrateli  infieme  come 
^ faponata  velocemente  , fortemente  , e lunga- 
mente dibattuta  , e a poco  a poco  al  calar 
del  fole  profeiugatefi  , formarono  1’  epidermi- 
de ^ la  cotenna  , e,-  fuccelTivamepte  dileccatefì , 
la  crolla , e da , ultimo  la  cocchigUa  della  pri- 
ma Terra  abitabile.  E del  Diluvio  non  vi  rh 
dete  ? E il  Burnet  vi  dimollra  fificamente  P 
evidenza  deU’eflTervi  flato,  e quali  geometrica- 
mente pretende  di  mollrarvi  la  necellità  deiP 
avervi  avuto  a elìere  . L’  illeflb  di  quell’  Iride 
vantata  da  Dio  per  infallibil  .riprova  del  non 
^yer  mai  |}iù  la  terr?  a,  riinanere  inondata  da 
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iih  fecondo  Dilu.vio  ; riftefTo  del*  Paradifo  Tcf- 
reftre  ; i’ iftelfo  de’ fonti  , de’  corfi  j delle  de* 
rìvazioni  de’  Fiumi  di  quello  ; T illeffo  final- 
mente di  una  necefìTaria,  e forte  in  fin  da  quell’ 
ora  avviata  difpofizione  a un  ultimo  fciogli- 
mento  , o fìa  trasfigurazione  di  quefta  Terra 
per  via  di  fuoco  . Parlatemi  da  Cavaliere  .* 
Infìno  a poche  leitimane  fono , che  avete  po- 
tuto veder  quefto  libro , vi  farebb’  egli  mai  ca- 
duto in  penlìero  ^ che  foffe  efcogitabile  da  meni 
te  umana  una  fantafia  j la  quale  nòrf  dirò  fola- 
mente  falvaffe  tanti  luoghi  dell’  Jftoria  Sacra? 
( perchè  r Autore  non  ha  punto  'fatigato  con 
quefto  oggetto,  almeno  come  primario  ^ fecon- 
do , eh’  ei  iè  ne  lafcia  intendere  affai  chiara- 
mente in  un  luogo  ) ma"  la  quale  ( dico  la 
qual  fantafia  ) infìnuata  da  attentiffime  , e fen- 
fàtiftime  refleftioni  , oltre  il  corrif pender  cosi 
plaufibilmente  a tutti  i fenomeni  , -el  a molti 
cosi  probabilmente  ancora  , aveffé  poi  per  dir 
più  ( mi  dichiaro  di  parlar  fecondo'  i fentimen- 
ti  dell’Autore  , da’  quali  non  hanno  a di  {cor- 
dare i voftri  ) abbia  dico  per  di  piti  a efterfc 
I’  unica  chiave  fin’  ora  trovatali  per  penetrare 
nell’ ifcrutabile  di  tanti  luoghi  delia  Scrittura  , 
ina  più  particolarmente  di  tre,  non  mai  perfetta- 
mente ,•  (Dè  intefi,  nè  intelligibili,  fecóndo  ógni 
altro  fiftema  k II 'Primo  Giob’ jtxjtviii.'  ilSecort* 


do  Proverbio  fcViii'.i  il  Terzo  San  Pietro  Epf- 
ftola  li.-  e iiijiteife  volete  , aggiungetevi  M 
Quarto  Genefi  IXv  j “tutti  acutamente  còtifìderati 
dal  Burnet  io  molti  luoghi  di  quefta  fua  Teò- 
rica , ma  più  difTufamente  al  Capitolò  Xi*  dèi 
libro  primo , c al  V.  del  Secondo  ? c tanto  in 
quefto  , che  in-i quello  verfo  la  fine'.' 

Io  ho  .di  già  detto  , e lo  torno  a dire  ,'Chè 
quando  ho  parlato  della  plauiìbilità-'di  quefta 
■ t.  K j Tco. 
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Teorica  , della  quali  dimoltraca  evidenza  cfalcu* 
ne  partì  della  medefima,  della  Tua  gran  coeren* 
za  a molti  luogHi  della  Scpittura  , e della  per- 
fetta  intelligenza  d’  alcuni  di  eifi  dependetemen** 
te  da  queito  filtema  , io  ho  parlato  per  bocca 
dell’  Autore,  Perchè  quantunque  io  mi  dichiari 
di  (lare  in  dubbio  , fe  io  mi  abbia  in  quello 
genere  udito  cofa  , che  con  avere  tanto  del 
grande  , e dirò  dell’  orrido,  abbia  infieme  tam 
to  del  gentile  , e che  provvegga  così  accurata-> 
mente  a tutto»  rifpondendo  a tutto,  prevenen- 
do tutto  ; e proccurando  di  falvar  tutto  , per 
modo  che  ella/  può  contarli  per  uno  de’  più 
interi , de’ più  finiti,  e de’ più  gtudiziofamenté 
condotti  filtemi  , che  abbiamo  nell’  ordine  di 
quelle  cofe  , dove  non  può  giocare  gran  fatto 
la  geometria  ; con  tutto  ciò  non  devo  , e non 
voglio  diffìmularvi  d’  averci  molto  che  dire , 
non  fojanaente  come  Cattolico  , ma  come  Filo- 
sofo ancora.  Dico  bene  , che  per  voi  , e pei* 
ogni  altro  come  voi  , il  quale  dove  fi  tratti  d* 
accordare  la  riteiazione  còlla  Fifofofia , non  fi 
fiimi  obbligato  a guardarla  cosi  nelfottìle,  que« 
fio  vedere  in  fu  quell’  ora  comparire  in  feena 
un  fifiema  , il  quale  ferva  di  pietra  angolare  | 
in  cui  lì  leghino  la  ragione  , 1’  olfervazione  , fe 
la  revelazione,  dico,  che  vi  rende'  inefcufabilì  » 
Poiché  fe  in  qualche  cofa  manca  quefio  fifiermi 
di  quelle  , che  appartengono  alia  rivelazione  ^ 
che  manca  certo  in  molte  , e in  nioltifiìme  fo* 
prabbonda,  dfendo  a mio  credere  una  delle  fufe 
maggiori  eccezioni  quella  del  provar  troppo,  ciò 
non  di  meno  non  vuol  dir  niente  , valendo  1* 
argomentare  ab  exemplo , che  elfcndoli  ritrova* 
ta  p Idea  di  una  Teorica  , non  folamenté  Ra- 
pace , ficcome  dilli  dianzi  , di  falvar  tanti, 
p tanti  dè’  più  digreditati  allerti  delld  rc« 
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velazione  , ma  si  di  fbndare  eziandio  à priori 
una  neccltità  alToluta  della  verità  de’  medefimi, 
non  ci  è piii  ragion  che  tenga  per  ombrare  agli 
altri , e fieno  quali  effer  fi  vogliano  : Se-  non  il 
Burnet , può  effere  un  altro  , e fe  non  oggi  , 
dimani , che  riformamlo  qucfta,  o immaginando  . 
una  nuova  Teorica  gli  falvi  tutti . 

E a difcorrcrla  per  un  altro  vcrfo  ; o l’ Ilio-  • 
ria  delia  Creazione  appaga,  o non  appaga  . 'Se 
appaga,  è difcorfo  finito  . Se  non  appaga  ; o 
non  appaga , perchè  non  s’ intende , e come  io 
diceva,  non  fi  può  dir  falfa  ; o non  appaga  , 
perchè  fi  contradice  j e in  quefto  cafo  , quanto 
piii  le  contraddizioni  pajono  manifefte,  o lono’ 
piii  vicine  fra  di  loro  , tanto  minor  indizio 
danno  di  falfità , perchè  chi  parla  all’  impazza- 
ta , e nel  fiio  parlar  par  che  mentifca  , fe  gli 
può  fare  il  fervizio  <fi  credere,  eh]  ei  mehtilca 
veramente  ; ma  chi  parla  , e fcrivc  ftudiata- 
mcnte , ancor  che  paja , che  ei  mentifca  , fcri- 
vendo  una  cofa,  che  ha  a reftare  all’  efame  di 
tutti  quegli  , eh’ ei  pretende  d’ingannar  con  e_f- 
fa,  per  poi  fondar  fui  loro  inganno  la  propria 
autorità , e grandezza , come  voi  fupponetc  di 
Mosè , quefto  tale  ha  fempre  favorevole  prefun- 
zione di  averla  intefa  in  un  modo  da  faper  di 
poterla  falvare;  Che  però  diceva  il  Gran-Duca 
Ferdinando  IL  con  unpo  più  di  giudizio,  e di 
pietà  di  quel  Re  d’ Aragona  , che  fi  vantava  , 
che  Egli  averebbe  frtto  il  Mondo  meglio  di 
Domenedio,—  fe  io  avelli  avuta  a feri  vere  la 
Genefi  per  ingannare  gli  Ebrei , cosi  ignorante 
come  io  fono  ( che  non  lo  era  punto  ) (*)  mi 

K 4 fa- 

C*)  Uaa  penna  «ruditillìma  modem*  h vedere  prefen- 
temente  quanto  dotti  , e quanto  amanti  della  dottrina 
fieno  ftati  ì noftri  Sovrani;  e fi  fpera.  che  prefto  fi  vc^ 
jgia  al  pubblico  un’  ifioria  fu  quello  argomento . 
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farebbe  dato  il  cuore  di  iafcìarvi  meno  attacchi  ' 
alla  contraddizione,  il  che  non  eflendofì  curato 
di  far  Mose  , bifogna  dir,  eh’  ei  fapeffe  quello 
che  fcriveva,  e delì’àvcrlo  fcritto  così,  bifogna 
rifonderne  la  cagione  in  ogni  altra  cofa  , che 
nella  mala  fede  dello  Scrittore. 

E cosi  con  quella  lezione  del  Gran-Duca  Fer- 
dinando , quel  vollro  Achille  delle  contraddizio- 
ni Mofaiche  , che  confille  nell’  udirfi  creati , e 
benedetti  da  Dio  l’Uomo  , e la  Donna  nel  fe- 
llo giorno  , e poi  folamente  nel  fettimo  forma- 
ta materialmente  Èva , quando  anche  non  avef- 
le  la  fua  rifpolla  dal  modo  , nel  quale  fì  parla 
nel  fecondo  Capitolo , che  fa  veder  effer  quali 
tutto  il  didefo  di  elfo  , parte  recapitolazione, 
c parte  fminuzzamento  del  narrato  nel  primo, 
a 'me  non  darebbe  fallidio  neflltno  . Sapere  voi 
quando  mi  troverei  imbarazzato  ? Quando  que- 
lla contraddizione  a Èva  creata,  e benedetta  nei 
fello  giorno  , io  la  trovadi  nel  fine  del  Deute- 
ronomio; ma  trovandola  verfo  il  fine  di  un  Ca- 
pitolo di.  poche  righe,  che  attacca  a quello, 
in  cui  pareva  detto  il  contrario,  a chi  mido- 
mandalfe'  come  ciò  polfa  dare , rifponderei  fran- 
camente , non  lo  fo . So  bene  -,  che  un  ingan- 
natore , che  avelTe  inventate,  e fcritte  nel  pri- 
mo Capitolo  : tante  belle  cofe , averebbe  ancora 
avuto  tanto  ingegno  da  guardarfi  dal  cosi  predo* 
difcreditarle  con  una  si  vicina  , e si  maoifeda 
contraddizione,  fe  pure  egli  non  aveffe  pretefo 
di  tar  come  i Bambini , che  dentano  un  pezzo 
in  condituire  un  grande  edifizio  colle  carte  da 
gìuocare,  per  pigliarli  poi  gudo  di  vederlo  ro- 
vinare in  un  folfio  gullo  da  non  cadere  in 
chi  fi  predirne  aver  pretefo  con  un  fimil  rac- 
conto di  cavare  i fondame  nti  della  più  adblata 
Monarchia  , che  mai  folfc  al  Mondo  , come  è 
' . più  ’ 
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più  che  certo  effergli  riufcitò  .1  Perchè  è vero 
che  ’l  bugiardo  ha  le  gambe  chrte  , ma  chi 
aveffe  detto  quefta  bugia,  avrebbe  a eflTere  fia- 
to un  di  quegli  Animali,  che  fuptr  peBus  fuum 
jgradiuntur  e dico  , che  a me  tanto  è affai  piìi 
inconcepibile  , che  un  Uomo  di  una  Nazione 
por  ragion  di  temperamento  , e per  abito  di 
ichiavitudine  viliffìma  , un  Uomo  il  quale  Tap- 
piamo effere  fiato  capace  di  farli  di  Guardian 
di  pecore  Capitan  Generale , e in  fofianzaRedi 
quell’  ifteffa  Nazione , capace  di  cavarla  quieta- 
mente dalle  mani  de’  Tuoi  oppreffbri,  capace  di 
prima  , dirò  così  , agguerrirla  che  amarla  , e 
agguerrirla  a pura  forza  di  fienti,  e di  neceffì- 
tà,  di  difciplinarla  ^ di  tenerla  in  fede  , e in 
obbedienza  per  quarant’anni  fpefi  in  una  Mar- 
cia cosi  mifteriofa  per  un  deferto  a fine  d’  abi- 
litarla a combattere  una  Potenza  cosi  formida- 
bile , com’era  quella  delle  provincie  unite  de’- 
Filiftei  , che  poffedevano  gran  parte  dell’  Egit- 
to, e tutta  l’Arabia  ; m’ è affai  più  inconce- 
pibile , dico  , che  un  Uomo  tale  potcffe  la- 
, fciarli  ufcir  dalla  penna  una  bugia  cosi  gonza  , 
e per  Lui  cosi  rovinofa  , che  non  m’  è incon- 
cepibile , che  quell’  ifteffa  bugia  pofla  in  ogni 
modo  a difpetto  della  fua  pretefa  chiariffima  evi- 
denza non  effere  bugia . 

Sono  talora  inefcogitabili , rha  però  vere  , e 
xiaturaliffime  le  concordanze  di  due  contraddit- 
tori apparenti,  e poi  bifogna  anche  ricordarli,  che 
noi  fiamo  così  lontani  da  que’  tempi  de’  quali 
parlano  , e ne’  quali  fcrivono  gli  Scrittori  Sa- 
cri , che  noi  abbiamo  >una  cosi  poca  pratica  del- 
la lingua  , nella  quale  fcrivono,  lumi  cosi  fcarlì 
dell’  moria  di  que’  Secoli,  e lìamo  in  un’igno- 
ranza cosi  profonda  dei  genio  , della  forza  , e 
dell’  ufo  allora  corrente  delle  loro  frafi  , del 

loro 
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loro  modo  di  (bppucare  i tempi , e di  ogni  al- 
tra particolarità  , che  farebbe  affai  meno  da  ma- 
ravigliarli , fe  n’  intendeffìmo  affai  meno  , o 
punto , che  non  è da  maravigliarli , che  vi  fia 
ancora  qualche  cofa,  che  noi  intendiamo. 

Quanto  poi  alle  contraddizioni  tralla^crittura, 
e le  altì-e  Iftorie,  che  parlano*de’  medefimi  tem- 
pi , e de’  mcdelimi  fatti,  fe  la  Scrittura  fbfle  un 
Libro  come  gli  altri  , non  è dubbio  , la  rego- 
la farebbe  il  credere  a’  più  ,*  ma  elTendo  la 
Scrittura  un  Codice  cosi  privilegiato  ( fe  non 
altro  Dio  buono  ! ) dalia  fortuna  ,*  mi  par  che 
ìn.que’  cafì  , ne*  quali  ella  non  fì  accorda,  col 
maggior  numero  , fe  le  poffa  far  1’  onore  di  ri- 
manere in  queir  ifteffa  rifpettòfa  perpleflìtà , nella 
quale  molfrò  di  rimaner  colui  che  diffe* 

. Magno  fe  jud'ice  qutfque  tuetur , 

Vi&rìx  caufa  Diis  placuit , fed  vìHa  Catoni . 
Inrendetè  bene  :*  Io  non  vi  propongo  adeffo 
di  credere  la  Scrittura  per  dettatura  di  Dio 
Se  avete  altre  ragioni  da  difcrederla  tale  , di- 
fcredetela  , ma  non  fate  mai  capitale  di  que- 
fta,  ch'ella  non  fi  accorda  in  tutto  colla  detta- 
tiira  degli  Uomini  , anzi  guardate  quel  che  io 
dico  , lo  dico , che  non  farebbe  forfè  tanto  ir- 
ragionevole il  pigliar  quell’ ifteffo  fuo  nonaccor- 
^ dàrfi  , fe  non  per  riprova  della  fua  verità  , al- 
men  almeno  per  indizio  della  fua  non  incapacità 
di  poter  effere  vera  : Vediamolo  , 

Non  è egli  indubitato  , che  fe  la  Scrittura 
foffe  dettatura  di  Dio,  ella  avrebbe  a elfer  vera 
in  ogni  minima  fua  circoffaUza  P Dunque  per 
quell’ illeffa  ragione  ella  avrebbe  a difcordareda 
ogni  altra  Illoria  di  dettatura  umana,  non  po- 
tendo elTervi  Illoria  di  dettatura  umana,  che 
non  fia  falfa  in  moltiflime  circoftanze.  Ciò  non 
ha  a giunger  nuovo  a un  Uomo  , che  intenda 
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il  rigiro  del  Mondo , come  l’ intendete  voi , e 
anche  fenza  intenderlo  , balla  per  reftarne  per- 
jfuafo  1’  oflervar  le  contrarietà  , che  fi  trovano 
trair  Iftorie  di  diverfi  Scrittori  contemporanei, 
Ogn’ lliorico,  dice  un  grande  Scrittore  vivente, 
può  confìderarfi  per  un  mentitore  di  buona  fe- 
de, s’^li  è fincero;  di  cattiva,  s’  egli  è cor- 
rotto , E di  verità,  come  può  elTere  altrimen- 
ti, le  i Principi  medefimì  , che  fanno  tutto  il 
foggetto  dell’  Illorie  , fon  quegli  'il  più  delle 
volte  , che  fanno  meno  degli  altri  i veri  mtv 
tivi  , che  gli  hanno  fatti  agire?  Voi  dite  otti- 
mamente , mi  diffe  un  giorno  a Colonia  incer- 
to propofito  un  grandimmo  Miniftro  , che  fi 
trovava  a quel  Congreflb;  ma  dite  male  in  ogni 
modo,  perchè  voi  la  difcorrete,  fecondo  4I  ve- 
ro intereffe  di  quello  Principe  ; e rade  volte  i 
fatti  de’ Principi  gli  fa  il  loro  vero  interelfe;  e 
fu  in  tale  occafione  , che  mi  toccò  la  fortuna 
di  elfere  ammcffo  al  fegrcto  di  una  Pace>^  c di 
una  Guerra  , feguite  in  quello  Secolo  , i veri 
motivi  delie  quali  fono  Forfè  , e fenza  forfè 
ignoti  anche  al  dì  d’  oggi  , e lo  faranno  felli- 
pre  a chi  fece  la  prima,  è la  feconda;  guar^*"' 
re  quel  che  ne  toccherà  a-  fapere  alla  pollefità 
dalle 'relazioni  dell’  Illoria  , e qual  fede  incòtt- 
trerebbe  quella  , che  io  ne  fcrivelfi  fecondo  là 
vera  lettera  V s’  ella  fi  trovalTe  tra  due  mil’ ^an- 
ni, e fi  tròValTe  finenti ta  da  tutte  quelle  , che 
re  fono  fcritte  fili  òta , e che  per  avventura  fc 
ne  fcriveranno.  " '• 


E poi  a ben  cotifidetare  i fondamenti  dell’ 
moria,  fi  troveranno  tutti  palfare  in  falfo  , e 
più  quegli  , che  pajono  i più  ficuri.  Qual  più 
ficuro  fondamento  in  apparenza  di  quello  , che 
r lltorieo  feriva  di  cofe  operate  da  lui  medefì-’ 
tuo?  E quelli  , fe  ei  non  è un  goffo,  non  ha 

egli 
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egli  a mentir  più  indigroffo^  per  iiiterefTe  della’ 
fua  ftima  , che  un  altro  meno  appaflìonato  per 
colpa  della  fua  ignoranza  ? Dopo  quello , i fon- 
damenti più  ficuri  fono  i regiftri  delle  lettere 
originali , e delle  cifre  de’  Miniftri  ; Vediaraor 
qual  capitale  pofla  farfene  . Se  il  Miniltro  non 
ha  parte  nelle  cofe  , delle  quali  fcrive , può  in- 
gannarli come  tutti  gli  altri.  Credo  pure  , che 
voi  Tappiate  , quanto  ci  voglia  ad  alìicurarfi  d’ 
aver  appurato  un  fatto  fucceduto  in  un’Armata 
non  più  di  quattro  leghe  lontana  dall%  Corte  ,• 
dalla  quale  uno  fcrive,  e d’ una  cabala  menata 
nell’  iftelTa  Corte  , dove  un  frequenta  mattina 
e fera  Uomini  , e Donne,  e cerca,  e intende y 
e vede  , e fruga,  e gli  giuoca  il  vantaggio  dell’ 
introduzione  , della  ftima,  della  confidenza  co’ 
Miniflri  del  Paefe  , e con  gli  Stranieri.  S’egli 
ha  poi  le  mini  in  palla  , peggio  che  peggio 
Bella  cofa  , diceva  il  Gran-Duca  Ferdinando,  fo- 
no le  repliche  , che  fanno  i Miniftri  a’  Princi- 
pi apprelfo  a’^quali  rifeggono  , a vederle  ne’  lo- 
ro dil’pacci  : Non  fo  poi  fe  elle  fiano  Tempre 
fatte  a quel  modo  aquattr’ occhi , eall’improv- 
vifo  . Ma  fenza  di  quello  , che  altera  i lor 
ragguagli  la  vanità,  quanto  glieli  fa  rapprefen- 
tare  diverfì  dal  vero!’ amor  proprio,  T intere  Ife,' 
il  bifogno  di  fcufar  1’  omiftìoni , T inavvertenza, 
la  necelfità  di  metterli  ai  coperto  dalla  maligni- 
tà degli  Emoli  , dalla  difapprovazione  di  chi  è 
contrario  di  maflime  , in  fomma  dalia  cenfura, 
che  a torto  , o diritto  Un  s’afpecta  Tempre  da 
chi  ficde  a quel  tavolino , dove  fi  tien  ragione 
della  fua  condotta  ? E pertanto  concludiamo 
che  non  potendo  eflfervi  Illoria  umana,  che  in- 
moltiflìme  circollanze  non  fia  falfa,  ogn’ Illoria 
che  folfe  Divina  , e per  confeguenza  in  ogni 
circoftanza  vera , non  potrebbe  di  meno  di  non- 
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aver  1’  ifteflb  pregiudizio  , , che  ha  la  Scrittura, 
jdico  quello  di  contradirfi  coll’  Iftoria  profana 
in  tutti  quei  luoghi,  dove  l’ Illoria  profana  fva- 
ria  dalla  verità . Io  da  quello  non  ne  deduco  , 
torno  a dire , che  mentre  ciò  fegue  nella  Scrit- 
tura', la  Scrittura  fia  Divina  . Ne  deduco  fo- 
Jamente,  che  tanto  è lontano  , che  '1  contra- 
dirfì  alcune  volte  la  Scrittura  coli’  lltoria  profa- 
na , fia  un  eccezione  ; che  a rovefcio  , fé  ella 
non  è riprova  del  luo  effer  Divina  , ella  è al- 
meno un  carattere,  che  lì  accorda  col  poter ef- 
ferlo , 

E aggiungo , che  fe  1’  aveffe  dettata  un  Uo- 
mo , ogni  volta , eh’  egli  averte  pretefo  di  far- 
la credere  per  di  Dio,  aveva  a fare  come  fan- 
no i ragazzi  delle  Scuoce  , ma  con  diverfo  fine , 
I ragazzi  rubando  per  abbellire  una  loro  com- 
pofizioiie  un  intero  fenlo  di  un  Autore  , e.  tra- 
icrivendolo  in  quella  , fogliono  ufare  la  mali- 
zia di  ftorpiarne  qualche  cofa  , per  render  me- 
no riconofeibile  1’  eccellenza  dell’  originale.  L* 
ingannatr.re  aveva  a variare  in  qualche  cofa  dal 
tcllimonio  umano  , anche  in  pregiudizio  della 
verità  ,-/per  non  tirarfi  addorti)  la  critica  de* 
più  fenfati,  i quali  fapetido  di  quante  fallacie 
hanno  per  neceflità  a effer  feminate  1’  Iftorie  , 
anche  le  più  giudiziofe  , ed  ingenue,  avrebbe- 
ro prefo  argomentò  della  fiuta  revelazione  dal 
vedere,  che  Iddio  lemore  veritiero  non  averte 
mai  fentiio  diverlàmente  da^li  Uomini  femprc 
bugiardi , 
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Efame  di  diverfe  Eilo/ofie  in  ordine  alla  latomag-i 
giore,  0 minore  adattabilità  a poter  f erotte  alld 
Fede,  Tutte  riufcir  molto  fcarfeperurt  fimile  in~ 
tenta  i e di  tutte  nondimeno  poterfvvalere  in  qual-> 
che  modo  la  Teologìa , p di  quella  di  Demócrita 
forfè  non  meno  che  dai P altre  ^ 

Belmonte  l^.  Maggio  i6Si< 


BOpo  quello  che  io  vi  fcriffi  tre  fcttimantf 
addietro  della  facilità  , colla  quale  fi,  pof- 
icavafe  da  diverfi  fiftcmi  di  Filofofia  diverfi 
tratti  appropriati  a formare  com’  un  abbozzo , 
ò una  macchia  del  Dio  della  Fede  i fecondo  che 
io  m’ abbattei)  allora  a trafcegliere  quelli  linea- 
menti , principalmente  da  Anaffìmandro , e da 
Platone,  mi  è poi  dopo  rimafto  fcmpre  uno 
fcrupolo  di  avervi  potuto  dar  motivo  di  crede- 
re, che  non  farebbe  ugualmente  facile  a ritrarli 
r iftelfo  vantaggio  da  quelle  Filofofie,  che  li 
dicon  moderne,  benché  pih  antiche  deli’ anti- 
che , e che  fon  Canto  in  voga  , e hanno  tanto 
credito  appreflb  alcuni , e apprelTo  di  voi  pii! 
degli  altri  . Ora  fapendo  io  , che  voi  appog- 

fiate  di  molto  le  vollre  malli  me  in  materia  di 
.eligione  alla  poca  adattabilità  , che  li  dice 
avere  colla  Fede  [una  tal  Filofofia  da  voi  predi- 
letta Ibpraognr  altra.,  e perciò  da  voi  unicamente 
fpofaca,  ho  rifoluto  di  far  oggi  due  cofe  . La  pri- 
ma di  levare  a voi  infra  i piedi  quella  pietra 
d’' inciampo  , mollrandovi  , che  per  quel  che 
riguarda  1’  adattarli  , o il  non  adatcarfi  diverfe 
Filofofie  alla  Fede , fi  può  dire  in  generale,  che 
tutte  abbiano  l’ ìfielTo  vantaggio  , e fvantaggio, 

e che 
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e che  tutte  le  Filofofie  degli  antimi  ( parlo  dì 
quelle  eziandìo  , che  fono  (late  meglio  ricevute 
nella  Chiefa  ) prefe  dans  leur  faune  , hanno  T 
iftefla  inadattabilità  ; ma  |>refe  con  qualche  di- 
fcrcto  correttivo,  hanno  rifteffa  idoneità  a fer- 
vire  almeno  in  qualche  cafo  d’  interpetri  alla 
Teologia.  La  feconda  è il  redimere  da  ogni  pe-  • 
ricolo  di  finiftro  concetto  una  mano  di  Galan- 
tuomini , che  avete  per  compagni  nella  Filofo- 
fia  , ma  non  già  nè  punto  nè  poco  nella  Teo- 
•logia,  poiché  la  parte  più  fana  dì  quegli  , chfe 
fpiegano  le  cofe  naturali  alla  mente  di  Demo- 
crito, c d’Epicuro , non  fe  ne  slonrana  poi  jne- 
no  nelle  foprannaturali , di  quello  che  fiano  co- 
llretti  i Peripatetici  a slontanarfi  dalla  mente  d’ 
Ariftotile  nello  fpiegare  gli  articoli  più  princi- 
pali , che  fervono  di  fondamento  alla  Fede . 

Ecco  fubito  fpiegare  f M’ accorgo , che  fo  an- 
cora io  , come  gli  altri  . Non  ci  è che  dire  ; 
quelli  fon  di  quei  termini  , che  ci  vengono  in 
bocca  da  quelPabito' naturale  di  magìllralità  pre- 
funtuolà , che  ha  il  noftro  intelletto  di  voler  non 
folamente  intendere  , ma  infegnare  ogni  cofa  . 
Le  cofe  della  Fede  non  fi  polTono , nè  intende- 
re, nè  fpiegare,  fe  non  colla  Fede  : Onde  benif- 
fimo  dice  li  noftro  Marchefe  Vincenzio  Cappo- 
ni y (•)  che  ficcome  1*  occhio  folamente  pieno 
di  luce,  la  luce  difeeme,  e l’orecchio  per  l’aria 
che  ricetta , ode  rifuonar  l’aria  , cosi  per  inten- 
dere Dio  , ci  vuole  Dio  / e come  il  Sol  fenza 
Sole  , non  fi  feorge  , cosi  pio  , fenza  Dio  non 
ù conolce.  f 

Diremo  dunque  più  rifpettolamcnte  , pifi 

ra- 

(*)  II  Marchefe  Vincenzio  Capponi  Zio  da  Iato  di  Ma- 
dre del  Sig.  Ser.  Marchefe  Vincenzio  Riccardi  fu  un 
dotriflìmo  Cavaliare  di  quc’tempi , e nelle  Filofofiche  ma- 
terie verfetifltmo. 
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ragionevolmente  inlieme  , che  liccome  cffendo 
uno,  e determinato  quel  concerto  di  movimen« 
ti  Cclefli  , la  fc lenza  del  quale  fu  chiamata  da  < 
gli  Altr onomì  Teorica  de’ Pianeti  , riefce  tutta- 
via di  falvarne  1’  apparenze  , fecondo  le  diverfe 
Iporefi  di  vari  fiftcmi  ; così  quei  mirabile  ac- 
cordo di  verità  rivelate,  che  ferve  di  fondamen- 
to alla  Teorica  della  fede  , può  talora  in  tutto 
non  già  , ma  in  qualche  minima  parte  adom-  I 
brarfì  con  diverfi  fiftemi  di  varie  Filofotìe. 

Il  fatto  fta  in  faperlì  guardare  dai  non  volerne- 
troppa,  come  il  voftro  povero  Amico,  che  pre- 
tefe  di  colfituir  la  Fiiofofia  regola  della  Fede , c 
non  la  Fede  regola  della  Fiiofofia.  Bifogna  però 
da  principio  intender  bene’,  che  trovandofi  tut- 
te le  Fihrfofie  infufficienti  a falvare  i puri  feno- 
meni della  Natura , è gran  pazzia  l’ argomentare 
la  vanità  della  Fede  j dal  non  poter  ellafpiegar- 
fì  a baltanza  da  una  Scienza  , che  non  bada  a 
fpiegar  Toggetto  di  fe  medefima  . Del  redo,  U 
fcrvirfi  talvolta  di  qualche  dottrina  Filofofica  , 
ma  per  modo  di  efeinpio  , ma  per  modo  di  pu- 
ra , e anche  ben  difettofa  fìmilitudine  per  fard 
un  letto  di  confolazioiii  iiudlettuali  , dove  la 
nodra  infirmità  fi  ripofi  per  manfuefare  la  fie- 
rezza delli  fpiriti  più  repugnanti  alla  fuggezione 
della  Fede , quedo  fe  non  e neceffario , che  non 
lo  è certamente,  effendo  anzi  da  non curarfene, 
poiché  fides  non  habet  meritum  , ubi  humana  ra-> 
fio  prtsbet  experìmentum  , egli  t almeno  non  biafi- 
mevole  , e perciò  pcrmefTo , c praticato  vda  i più 
venerati  Dottori  della  Chiefa.  E S.  Toramafo  , 
che  intefe  meglio  d’  ogni  altro  queda  infermità 
deir  Uomo  , andò  anche  più  d’  ogni  altro  alia 
parata  di  quella  durezza  , che  il  cuore  viene  a 
contrarre  dalla  fuperbia  deirintelletto  fempre  mai 
^recalcitrante  ad  ogni  cognizione  , ch’ei  non  ri*  > 

cavi 
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cavi  dalla  propria  fpeculativa  . Che  però'  dopo  i 
eifèrii  egli  in  più  luoghi  proteftato  dell’  infuffi- 
cienza  delle  ragioni  naturali  , ch’ei  chiama  effe^ 

Bus , confa  virtutem  non  aquantes , e dopo  averne 
ammonito  di  non  mai  prcfumere  di  poter  arriva^ 
re  con  effe  all’evidenza  de’mifterj  da  loro  efcm- 
plificati  , o adombrati.-  Tuttavia  egli  è utile  , 
dic’egli , che  lo  Spirito  Umano  fi  occupi  in  que.> 

Ile  ragioni,  ancor  che  deboli,  purché  ei  non  dia 
mai  in  prcfumere , o di  finir  d’intendere  , o di 
dimoffrare . E altrove  ( coerentemente  a quel  di 
San  Paolo)  quamà'tu  fumus  in  hoc  corpore  , pere- 
grinamur  a Domino^  Ò' per  Fidem  amòulamus,  & 
non  per  fpectem.  Gli  articoli  della  Fede  non  pof-  • ^ 
fono  moftrarfi  dimoftrativamente  ; imperocché  la 
Fede  è di  quello,  che  non  è manifello. 

Effendo  adunque  cosi,  non  può  alcuna  Filofo- 
fìa  gloriarfi  fopra  dell’altra  , né  dire  alcun  Filo- 
Ibfo , io  fon  di  Platone , io  d’Arillotile  . E chi  - 
larann’eglino  mai  quello  Platone  , e quello  An- 
notile f*  E Voi  medefimi  che  parlate  cosi  , chi 
fiere  voi  ^ Eh  , che  non  fiete  altro  tutti  , che 
icarfì  , e miferabili  apportatori  di  fimilitudiai  di- 
fettofe  , quando  vi  mettete  a parlare  delle  cofe 
della  Fede  fecondo  i principi  della  Filofofia  , co’ 
quali , fe  fiete  favj , non  potete  pretender  altro , 
che  di  confufamente  adombrarle  per  confolazio- 
I ne  de’deboli che  le  pretendelle  di  renderle  pie- 
I namente  intelligibili  a ffuperbi,  fuperbi  farefte  fu- 
j bito  anche  voi  , nè  folamente  fuperbi  , ma  o 
pazzi  , o poco  pii . « 

Da  principio  la  Fede  s’intefe  fenza  Filofofia  , 

I anzi  la  Filofofia  fu  rigertata  dal  conforzio  dell* 
j Fede  .*  Ut  Fides  vejira  non  fit  in  fapicntia  homi- 

I num  , fed  in  vìrtnte  Dei . E più  llrettamente  . 

^ Videte  \ ne  quis  vos  decipìat  per  Philofophiam  , 

I inanem  fallaciam , fecundum  traditionem  hominum 
Fatte  I.  L fecun* 
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fecundum  tìementa  Mandi  .y  (D“  mn  fecundumChrt* 
Jìum , E ciò  fu  altiffimo  accorgimento  della  Di- 
vina provvidenza  , acciocché  la  Fede  Cattolica 
non  appariffe  Teggerfi  iulla  debolezza  delle  ra- 
gioni umane  , ^anzi  che  fu  i rifoputri  irrefraga- 
bili della  revela'zione  Divina . Avvenne  bensì  dal- 
le maravigliofe  vittorie  della  Fede  qualche  cofa 
di  quello  , che  avviene  dalle  troppo  veloci  , e 
troppo  valle  vittorie  de’Principi  .*  Che  i Popoli 
, novellamente  foggiogati  , particolarmente  fe  di 
lingua,  di  coftumi,  e di  Religione  diverfi,non 
accomodandoli  cosi  fubito  alle  leggi  del  Conqui-^ 
{latore  , cominciano  a tumultuare  , e a preten- 
• der  di  elTer  lafciati  vivere  , fe  non  con  tutte  , 
con  parte  almeno  delle  proprie.  Cosi  trovandoli 
in  queir  immenfo  numero  di  nuovi  Crilliani  , 
non  folamente  degli  Uomini  rozzi , e femplici , 
ma' de’dotti  ancora  ; quelli  abituati  per  l’innan- 
zi  a dar  qualche  pago  di  lume  naturale  alla  vi- 
vacità de'loro  intelletti , cominciarono  colia  me- 
diazione , e colle  rimollranze  della  Filofofìa  a 
voler  degli  indulti  dalla  Fede  vittoriofa  . Che 
fece  allora  la  Fede?  Neiriftelfo  modo  , ch’ella 
avea  da  principio  confentito  a quegli  della  Cir- 
concifione  in  ritener  qualche  cofa  del  Giudai- 
fmo  , cosi  fuggerì  a quei  primi  Padri  , e prti- 
coiarmente  a’ Greci  , alla  condotta  de’  quali  ella 
teneva  raccomandate  le  fue  armi  , di  trattar  con 
queU’ifteflTa  potenza  che  maggiormente  fomen- 
tava i fediziofì  ; e quella  fu  la  Filofofìa  Platoni- 
ca; e meffavi  la  divifione,  le  riufeì  facilmente, 
con  ammetterne  le  dottrine  meno  incom  pàti  bili 
colla  verità  de’faoi  dogmi,  parte  di  contentare, 
e parte  di  finir  di  coftringere  gl’intelletti  piùrif- 
chiarati . 

Ma  perchè  degli  fcandali  è neceffario,  che  ne 
vengan  fempre  ; ne  venne  pretto  uno  , che  di^ 
> ■ , ficil- 
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ficilmente  fi  farebbe  preveduto  . L’ifteffa  pretA 
della  Filofofia^ Platonica  nel  fentirdi  Dio,  e quell’ 
iftelfa  groflfolana , ma  però  forfè  non  difperatamen- 
te  irfimedicabile  corri fpondenza  , eh’  ella  aveva 
co’  fenfi  della  vera  Religione , intorno  a taluno 
de’ Divini  attributi  , cominciò  a far  prevaricare 
talmente  quell'innata  curiofità  degli  Uomini , di 
veder  quanto  riefea  l’andare  in  fu  per  la  Icala 
dell’intelligìbile,  che  di  una  cofa  in  un’altrajnoL 
tiplicandp  in  infinito  gli  errori,  bifognò  in  pro- 
ceflTo  di  tèmpo  levar  via  quefta  fcala  , che  face- 
va rompere  il  collo  a tanti  . Onde  Tertulliano. 
T>oleo  Platonem  coetera  bonum^  hxreticorum  omnium 
condìmentartum  fabìum , 

La  rovina  di  Platone  fu  il  principio  della  for- 
tuna di  Ariftotile . Eccolo  fubiro  in  tanta  voga  , 
c feguitato  con  si  poco  difeernimento  in  Orien- 
te , che  S.  Giuftino  , o altro  Filofofo  Platonico 
che  fi  foflfe  o di  quello  , o più  verifimilmente 
dei  feguente  Secolo  , fi  vede  obbligato  a decla. 
margli  contro  con  un  intero  libro  : É S.  Gregorio 
Nazianzano,  deplorando  1’  introduzione  delie  di 
lui  dottrine  nella  Cbiefa,  non  fi  afiiene  dal  chia- 
marla piaga  paragonabile  a quelle  d’Egitto. 

<iual  figura  ei  fi  facefse  quefta  prima  volta  in 
Occidente  dopo  tradotto  in  Latino  da  Severino 
Boezio  , non  è così  chiaro  per  elfervifi  prefto 
fmarrita  ogni  maniera  di  Filoìofare  in  que’Secoli 
di  ferro,  che  fuccedettero  all’invafione  de’ Goti. 
Quefto  è però  certo  , che  intorno  al  duodecimo 
Secolo  cominciarono  a rinafeervi  le  dottrine  A- 
riftpteliche  verifimilmente  per  la  cognizione , che 
ne  prefero  i Latini  , paftando  , e ripaifando  per 
la  Grecia  nelle  fpedizioni  di  Terra  Santa  , e fu 
allora,  che  fi  videro  fiorire  in  Occidente  quattro 
nuove  maniere  di  Scienze,  che  come  offerva  un 
Iftorico  Franzefe , hanno  poi  dato  molto  che  fa- 
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re  a’cervelli  degli  Uomini  ; le  Leggi  Romane  ri» 
mefl'e  in  ufo  , la  Ragione  Canonica  compilata  in 
corpo,  la  Teologia  ridotta  a metodo,  e la  Filo» 
folla  di  Ariftotile  , la  quale  piacque  tanto*  agli 
fpiriti  cavinoli  , che  fattafene  come  una  fpezie 
di  fegreto  per  mettere  ogni  cofa  in  difputa  , e 
in  argomenti  , 1’  applicarono  ad  ogni  fotta  di 
Scienze. 

Gilberto  Porretano  Vefcovodi  Poitiers,  Uomo 
per  altro  di  grandei  integrità  di  vita  , e di  una 
profonda  letteratura,  e il  famofo  Eunuco  Abail- 
lard  Dottore  dell’Univerfità  di  Parigi  , furono  i 
primi  che  cominciafsero  a dimelticare  Ariftotile 
colla  Teologia;  ma  per  allora  con  poco  profpcro 
evento , poiché  San  Bernardo  nemico  giurato  di 
quella  nuova  maniera  di  trattare  le  materie  Sa^s 
ere  , e che  era  in  quel  tempo  1’  Oracolo  della 
Chiefa,  e quegli  al  quale  pareva,  che  iddio  avefi 
fe  delegato  il  dritto  d’interrogare  fazioni  de’ Re, 
fece  condennar  l’uno,  e l’altro  come  Eretico  ne^ 
Concili  di  Soifsons,  e di  Rhems  , e fuccelìiva- 
mente  dal  Papa  . Vi  è chi  dice  , che  quanto  a 
Gilberto,  ei  farebbe  ftato  trattato  più  mitemen, 
te  in  quefto  Secolo  , e che  in  quel  d’  allora  gU 
nocque  più  la  novità,  che  l’errore  del  fuomodo 
di  nlofofare , avendo  egli  peccato  più  d’ardire  , 
che  di  malizia  , trattando  troppo  curiofamente, 
o vogliali  dire,  troppo Ariftotelicamente  de’Mi- 
fterj  della  Fede,  e in  fpecie  di  quello  della TrU 
nità  ; onde  giuftamente  fe  n’allarmarono  quegli , 
che  avevano  fatto  il  gufto  fulla  lettura  de’Padri . 
Quanto  ad  Abaillard , San  Bernardo  ,gli  rimpro-i 
vera  acremente  il  parere,  ch’egli  parli  della  Tri- 
nità , come  Arrio  della  Grazia  , - come  Pelagio  del» 
la  perfona  di  Crifto,  comeNeftorio  in  fommadi 
Dio,  come  di  una  cofa  materiale,  e divifibile  , 
e che  fi  vanti  con  uq’  iqfoffnbilc  temerità  di 
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ttìmprenderé  tutto  il  fegreto  della  di  Lui  effenza 
col  lemplice  lume  della  ragion  naturale  ; ed  ecco 
Ja  prima  fortuna , che  ebbe  Ariftotile  PoJUiminia 
teverfus  nella  Chiefa  d’Occidente  i 
Succcdè  alcuni  anni  dopo  , che  recata  di  Co- 
ftantinopoli , e tradotta  in  Latino  la  fua  Metafii 
fica , un  tal  Dinante  difcepolo  di  Almanco  , aU 
iievo  ancor  efso  di  que’  primi  Eretici  Ariftoteli- 
ei  , fattoli  forte  con  alcuni  tedi  del  nuovo  li^ 
bro  , cominciò'  a foftenere  , che  Iddio  fofse  la 
Materia  prima  : Di  che  condennato  per  Eretico 
in  un  Sinodo  Nazionale  convocato  in  Parigi  , la 
Chiefa  non  ne  volle  più,  e fece  gettar  nel  fuo- 
co indifferentemente  tutti  i libri  d’  Ariftotile  ^ 
tome  una  Biblioteca , tm  Seminario  d’Erefie , proi- 
bendo il  leggerli , e il  tenergli  fotto  pena  di  Sco- 
munica ; e i’uniyerfale  de’  Fedeli  prefe  tanto  ot-j 
rore  a quefta  Fiìofofia  j che  Alessandro  Nekam 
, in  un  trattato,  ch’Egli  \nx\x.o\^  de  Natimi  rerum  ^ 
\ mette , che  in  que’tempi  Ariftotile  era  confiderà-» 
to  come  un  libro  di  Cabala,  la  cui  chiara  intel- 
ligenza venifse  riferbata  unicamente  all’  Anticri- 
fto  , il  quale  fe  ne  varrebbe  a confondere  i più 
infigni  Dottori  del  Cfiftianefimo . 

Ora  voi  vedete  : Quefte  fon  fòttofopra  le  due 
Filofofie,  che  fono  ftate  ftella  Chiefa  ; 1’  una  , e 
l’altra  è ftata  buona  , e cattiva  . La  Platonica 
buona  da  principio,  cattiva  nel  .fine/  a rovefcio 
la  Peripatetica,  che  fi  vede  efser  riufcita  si  buo- 
na nel  fine,  voi  fentite,  quanto  fofse  cattiva  da 
principio:  Ciò  che  facefse  parer  buona  da  prin-^ 
cipio  la  Platonica , già  l’ho  accennato  / una  tal 
^ual  coerenza  colla  Fede  ^ e queft’  iftefsa  la  fece 
poi  riufcir  cattiva.  L’ Ariftotelica  al  contrario  : 
dllàrmò  ella  cosi  a un  tratto  colla  fua  difcordan- 
za  dalla  Fede,  mettendo  un  Dio  non  impaccia- 
toli della  Creaziooe  , nè  impacciantefì  del  go- 

L 3 yerno 


Digitized  by  Googk 


^ Jt  J 


i66  L E T T È R E Familiari 
verno  del  Mondo , ch’ella  fuppone  Eterno  un 
Dio  ftupido  , e fenza  volontà  ; in  una  parola  , 
un  Dio  trovato  , c falariato  per  far  andar  la 
rupia  maeftra  dell’  Univerfo  . Ma  forfè  a ben 
confiderarla  , l’ iftefla  mollruofità  di  quello  Dio 
ha  fatto  riufcirla  cosi  buona  da  ultimo  y in  che 
modo  ? Col  mettere  in  lìcuro , ch’Ei  non  poteA 
fe  elfer  mai  tolto  in  cambio  dal  Dio  della  Fe- 
de, com’era  fucceduto  al  Dio  di  Platone  , che 
per  troppo  ralTomigliarfegli , aveva  quel  pregiu- 
dizio , che  un  mio  grande  Amico  confiderà  nel- 
la Chiefa  Anglicana , la  quale , dic’egli , è la  piu 
deforme  di  tutte  le  Chi^  , perchè  fomigliando 
più  di  tutte  la  Cattolica-,  non  è la  Cattolica  * 
Cosi  la  Bertuccia  è il  più  ! brutto  di  tutti  gli 
Animali,  perchè  fomigliando  più  di  tutti  l’Uo- 
mo, non  è l’Uomo. 

E notate  quanto  fiano  Hate  ftimate  pericolofe 
certe  Idee  troppo  nobili  di  Dio , che  poflbn  ca- 
dere in  un  intelletto  non  iliuminato  della  Fede . 
San  Dionifio , o chi  altri  fi  fofle  l’Autore  de’Ei- 
bri , che  corron  folto  fuo  nome , volendo  render 
la  ragióne , onde  lo  Spirito  Santo  ci  rapprefemi 
nella  Scrittura  cosi  fpeflb  Dio  , e gli  Angioli 
folto  fimboli  d’Animali , come  d’Aquila  , di  Leo- 
ne , e perchè  cosi  fpeflfo  attribuifca  loro  qualità 
tali  da  far  cattiva  armonia  all’  orecchie  , come 
la  gelofia , la  vendetta , la  violenza  , il  furore  y 
fi  la  dal  repetere  tutto  quel  , eh’  egli  ha  detto 
fparfimente  in  diverfi  luoghi,  e eh’ è in  foftan- 
za  la  maffima  fondamentale  di  tutte  le  fue  ope- 
re. Che  parlandoli  di  Dio,  l’affermativa  è fem- 
pre  meno  gloriofa  della  negativa,  per  elmpio  ; 
E’meglio  dir,  che  Iddio  non  è buono  di  quella 
bontà,  che  cade  fotto  il.noftro  concetto  ^ che 
dir , Ch’Egli  è infinitamente  buono  ; perchè  quell’ 
infinitamente  , non  fa  altro  , che  multiplicarc 
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lina  bontà  molto  difettofa;  laddove  il  primo 
fcia  campo  d’immaginarfi  qualche  cofa  lènza  le- 
ga d’imperfezione . 

qui  mira  et  cuydado  guanto  pienfa  , Cosi 
chiude  un  Sonetto  il  noftro  Don  Francefeo  de 
Mello,  parlando  di  un  rame  da  ritratti  manda- 
togli per  burla  della  fua  Donna  fenza  effigie  , 
dopo  aver  detto  nel  verfo  innanzi,  che  in  que- 
gli , dove  è la  pittura  , il  penfiero  lì  ferma  in 
quel  poco,  ch’ei  vede.  Ma  perchè  agli  Uomini 
e pur  necelTario  il  parlar  di  Dio  , e non  è loro 
poffibile  il  concepirlo  altrimenti,  che  per  via  d* 
Idee;  configlia  quefto  grande  Autore  a fceglierle 
anzi  balTe,  e comuni,  come  fa  la  Scrittura , che 
nobili,  £ lublimi,  per  fuggire  il  rifico,  che  chi 
ci  afcolta,  non  fi  lafci  fedurre  a credere,  ch’el- 
le abbiano  qualche  fimiglianza  , o proporzione 
con  Dio , ovvero  ( il  che  farebbe  molto  peggio  ) 
che  Iddio  fia  qualche  cofa  di  quelle  , alle  quali 
lo  compariamo  , come  pur  troppo  fi  vede  effier 
fucceduto  a chi  gli  ha  attribuito  uri  corpo  di 
luce  , e a chi  altre  cofe  di  tal  natura  , erron 
tutti  , anzi  beftemmie  , alle  quali  non  condur- 
ranno mai  quelli  altri  modi  vili,  e grolTolanidi 
concepirlo  , c d’efprimerlo  , per  l’immenfa  di- 
llanza  , che  anche  al  lume  di  ogni  più  fiacca 
ragione  fi  vede  fubito  correr  tra  l’efempio  , e 1’ 
efemplificato . S.  Tommafo  confiderando  acuta- 
rnente  un  fimit  pericolo,  che  corre  1’  Uomo  di 
confonder  la  Carità  ìnfufa  colla  naturale , avver- 
tifee,  che  quanto  più  ci  fentiamo  forti  di  buo- 
ne qualità  naturali  , e quanto  più  ci  fentiamo 
portati  alla  mifericordìa  , tanto  più  ci  convien 
vegliare  lopra  di  noi  medefimi  , perchè  abban- 
donandoci al  buon  dettame  naturale  per  difetto 
di  lume,  e di  debito difeernimento,  nonciven- 
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ga  fatto  di  vulnerare  Jajvera  Carità  , crederrtfcF 
di  praticarla . I 

Con  tutto  ciò  bifogna  dire  , che  il  VMtag-r 
gio  , che  rifulta  in  dottrina  Peripatetica  del  non 
poterli  fcanrbiare  il  Dio  d’  Ariftotile  dal  Dio» 
della  Fede  , per  ragione  di  quel  vizio  radicale 
della  di  lui  oziofità  in  riguardo  alla  Creazione, 
e al  governo  del  Mondo,  non  deffe  cosi  fubitO’ 
negli  occhi  a que’  primi  Contradittori  del  me« 
defìmo  Ariftotile  . Che  del  redo  , fe  avelfero 
avuto  un  poco  di  pazienza,  e aveflfèro  fatto  ri- 
'fleffìone  a quello,  che  voglia  dire  ( in  ordine  a 
dar  palio  alla  fuperbia  della  Ragione  Umana, 
•che  vuol  fempre , o poco' , o affai  confultare  i 
luoì  lumi  nel  render  obbedienza  alla  Religio- 
ne ) l’aver  una  Filofofia,  dove  li  trovava  alme- 
no il  nome  di  un  Dio,  di  un  Dio  iflefo  accetto 
dal  poterli  raffigurare  , come  Principe  eletto* 
dal. raziocinio  , non  refo  odiofo  dall'  averfi  a 
tollerare  .come  Tiranno  affolutamente  impello 
dalla  revTOzione  di  un  Dio  , che  fotte  quella 
/ua  prima  contraffatta  apparenza  , a bene  ftu- 
diarlo  a parte  a parte  , aveva  finalnneme  delle 
fattezze  d’ affai  buon  difegno,  come  l’effere  in- 
commutabile , immobile  , incorporeo  ; forfè  fa- 
rebbero andati  u»  poco  più  a niente , non  di- 
co , ad  efpurgarla  ( che  quello  era  indifpenlà- 
bile  a volerle  dar  pratica  colla  Fede  ) ma  a 
darla  per  dilperata  . Vedere  S.  Tommafo  . La 
- raffigurò  ben  Egli  per  quello,  eh’ eli’ era,  o per 
dir  meglio  per  quel  eh’  ella  poteva  divenire,  e 
meffofele  d’  attorno  , vedete  quello , eh’  Ei  ne 
ha  cavato. 

Ora  dico  io  : Siccome  S.  Tommafo  fenza  farli 
paura  de’paffati  difoirdini  , ha  faputo  rellaurar 
quella  belIilTima  Statua  della  Filofofìa  Arinote- 
li- 
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lica  , con  rifarle  la  tefta  ,.neirifteffo  modo  a 
rifar  la  tefta  a quella  di  Democrito  , potrebbe 
forfè  un  giorno  apparire  di  non  così  cattiva  ma- 
niera . 

Si  potrebbe  dire  , che  la  tefta  della  Statua  , 
fulla  quale  ha  lavorato  San  Tommafo,  è bafta- 
to  ritoccarla  , reggendo  per  altro  la  qualità  del 
Marmo,  per  cosi  dire  , tutto  immateriale  , al 
lavoro  della  Teologia  , dove  al  torfo  di  quell’ 
altra  Filofofìa  Democritica  , che  non  ha  punto 
di  quella  vena  bilbgna  farla  di  pianta  . Ma 
che  / Propongon  forfè  i Democritici  , che  per 
rifar  quella  tefta  fi  ^impallino  le  fchegge  de’  me- 
delìmi  Atomi  , de’  quali  è fatto  il  refto  della 
Statua  , e che  fi  rifaccia  di  quelle  ? Che  fe  le 
butti  giù  una  fpalla  ; e che  fi  rifaccia  di  quel- 
la? Qual  ragione  d’  effigiar  la  Natura  e Dio  di 
un’ifteflTa  palla?  Facciali,  diranno  elfi  , quella 
tefta  di  pianta,  ma  piglili  il  Marmo  vergine 
in  dono  dalla  Fede  , e non  li  comprino  i rot- 
tami dal  Portico  . Noi  della  Filofofìa  , c 
della  Teologia  , non  pretendiamo  di  lame  una 
Statua  fola,  o per  dir  meglio,  una  Statua  dell’ 
ifteffa  materia . Ci  contentiamo  di  farne  quel 
ColofTo,  che  aveva  il  capo  d’oro,  il  petto,  eie 
braccia  d’ argento , e la  terra , ed  i metalli  più 
vili  dal  mezzo  in  giù. 

Nè  fi  dica,  che  riufeendo  il  materiale  degli 
Atomi  cosi  buono,  così  comodo  a ritrar  la  Na- 
tura , potrebbe  venir  voglia  a taluno  di  fervir- 
iène  a ritrarre  anche  il  foprannaturale , perchè  fi 
rifponderà,  che  quello  pericolo  non  è maggiore 
di  quell’ altro  , che  uno,  trovandoli  1’  immate- 
riale delle  forme  lepartte  d’Ariftotile  così  buo- 
no, e cosi  comodo  a ritrarre  il  foprannaturale 
alla  mente  del  medefimo  Ariftotile , pretenda  di 
farlo  fervire  a quel  modo  fenza  ritoccarlo  , a 
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ritrarre  il  foprannaturale  alla  mente  della  Scrit- 
tura , e dell’  Evangelio . Oltre  di  che  diranno  : 
Noi  (iamo  così  deboli,  che  non  conofciamo  fin 
dove  fi  può  arrivare  con  gli  Atomi,  trovandoli 
anche  prima  di  ufcir  dell’ordine  della  Natura  al- 
cune parti  cosi  delicate  ( v.  gr  l’ anime  de’  Bru- 
ti ) che  fe  foflfe  lecito,  tornerebbe  quali  como- 
do r anticipare  a gettar  via  gli  Atomi  , e co- 
minciare a metter  mano  alr  immateriale  : E 
quando  ciò  non  folTe,  e che  parelfe  ad  alcuno 
di  poter  condurre  tutto  il  lavoro  con  gli  Ato- 
mi , in  ogni  modo  *un  fi  difingannerebbe  prellò, 
poiché  r incomprenfibilità  de’  Mifterj  della  Fe- 
de non  fa , che  non  fia  evidente  la  credibilità 
deiriflelTa  Fede,  la  quale  é compiacentilTima  ; 
e febbene  ella  vuol  elTer  ricevuta  lenza  render 
conto  di  quel  ch’ella  racchiude  ne’ Tuoi  arcani  , 
fi  contenta  però  di  palfar  per  quella  convenien- 
za, che  corre  a’  Principi  grandi , che  viaggiano 
incogniti , che  fe  vogliono  cfente  il  loro  equip- 
gio  dall’ elTer  vifitato  nelle  Dogane,  fi  accomo- 
dano a dar  nfcontri  ben  chiari  dell’  identità  del- 
le loro  perfone  . £ quello  lo  fa  cosi  di  buona 
grazia  la  Fede , che  non  vi  farà  di  noi  altri  , 
chi  di  miglior  cuore  affai  non  fi  arrenda  all’in- 
controvertibile evidenza  della  di  Lei  credibilità, 
che  a credere  di  poter  capire  taluno  di  quei 
concetti  mcdefimi  , co’  quali  alcuni  pretendo- 
no di  agevolarli  1’  intelligenza  de’  Mifterj  di 
efia . 

£ quello  quando  mai  fi  arriyalfe  aconfeguir- 
lo,  e che  fpcflb  non  riufcilfe  lo  fpiegar  l’igno- 
to per  r egualmente  ignoto , a che  fervirebbe  f 
Se  per  quello  viaggio  fi  trovalfe  una  comodità, 
colla  quale  fi  potelTe  andare  agiatamente  per  | 
tutto  l’  arduo  della  Teologia  , diremmo  , che  , 
mettelfe  conto  pigliarla  ; ma  non  elfendovene 
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alcuna  , che  dirpenfi  dall’  avere  a fmontare  ad 
alcuni  palTi  , non  è egli  maggior  ficurezza  , e 
maggior  riverenza  infieme  , Aibito  che  fi  co- 
mincia a toccar  della  montagna , il  mettere  pie- 
de a terra , che  non  è 1'  oltinarfì  a vedere  quan- 
to fa  ’ftrafcinarne  in  fu  quella  , o quella  Fi- 
lofofìa  a riiico  di  andare  una  volta  in  precipi- 
zio coir  una,  o coll’altra  di  eHè,'0  a dirne  buo- 
no , fentirfele  calcar  fotto  sfiatate  , e {trafela- 
te tutto  a un  modo  , o vederle  fcoppiar  full’ 
erra^ 

Ora  finiamo  quello  ftraccio  di  Apologia,  che 
io  ho  creduto  di  dover  fare  alla  Dottrina  di  De- 
mocrito, per  pagarla  di  quel  poco  di  comodo, 
che  ella  mi  fa  una  volta  in  cento  , e che  con- 
felTo  di  ricever  più  volentieri  da  Lei  che  da  un’ 
altra . Dico  quando  voglio  dare  ad  intendere  a 
qualche  femplice  di  capacitare  qualche  effetto 
naturale  . Quanto  alla  Filofofia,  io  l’ho  perdi- 
fettofiiTima  al  pari  di  ogni  altra  , eziandio  nell’ 
ordine  del  puro  fenlibile  . Per  fervir  poi  alla 
Teologia  nel  grado,  che  1’  abbiamo  in  Lucre- 
zio V.  g.  è certo  , eh’  ella  non  vai  niente  , fic- 
corae  non  vai  niente  la  Peripatetica  nel  grado, 
che  r abbiamo  in  Arillotile  . Quel  che  ella 
foflè  diventata  alle  mani  di  un  S.  Tommafo  , 
s’  ella  avelTe  avuto  la  fortuna,  che  un’ingegno 
come  quello,  fi  folfe  applicato  a riformarla^  e 
riformatala  , ad  adattarla  , qui  non  ci  è chi 
abbia  quella  Scienza  Media  per  poterlo  dire  . 
Che  fia  verifimile  , eh’  Egli  ne  avelfe  cavato 
qualche  cofa  di  grande  , e di  maggior  affai  , 
che  non  hanno  fatto  fin’  ora  tanti , che  l’ hanno 
profelTata  , e tuttavia  la  profelTano  , di  quello 
non  ne  abbiate  dubbio  , ' e fappìate  , che  un 
Perfonaggio  grandilfimo  per  dottrina,  per  vir- 
tù , e per  dignità  , che  viveva , non  tono  an- 
cora 
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Cora  moki  anni  in  Roma  , mi  diflTe  una  ^ol-' 
ta  , aver  Egli  già  poko  nìano  a qaeka  rifor^ 
ma , e prometterfi- , levata  quella  prima  pelle 
di  Lupo  alla  Filofofia  di  Democrito , di  farla  o' 
apparire,  o divenire  una  Pecora  . Che  quello 
polfa  efTer  vero  , oltre  1’  alferzione  di  uti  tant’ 
Domo , lo  perfuade  il  vedere , che  la  Chiefa  la 
conofce  , e là  tollera  ; contralTegno  che  ella  noa 
la  giudica  male  in  fe  fteflfa  e che  l’intende 
molto  bene  , che  ficcome  la  Filofofia  di  Ari- 
ftotile  non  rifana  la  di  lui  Teologia  , così  lar 
Teologia  d’  Epicuro  non  vizia  la  di  lui  Filo^ 
fofia . 

Tutto  quello  lo  fanno  molto  Bene , e Io  con- 
fefìfano  con  grande  ingenuità  i veri  , e fodi  Pe- 
ripatetici, e non  poflTono  foffrire,  che  alcuni  cer- 
cevelli  avventati , che  lì  ufurpano  riftelfo  nome , 
pronunzino  l’Anatema  contra  Democrito  prima 
della  Chiefa  ; e ciò  fui  fondamento  dello  fvan-  ■ 
raggio,  che  ha  la  dottrina  di  quello  in  ifpiegar 
qualche  particolare  articolo  della  Fede . Ciò  t>on 
è dubbio  , ò qualclie  cofa  per  quegli  , che  quali 
più  volentieri  cattivano  il  lóro  intelletto  in  of- 
fcquio  di  Anftotije  , che  dell’Eyngelo,  parendo 
loro,  che  que’particolari  articoli  fi  fpieghino  pii* 
facilmente  fecondo  la  dottrina  Peripatetica  . Ma 
per  chi  , dove  fi  tratti  di  Fede  , mette  fabito' 
piede  a terra , e voltate  le  fpalle  alla  Filofofia  , 
abbaffa  la  teda , e dice  in  quà  fi  ha  a ire , non 
c’è  di  bifogno  di  tanti  preparativi  , e fi  fa  in 
queU’articolo , come  fanno  gli  avverfarj  jo'  tant’ 
altri  , all’  intelligenza  de’quali  non  gli  ajuta  la 
Jor  Filofofia  nè  poco  nè  molto  ,*  ovvero  fi  fa 
come  facevano  i Fedeli  per  tutti  que’Secoli , che 
quell’  iftelfa  Filofofia  non  era  ancora  conofciutar 
nella  Chiefa , 

Concludo',  ohe  dal  rabbatterli  una  Filofofia  ad 
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' 0Ver  qualche  aflioma  , che  fi  adatti  a fimboleg- 
' giar  più  chiaramente  di  quel  di  un  altra  qual- 

I x;he  articolo  di  Fede,  non  ne  refulta  , che  quel 
’ tale  aflioma , che  ferve  dì  comparante , palli  nel- 
^ la  natura  del  comparato,  per  modoche  divenga 
articolo  di  Fede  elio  ancora  , e con  dio  tutta 
quella  Filolòtìa  , dalla  quale  egli  è prefo  . Non 
enim  dice  Scoto,  Jl  alìquod  antecedens  eji  de  Fì~ 
de , quod  ex  eo  quts  tanquam  conjequens  necefjario 
injerre  putat , ad  Fidem  (eque  pertinet  ; muxtine  fi 
oppojita  jentenùa  cum  antecedente  , Ù"  Fidei  dog- 
7)iate  (eque  conciliari  pojit  : E lo  conferma  con 
quefto  elèmpio  , Che  da  quel  detto  Deus  tuus  y 
Deus  unus  eJi  , e da  altri  limili  potevali  avanti 
Ja  revelazione  della  Trinità  dedurre  , edere  lic* 
come  un  folo  Dio , così  una  fola  perlona  ; e fa- 
rebbe parla  adài  giuda  la  conleguenza  , e pure 
ella  non  è.  Tutto  il  guadagno  dunque,  che  fa- 
ranno i lèggaci  di  una  Filolotia  , che  abbia  que- 
llo adìoma  cosi  atto , nato  a fimboleggiar  que- 
flo , e queU’altro  articolo  della  Fede  , fi  riftrinv 
gerà  al  [ioter  edì  nell’  accollarfi  a quell’articolo 
andar  a cavallo  un  paffo  di  più  fu  de  gli  altri  : 
Benché  quedo  padb  comparativamente  al  redo 
del  viaggio , che  reda  a fare  a piede  egualmente 
a tutti,  fia  poco  meno,  che  nulla.  Anzi  dico, 
che  quelle  Filolòfie , che  conducono , o par  che 
conducano  più  innanzi  dfll’altre  nella  Teologia , 
Iqn  quelle  , che  obbligano  da  ultimo  a tornar 
più  padì  addietro:  Poiché  quella  poca  di  como- 
dità , che  fi  ricava  ad  andar  innanzi  con  edc  , 
impegna  d’  ordinario  gl’ingegni  ad  avventurarli 
'per  certi  travetti  , che  pajono  andar  a riufcir 
nella  via  maedra , e ne  vanno  lontanidìmi  . E 
vedete,  che  la  Chiefa  , la  quale  intende  molto 
bene  queda  verità,  fanata  che  fauna  volta  la Fi- 
iolòtìa  Peripatetica  , non  fece  mai  più  cafo  del- 
la 
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la  Platonica  , tutto  che  capace  di  condurre  aflTai 

{>iù  innanzi  di  quella.  £ nel  Secolo  paffato,  ai- 
ora  che  montava  la  frenefia  a Giorgio  di  Tra- 
bifonda  (*)di  metter  Platone  in  ridicolo  , fi  fti- 
marono  obbligati  tanti  grandilfinai  , e piiffimi 
Uomini , e fra  gli  altri  il  ( **)  Cardinal  Befsa- 
rione , a fcrivcrgli  contro  , tutto  che  quelli  s’m- 
gegnalfero  d’ inrereflarvi  indirettamente  la  Ghie-  | 
w,  con  fare  apparire,  che  il  dillruggere  il  Pla- 
tonifmo,  era  riftelTo,  che  atterrare  l’antemurale 
del  Crillianefimo , la  Chiefa  ricordevole  dove  con- 
ducelfe  una  volta  gl’intelletti  la  comodità  di  que- 
lla Filofofìa , flette  a vedere , e non  fi  moflc . 

Oggi  a otto  ritornerò  fui  volito  proceflfo  • 
Compatite  voi  intanto  quello  breve  Epifodio , c 
crediatemi  quel  volito  vero  fervitore  difcmpre. 
Addio. 

« j 
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Le  dtverfe  opinioni  de'T colepi,  e de'  Vadri  in  ma* 
teria  di  Religione  non  fanno  contro  alla  Reli- 
gione . Il  peccare  de' Fedeli  , e maffimamente  de- 
gli Eccleftaftici  non  prova  cantra  la  Fede . 

Belmonte  27.  Maggio  iò8i.  > 


Ma  , dire  Voi  , le  dilcrepanze  de’  Padri , e 
de’ Teologi  nello  fpiegar  le  Scritture  co- 
me le  falvate? 


Le 


(*)  Quello  Giorgio  di  Trabifonda  è quello  , che  fi.de- 
nundi  ordinariamente  il  Trapezunzio.  V-  le  note  mieal 
Dialogo  degli  Uomini  dotti  di  Paolo  Cortefi  inaprello  in  * 
Firenze  nel  1734.  in  4.  apud  Bernardum  "Pagginium. 

C ) Fu  quelli  l’ Autore  di  una  fimolà  rifpolla  al  Tra- 
pezunzio intitolata  in  Caiumniatore  Platonis*  Seri  Ile  an. 
cora  fu  quello  argomento  una  lunga  Epillolt  a Teodoro 
Gaza»  della  quale  il  Lambecio  ha  riferito  il  principio  nel 
Lib.  VII.  de’  Commentari  della  Biblioteca  Cclàrca.V.  Il 
Giorn,  de’Ietter.  d’Ital.  T.  XVI.  p.  4*^1. 
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Le  difcrepanze  de’  Padri , e de’  Teologi  nello 
. fpiegar  le  Scritture  non  fi  trovano  per  la  pri- 
ma negli  articoli  efìfenziali  della  Fede  , e fuor 
di  quegli  non  occorre  il  falvarle . Sarebbe  beila, 
che  voi  pretendefte  di  far  debitrice  la  Fede  di. 
contraddizioni  , che  non  riguardano  1’  ifteffa 
Fede.  La  difcordia  de’ Teologi,  e de’ Padri  nel- 
lo fpiegare  alcuni  luoghi  della  Scrittura  , non 
porta  altra  confeguenza  , fe  non  eh’  Eflì  non 
hanno  intefo  tutto  quello  , che  hanno  ftimato 
lecito , ma  non  necelfario  il  proccurar  di  fpie- 
gare . San  Paolo , e gli  altri  Apoftoli , che  han- 
no Icritto,  non  hanno  prefo  a fpiegare  moltif- 
fime  di  quelle  cofe , intorno  alle  quali  io  zelo 
degli  fpiriti , il  ferv0re  degl’ingegni  , c il  bi- 
fogno  venutone , hanno  poi  molTo  i Padri  , e i 
Teologi  a dir  quaijthe  cofa  di  più  , che  non  a- 
vevano  detto  quegli;  e quefto  l’hanno  fatto , non 
decidendo,  ma  puramente  opinando  , perchè  dal 
vedere,  che  anche  per  via  di  difeorfo,  fi  arriva 
a poter  rendere  qualche  ombra  di  ragione  de’ 
Divini  Oracoli,  intendeflTero'"grinimici  della  Fe- 
de , che  non  è imponìbile  la  noftra  credenza , 
la  quale  fuori  della  ragionevolezza  di  un  ùmile 
intento,  San  Tommafo  biafima  il  pretendere  d’ 
appoggiarla  a’difcorfi  umani . 

E’  adunque  caricatura  eccedente  il  far  tanto 
fracalTo  per  la  difeordanza  di  alcune  opinioni  de’ 
Padri , e de’Teologi  . Se  voi  vedefte  o uniti  i 
Filofofi,  e perù  apprezzata  la  Filofofia  , o difu- 
niti,  e però  difprezzata,  direi  , avete  ragione  . 
Ma  fe  nè  i Filofofi  nè  i principi  ( il  che  è un  pp- 
peggio  , che  in  alcune  conclufioni  particolari 
come  fuccede  tra’Teologi  ) nè  gli  Agronomi  nel- 
le fupputazioni , nè  i Medici  nelle  dottrine,  nè 
i Politici  nelle  malTime  fi  trovano  mai  d’accor- 
do , e pure  avete  qualche  fede  alla  Filofofia , 

all’ 
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airAltronoTiia , alU  Medicina , alla  Politica , per- 
che non  volete  voi  aver  neffuna  fede  alia  Scrit- 
tura, e alla  Tiolo^ia  , folamente  perchè  nelle  co- 
fe  meno  etfenzialr  non  fi  trovano  fempre  inte- 
ramente d’accordo  i Teologi  ? 

La  confeguenza  poi , che  cavate  da  quelle  lo- 
ro difcordanze  è mirabile,  ed  il  fecondo  fonda- 
mento, fui  quale  finite  di  alficurarla  è Divino  . 
Dunque  concludiamo  , ( fono  vollre  parole  ) , 
che  ficcome  i vecchi  Medici  Galenifti , tutto  che 
convinti  dalle  nuove  olTervazioni  , e dalle  nuo- 
ve efperienze  deli’  infufiìllenza  delle  loro  dottri- 
ne, pur  non  lafciano  di  praticarle  alle  fpefe  de’ 
loro  pazienti  per  foltcnere  il  loro  credito  , e il 
loro  impegno:  E ficcome  in  generale  tutti  i Me- 
dici più  accorti , chiariti  dall’incertezza  , e dal- 
l’irregolarità degli  eventi,  della  fallacia  della  lo- 
ro Arre,  pur  non  lafciano  di  foftenerla  per  loro' 
intereffe,  cosi  in  univerfale  tutti  i Teologi,  av- 
veiigaché  perfuafi  dalle  medefime  loro  difcrepan- 
ze  delia  vanità  della  Fede  , pur  non  lafciano  di 
acerrimamente  propugnarla  ; i piccoli  per  fov- 
venimento  della  loro  miferia,  i grandi  per  fofte- 
nimento  della  loro  autorità,  e cosìriftringendofi 
la  Fede  traila  canaglia  ignorante  , fi  verifica  il 
detto  del  Poeta  Inglefe  , 

Relìgion  is  a Volhìck  Cheat 
Jlnd  a rr/Vk  to  Whecdle  thè  Rabbie 
Compofed  of  many  a Fobie 

^ f e 

Never  trouqlmg  y IVife  mr  y Great . 

E cosi  vatti  veggendo  .•  Si  trova  da  ultimo  che 
tutto  il  Mondo  è paefc , eflcndo  i noltri  più  ve- 
nerabili Teologi , come  i Bonzi  del  Giappone,  i 
quali  infegnando  agli  altri  la  dottrina  dell’  Im- 
mortalità deU’Anime  fenza  crederla  per  loro , at- 

ten- 
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tendono  fegretamente  a darli  piacere  y e buon 
tempo,, nè  pili  nè  meno  di  quel  che  Annoino^ 
ftri.  Che  le  aveffero  queU’evidenza  , che  vanta- 
no, e che  doverebbero  avere  maggior  degli  al- 
tri deir  infallibilità  di  quella  , che^predicano  , 
non  avrebbe  ad  aver  manco  forza  per  ritener- 
gli da’  peccati  1’  intollerabile  de’  gaftighi  eter-  ^ 
ni,  che  il  quali  infenfibile  de’temporali . Perchè 
fe  un  Principe  diceffe  a uno  di  coftoro  , fe  tu 
entrerai  in  quella  Cafa,  io  ti  farò  impiccare , io 
non  crederò  mai,  che  tolto  di  mezzo  1’  impe- 
gno del  coraggio  , o dell*  onore  ( moventi  che 
non  li  trovano  cosi  in  tutti)  la  fola  forza  della 
libidine  ve  gli  facelTe  entrare. 

> Orsù  qui  già  fi  è ufcito  della  difputa  di  Reli- 
gione,, ridottali  h materia  a efame  di  fatto  , a- 
vendoli  femplicemente  ad  appurare,  fe  i Padri 
abbiano  creduto,  e fe  i Teologi  credano,  ono, 
e credendo,  fe. facciano  quello  , che  infegnano. 

Il  voftro  moTtrare  di  dubitare,  fe  i Padri  ab- 
biano creduto  , io  lo  piglio  per  un  brio  della 
penna , pei(  un’efprèlTione  enfatica  , per  una  co- 
fa  detta  pour  ne  rten  negliger  y non  perchè  voi  1’ 
intendiate  cosi  ,>  e mi  ci  confermo  dal  veder  , 
che  voi  lo  toccate  cosi  por  mayor  , e palTate  fu- 
bito  all’altro  punto  del  fare,  o non  tare  i Teo- 
logi quello  che  infegnano . E veramente  io  ere-  ( 
do.  , che  abbiate  fatto  bene  a far  cosi  , perchè 
altrimenti  il  folo  vedervi  motivare  fui  ferio  un  - 
dubbio  di  quella  natura  , farebbe  Hata  la  più 
bella  riprova  , che  lì  folfe  potuta  delìderare  del 
torto,  che  vi  lèntille  d’avere.  Dall’altro  Canto, 
avet^> anche  fatto  male,  perchè  m’avete  levata  , 
o almeno  non  mi  avete  data  una  bella  occalione 
di  farmi  un  onor  grande  con  pochìlTima  fatica  : 
'Perchè,  fapete  ? Io  non  voleva  provarvi  la  Fe- 
de de’Padri  con  quei  Padri  , che  hanno  creduto 
- Pane  1.  M bene. 
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l>ene,  ma  con  quegli,  che  hanno  creduto  male, 
e poi  concludere  , che  bifogna  , che  crrdejirero 
veramente  qualche  cofa  , perchè' chi  non -crede 
nulla,  non  s’imbarazza,  e iafciando  correr' l’ac- 
qua alla  cjjina  dice  , qucntam  populus  ijìe'vult 
decipt  ^ decìp'tatur  . Ma  poiché  non  mi  lerràre  i 
panni  addoflo  a rifpondervi  gratis  , parrebbe  , 
che  io  facciii  troppa  itima  de’  miei  argomenti  , 
e che  io  facellì  il  bravo  con  un  buon’  cavallo 
fotto  , contro  il  nemico  , che  fi  trova  a pie- 
de I però  offerendomi  a dari^i  ogni  foddisfazione 
fu  quello  punto  fempfe  che  non  vi  vergogniate 
di  chiedermela,  mi  dichiaro  per  adeifo , che  in 
tanto  non  corro  a darvela  , in  quanto  ,mi  ver- 
gogno di  darvela-  con  tanto  vantaggio , e molto 
più  mi  vergogno  di  rifponderff  a un’objezione  si 
llrana  , e si  irragionevole  ,•  videamur  , & nos 
exijiimajfe  alicujus  effe  momenti  , quam  maluimus 
difputatione  cahibere , quam  filentig  praterire  Pe- 
rò venghiamo  al  fecondò.  * . 

Io  qui  non  ritrovo  per  la  prima  , perchè  vói 
dal  peccare  de’Teologi , che 'in  buon  linguaggio 
vuol  dire  di  tutti  gli  Ecclefiaftici  , argomentia- 
te il  non  credere  de’medefimi  Teologi , anzi  che 
il  non  credere  di  tutti  i. Fedeli,  dal  peccare  che 
tutti  fanno  generalmente,  parendomi  , che  que- 
lla conclufione  particolare  allora  camminafle  , 
quando  gli  Ecclefiaftici  foffero  i foli  a peccare. 
Ma  peccando  affai  unìverfalmente  anco  i Secty 
lari , non  vedo , che  fe  ne  cavi  altro-,  fe  non  il 
maggior  odio,  che  avere  contro  di  quelli  , che 
contro  di  quelli . Voi  mi  dite  , che  in  tanto  vi 
fa  maggior  cafo  il  peccar  de’  primi  , in  quanto 
effi  doverebbero  avere  una  Fede  tanto  più  viva , 
quanto  più  vivi  avrebbero  a effere  in  loro  i lu- 
mi intorno  ad  effa.  Vedete- bene  , che  appunto 
per  quella  ragione  fono  incomparabilmente  meno 
1/  Ari.  ‘.gli 
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gli  fcandoli  , cl^e  fi  fentono  degli  Ecclefiaftici  , 
che  de’ Secolari  ì'  Direte  voi  forfè  adelTo  , che 
quefto  non  fia  vero  ? Avvenite  * Conte , che  voi 
per  negare  la  Fede,  verrete  a negar  la  Natura, 
fecondo  i principi  della. quale  a vr erte  pure  a con- 
cedermi , che  chi  vive  in  un  impegno  di  opera- 
re a feconda  di  una  vocazione , fe  non  altro  più 
ritirata,  e più  lontana  dairoccafioni j avrebbe  a 
corrifponderle  con  minor  difficòltà  di  chi  vive 
colla  metà  meno  del  medefimo  impegno,  e con 
novantanove  centefimi  più  degl’incentivi  di  fmen- 
tirla  coir  opere  , nè  voi  doverefte  negarmi  una 
cOfa  de’noftri  Ecclefiaftici  , che  io  infino  a urt 
certo  fegno  ve  l’ammetterò  di  quegli  di  tutte  l’ 
altre  Religioni,  nelle  quali  tutte  quelle  azioni  , 
che  pafleranno  per  peccaminofe  , li  praticheran- 
no fempre  , fe  non  altro  con  un  poco  di  mag- 
gior cautela  da  quelli,  che  fi  arrogano  l’autori- 
tà di  biafimarle  negli  altri . E fappiate  , che  io 
non  vi  dico  quefto  per  foftenervi  tutti  i noftri 
Ecclefiaftici  per  impeccabili  , perchè  la  Chiefa 
Cattolica  non  è cosi  fuperba  , che  -dopo  1’  Apo- 
ftafia  della  duodecima  parte  del  Senato  Apofto- 
lico,  arroffifea  della  prevaricazione  di  una  par- 
te, Ilo  per  dire,  infinitamente  minore  in  propor- 
zione all’  ampiezza  della  fua  vaftiflima  Gerar- 
chia. 

Venite  dunque  alla  libera,  e portate  il  voftro 
argomento  più  in  univerfale , come  mi  fovviene 
averve^o  udito  fare  altre  volte  in  voce  , dicen- 
do , che  effendo  voi  certo,  che  fe  un  Principe 
dicefìTe  a uno;  fe  tu  entrerai  in  quella  Cafa,  io 
ti  farò  impiccare  , e colui  credefte  veramente  , 
che  quel  Principe  dicefte  davvero  , fi  guardereb- 
be molto  bene  dall’andarvi . E pertanto , che  ve- 
dendoli cosi  generalmente  gli  Uomini  non  guar- 
darfi  dal  peccare  con  tutte  le  minacce,  rheodon 
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farfi,  da  che  hanno  Tufo  delia  ragione,  èfegno, 
che  le  (limano  fenza  fondamento  , e che  tutta 
la  lor  Fede  fì  nduoe  a un  abitaccio  irragione- 
vole , non  di  credere , ma  di  dir  di  credere  , o 
al  più  a certi  punti  di  Xuna  , anzi  in  certi  lu- 
cidi intervalli  di  darfi  ad  intendere  di  credere  . 

Io  me  lì’andrò  in  un  Amburgo , mi  caccierò  in 
una  Stufa,  mangierò  tanto  Craut , ingoierò  tanto 
Kren , divorerò  tantct Borro  , berò  tanta  Birra , che 
verrò  finalmente  a capo  d’imparar  quella  maladetca 
lingua;  diceva  quel  noftro  Amicp  a Bona , che  i». 
capo  a cinque  anni , che  ferviva  nelle  truppe  Im- 
periali, non  aveva  ancora  tanto  capitale  della  lin- 
gua Tedefca  da  poter  far  fare  gli  efercizj  a’Sol- 
dati  della  fua  Compagnia  . Al  che  voi  foggiu-  . 
gnefte  fubito.  Ecco  il  (ègreto,  che  ci  vuole  per 
imparare  il  linguaggio  della  Fede  : E fe  io  l’ado- 
pralfi,  mi  riufcirebbe  di  creder  anche  a me:  Se- 
pararfi  per  un  principio  efterno  , o interno  di 
difgrazie,  o d’ipocondria  dal  commercio  de’ Ga- 
lantuomini, cominciare  a leggere  de’ libri  Spiri- 
mali  , ^onverfare  con  de’Preti  , e de’Frati  > laf- 
ciarfi  empiere  la  teda  di  Novelle  di  eftafi  , di 
miracoli , d’apparizioni  , di  fpaventi , comincia- 
re a interpetrare  per  folletichi  della  grazia  certe 
più  infolite  frenefie  della  Natura  : Affé  affé , che 
la  fiacchezza  dello  fpirito  umano  fufcettibililfimo 
di  ogni  più  delicata  impreffione  di  timore  , e di 
speranza , durerà  fatica  a difenderli  da  .un  attac- 
co sì  recare , c la  ragione  dopo  aver  un»pezzo 
refiftito  agli  afFalti,  allungo  andare  (ì  renderà  per 
fame . Orsù  ia  fo  conto,  che  voi  mi  replichiate 
adeffo  quelle  medefimé  cofe , perchè  cosi  l’ argo- 
mento ha  una  affai  buona  apparenza,  ed  io  ve- 
drò , fe  mi  riufeirà  di  rifpondervi . • 

Io  dico  primieramente,  che  quefti  fono  di  quei 
difcorfi  , che  io  mi  ricordo  avervi  detto  allora.  | 
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Jbur  le  champy  e di  avervi  anche  fcritto  un  pez- 
zo fa,  venirvi  melTì  in  bocca  da  quel  tacito in- 
ftinto  , che  vi  eccita  nel  profondo  del  cuore  il 
bifogno  , che  vi  fentite  di  corroborare  i motivi 
della  voftra  ^mifcredenza  con  quella  , che  vi  tor- 
nerebbe bene  di  raffigurare  in  tutti  gli  altri  , 
perchè  vi  parrebbe  , che  quella  folla  di  rei  fof- 
fè  in  un  certo  modo  più  abile  a difendervi  con- 
tro Dio,  quand’Ei  ci  folfe  , o almeno  a difpor- 
lo  a un’amnHlia  generale  , come  fanno  i Prin- 
cipi , che  hanno  Icarfità  di  fudditi  ne’calì  di  ri- 
bellione, e come  fanno  i Generali,  che  per  non 
perdere  un  gran  numero  di  defertori , fanno  giuo- 
car  la  vita  a tutti , e pairarne  foli  tre  , o quat- 
tro per  l’armi  , nel  qual  cafo  , fe  il  numero  è 
grande  , è ben  difgraziato  a chi  tocca  . 

Aggiungo  pcM  , che  la  forza  , che  vi  fanno 
quelli  fenti menti  fpiegati  per  via  di  certi  apolo- 
ghetti  bizzarri , e galanti , non  viene  dalla  loro 
ragi(^nevolezza , ma  dall’applaufo  , che  riportano 
per  r accompagnatura  di  quei  medelìmi  apolo- 
ghetti  ; e fono  come  certi  cibi  , che  fciocchif- 
fimi  per  fe  lleffi,  pure  aiutati  coll’arditezza  del- 
le falfe , acquillano  grazia  ,*  e fapore  . Ecco  per 
cfempio  quella  parabola  dell’Amico , che  preten- 
de imparar  lingua  Tedefca  a forza  di  Craut  , e 
di  Birra  (*)  , è una  cofa  graziofiffima , e la  fua 
grazia  dà  un  falfo  fapore  di  verità  a quella  cofa , 
che  fi  fpiega  con  elTa  . Cosi  fi  vede  molte  vol- 
te melfa  in  tèrra  la  llima  di  un  Uomo  di  gar- 
bo da  una  Caricatura  fattane  a tempo  da  un  Buf- 
fone, non  perchè  quel  povero 'Uomo  abbia  ve- 
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(*)  Birra  è forfe  detta  così  dal  Tedefeo  Bier  . Il  Voflio 
la  fa  venire  dall’infinito  Bibere  detto  poi  per  Acom  Bier.  11 
Cluverio  la  fa  venire  dall’Ebreo  Bar  « che  fignifica  Biada* 
o frumento  • 
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ramente  quella  tara  , che  colui  gli  appone  ma- 
liziofamente  , ma  perchè  a qudti  è nufcito  di 
riveltiria  con  certe  apparenze  •,  che  fi  fanno  vo- 
lentieri abbracciare  fpeflb  dalla  debolezza  della 
fantafia  , e fpeffo  dalla  malignità  del  cuore  di 
chi  Tafcolra,  Del  refto  a elàminare  un  po  a fon- 
do la  Novelletta  deirimparare  la  lingua  Tedefca 
à'  forza  di  Craut , e di  Birra , non  vedete  voi  fu- 
bito,  ch’ella  non  fi  adatta  nè  punto  , nè  poca 
al  voftro  intento  ? Che  volete  voi  dir  con  tutto 
quefto  ? Che  dai  Craut  , e dalla  Birra  prefi  lit- 
teralniente  , fi  ricavi  una  fpecie  di  Chilo  partH 
colare,  che  nutrifca  il  cervello  di  vocaboli  Te- 
defchi  ? Voi  volete  folamente  dire,  che  metten- 
doli una  in  necelTità  di  non  udire  parlar  fe  non 
Tedffco  gli  polTa  venir  fatto  d’  imparare  più 
facilmente  il  Tedefca,  e quefto  è verillìmo . Ec- 
co adunque , che  il  Craut  , e la  Birra  ^ che  fa- 
cevano tufto  il  bella  della  noftra  iimilitudine  , 
non  fanno  altra  figura  in  quefto  difcorio  a»dirq 
affai  y che  quella , che  fanno  le  fpighe  in  quel  ver- 
fo  di  Virgilio. 

Poji  al'tquot  xnea^egna  vidensmiraborarìjìaf^ 
Cfi’è  di  denotare  la  State  fìgoificata  dalle  fpU 
ghc , non  le  fpighe  medefime , Da  quefto  in  fuo- 
ri il  voftro  Craut  rimane  oziofo,  perchè  il  ve- 
ro comparante  del  modo  d’imparare  il  linguag- 
gio della  Fede  , non  è altro  ^ che  il  modo  d’ 
imparar  la  lingua  Alemanna  , che  confifte  in 
riftringerfi  a parlare  , non  a mangiare  , e bere 
con  gh  Alemanni , Óra  voi  ben  vedete  , che 
a portare  il  voftro  penfiero  in  quefta  forma  , 
non  avrebbe  più  niente  del  frizzante  , e fareb- 
be una  cofa  non  già  faporita  a’  palati  limili  al 
voftro',  come  quando  vi  era  melcolato  il  Craut, 
ma  molto  bene  adattata  al  vero , e farebbe  mol- 
to 
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to  pili  per  me  , . che  per  voi  ; poiché  egl’  è 
certo  , che  fe  la  Fede  foffc  una  cofa,  come  io 
fo  , che  de  fatto  Elia  è , atta  in  q ualche  modo  a 
cohiinciare  a pigliar  fuoco  nella  ragione , e loli- 
ta a finirli  d’  accendere  nell’  interna  foprannatu- 
rale  revelazione  , io  credo  , che  la  voftra  ragio- 
ne medefima  dovrebbe  arrivare  a intendere,  che 
una  mente , che  bolle  di  fuperbia  , e di  concu- 
pifcenza  farebbe  poco  difpofta  a ricevere  le  pri-' 
me  faville  di  quello  fuoco  , che  però  la  rinra- 
tezza  , la  fobrietà  , la  lettura  de’  Libri  Sa<^i  , 
la  contéreiiza  d’  Uomini  virrucfi  , la  meditazio- 
ne, la  pratica  delle  virtù  raccomandate  dall’ E- 
vangelo  , potrebbono  , anzi  dovrebbono  eflère 
gli  unici  mezzi  capaci  di  condizionar  quella  men- 
te a concepir  quel  primo  calore  che  invita  , e 
al  quale  rifponde  infallantemente  quell’ altra  fiam- 
ma confumativa  del  facritìzio , la  quale  piu  vi- 
fibilmente  ne  vien  di  fopra . E per  tanto  a vo- 
ler ridurre  la  Fède  a un  abito  fpropofitatb',  con-  • 
tratto  a pura  forza  di  Novelle  di  ^ Preti  , e di; 
Frati , bilognerebbe  aver  prima  provato , che  l’- 
oggetto della  Fede  folfe chimerico,  èvouello  non 
fi  prova  còlla  parabola  di  colui,  che 'fi  ferra  in 
una  Stufa  per  imparare  la  lingua  Tedefca  a'  for- 
za di  Craut  , e di  Birra;  Perchè,  Padron  mio, 
il  fatto  fi  è , e l’efperienza  io  dimoitra  , che 
per  quelli  mezzi  fi  arriva  a credere  , e l’ intei-, 
letto  umano,  quand’  è. un,  poco  inclinato  , alla- 
mifcredenza  , è una  certa  molli  , che  aggrava- 
tela quanto  volete  » non  fi  fnerva  mai  . Voglio 
dire  , eh’  ei  non  fi  arreca  mai  a. credere  di  cre- 
dere, s’ ei  non  crede  veramente  , e pollo  eh 
ei  creda  , è Hata  ragione -foftenuta  da  forza  fu-' 
periore  , che  1’  ha  perfuafo  ; e ,fe  mi  dite,  che 
per  farlo  credere  balla  la  volontà , vi  rifpondo,. 
che  la  volontà  può  bene  ajutarlo  a finir  divin- 
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cere  certe  ultime  reliquie  di  contraddftione,  ma 
non  può  già  comandargli  di  cominciarli  ad  ar- 
rendere , fe  egli  medefimo  non  ha  veduto  tan- 
to di  chiaro  , da^  permettere  alla  volontà ’^di. 
comandargli  di  fottoporfi  a quel  giogo,  che 
tanto  quanto  gli  ha  già  appiacevolito  la  ra- 
gione. 

Per  altro  io  non  vi  nego,  che  a conuderare 
il  voftro  argomento  ne’  fuoi  puri  termini  egli 
non  abbia  una  gran  forza  , parendo  impolTibi- 
le,*Èhe  polfano  ilare  inlìeme  Fede  , e Peccato. 
Ma  che  volete.  Conte?  Quello  della  Fede  è un 
lume  , che  fcbben  rifplende  fempre  in  chi  T 
ha  , non  illumina  fempre  ugualmente  mercè 
che  gli  Uomini , anche  fenza  eftinguerlo  , tro- 
van  la  via  di  mortificarne  i raggi  , per  render 
meno  fenfibile  1’  imprcflìone  , che  quelli  fereb* 
bero  fui  loro  fpirito,  fe  ce  gli  lafcialTero  cadere 
con  tutta  la  loro  forza  . Talora  fenza  combat- 
tere , còme  fate  voi  altri  , la  verità  della  Leg* 
ge , fi  contentano  di  non  penfarvi , non  riferen- 
dovi mai  le  loro  azioni  , e riguardandole  fem- 
pre da  una  veduta  , che  nafeonda  a’  loro  occhi 
tutto  quello,  eh’  elle  hanno  di  llravolto  , e di 
difettofo  . Se  poi  non  poflbno  occultarli  intera- 
mente tutta  la  contrarietà,  che If medefime azio- 
ni hanno  a quella  Legge  , fi  gettano  all’  altro 
partito  di  cercare  d’  indebolirne , e di  diminuir- 
ne r Idea  coir  efempio  degli  altri  , per  cavar 
dalla  folla  de’  peccatori  quell’  iftelTo  benefizio  , 
che  ho  detto  pretender  voi  di  cavare  dalla'  foUa 
de’ miferedenti , che  è il  credwe  di  renderli  piìi 
facile , o la  difefa , o il  perdono  . E quello  fia 
detto  cosi  in  generale  per  addolcirvi  un*  poco 
quella  difficoltà , che  con  fomma  ragione  avete 
crandiffima  a intendere,  come  poffano  Ilare in- 
ueme,  aver  Fede,  e fmentirla  coli* opere. 

Ve- 
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.'Venendo  poi  al  particolare  del  veltro  argo-  / 

mento,  io  vi  nego  lubito  l’ antecedente , e ve  ne 
do  la  ragione  dall’  efperienza  , vedendoli  , che 
tatti  i Principi , e tutti  i Magiftrati  prometten- 
do )e  forche  per  molti  altri  delitti  , che  muo- 
vono r appetito  affai  più  moderatamente,  che 
jjon  Jo  muove  la  concupifeibile  , v.  g.  il  far  mo- 
neta falfa  , che  il  più  delle  volte  comincia  non 
dalla  fame  dell’  oro , ma  dalia  fvogiiatura  della 
curiolità , pur  non  lafciano  a capo  all’  anno  di 
trovar  mam , che  gli  obbligano  a offervar  loro 
la  promelnr. 

In  fecondo  luogo,  quando  voi  portate  1*  efem- 
pio  della  pretefa'  (ùfficienza  della  minaccia  d'elle 
fórche  a impedire  a uno  il  frequentare  una  Ca- 
ia , io  ho  per  affai  facile  , che  voi  vi  troviate 
in  quel  grado , nel  quale  diceva  un  mio  Paefano, 
che  la  Icte  non  gli  dava  mai  noja  , pérchè  ei  fe 
la  cavava  innanzi , che  ella  gli  veniffe . Voglio 
dire  , che  non  effendo  voi  avvezzo  a negarvi 
mai  lo  sfogo  de'  voftri  appetiti  v non  è gran 
cofa  , che  non  arriviate  a formare  il  giufto  con- 
cetto di  quel  che  fia  una  tentazione  forte  , o 
vogliate  chiamarla  una  voglia  lungamente  com- 
battuta, che  arriva  a tormentare  un  animo  cosi 
atrocemente  , che  fe  lì  vedeffero  quivi  le  fiam- 
me , non  che  le  forche  , a non  guardar  altro  , 
che  i dettami  dell*  appetito  fenfuale  , uno  vor- 
rebbe ca^rfela  in  ogni  modo.  Nè  ve  ne  mara- 
vigliate , effendo  anzi  quefto  uno  de’  caratteri  , 
più  intimi,  c più  fpecinci  dello  Spirito  Uma- 
no . A fangue  freddo , non  è cofa  , eh’  ei  non 
creda  doverfegli  in  facrifizio  : A fangue  caldo 
niuna,  che  ei  non  efiga  in  facrifizio:  A fangue 
bollente,  niuna  alla  quale  ei  non  fia  pronto  a 
làcrificare  fe  medefimo.  • _ * 

‘ £ chè  fia  il  vero  ( ut  verecundia  magìs  peri- 
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cl'tter , quam  probaùone  ) confideriarno  , che  uno, 
ch’entra  in  una  Cafa  onorata  a portarvi  il  vi- 
tupero , e lordura,  egli  ha  una  molto  rnaggior, 
probabilità  di  avervi  lìnalmcnte  a reltare  , che 
non  ha  il  ladro  d’aver  da  ultimo  ad  andar  fulle> 
forche  , e pure  lì  vede.  , che  quegli  ci  va  , e 
fcappato  una  volta  dalla  trappola  , con  faltare- 
una  tìneftta,  o un  muro,  e roctocifi  una  gamba,;' 
o una  cofcia  , che  vuol  dire, .aver  veduto  il  pu-  ' 
gnale  in  vifo  ben  da  vicino  , in  ogni  modo  cii 
tprna^  E non  che  1’ Uomo  , che  p^jjg^nalmen- • 
te  è Uomo  , e ha  cuore  , e puòTfcrfi  noni 
tanto  in  quello  , quanto  nelle  braccia  , e bifo- 
gnando  nelle  gambe  , e anco  nelle  bocche  di  • 
fuoco,  che  egli  ha  in  cintura,  e non  ha  daul-. 
timo  da  perdere,  che  la  vita  •;  inaila  Penna, 
che  oltre  la  vua  vi  ha  1’  interclTe  dell’  onore,, 
o del  vitupero",  che  anco  falva  la  vita  le  rima- 
ne addolfo  per  fempre  , par  ci  s’ .elpone  , e li 
arrifehia  , e fi  foggetta  non  folamence  a tutti) 
gli  accidenti  del  calo,  ma  ( che  molto  più  è ) 
alla  padronanza,  anzi  alla  tirannia  di  •quanti  di 
mano  in  mano  fono  a parte  delle  fue  dilgraziate 
indiipenfabili  confidenze.  E la  ragione  , di  tutta 
quelto  non  è altra  ,.fe  non  che  i’ Uomo, è fatta,' 
per  attualmente  godere  , e perchè  il  peccata 
glie  ne  tolfe  il  dritto,  ma  non  già  l’attitudine, 
o piu  tolto  r efigenza  y di  qui  è,,  che  quella 
di  prerogativa  eh’  ella  era  , gli  relld  graduata  a. 
pena,  e divean'"  «quel  fomite,  da  cui  piglia  fuo- 
co la  mina  di  quei  corrotti  criminali  appetiti,; 
che  bene  Ipcifo  non  la  perdonano  airillelfo  mi-i 
nutore  , ed  egli  inedefimo  n’.q  ben  contento  • 
Della  bellezza  dice  una  cola  galante  ij  Padre  yiei-r 
ra  in  una  fua  orazione  funebre  ; Che  la  bellez* 
za  in. quanto  a fe  s’eleggerebbe  anzi  di  morire» 

che  di  mutarli  . Cosi  di  una  voglia  forte,  li  ve- 
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de  , che  il  prdènte  momenraneo  del  cavarfelgi 
prevale  al  futuro,  quantunque  eterno  del  penti- 
jnento,  e della  pena.  Morta  si,  mutata  no,  di- 
ce la  bellezza , Puni*:o  sì  , negato  no  , dice  il 
piacere . La  morte  Ifeffa  , fto  per  dire  , è mea 
contraria  all’  Uomo,  che  non  è lo  Itare  attual- 
mente penando  in,  tenere  a fegno  uqa  voglia  for- 
te , particolarmente  ove  Egli  veda  effere  in  l'uo 
arbitrio  il  venirne  a capo.  La  morte  èunapii- 
ra  maturità,  che  farebbe  cadere  foavemente  il 
pomo  dall’  albero  , fe  non  che  quello  pomo  è 
così  intralciato  fra  i rami  delie  tante  paflìoni  , 
che  lo  foffogano  , che  fe  ne  rende  poi  talvolta 
molto  pcnoio  il  diftaccamento . 

Io  con  tutto  ciò  voglio  adeffo  concedervi  , 
che  balli  talvolta  il  dubbio  del  capeftro,  del  pu- 
gnale , c del  vitupero  per  tenere  a fegno  il  La- 
dro , r Adultero  , la  Donna  ben  nata  , e che 
non  balli  la  certezza  di  uq  Giudice  indeclinabi- 
le , e di  un  galligo  eterno  a tenere  a fegno  il 
Peccatore  , che  ha  Religione.  Che  credete  voi 
d’  aver  guadagnato  per  tutto  quello  ?,  Che  collui 
non  abbia  Fede  ì Io  vi  dico , che  fi  può  dare 
il  cafo  , che  egli  tenga  le  cofe  della  Fede  per 
molto  più  certe,  cHe  non  tien  per  certo l’Idro.  * 
pico,  il  Podagrofo,  che  quel  piatto  di  latte  ge- 
lato, che  quella  bevuta  di  vino  di  Canaria  gli 
ha  a fruttare  ira-poche  ore  fpafimi  atrocillimi, 
e alfanni  mortali,  e che  pecchi  in. ogni  modo, 
come  peccano  di  fatto  1’  Idropico  dilordinando 
col  latte  , e ’l  Podagrofo  col  vino  in  faccia  a 
quella  fede  , che  hanno  de'  giullamente  afpettati 
dolori,*  fede  infinuata.,  anzi  pur  revelata  dalla 
ragione,  e relà  infallibile  dall’ efperienza . Inco- 
ftoro  mi  faprefte  voi  dire  , come  polfa  unirli 
quella  Fede , e quello  Peccato  ? Fate  vollro  con- 
jo  che  ncH’illclTo  modo  , e a più  forte  ragione 
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afiuli  potranno  unirti  in  un  Peccatore  la  veraFe* 
de , ed  il  vero  Peccato . Diffì  a più  fofte  ragio- 
ne aflfai,  perchè  non  vi  è proporzione  alcuna 
tra  quella  Scienza  Pratica  , che  il  noftro  modo 
di  comprendere  ha  di  oggetti  tutti  materiali  , 
familiari  , vicini,  e che  cadono fotto  l’efperien- 
za  di  tutti  i cinque  fentimenti , *e  tra  quell’  a-' 
ftratta,  e per  mille  capi  difcttofa  Teorica,  eh’ 
egli  ha  di  oggetti  tutti  invifibili  , apprefi  per 
remotiffìmi , conofeiuti  folamente  in  enigma,  di 
rado,  o non  mai  profondamente  confiderati,  og--^ 
getti  in  fomma,  che  hanno  tutti  quei  pregiudi- 
zi , che  può  avere  un’  Idèa  per  avere  a effere 
abbracciata  un  po  tenacemente  dall’  immagina- 
tiva. Voglio  dire,  che  di  capeftri,  de’ pugnali, 
de’  Giudici , de’  Manigoldi  , d’  Impiccati  , di 
trucidati , fe  ne  vedono  ogni  ^orno  ; Di  un  Dio 
irritato  , di  uno  fpirito  abilitato  a fortenere  do- 
lori di  fuoco,  di  un  fuoco  invifibile,  di  un’E- 
ternità inconcepibile,  non  fe  ne  vede  mai  nien- 
te ; e quando  ci  fi  rapprefentano  fotto  le  cifre 
della  Fede  , per  far  contrapporto  al  prefentepur 
troppo  chiaro  fenfibile  del  piacere  criminale,  o 
oon  ci  muovono  nè  punto  nè  poco,  o feci  fan- 
no qualche  impreffione,  non  manca  in  tal  cafo 
ancora  il  male  adattato  lenitivo  di  una  teme- 
raria fperanza  nella  clemenza  dei  Giudice  . Ve- 
dete dunque,  che  non  folamente  fi  può  peccare, 
e aver  Fede,  ma  che  fi  può  far  fcrvir  la  Fede 
al  peccare. 

Ma  fentite  quello,  che  adeflb  mi  iviene  in 
mente.  Voi  credete,  che  a viver  come  vivono 
molti,  bifogni  neceffariamente , che  non  fi  creda 
la  Religione , che  fi  profeffa  .•  Non  è così  ? Orsù 
voi  non  avete  una  ragione  , ma  mille  a portar 
di  loro  quefte  opinioni,  e però  vi  compatifco,V 
fe  animato  da  quefto  concetto  , vi  confermate 
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in  fare  così  poca  ftima  della  Fede  . Sto  per  di- 
re , che  mi  arrenuderei  io  medefimo  a quefto  vo- 
ftro  argomento,  fe  io  non  provaffi  in  me  fteflo 
un’  infelice  efperienza  , eh’  ei  non  vai  nulla  .. 
Io  fo  di  credere  con  tutto  il  mio  cuore  , con 
tutto  il  mio  fpiritOj  con  tutta  la  mia  volontà, 
e pure  io  non  lafcio  di  vivere , come  fe  io  folli 
certo  della  falfità  di  tutto  qùello  , che  io  credo, 
e mi  do  ad  intendere,  che  l’ ilìelfo  intervenga  a 
tutti  i Criftiani  , che  peccano  . Quella  è cofa 
di  fatto  ; fe  poi  voi  per  non  gualtar  il  voftro 
lìftema,  che  vi  liete  formato  deli’  infedeltà  di 
tutti*quegli , che  peccano,  mi  negherete  la  mia 
particolare  efperienza , dicendomi  , che  poiché 
10  confelTo  di  peccare  , bifogna  , ch’io  vi  dia 
licenza,  che  non  crediate  nemmeno  a me  , quan- 
do vi  dico  di  crederei  quefto  non  è più  negar 
la  Fede  Soprannaturjiie,  e Divina,  ma  la  Natu- 
rale, e r Umana  , quella  di  un  Uomo  ben  na- 
to , di  un  Amico  riconofeiuto  capace  di  ogni  al- 
tra cofa,  che  di  mentire  4 quefto  , co»  voftra 
pace  è una  poca  cortelia . 

Oh  via,  direte,  per  non  fare  quella  fcortefia 
a voi  di  non  vi  credere  , e non  la  fare  a me 
di  guaftare  il  mio  fiftema  in  complimento,  red^ 
dam  ùb\  voces  tuas y dicendovi,  che  anche  voi, 
e tutti  gli  altri  , che  fanno  come  voi  , pollo 
che  crediate  , e pecchiate  , dovete  penfar  poco 
a quello , che  credete  , che  fe  vi  c’  immerge- 
i\e  y che  fe  vi  ci  profondafte  , anche  voi  non 
peccherefte  ; e cosi  tornerà  ^er  un  altro  verfo 
a effer  quel  che  io  diceva  , che  la  Fede  è un 
abitaccio  naturale , che  fi  può  far  fempre  che 
un  voglia  a forza  di  Craqt,  e di  Birra. 

Quando  voi  mi  ril^ndiate  quello,  che  altro 
certamente  non  potete  rifpondermi , già  voi  mi 
accordate  quel  che  vi  pareva  tanto  ftrano  da 
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principio  , che  poirano  (tare  inlìeme  , Fede  , e 
Peccato  * E’  ben  vero , che  in  qtìefta  vcìftra  re- 
plica , io  riconalco  adelfo  un  certo  non  fo  che , 
che  m’obbligherebbe  a dir  delie  cofej  che  nòti 
riufcirebbero  cibo  adattato  al  vollro  llomacò  ; 
poiché  A volere  io  redimere  la  Fede  dall’  ingiu- 
riolo  concetto,  lotto  il  quale  me  i’  inculcate 
di  un  abitacelo  naturale  , mi  bifognerebbe  far- 
vela  riconoltere  per  quell’ abito  ioprannaturale  , 
che  noi  la  crediamo,  e che  Ella  è veramente. 
Ora  quella  , Fratei  mio  , non  è faccenda  nè  da 
voi , nè  da  ine  ; non  da  me,  perchè  non  Ve  la  i^prei 
raalticare  ; non  da  voi , perche  nello  flato  della 
volita milcredenza  non  la  potrefte digerire/  Tut- 
tavia , perchè  quello  che  ho  detto  di  lopra  del  van- 
taggio , o Ivantaggio  , che  rifulta  alla  Fede  dal 
peniate  , o non  penfare  a quel  che  fi  crede  , 
temo,  che  ( colpa  della  voltra  mala  difpolizio- 
ne  ) polTa  corroborarvi  nella  volita-  malfima  di 
aver  la  Fede  per  un  abito  naturale  J voglio  dir- 
• vi  lemplicilfimament^k  quel  che  tavolta  , anzi 
tutto  giorno  fi  ofìTerva  fra  di  noi  ; ed  è,  che 
quegli  eziandio  che  penfano  il  più  alle  cofe' del- 
la Fede  , anzi  , che  non  penfano  ad  altro , di 
rado  avviene  , che  o prima  , o poi  non  fi  ve- 
dano in  procinto  di  perder  la  Fede  .•  E per  T 
eppofito  , che  talvolta  quegli  , che  vi  penfano 
il  meno  , le  la  trovano  a un  tratto  nel  più  fe- 
greto  dell’  Anima  , fenza  rinvenirli  come  polTa 
elTcrvi  entrata..-  Argomento  per  ogni  cuore , che 
ritenga  qualche  fioco  d’  inditlèrenza  abile  a con- 
vincere, che  è tanto  lontano  , che  la  Fede  fia 
un  abito  naturale  ottenibile  da  qualunque  sfor- 
zo, o fia  della  volontà,  o fia  dell’ immaginazio- 
ne degli  Uomini,  che  anzi  non  può  riconofeerfi 
per  altro,  che  per  un  dono  gratuito  di  quello 
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Spirito  j che  ipira^dov*  egli  vuole  j e quando  egli 
Vuole . * V ' ' 

Ditemi  ; qual  più  bellO'  Amburgo  per  impa- 
lare il  linguaggio  della  Fede  * di  un  terzo  pia- 
no di  una  Calavnobile,  dove  fotto  T educazione 
di  una  Dama  piena  di  Religione  , e tal  volta 
di  un  poco  di  fuperftizione  , in  compagnia  di 
Fanciulle  credule  , e innocenti,  fi  rallevi  una 
figlioletta  di  un’indole  facile  ,*femplice  , timi- 
da- , e naturalmente  portata  a una  pietà  mate- 
riale f Qual  più  bella  Stufa  di  un  Noviziato  di 
una  Religione  auftera  dove  paffati  i lèdici  an- 
ni fi  rinchiuda  quéfta  Creatura  innocente , e fi 
nutrifca  quotidianamente  per  gli  occhi  , d’im- 
magini devote  , per  gli  orecchi , di  fpaventi  , 
per  bocca  , di  digiuni , per  il  tatto  , d’ afprez- 
ze,  per  l’intelletto,  in  Ibmma,  di  diftillati  di 
Religione  a*  tutto  pafto?  Come  poter  mai  que- 
Ita  Verginella  dimenticarli  la  lingua  della  Fede 
imparata  in  quell’  Amburgo  , in  quella  Stufa 
£ paflatale  in  nutrimento  coll’ ufo  cosi  familiare 
di  quelli  cibi?  Di  dove  ricaverà  Ella  fantafmi 
d’irreligione,  barlumi  di  Ateifmo?  E pqre  tro- 
verete radilfime  di  quelle  Anime  innocenti , che 
•prima  o poi  non  diano  in  tremende  tentazioni 
•di  Fede  , per  modo  che  arrivi  a parer  loro  di 
•non  credere  nè  Dio,  nè  Religione  , nè  Sacra- 
menti , e tuttoché  fia  facile  a chi  le  dirige  il 
xonvin^erle  ( ingannarle,  direte  voi  ) full’  evi- 
dente credibilità  della  Fede  ,•  contuttoch’ Effe  me- 
-defime  fi  confeffino  perfuafe , tuttavia  non  lafcia- 
•no  di  fentire  nella  loro  parte  inferiore  una  leg- 
ge d’infedeltà  , che  repugni  alla  legge  della  Fc- 
dè  accettata,  e venerata  dalla  ragione.  Com’en- 
trano per  ,vita  vollra  in  quelli  ihtelletti  fpecie 
43on  mai  paffate  per  alcuno  de’  loro  fenfì  dter- 
ui?  Direte  voi,  che  fieno  voci  della  natura  na- 
turai- 
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turalmente  irrcligiofa , che  una  volta  in  tatto 
il  tempo  voglia  ufar  quefta  carità'  co’  fudi  indi- 
vidui d’ avvertirgli  a non  fi  lafciare  affoggettire 
dalla  tirannia  della  Fede  l Ma  chi  è poi  quello^ 
che  confumata  quefta  dura  probazione,  tènza  por- 
tar nulla  di  nuovo  , fenza  limitar  nulla  di  vec- 
chio, fenza  dilucidar  nulla  più  chiaro,  reftitui-* 
fce  a quelli  fpiriti  di  già  allarmati  la  tranquil- 
lità, di  già  amwaliziati  l’innocenza,  di  già  in- 
fofpettiti  la  ficurezza  per  modo  che  non  polTano 
nè  comprendere  come  aver  potuto  dubitare , nè 
intendere  quel  che  ha  ibpito  loro  le  dubbierà,  e 
vivano  tutto  il  refto  de’ lord  giorni  affai  più  fer- 
mamente perfuafi  di  quel  cl>e  credono  , che  di 
quello  che  vedono,  di  quello  che  fperano,  che 
di  quello  che  poffeggono  , lènza  faperhe  rende- 
re altra  ragione  , che  il  dire  , a DorKÌnv  fMtbtm 
^ ijìkd^  & ejì  mirabile  in  ocuUs  noflria? 

All’incontro,  che  direte  voi  di  taluno  , che 
perfuafo  di  lungo  tempo  della  vanità  della  Reli- 
gione; «che  perduti  non  folamente  di  vìfta  gli 
oggetti  della  Fede,  ma  di  memoria  le  fpeae  di 
aver  c/eduto,  che  impelagato  nelle  diffoiutezze, 
abituato  nelle  crapule  , imbriacato  nella  gloria 
della  fortuna  , e degli  Amici  , affuefatto  a non 
refpirare  altro,  che  Guerra,  e Corte  , nel  fic«r 
de*  Tuoi  anni , nel  più  bell’  afpetto  delle  fue  for- 
tune, nel  più  bel  verde  delle  fue  fperanze  ,•  e 
fenz' ombra  d’acciacchi,  nè  d’ipocondrie,  roroi 
una  fera  tutto  fiori , e fronde  da  una  Cena  ap- 
parecchiata dal  Genio,  imbandita  dal  luffo  , re- 
galata dall’inclinazione,  dalla  delizia.,  e dall’al- 
legria, fe  n’entri  in  letto  con  animo  di  rumi- 
nare più  regolatamente  collo  fpirito  , primardi 
dormire  , quel  che  aveva  materialmente  pafeiu- 
to  pochi  momenti  prima  tutti  e cinqiie  ifenti- 
mcnti  ; gli  . venga  dato  d’  occhio  a un  libro  de- 
voto 
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voto  rimallo  a cafo,  non  lì  fa  come  fuU’  Ìngì» 
nocchiatojo,  Henda  la  mano«per«veder  che  libro 
egli 'è,  ne  legga  due  righe,  dove  gli  viene  •aper- 
to, e ad  un  tratto  lì  lenta  rimutato  da  capo  a 
piedi',  vegga  una  Terra  nuova,  e un  Cielo  nuo- 
vo; quello  che  era  montagna  diventato  piano; 
fentirlì  internamente,  e veementemente  di  odiar 
tutto  quello  , che  fin  allora  hà  amato , di  ama» 
re  tutto  quello,  che  ha  odiato,  non  veder  nien- 
te della  Fede  di  più  chiaro  di  prima,  ma  tutto 
di  più  certo,  e in  quella  improvvifa  mutazione 
della  Scena  interna  mutar  egli  fubito  T efterna 
ancora,  e balzando  fuori  del  ietto  ignudo,  get- 
tarli a piedi  di  un  CrocifilTo,  nuotar  fubito  nel- 
le lagrime,*  finché  fatto  giorno  fi  ponga  la  ma- 
no ali’  aratro,  fenza.  voltarfi  più  addietro  . Qui 
pojfiùìlis  ejì  tanta  converjio  , ut  repente  ac  perni- 
ci ter  exuatur  quod  'vel  genuinum  Jitu  materia  na- 
turalis  oùduruit  y vel  ufurpatum  diu  fenìo  vetujla- 
tis  inolevit  ? A che  cofa  ridurremo  noi  , Con-, 
te,  una  trasformazione  di  quella  natura?  Ap- 
preflfo  di  voi  lo  Spirito  Umano  è un  Corpo,  e 
come  tale  non  potendoli  egli  muover^  in  illante 
dall’uno  all’  altro  eftremo  , ha  di  bilogno  di 
condurvifi  per  gradi , come  tutti  gli  altri  cor- 
pi .-Voi  llimerelle  miracolo,  che  un  femc  fiato 
lungo  tempo  fepolto  nel  terreno  , e di  già  Hi* 
mato  perduto  , a occhi  voftri  veggenti  germo- 
glialTe  fuori  di  ftagione;  e germogliaflTe  in  tron-* 
co  , follevandofi  dal  terreno  , tutto  vellito  di 
foglie,  e carico  di  frutti,  come  fi  vedono  fcap- 
pare  gli  alberi  fulle  Scene  ; e vedendo  quell* 
iftelfa  maraviglia  in  un  Teme  di  Religione  fepol- 
to .di  lungo  tempo,  e ftimato  perduto  nella fan- 
tafia  di  un  empio , la  giudicate  una  cofa  da  non 
fiume  cafo?  • ^ 

Conte,  io  mi  protcfto  di  aver  parlato  fu  quell* 
Parte  I.  N ul- 
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ultimo  , piii  per  mia  confolazione,  che  per  vo- 
ftra  inftruzion*  , t ben  conofco  , che  vi  ride- 
rete della  mia  femplicità’,  ma  io  mi  rido  dell* 
imbarazzo,  nel  quale  fon  certo  , che  vi  trove- 
refte,  k mai  per  voftra  difgrazia,  o per  voftm 
fortuna  vi  abbattere  a effere  Ipettarore  di  una 
di  quefte  mutazioni  : Vi  fo  dire  , che  la  voftra 
difinvoltura  fi  troverebbe  corta , e che  le  rifa  vi 
anderebbero  poco  in  giù  ; credetemelo . 

' L E T T "e  R A XIIL 

Le  Scienze  Umane  fempre  fcarfe,  fempre  difetto/e  ^ 
e fempre  limitatiffime  ne'  lor  progrefjì  , non  pof 
fono  fervire  di  bilancia  per  pefare  la  verità  della 
Fede,  e quefie  non  fon  più. inintelligibili  di  quel 
che  fieno  molte  cofe  , tanto  naturali  , che  artifi* 
ziali  , tuttoché  indubitatamente  vere. 

4 

^ Lonchio  (*)  ij.  Maggio  i(58r. 

QUefta  fenza.  dubbio  ha  da  effèr  F ultima  in 
- rifpofta  alla  voftra  de' 6.  Marzo,  e me  la 
potrei  anche  rifparmiare  beniffìmo  ; ma  un  cer- 
to tafto  , che  voi  mi  toccate  , m’  impegna  a 
dirvi  qualche  cofa , che  quantunque  non  paja  af- 
fatto al  filo  luogo  il  parlarne , qui  da  ultimo  tor- 
nerà poi  bene  Taverne  parlato. 

Voi  dite  non  doverli*  pretendere  , che  tutti 
quei  concetti,  che  paffavano  per  ragionevoli  , 
quando  «il  Mondo  vagiva  ancora  in  culla,  fieno 
Come  tali  ricevuti  in  oggi , che  Egli  ha  aperto 
gli  occhi , ed  è slattato  d’ un  pezzo . Effer  delle 

Let- 

ì 

1*)  Una  de^rizipne  erudita  • ed  ingegnofa  della  Villa 
prelènte  di  LoncKio  la  fece  lo  fteflo  Magallotti  ; ed  è 
itampata  nelle  fue  Lettere  da  Ciufeppe  Manni  nel  i7j6. 
• catte  ©z. 
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Lettere,  come  dell’ Armi:  Gli  Ercoli,  gli  Erit-* 
tei , i Tefci , e gli  altri  fulmini  dell’  antica  Guer- 
ra, aver  fatto  poco  altro  ^ che  dar  fuocoa  quat* 
tro  capanne  di  ladroncelli,  e pure  avergli  con- 
fegrati  la  Grecia , dove  oggi  non  fiderebbe  lo- 
ro una  partita  di  dugento  Cavalli  la  Francia  * 
Cosi  fe  gli  Agoftini  j i Gregorj  , i Griloftorai , 
fcrivefTero  in  oggi  le  medefime  cofe  i che  hanno 
fcritto,  non  trapaffarebbero  a’  Secoli  avvenire 
coir  Htefla  venerazione  , che  fono  trapaffati  a 
quello  noftro,  mercè  quel  iuftro  yenturiere  di 
una  (lima  acquiftata  nella  cecità  di  quei  tempi) 
nc’ quali  beato,  chi  aveva  un  occhio* 

Per  rifpondere  a tutto  quello,  io  vi  domando) 
in  virtù  di  che  il  Mondo  fia  slattato  , e abbia 
aperto  gli  occhi?  Mii direte  , che  in  virtù  del 
gran  raffinamento  delia  moderna  letteratura  ) e 
principalmente  delia  Fifica)  e delia  Geometria» 
Ma  un  Pafcal,  unNicoies,  un  Bacon)  unTom-» 
tnafo  Moro,  un  Lipfio,  un  Cardinal  Palla  vicino, 
un  Cardinaldi  Richelieu,  un  Cardinal  Ricci , un 
Marchefe  di  Pienezza  ; e mettiamoci  ancora  il 
noftro  Signor  Ruberto  ) fon  pure  ftati  tutti  chi 
gran  Filofofi  , chi  gran  Geometra , e i più  f uno, 
c r altto  infieme)  e poi^  per  dir  di  più  ) fono 
ftati  grandiffirai  Uomini  di  Corte,  e d’  affari, 
hanno  tutti  veduto  il  Móndo  per  di  dentro  , e 
pure  hanno  creduto  , e hanno  fcritto  fu  quello 
che  credevano.  Vi  par’ egli,  che'de  lorp  opere  ; 
la  loro  memoria  fia  pet  paftare  a’ tempi  avveni- 
re col  Iuftro  acquiftato  in  Un  Secolo  barbaro  , 
in  una  terra  di  ciechi  , nella  quale  beato  chi 
aveva  un  occhio?  Ora  non  è flato,  nè  fulla  lor 
Filofofìa , nè  fulla  lor  Geometria  , nè  fulla  lor 
Politica,  che  effi  hanno  imparato  a fentire,  c 
a fcrivere  quel  che  hanno  fcritto  , e fentito, 
cosi  fodamente,  cosi  altamente,  co^  nobilmen- 

N z te 
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te  anche  al  pari  voftro  in  materia  di  Religione  : 
E’  ftato  full’  incongruenze  della  Genefi  , fulle 
contraddizioni  delle  Scritture,  fulle  debolezze  de’ 
Padri  , Alile  baffezze-  dell’  Evangelo  , fulla  fem- 
plicità  degli  Apoftoli , fopra  Gesù  Grillo,  e Gesù 
Grido  Grociliflo. 

Oh  Gonte  , vi  è pur  che  differenza  a leggere 
un  libro,  non  dico  con  una  credenza , o un’al- 
tra , ma  in  una  tempera  di  umore  , o in  un* 
altra  / In  upa  Gommedia  Spagnuola,  una  fèrva 
trova'  in  mèzzo  alla  ftrada  un  viglietto  amorofo* 
e ne  vuol  divertir  la  Padrona.  Taci  , rifponde 
quella  da  favia,  e diferetta  : Non  è giufto  che 
legga  tali  Scritture  chi  non  è nell’  ideffo  grado 
di  chi  le  ha  fcritte  . Io  per  grazia  di  Dio  non 
ho  mai  dubitato,  che  non  fede  vera  la  Fede,  e 
voi  lo  fapete  . Ho  ben  viffuto  una  gran  parte 
della  mia  vita  prima  per  mia  colpa,  c poi  per 
mio  gadigo , còme  fe  io  tenefli  per  fermo , eh* 
Ella  foffe  falla.  Io  non  poteva  m quel  tempo 
recarmi  un  libro  devoto  in  mano,  e prima  eh’ 
efser  codretto  a leggerlo,  avrei  tolto  a farmi 
una  difciplina  a fangue . Altre  volte  non  è dato 
cosi , ed  ho  poi  olfervato  , che  a mifura  , che 
allentavano  le  mie  reiìpifcenze , tornava  la  prima 
naufea,  e quedo  viene  , perchè  , come  fo  d’a- 
vcrvi  un’  altra  volta  fcritto , , i fenfi  fanno  più 
guerra  alla  Fede  ^ che  la  Ràgione  . Cum  ejfetis 
alienati , & infmici  fenfu , San  Paolo  ; E Pafcal . 
Noi  damo  compodi  d’ Anima  , e dì  Corpo , e 

{)crò  a voler  perfuader  1’  uno,  e l’altro,  civuo- 
e della  ragione  si,  ma  un  poco  d*  abito  ancora . 
La  ragione  guadagna  il  Padrone  , l’ abito  i Mi- 
nidri  , e i Miniftri , che  il  più  ^lle  volte  go- 
vernano il  Padrone.-  Onde  ferve  a poco  , che 
quedi  conofea  la  verità  , fe  quegli  altri  hanno 
ragione  ,0  ìnterede  per  intenderla  in  un  altro  modo. 

Ecco 
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• Ecco  , voi  mettete  in  Ciclo  le  rifleffìoni , e 
r amor  (èratico  del  Signor  Ruberto . Sapete  voi 
perchè?  Per  Tifteffa  ragione,  per  la  quale  talo- 
ra voi  mi  iodate  quelle  mie  Lettere.*  Di  chi  le 
fcrive,  non  di  quel  che  Elle  dicono;  Se  l’iftet 
fo  bene , che  voi  vplete  al  Signor  Ruberto  , e 
a me,  lo  voleftc  a SiGiocGrifolloflio,  a S.  Ago- 
ftino,  a S.  Gregorio  Papa,  a S.  Bernardo,  a S. 
Francefto  de  Sales  , i loro  concetti  non  vi  pia- 
cerebbero meno  a vedergli  ne’ loroJLibri , di  quel 
che  vi  piacciono  a vedergli  in  quegli  del  Signor 
Ruberto,  perchè  gli  ricevete  per  del  Signor  Ru- 
berto ; cosi  certi  , che  lì  cacciano  in  teda  di 
non  poter  mangiare  di  una  tal  Torta  <li  carne  , 
col  dargliela  (*)  in  palbccio , e farglidi  mangiare 
per  un’altra  cofa  , il  più  delle  volte  Te  ne  lec-  , 
caao  le  dita.  Voi  non  avete  mar  letto,  nè  mai 
leggerete  i Padri , fe  non  prevenuto  di  difprezzo , 
e. di  rabbia:  Come  giudicherete  de’ Padri?  Pro- 
vate un  poco  a legger  S.  Agoltino  in  quell’ ope- 
re , che  vi  avrebbero  a edere  più  inditTerenti  .* 
De  Mufica  , de  Grammatica^  de  quantìtate  Ani- 
mte^  vedrete,  ch’ei  vi  riufeirà  un  grand’ Uomo  , 
anco  a conlìderarlo  per  nato,  e ammaeltrato  in 
quello  Secolo . « 

Quello  vada  non  già  per  una  fufficiente  re- 
parazione  d’onore  a gl’ ingegni  de’  Secoli  palTa- 
ti  ; ma  pi  ù rollo  per  una  lemplice  prò  teda  di 
nullità  coatra  le  vollte  derilioni  . Vediamo  un 

N 3 po- 

t 

C*  ) Bella  riprova  di  quello  lì  vede  tutto  giorno  fra  gli 
occhi,  quali  piccandoli  talvolta  di  cibi  Tcielti,  e Iquilì- 
ti,  dall’ atrificio  de’ cuochi  vengono  delulì.  Il  Cardinal^ 
Francelco  Maria  de’ Principi  di  Tofeana  fece  imngiare  con 
IbiTi'aio  gulìb  U carne  di  un  giumento  di  latte  nella  fua 
Villa  di  Cappeggi  a certi  che  erano  di  buon  gullo,  e fe 
ne  leccarono  le  dita.'IlSìg  Oio:  Batifta  Fagiuoli  datovi 
prefente,  compolè  fopra  quello  piacevole  avvenimento  uno 
de*  Tuoi  meti  Cxpitoh  , 
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poco  adeffo  quel  che  meritino  in  rigore  gl’ in» 
gegni  del  Secolo  prefente. 

Se  voi  non  pretendete  altro  , fe  non  che  in 
oggi  di  molte  cofe  fe  ne  fappia  più  che  per  T 
innanzi  , ve  lo  concederò:  Se  poi  pretendete, 
che  fi  fappia  più  di  tutto , quando  io  per  mera 
cortefia  non  ve  lo  negafli,  pretenderei , che  voi 
per  mera  giuftiziavi  difpénfafte  dall’ aflfermarlo , 
jprima  , perchè  le  noftre  notizie  fono  addizioni 
al  faper  de’paffati,  e poi  , perchè  io  non. farei 
lontano  dal  credere  , che  iUcapitale  del  faperq 
lìa  ftato  appreffo  a poco  fempre  lo  fteflb  in  tut- 
ti i tempi  , e che  la  dilFercnza  fia  confiftità 
neirefferfi  in  un  Secolo  faputo  più  di  una  co- 
fa  , in  uno  più  di  un’altra,  come  quel  magaz- 
zino , che  oggi  è pieno  di  fpeziarie  , domani 
di  tele  , quell’ altro  di  lana,  e va  difcorrendo ; 
ma  di  tutte  quelle  mercanzie  non  ve  n’ è mai 
più  di  quello  che  importano  i corpi , e il  cre- 
dito di  quella  Cafa  di  negozio  , che  lo  tiene 
in  affitto  . Da  quello  io  non  voglio  tanto  infe- 
rire r accennata  uguaglianza  di  quello  , che  s’ è, 
faputo  in  divertì  tempi  , quanto  Teffervi  una 
niifura  fiffa  di  quel  che  fi  può  fapere  in  tutti  : E 
quello  lo  deduco  dal  faper  io  , che  il  contante 
che  s'impiega  nelle  diverfe  fpezie  dello  fcibile  , 
è un’intelletto  finito,  del  quale  dilfe  bene  Ari- 
notile , eh’  egli  è ogni  cofa  , perchè  ei  diviene 
tutto  quel  , che  ei  penfa  , che  tanto  è dire  > 
quanto  fi  rinvelle  » e fi  commuta  in  tutto  quel 
eh’  ei  penlà , Ma  oltre  che  ei  non  fa  fcmpre  bene 
in  tutti  i negozi  » ^ fempre  certo  , ch’ei  non 
,può  imi  rinvenirli  per  più  di  quello  ch’ei  vale, 
O via  , mi  direte  , ma  almeno  in  quefto  Se- 
colo più  che  negli  altri,  gl’intelletti  fi  fonorin- 
veftiti  in  quella  mercanzia  , che  è più  conduci- 
bile  al  ritrovamento  del  vero» 

Sen- 
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Sentite  . Quando  ciò  fia  , e che  gl’intelletti 
del  tempo  prefente  abbiano’  fatto  progreffi  mag- 
giori nelle  Scienze  , che  è quello , che  voi  vo- 
lete dire  ; nii  refta  tuttavia  un  dubbio  , fe  per 
quello  cm  fi  fiano  inoltrati  verfo  la  verità,  piìi 
di  quel  che  s’accolli  l^erfo  l’infinito  , chi  irul- 
tiplicando  i numeri  col  contare  , fi  fcolla  dall’ 
unità  . Perchè  fapete  Signor  Conte  ? Io  non 
avrei  ^ per  cosi  gran  fpropofito  , come  per  av- 
ventura parrebbe  a qualche  prefontuofo  Filofo- 
fo , il  dire , che  quanto  più  fparfe  , più  slega- 
te , e più  minute  noi  contaffimo  le  pretefe  ve- 
rità delle,  particolari  conclufìoni  intorno  alle 
cofe  naturali  , tanto  più  lontani  ci  trovalfimo 
dalia  necelfaria  unità  del  loro  vero  principio/ 
Il  che  fc  mai  fielfe  cosi  , tutto  il  vantaggio, 
che  verremmo  ad  aver  ricavato  da  quelli  gran- 
di acquilli  in  materia  di  Scienze  , fi  ridurrebbe 
al  trovarci  noi,  quanto  più  preoccupati  difalfi, 
o di  veri  dubbiofi  , altrettanto  più  incapaci  di 
dare  in  quella  prima  certa  univerfalilfima  veri- 
tà , nella  quale  non  erano  forfè  tanto  incapaci 
di  colpire  all’impazzata  , fe  non  di  mira  que- 
gli , che  non  ne  fapevano , o non  credevano  di 
faperne  tanta,  e colpita  la  quale,  fi  ha  tutto  il 
refto  . Che  però  forfè  fi  rideva  M.  Tullio  della 
troppo  facile  contentatura  di  Neoptolomo  prelfo 
Ennio  , il  quale  Soldato  per  profefiione  , e non 
avendo  gran  tempo  da  dare  alla  Filofofia,  e per 
altro  dilettandofi  di  fapere  , profeffava  di  Filo- 
fofare  affai  alla  leggiera.  Difficile  enim  ejl,  di- 
ce Tullio  , pauca  effe  ei  nota  cui  non  fint  , aut 
pleraque  , aut  omnia  Udite  di  grazia  un  di- 
fcorlo  , che  io  udì  fare  una  volta  a un  mio 
Maellro  , al  quale  mi  glorio  di  effere  unica- 
mente debitore  del  mio  rìfeatto  dalla  tirannia 
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de’  verifimili , e dalla  fchiavitudine  dell’  opinio* 
ni  (’) . 

Quando  io  ftudiai  , diceva  egli  , gli  Autori 
claflici  della  Geometria  , e fra  gli  altri  Archi- 
mede , io  mi  diedi  a credere  , che  non  foflTe 
pofTibile  l’andar  più  là  colla  meditazione  di 
quel  ch’egli  era  andato  ne’  llioi  trattati  della 
Sfera  , e del  Cilindro  , in  quegli  delle  Spriali , 
de’ conoidi  , e sferoidi  , della  quadratura  del- 
la parabola  , c fimili  .•  Vatti  poi  veggendo 
-nell’ andar  più  avanti  mi  fon, accorto,  che  quei 
Teoremi  , che  mi  apparivano  tanto  reconditi , 
e ammirandi,  e eh’ erano  (lati  da  lui  dimofrrati 
con  tanta  profondità  di  fpeculativa,  fon  diven- 
tati in  oggi  femplici  corollari  di  Teoremi  va- 
ftiflfimi  , che  fi  dimoftrano  con  fomma  fempli- 
cità  , mercè  l’ efferfi  incontrato  metodi  univer- 
fali  i che  comprendono  virtualmente  quanto  alia 
(pezzata  avea  ritrovato  effo  Archimede  , quali 
frutti  pendenti  da  un  ift.e(To  ramo  . E pure  è 
credibile  , che  Archimede  fi  de(Te  ad  intendere 
di  non  aver  fatto  poco  y e forfè-,  che  per  arri- 
vare infìn  11  , non  vi  foflTe  altra  ftrada,  che  la 
tenuta  da  lui  . Ma  che  avrebb’  Egli  poi  detto 
quefto  buon  vecchio  , fe  gli  foflTe  toccato  a vi- 
ver ne’  tempi  di  Papa  AleflTandrino  , e aveflfe- 
lo  veduto  venire  , com’  Egli  dice  di  fe  medeh- 
mo  fui  fine  della  prefazione  al  VII.  Libro',  a 
mani  piene  con  quei  propriamente  befrioni  di 
Teoremi  , che  hanno  poi  fatto  tanto  onore  al 
Guidino,  o fìa  a Giovanni  della  Faille,  della  mi- 
fura  univerfale  di  tutte  le  fuMrficie  , e di  tutti 
i folidi  rotondi  , geperati  dalla  rotazióne  per? 
fetta,  o imperfetta  intorno  a un  affé  fermo  di 

qua- 

Vincenzio  ViviaOt  celebre  Mattematìco , Dìfccpolo 
del  gran  Galileo  Galilei  lodato  da  mille  peone,  e più  dal- 
le Opere  fue  > che  faranno  eterne. 
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. ^ualfifìa  curva’  linea , o di  qualunque  figura  pia- 
^ na , legnata  in  un  de’  piani  , che  palli  pel  me- 
defimo  affé?  E al  mecfefimo- Pappo  non  larebb*^, 
egli  parlò  bene  di  ftrano  ,“fè  aveffe  veduto  teS* 
n irli  a ridoffo  un  Torricelli , ( *)  un  CadMinlfÉ 
Ricci  con  altri  Teoremi  fopra  Teoremi , l’ udo 
più  mirabile  dell’  altro , e comprendenti  quei  di 
Archimede  , e i fuoi  , con  altri  mille  di  più, 
nè  dall’uno  , nò  dall’altro  nè  pur  fognati  ? Io 
medefìmo  mi  farò  lecito  il  dirlo  ; perchè  in 
quelli  cafi  (aggiungeva  egli  per  llia  modeitia)* 
vai  talvolta  più  la  fortuna  ,*We  l’ingegno,  col 
non  trafeurar  mai  barlume  , che  mi  fia  balena- 
to alla  mente,  mi  fono  incontrato  a fcopnre  un 
vergine  Mare  , anzi  un  Oceano  immenfo,  non 
mai  più  per  l’addietro  fofpertato,  non  che  ten- 
tato da  alcuno  , e aver  meffo  piede  a terra  in 
Continenti  valliflfimi  , appetto  a i quali  ardifeo 
dire  , che  diventino  minute  Ifole  i Continenti 
più  ampi  del  Mondo  conofeiuto  ; e tutto  que- 
llo mercè  di  una  nuova  arte  di  navigare,  c per 
latitudine  , e per  longitudine  ancora  . E pure 
quando  io  rifletto  a quella  medelima  fortuna 
degli  altri  , ed  alla  mia  , io  non  mi  afficuro  , 
ma  che  dico  non  m’aflficuro?  Io  tengo  per  in- 
dubitato, che  quella  nuova  marineria  non  l?a  1’ 
unica  , Cile  rimaneva  a ritrovare  , e che  per 
confeguenza  quello  quantunque  fmifurato  Con- 
tinente , non  fia  l’unico  , che  rimaneva  a feo- 
prire  , e che  in  proporzione  al  rimanente  della 
Terra  incògnita  , non  fia  che  un’  Ifòla  maggio" 
re,  quello  ben  si,  dell’ altre,  ma  finalmente  Ifo- 
la  effa  ancora  , e ben  piccola  rifpetto  all’im- 
menlò  , che  rimane  occulto  , non  effendofi  per 
anco  arrivato  a fapere  , fu  quale  immenfità  di 

Sfe- 

(*)  Evangclifta  Torricelli  Faentiao  uno  de’Celebri  uomini 
. del  Secolo  pailato*  rivuto  in  Firenze  con  fonirao  credito» 
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' Sfera  fi  difenda  il  terreno  della  Geometria . Infili 
qui  il  Viviaiii. 

Ora  dico  io  ; fe  di  una  Scienza  , della  quale 
abbiamo  principi  cosi  certi,  progredì  cosi  valli, • 
e fortunati,  veri  lì  mi  Ime  nte  ci  rimane  ancor  tan* 
to  da  fcoprire;  che  farà  d’un  gergo  , come  la 
Fifica,  d’  un  indovinello  , come  la  Medicina? 
Qual’ è quel  marcio  principio  dell’  una,  o dell* 
altra  , fui  quale  fi  accordino  ì lor  profefTori  ? 
Qual  è quella  ferie  di  effetti  , che  fi  deducano' 
«via  l’un  dopo  1’  altro  coerentemente  a un  prin- 
cipio univerlale  di,  tutti  E chi  fa,  che  quelle, 
che  noi  confideriamo , come  piante  feparate  , 1* 
una  dall’  altra  , a cavar  ben  a dentro  f itterra  , 
non  fi  trovaffero , come  ve  n’  è de’  fortiffimi 
indizi , elTer  tutti  rami  procedenti  dalla  pianta 
univerfale  della  Geometria  ; nel  qual  cafo  , che 
diverrebbe  di  quei  frutti  di  novelle  verità , che 
pretendefimo  averne  colto  in  quello  Secolo  per 
mano  dell’opinione?  Non  doverebb’egli  in  que- 
llo cafo,  dependere  la  foluzione  di- tutti  i pro- 
blemi delle  Scienze  Naturali , che  confiderano  le 
paflioni , dirò  cosi  , della  quantità  viva , da  quel 
folo  univerfaliflimo  Teorema,  dal  quale  è veri- 
fimile,  che  dependano  tutti  quelli  della  Geome- 
tria* ingiuriofamente  reputata  dagl’  ignoranti  di 
elTa,  non  ellenderfi  oltre  l’efame  delle  paffioni 
della  quantità  morta,  e còsi  confonderfi  in  quel- 
lo , liccome  tutte  le  nature , cosi  tutti  i nomi 
delle  Scienze  Filichc  particolari , e refultarne  una 
nuova  creatura , e un  nuovo  nome , che  per  an- 
cora neffuno  l’ intende , perchè  neffimo  1’  ottie- 
ne / Il  che,fe  foffe  vero  , non  vedete  voi  , che 
non  renerebbe,  altro  di  vero  nella Filofofia,  che 
quel  che  fi  la  del  Moto,  delle  Meccaniche,  del- 
le Galleggianti  , in  una  parola  , di  quel  poco 
che  s’intende  dependentemente  da’ principi  della 
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Geometria,  e cli2  tutta  lafaragine  de’ probabilr 
(ì  rifolverebbe  nel  nulla  dell’ opinione? 

Ma  perche  potrefte  dirmi , che  quella  per  ora 
è una  Scienza  Media  , Ufciamo  di  farne  cafo,  e 
vediamo,  le  mi  riufciflè  per  altra  llrada  di  limi* 
tarvi  quello  Vallo  concetto,  che  avete  delle  gran 
conquille,  che  hanno  fatto  gli  Uomini  in  quello 
Secolo  fulle  terre  del  Vero,  e lafciando  refpirar 
la  Filofolìa  , giacch’cgli  è un  pezzo,  che  fi  vive 
ollilmente  fui  fuo,  facciamo  una  piccola  fcorre-t 
ria  fulla  Medicina , . t 

Gran  progrelTo  hamo  fatto  i Medici  co’  foc- 
corfi  delia  Notomia|Mon  è egli  vero  ? Elfi  han 
fatto  la  guerra  a tu^  gli  errori  degli  Antichi  , 
c dopo  una  lunga  alternativa  di  fcoperte  , e di 
vittorie,  battuto  finalmente  in  giornata  campa- 
le il  Fegato , che  fece  tanto  fangue  a’  fuoi  gior- 
ni , r han  levato  di  pollò  , e in  qualità  di  vi- 
fcere  gregario,  e poco  meno  che  oziofo  1’  han- 
no in  fine  feppellito  vivo,  e celebrategli  relfe- 
quie  per  ignominia  non  per  onore.  En  fin  (co- 
me fa  dir  MoIiere  a Sganarelle  nel  Medecin  walgrez. 
luy  ) nous  avons  changé  tout  cela^  nous  faìfons  ma'm^ 
tenavt  la  Medectne  d\me  Methode  toute  noftvelle . 
Dunque  allegramente , Adelfo  il  viver  comune 
degli  Uomini  , dopo  tante  nuove  olfervazioni 
Mediche , e Anatomiche  , fi  farà  prolungato  al- 
meno a quei  cento  venti , a quei  cento  trenta, 
a quei  centocinquanta  anni  . Io  talvolta  ( mi 
dille  un  grah'Signwe  Inglefe)  mi  fon  prefogu- 
fto  di  domandare  a qualcheduno  de’  noftri  Vir- 
•tuofi  della  Società  Reale  ; dove  credete  voi  ve- 
ramente, che  fia  in  oggi  la  prima  Scuola  di  Me- 
^ dicina  in  Europa?  Subito,  che  in  Inghilterra  . 
E la  feconda  ? In  Francia , e cosi  via  via , fino 
n confiderare  Algieri , e Salò  , dove  i maggiori 
perfonaggi  averanno  per  lor  Medico  un  Ciarla- 
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tàno^p,  a dire  affai  , un  Ebreo.  Aconfiderartf 
dunque  il  Re  d’  Inghilterra  infermo  , converrà 
dire,  eh’  E^li  abbia  un  gran  vantaggio  fopra 
\tutti  gli  altri  Principi  , e Potentati  di  Europa, 
e fuori  di  Europa  più  che  più;  N’  è vero  ? E 
pure.  Signori  miei,  fempre  che  mi  vogliate  dar 
danari  in  pari  grado,  farò  indifferente  a pigliar- 
li , o fulla  vita  del  Re  d’ Inghilterra , o fu  quel- 
la del  Re  di  Tombur , il  quale , Dio  fa , fe  ma- 
lato avrà  un  Manefcalco , che  gli  dia  un  beve- 
rone con  un  po  di  farina . 

Mi  dicano  di  grazia  i Signori  Medici , quale 
quella  difgraziata  febbre  , ^e  poffan  vantarfi  di 
mandar  via  a lor.  poftadef^dentementeda  que- 
lle lor  tante  nuove  offervazioni , e ritrovamenti  ? 
Mi  diranno  , che  alle  volte  la  Quartana  , ed  ^ 
ogni  altra  febbre , che  cominci  con  freddo . Ma 
fappiane  anche  grado  ad  un  nuovo  Semplice , 
venutoci  di  un  Paefe  , dove  fenza  faperfì  nulla 
di  quel  che  effi  hanno  imparato  in  quefto  Seco- 
lo della  coftituzione  del  Corpo  Umano,  non  la- 
feia  di  operare  l’ifteffo,  ch’egli  opera  alle  loro 
mani.  E’  dunque  il  guarir  la  quartana,  efìmilt 
febbri  effètto  del  rimedio,  e dell’  azzardo  , che 
l’ha  loro  pollo  in  mano  , non  della  feienza  di 
chi  r adopra,  la  qual  nè  meno  dopo  veduto  l’ 
effetto,  è ancora  arrivata  a intendere  il  modo, 
come  operi  il  rimedio  . £ di  tanti  altri  innu- 
merabili mali , fe  mi  levate  il  Mal  francefe  , di 
cui  a i Medici  meno  mifteriofi  fi  è refa  oramai 
da  per  tutto  cosi  facile  la  cura , contro  di  pochi 
altri  poflfono  effi  dir  d’  avere  il , colpo  ficuro  . 
Vi  vo’  ctMicedepe,  che  in  ogni  paefe  vi  pofs’ef- 
fere  il  metodo  di  curar  qualche  infermità  , che 
gli  Antichi  non  avrebber  curata  con  tanto  ac- 
certo ; giacché  io  veggo , che  qui  tra  di  noi  fìa^ 
mo  arrivaci  a poterci  tener  ficuri  di  guarir  dalle 
‘ dif- 
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diflTenterie , dei  tencfmi  , e degli  altri  fìntòmi 
di  quefta  natura  coll’  ufo  delle  noftr’ acque  del 
Tettuccio  , o del  Bagnolo.  Così  da’ dolori  Co- 
lici, che  (Mtre  il  guarirgli  quafi  fìcuramente fi 

{)uò  dir  , che  fi  faccia  fenz^incorrer  nel  perico- 
o in  altri  Paefi  sì  familiare  del  Volvulo  , dove 
nel  combattere  il  dolore  dell'  intefiino  con  me- 
dicamenti calefacienti , e irritanti  , ne  fuccede 
fpeffiflimo  r infiammazione  . Cosi  vediamo  in 
Firenze  dopo  il  bando  dato  a taqti  pretefi  in- 
terni , ed  efterni  prefervativi  dal  dolore  dello 
Stomaco  , sbandito  altresì  con  efii  il  dolore  del 
medefimo  Stomaco  , giufio  come  nella  Lapponia 
Svetefe  colla  moderazione  de’  rigori  dell’  Inqui- 
fizione  Lutetanu  contro  gl’  Incantatori,  fono  in 
gran  parte  ceffate  le  denunzie  degl’ Incantefimi . 
Ma  quando  pure  in  ciò  avefie  fempre  avuto  pifi 
parte  la  Scienza , che  il  Cafo  , è da  confiderare, 
che  in  tutto  quefto  non  bada'  a formare  un  fì- 
ftema  per  la  Cura  de’  Mali  univerfali  ; perchè 
quand’anche  io  pofia  credere  , che  vivendo  in 
Firenze,  io  non  morrò  verifimilmente  , nè  di 
Dilfenteria  , nè  di  dolori  Colici,  nè  di  Volvu- 
lo , nè  patirò  lungamente  di  dolor  di  Stomaco , 
nè  di  altro  male  , dove  poìTa  giuocar  con  più 
vantaggio  la  noftra  Medicina  , fon  però  certo , 
che  in  tutti  i Paefi  non  farò  niente  [più  ficurq 
dalla  febbre  4 , e da  tante  altre  infermità  , di 
qualcheduna  delle  quali,  niente  più. tardi  di  quel 
che  avrei  fatto  di  prima  di  quefti  nuovi  ritto-' 
vamenti  , io  me  ne  andrò*  nel  Mondo  di  là  , 
giacché  inquanto  a’  mali  univerlali  non  to,  che 
fi  fia  ritrovato  altro  , che  qualche  Idea  galan- 
te, più  da  pafcere  l’intelletto  , che  da  foccor- 
rere  il  corpo,  e quella  molto  ben  corredata  di 
termini,  e di  vocaboli  nuovi , e fpeciofi , come 
fermenti,  cribrazioni,  precipitazioni,  fil&menti, 
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fulìoni , e limili,  giuflo  come  hanno  fatto  iMi-* 
Ilici  moderni  ^'che  quali  Alchìmifti  dell’ Orazio-* 
ne  han’  ripieno  i loro  Scritti  di  tutti  quei  ger- 
ghi , 0 fiano  nomi  enigmatici  di  pura  Fede  « 
guardo  filTo  , tenebre  miftiche  ^ aftràziani  ,>fo^ 
ìpenfione  , limplificazione  , e fanti  altri  termini 
barbari , che  non  li  trovano  nel  vocabolario  de’ 
Padri,  e della  più  fana  Teologia. 
r Un’altra  cola:  ( di  grazia  permettetemi  oggi 
il  digredire  forfè  un  po  più  dell’  onello  dal  ri- 
gore del  nollro  primario  iftituto  , perchè  mi 
fento  bifogno  di  dar  fuora  certa  roba  , che  ho 
fullo  Stomaco  contra  la  prefunzione  del  noftro 
Secolo  - ) L’ultima  volta  , che  io  fui  in  Inghil- 
terra, che  fu  nel  69.  fervendo  il. Gran*Duca  mio 
Signore  allora  Principe  di  Tofearta,  io  mi  am- 
malai di  febbre  il  di  4.  di  Maggio  in  Londra", 
ed  ebbi  1’  ultimo  accelfo  il  di  9.  Novembre  tra 
Parigi , e Lione  nel  tornarmene  folo  in  Italia , 
due  meli  dopo  la  partenza  del  Principe  da  Pa- 
rigi , il  quale  io  aveva  feguitato  inlin  lì  a forza 
di  China -china  che  in  tutto  quel  tempo  prefi 
fino  in  fette  volte,  e 1’  ultime  tre  in  tre  gior- 
ni confecutivi  , fenza  che  ella  mi  rifparmiaflTe 
un  folo  termine  della  mia  febbre  , allora  ridot- 
ta a Quartana  tripla.  Potete  credere,  che  in  usi 
male  si  lungo,  e portato  a fpafTb  per  tanti  Paefi, 
io  avelli  l’onore  di  effer  paziente  di  quante  Scuo- 
le di  Medicina  in  quegli  fi  ritrovavano,  perchè 
fenza  contare  il  Medico  Italiano  di  S.  A*,  che 
non  pptetti  aver  fempre,  provai  Iiiglefi  , Olan- 
defi , Fiaminghi , e Franzefi  , Ora  io  non  tengo 
conto,  che  a neffuno  nufeifìTe  il  cavarmi  laihia 
febbre  d’  addolTo  : Lof  tengo  bensì  graBdillìrno 
dall’  aver  avuto  campo  d’olfervare  il  poco  ^ o 
nulla,  che  influifee  il  metodo,  e forfè  i medi-^ 
camenti  medefimi  nel  vivo  ^ dirò  cosi  , dell*' 
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infèrftiità  , e quefto  tanto  in  bene  , che  in  ma- 
le : Perchè  fe  fofìfe  altrimenti  , io  non  fo  con- 
cepire, come  avendo  io  portato  da  per  tutto  il 
medefimo  corpo,  e le  medcfime  clifpofizioni , c 
avendo  incontrato  metodi,  e medicamenti  cosi 
tliverlì , fe  taluno  aveffe  influito  con  qualche  ef- 
ficacia , io  non  avelTi  a efìTere , o guarito  ^ o 
crepato  alle  mani  di  qualche  Medico . Ma  for- 
fe  io  ebbi  la  fortuna  di  dare  in  Medici  Cosi 
giudixiofi',  e onorati,  che  conofcendo  Tinfulfì- 
cienza  dell’ arte,  fi  contentarono  di  darmi rime- 
dj  fimili  a quello  cosi  famofo  in  Fiandra  del  ce- 
lebre Jean  de  Nivelle  alla  fua  già  morta  Caval- 
la , che  fe  non  le  faceva  bene  , era  almen  certo, 
che  non  le  feceva  male  . ‘ 

Lafciando  le‘ burle  ; io  non  cavo  quell’  offer- 
vazione  da  quello’,  che  avvenne  a me  una  vol- 
ta , 'la  cavo  da  quello , che  fuccede  a ognuno  in 
tutti  i Paefi , dove  medicandoli  diverfamente  gl* 
iftelTi-mali  , il  numero  de’  morti , e de’  guariti 
Farà  àpprelfo  a poco  1’  illelfo  * Nè  fi  può  dire, 
che  ciò  avvenga  dalla  diverlità  de’ Temperamen- 
ti', perchè  conviene  affai  più  il  Temperamento 
degli  Spagnùoli  con  quel  degl’  Inglefi  , che  non 
conviene  il  modo  di  medicar  la  febbre  in  Ilpa- 
gfta,  con  quello  di  medicarla  in  Inghilterra;  e 
pure  di  cento  febbricitanti  Spagnuoli  non  li  ve- 
drà morirne  notabilmente  più  , o meno  , che 
di  cento  Inglefi  i^Aggiugnete , che  quelle  diver- 
fità  di  metodi  non  fi  trovano  folamente  tra  N.i» 
2Ìoni  diyerfe.  In  oggi  a Napoli  trattar  di  ca- 
vare una  gocciola  di  fangue  in  una  terzana  , 
guardi  Dio  : A Firenze  non  fi  fa  altro,  e pur 
fiamo  tutti  Italiani  a un  modo.  Ma  peggio.-  A 
Firenze  venticinque  anni  fa  era  una  Scuoia  tutta 
diverfa  da  quella  d’oggi,  e pure  fi  campa,  eli 
muore , come  fi  faceva  allora  . E ne’ Paefi  dove 

non 
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non  fon  Medici  ? B tra  ì Contadini  , che  non 
hanno  il  modo  di-  farli  medicare  ? Ma  fepete 
che?  Può  elTer  , che  talvolta  faccia^'un  po  di 
cafo  la  moda , non  alla  natura  , ma  all’  imma- 
ginazione, la  cui  forza  è tale,  che  Galeno coii- 
folfa , che  quel  Medico  più  cura  , c rifana , nel 
quale  i più  confidano  ; e ne’ Contadini , e nella 
gente  balTa , che  non  fi  lafcia  prevenir  cosi  fa- 
cilmente dall’  immaginazione  , non  fi  troverà 
mai , che  la  natura  fi  fìa  rifatta  del  benefìzio  , 
che  talora  avrà  portato  la  moda  traile "perfone 
di  condizione,  le  quali  fe  da  fani  fono  cosi  tacili  ad 
accomodarfi  alla  Religione  della  Corte , quanto 
più  da  malati  alla  Medicina  ? Io  non  ho  il  mi- 
nimo dubbio,  che  a Firenze  non  fia  per  venire 
un  tempo,  nel  quale  fi  rideranno  del  metodo  di 
medicar  d’adeflTo,  come  noi  ci  ridiamo  di  quel-  i 
lo  di  quarant’  anni  fono  , ma  non  camperanno 
già  più  di  noi,  come  non  campiamo  noi  più  di 
quegli  altri  , innanzi  a’ quali,  corfe  per  avven- 
tura r iftefTb  metodo  , che  corre  in  oggi , non 
più  diverfificato  di  quel  che  vediamo  ricorrere 
di  dieci  in  dieci  anni  diverfificato  il  taglio  de’ Ciu- 
ftacori . 

Veramente  noi  abbiamo  qualche  ragione  di 
pdvon;ggiarci  della  noftra  difinvoltura  , .nell’  ef-, 
fer  arrivati  nelle  febbri  a far  precetto  vitale  di 
quel  bere,  che  già  era  divieto  . Anche  a Pari- 
gi mi  ricordo  , che  diciott’  anni  fono  nell’  At^ 
fcmblee  degli  Uomini  di  lettere,  non  fi  ^ifeor- 
reva  di  altro , che  della  cura  della  Gotta  fatta 
felicemente  da  Monfieur  Bourdelot  ih  perfona 
di  un  Sfgnore  della  prima  qualità  a forza  di  feor- . 
pacciate  di  Vifciole  colte  colla  rugiada,  e date«> 
gli  a mangiare  la  mattina  a digiuno  ^ Noi  qui  I 
uamo  arrivati  a purgarci  la  Primavera  colle  Fra- 
volc  ; e il  Redi  medcfirao  la  State  paflata  in  un 
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rigufgiramenro  di  acidi,  ch’Ei  pati,  non  trovò 
ricetta  migliore  per  cavarfegU  dai  fondo  dello 
Stomaco , che  i’attutirgli , e impaftargli  in  una 
pappata  di  fichi  gentili  , € noi  tutti  qui  gene- 
ralmente quanti  forno,  quando  negli  ardori  del- 
k terzane  la  gentilezza  de’noftri  Medici  ci  re- 
gala di  una  tazza  dì  Vifciele  , 0/  di  Pernicone 
in  neve,  rnm  ardiremmo,  fto  per  dire,  di  por- 
vi le  mani  alfetate  , che  prima  in  tributo 
della  noitra  gratitudine  verfo  la  favia  galanteria 
de’  Moderni  non  aveflimo  pronunziata  l’Ana- 
tema contro  ì’  irragionevole  aufterità  degli  Anti- 
chi. Ma  . per  quefto  abbiamo  noi  ragione  ? Quan- 
le  volte  , fenza  che  noi  lo  fappiam  , può  effer 
ricorfa  una  iìmil  deiiziofa  cavallerefca  maniera  di 
medicare  ? Io  trovo  , che  in  Francia  appunto 
nelle  terzane , come  oggi  fira  di  noi , e nella  me- 
defima  Francia  ella  doveva  effer  la  moda  ìnifino 
nè’ tempi  di  S.  Bernardo  , il  quale  nella  fua  let- 
tera apologetica  ^ a Guglielmo  Abate  di  Clugny 
la  defcrive  incidentemente,  ma  però  molto  in- 
dividualmente in  quelle  parole  : Se  uno,  che  ha 
la  Quartana , configliando  a un  altro , che  ha  la 
Terzana,  acqua,  frutte  , c generalmente  ogni 
cola  fredda,  intanto  che  egli  per  sè  fe  n’ aftienc, 
-0  in  quello  fcambio  bada  a tirar  fotte  di  buon 
vino , e a pigliar  cofe  calde  , come  appropriate 
al  fuo  malci,  quell’  altro  gli  diceffe  .•  Molto  lo- 
date i’  acqua  a me  , e non  la  bevete  per  voi  ? 
Non  gli  rilpo^crebb’  egli  bene  , fe  gli  diceffe  : 
Io  la  do  a voi  per  buona  fede,  e la  levo  a me 
per  buona  ragione-  i . 

Ora  , e quella,  e dieci  altre  limili  cofe  i Me- 
dici valentuomini  , e galantuomini  infieme  , e 
nemici  della  ciurmeria  le  fanno  beoìffimo  nè 
incocciano  a volere  fpacciare  per  cofe  nuove , e 
mgneo  che  manco  per  loro  proprie  invenzioni* 
Pam  /.  - O Io 


Ilo  Lettere  Familiari' 

Io  poifo  dirvi , che  il  Redi  (*)  , dopo,  aver  ri# 
trovato  una  nuova  , breve  , fìcura  , e non  più 
fovvenuta  maniera  di  curar  l’ Itterizie  coll’  ufo 
delle  noftre  acque  falmailre  , potendo  franca- 
mente, e anche  giultamente  appropriarfene  l’in- 
venzione, faceva  gala  d’ attribuirne  tutto  Tono-» 
re  all’ antico  Afclepiade,  il  quale,  come  fi  legge 
in  Cornelio  Celfo , dava  a bere  agli  ammalati  di 
quefto  male  per  due  giorni  confecutivi  , deli' 
acqua  falata  purgaùonts  grafia . £ non  fono  molti 
giorni  , che  difcorrendo  io'  feco  di  non  fo  qua| 
pretefa  nuova  ricetta  per  la  Sciatica  , mi  difle 
ridendo  , che  in  capo  a tanti  Secoli  , che  vi 
fon  Medici,  e Poeti,  Ei  non  ha  per  meno  dif-i 
iìcile  il  trovar  una  ricetta  nuova  in  Medicina^ 
che  un  penfier  nuovo  in  Amore  ; Avendo  Egli 
per . altrettanto  antichi  i medicamenti  , quanta 
fono  antichi  i mali , effendo  il  forte  della  Me- 
dicina confifiito  fempre,  a fuo  credere  , nel  buòn 
rlifcernimento  del  Medico  Uomo  da  bene , in 
(aperfi,  e volerli  accomodare,  non  all’ impegno ^ 
non  al  mifiero  ',  non  alla  novità,  e all’ antichi- 
tà de’ medicamenti , che  fono  in  voga,  tuttoché 
accreditati  dall’  ignoranza  , o dalla  credulità  de* 
Medici  rinfìancata  , e importunamente  follecita- 
ta da  quella  de’  pazienti  , e fpelfo  degli  amici , 
de’ congiunti  , e quel  che  ^ più  intollerabile  , 
delle  Donne  loro,  ma  bensì  a’ tempi  > a’ luoghi, 
alle  circoftanze , alle  complefiioni  , c fpc0b  an- 
cora alla  debolezza  dell’immaginazione  degli  am-, 
malati  , citandomi  a quello  propofìto  1’  Oraco- 
lo d’  Ippocrate , che  la  Medicina  non  è altro  ch(  { 
prudenu , 

Del  refìo  tutto  quel  che  ho  detto  in  generalo 
della  vanità  dell’  Arte , trovo  averlo  k non  detto, 

al- 

(*)  Francefto  Redi  famoro  Medico  dell’  A.  S.  CraÙ 
Duca  di  Tofeana  Celebre  fra  Letterati . 
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almeno  creduto , e praticato  tutti  i Medici , che 
oltre  all’ intendere  affai,  hanno  avuto  cofcienza, 
e onore;  de’^uali  guai  a noi  , fe  non  ne  foffer 
molti  in  ogni  tempo  , ed  in  ogni  luogo . Il  no- 
ftro  buon  Vecchio  Magiotti  (*)  lo  diceva  a let- 
tere di  fcatola,  e al  Gfarf-Duca  Ferdinando,  che 
gli  domandò  un  giorno  con  che  cofeienza  Ei 
pigliaffe  il  denaro  dagli  ammalati,  giacch’  £i  ia< 
peva  di  non  potergli  guarire  ? Io  Sereniffimo  , 
rifpofe,  gli  piglio,  non  in  qualità  di  Medico  , 
ma  di  Guardia,  perchè  non  venga  un  giovane, 
che  creda  a tutto  quel  eh’  ei  trova  fcritto  ne’ 
Libri,  e cacci  loro  qualche  cofa  in  Corpo,  che 
me  gli  ammazzi  . Di  Lionardo  di  Capoa  non 
parlo , perche  Egli  ha  parlato  affai  fuor  de’  denti 
nel  fuo  ultimo  Libro  , dove  ha  diraoftrato  in- 
contellabilmente  1’  infìjtftcienza  della  Medicina 
in  tutti  i Seccai  . E>irò  folamente , che  il  noftro 
Redi  , le  cui  Opere  hanno  trovato  Altari  , e 
culta  iiiftn  nell’  ultimo  Settentrione  , avendole 
io  trovate  tenerfi  in  qualità  di  Oracoli  in  Uplan-' 
dia  nell’  Univerlìtà  d’  Upfalia  , e in  quella  d^ 
Abò  in  Finlandia  , non  meno  coll’ autorità  àèl 
nome,  che  colla  pratica  de’ medicamenti  femplì- 
* ciflimi , e folamente  atti  a fecondar  la  Natura , 
fi  vede  ora  mai  vicino  a diltruggere  un’  opinio- 
ne cosi-  nociva'  agli  Uomini,-  com’è  quella  della 
fufficienza  della  Medicina  , e tanto  abbarbicata' 
nella  lóro  Ipocondria  , che- né  di  fvellerla  , nè' 
di  diminuirla- in  mi-inima  parte  lalciava  alcun  adi- 
to alla  fperanza  ,,  c quafj  diffi  al  deliderio  , E 

})erò  concludiamo , che  a dir  affai , la  Medicina' 
ia  in  oggi  a quel  fegno  , farebbe  ftato  un 
Oriolaio  , al  quui  da  principio  foffè  fovvenuto’ 
il  concetto  di  ridurre  a galanteria  dà  tafea  quell’ 
Ordigno  , che  per  i’ innanzi  era  foma  folamedi 

O 2 ' tè 

C*)  Dote Magiotti* 
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te  da  Torri , e da  Campanili , e che  già  aveffe 
fabbricato  , c mefle  infìeme  le  fue  piccole  ruo- 
te , il  tempo  , melTavi  in  cambio  della  corda 
la  catenella , e anche  fatta  La  cuftodia  prima  d* 
argento,  poi  di  criftal  di  monte  , e finalmente 
d’  oro , e gioiellata  ,•  ma  non  gli  fofle  ancora 
venuto  in  mente  il  ripiego  di  fupplir  colla  mol- 
la a i contrappefi , né  di  adattarvi  la  Spirale  in 
cambio  del  Dondolo . Che  cofa  avrebb’  egli  gua- 
dagnato coftui  ? Certo  affai  per  la  leggierezza, 
per  la  galanteria,  per  tener  l’ Oriolo  più  cfèntc 
dal  rifentirfi  delle  variazioni  del  tempo , più  di- 
fcfo  dalla  polvere,  erutto;  Ma  in  ordine  al fuo 
fine  primario  di  poterfene  fcrvir  camminando  ; 
di  farlo  andar  più  giufio  , di  farlo  durar  più  , 
egli  farebbe,  ancora  da  capo. 

Da  quello  difcorfo  potrebbe  un  Filofofo  pigliar 
animo  , e dire  , che  la  Fifica  in  quefto  fecolo  è 
andata  molto  più  là  della  Medicina  . Rifpondo, 
che  pare , ma  non  è , c del  parere  n’  è cagione 
una  fallacia  limile  a quella,  che  pigliano  alcuni^ 
che  dicono  aver  la  Pittura  moderna  fuperato , T 
antica,  ma  non  già  la  Scultura  ; del  che  la  fal- 
lacia confifte  in  quefto  : Che  della  Pittura  noi 
non  abbiamo  il  confronto  , che  abbiamo  della 
Scultura  , avendo  noi  moltiliìme  Statue  maravi- 
gliofe.  Greche  , e Romane  , e delle  Pitture  po- 
chiffime  , e Dio  fa  , di  che  mano  , e quanto 
mutate  nel  colorito, . Che  fe  avelTimo  Pitture 
quante  Sculture  , e dell’  ifteffa  confervazione  , 
forfè  giudicheremmo  altrimenti  ; e in  tanto  è 
molto  probabile  , che  avendo  tanto  la  Pittura  , 
che  la  Scultura  per  fondamento  il  difegno,  giac- 
ché non  abbiamo  agguagliata  la  feconda  , non 
abbiamo  nè  anche  agguagliata  la  prima  ; fé  pur 
non  voleffimo  creder  efferfi  dato  quefto  ftranif- 
Cmo  cafo,  che  tutti  gli  Scultori  antichi  fifolTe- 

ro 
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To  abbattuti  a diffegnar  meglio  de'  moderni  , e 
tutti  i Pittori  moderni  meglio  degli  antichi  : Vo* 
glio  dire,  che  dovendo  fondarli  fu  gli  ftelTì  prin- 
cipi , tanto  la  Fifica , che  la  Medicina,  quel  che 
non  ha  fatto  quella , non  lo  può  aver  fatto  quel- 
la ; e fe  pare  il  contrario  , avviene  , perchè  l' 
una  non  ha  riprova,  e l’altra  si.  Che  feleCon- 
clulìoni  llravolte  de’Filofofi  producelferogli  ftelYì 
effetti , che  le  Ricette  a rovefcio  de’  Medici,  al- 
lora vorrei  , che  ci  riparlaffimo  . Anzi  per  T 
ifteira  ragione  ; che  delle  prime  non  fi  rifentono  ‘ 
cosi  vifibilmente  gli  animi , come  delle  feconde 
1 corpi  , è molto  verifimile  , che  fieno  molto 
più  gli  errori  della  Filofofia  ; che  quelli  della  Me- 
dicina, non  avendo  quella  il  vantaggio,  che  ha  * 
quella,  di  poterne  correggere  qualcuno  de’ Tuoi  dall’ 
infelicità  delle  fperienze . 

Bifogna  poi  ricordarli  , che  quello  che  noi 
Tappiamo  adelTo , fi  fapeva  tremill’anni  fa , e eh' 
è della  Filofofia  , come  delle  Mode,  che  non  fo- 
no Mode,  perchè  comincino  a ufareadelfo,  mà 
perchè  è un  pezzo  , che  non  erano  ufate  . lobo 
conofeiuto  un  Servidore  del  Cardinal  Barberino , 
che  quando  fu  feco  in  Francia  fece  una  grandif- 
làma  provvifione  di  Cappelli,  Appena  tornato  in 
Italia,  per  fua  difgrazia  fi  mutò  la  moda  . Egli 
lodo  a feguitare  a portare  i fuoi  Cappelli  ognu. 
no  gli  rideva  dietro  ; ma  perchè  è fempre  ve- 
ro, che  chi  la  dura,  la  vince,  tanto  fi  girò  , e 
rigirò  , che  prima , ch'Egli  avelfe  confumati  tut- 
ti i fuoi,  ritornò  la  medefìma  forma,  e cosique- 
ch’era  flato  il  più  indietro  all’ufanza  , fu  il 
primo  a portare  il  Cappello  alla  moda  in  Roma , 
e ne  riceveva  le  congratulazioni  di  tutti  : Nè 
bifogna  far  gran  cafo  di  qualche  nuova  Efperien- 
za , e di  qualche  nuovo  ritrovamento,  che  non 
abbiamo  negli  antichi;  perchè  de’  Siftemi  d^li 

O 3 Ari’  ' 
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Antichi  antichi , noi  non  abbiamo , che  gli  Sche-- 
letti  ; e non  bifogna  credere  , che  in  tutto  il 
tempo,  che  viffero  Talete  , Empedocle  , Anaf- 
limene , e tutti  gli  altri , non  pronunziaffero  al- 
tro , che  quelle  quattro  pafole , che  mette  loro 
in  bocca  Plutarco,  e colle  quali  ei  fi  sbriga  del 
racconto  delle  loro  opinioni . Levatemi  la  Stam- 
pa , e datemi , che  fucceda  all’Italia  , alla  Fran- 
cia, airinghilterra , all’Olanda  quel  ch’èfuccedu- 
to  alla  Grecia  , che  prima  , o poi  ha  da  fucce- 
dere  indubitatamente , c fappiatemi  dire  fra  tre- 
miU’anni  quel  che  fi  faprà  delle  particolari  Efpe- 
rie.nze  deU’Accademia  del  Cimento,  O di  quelle 
del  Boylc,  del  Redi  , del  Svvammerdam  , e di 
j tant’ altri  diligentifiìmi  Oflèrvatori  di  quefto  Se- 
colo . Io  fon  ficuro,  che  ogni  minuzia  , che  fi 
' ritroverà  allora  , farà  regiftrata  traile  nuove  in- 
venzioni di  quel  tempo  , nè  fi  ftarà  a confide- 
rare , s’ella  fia  un  trovato  moderno , o un  ritro- 
vato antico.  D’Ariftotile  , è vero  , abbiamo  un 
Corpo  di  Filofofia  molto  perfetto  ; e benché  pa- 
ja,  che  nelle  cofe  tìfiche  Egli  abbia  fatto  mag- 
gior capitale  della  via  del  raziocinio  , che  di 

?uella  de^  Scnfi  , vediamo  nondimeno,  che  nell* 
ftoria  naturale  Egli  ha  oflfervato  alTaiffimo  ; e 
fe  in  quefto  genere  abbiamo  olfervato  qualche 
cofa  più  di  Lui,  quei  che  verranno,  olferveran- 
no  anche  più  di  noi  , e ritroveranno  de’  noftri 
errori , come  noi  n’abbiamo  ritrovato  de’  fuoi  : 
Anzi  dal  vedere,  che  Ariftotile  tanto  attaccata 
alla  via  del  raziocinio,  non  ha  lafciato  di  cam- 
minare per  la  via  de’Senfi,  bi fógna  credere,  che 
quei  che  andarono  unicam^n^•e  per  la  via  de* 
Senfi  , olfervaffero  anche  più  d’Ariftotile-  i- 
. Cqit-:.,. 

(f)  I Saegt  deli' Efpcrienze  di  quefto  'Vcrademla  gfi  po- 
ve  in  catta  il  noAro  Magalotti , benché  liano  fenza  iu» 
nome. 
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<ZoncludÌAmo  ) che  tutte  quefte  noftre  conquU 
ile  in  materia  di  Scienze , per  arrivare  alla  Mo- 
narchia umverfale,  fono  poca  cofa  , e quel  po- 
co ch’elle  fono^  manca  di  un  gran  pezzo  a po- 
ter dar  giudo  titolo  a’nodri  intelletti  j dì  riderli 
di  tutto  quello  j che  non  s’  accorda  col  loro 
raziocinio  , perchè  s’  averebbono  a ridere  di 
troppe  cofe  , e non  fòlamente  nella  Natura  , 
ma  nell’  Arte  ancora  ; perchè  fe  noi  fatta  pri- 
ma una  retrotrazione  del  nodro  efler  prefente 
a quei  Secoli  , ne’  quali  non  fi  fapeva  nulla  , 
nè  dello  fcrivere  y nè  della  virtù  Magnetica , nè 
•della  Colomba  d’Archita  , nè  dello  Specchio  U- 
dorio,  nè  della  Stampa  , nè  della  polvere  , nè 
del  fabbricar  le  Cupole  fenza  centina  , nè  dell’ 
Occhiale  ^ nè  della  virtù  deU’Unifono , c’  imma- 
gi naflìmo  aver  trovato  nel  quarto  della  Genefi  , 
che  Lamech  fu  Padre  ^ non  già  di  que’tre  primi 
rozzi  inventori  di  Capanne  ^ di  Pive  , e di  la- 
vori di  Fabbro,  ma  si  di  nove  figliuoli  j 1’  uno 
più  ingegnofo  dell’  altro  , e che  il  primo  trovò 
l’Arte  di  parlar  da  lontano  dieci  milla  miglia  : 
Il  fecondo  di  far  ballare  il  ferro  -,  e l’acciajo  : Il 
terzo  di  far  volare  gli  Uccelli  morti  i 11  quarto 
d’abbrucciar  fenza  fuoco , e che  abbruciò  di  fat- 
to con  queda  invenzione  due  Armate  in  Mare  t 
Il  quinto  ( qui  bifogna  adeffo  concepire  d’  aver 
già  l’idea  dello  fcrivere  ) di  far , che  un  Uomo 
poteffe  fcriver  folo  in  urt  giorno  , quello  * che 
prima  non  fi  farebbe  fcritto  in  quattr’anni  dall’ 
idefs’Uorro  .•  Il  fedo  di  far  muovere  un  Grave 
d’una  velocità  foprannaturale , perchè  di  gran  lun- 
ga trafcendente  quella  j ch’ei  farebbe  capace  d’ 
acquidare  con  tutta  l’accelerazione  acquidabile  a 
dilcender  perpendicolarmente , è che  con  quello 
fegreto  ci  palfava  fuor  fuori  con  una  palla  di 
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ferro  ogni  groffa  muraglia,  e ciò  fenz’altra' fati- 
ca, che  d'accollare  un  capo  d’una  fune  accelà  a 
un  poco  di  polvere:  11  fettìmo  di  fabbricar  Vol- 
te grandiflime  in  aria  fenza  verun  appoggio  nè 
di  terra , nè  di  legname  : L’ottavo  di  far  vedere 
gli  oggetti  invilibili  ^ E finalmente  il  nono  , dt 
fare  che  ogni  Strumento  di  corde  fonaffè  da  per 
fe  , e fcnz’efìfer  tocco  quallifia*più  difficile  com- 
pofizione  di  note,  io  mi  do  ad  intendere  , che 
un  limil  racconto  ci  avrebbe  fatto  girare  il  Ca- 
po, quanto  fenza  la  Fede  ce  lo  farebbono  gira- 
re , non  folamente  i'paffaggiofcuri  della  Genefi  , 
ma  ( Ito  per  dire)  i Millerj  piò  ineffabili  dei]a< 
noftra  Religione.  a 

Ora  non  credete  Voi  , che  quello  che  ci  av- 
rebbero fatto  allora  hac  nova  reperto  , non  ce  lo 
faceffero  adelfo  illa  nova  reperWiìta  ^ che  per  av- 
ventura non  fi  troveranno  mai,  & illa  nova  re- 
pertendo‘  , che  trovandoli  finalmente  , parranno‘ 
cofe  trite , facili , e di  niuna  ammirazione  a’vi- 
venti  di  que’  fecoii  fortunati  ? Vi  fo  dire  , che 
eflì  -lì  rideranno  forfè  ben  bene  delia  noftra  feem- 
piatilfima  dappocaggine,  in  elfervi  noi  forfè  fla- 
ti talora  cosi  vicini  , e pure  non  ci  aver  dato- 
dentro  , come  noi  adelfo  ci  ridiamo  degli  Egi- 
zi, dè’ Greci  , e de’Romani , che  avendo  avuto 
la  Stampa  fotto  gli  occhi  neirifcrizione  delie  lo- 
ro Medaglie,  in  ogni  modo  non  la  videro  mai. 
Io  io  una  cofa  ; Che  da  principio  l’Arte  de* 
Giocolatori  paffava  per  foprannaturale  , ' e che 
quella  femplicità  durò  per  molti  Secoli . Legge- 
te il  Naudè,  e vedrete  quanti  Uomini  da  bene, 
e talora  Santiffimi , a conto'  di  qualche  loro  fe- 
greto  naturale  furono  indiziati  di  Magia  ^ e non 
a folo  conto  di  Segreto,  ma  di  Scienza  , e bene- 
fpeflb  d’Artc  ancora-.  Badi  il  dire  , che  i,Mi«- 
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tematici  pafTavaiu)  per  Negromanti , 1 Fifici  per 
poco  Religioli  , griiitendenti  di  Lingua  Ebraica 
per  Ebrei  occulti  , e per  infino  i ProfeflTori  di 
belle  lettere , punto  punto  che  la  loro  erudizio- 
ne foprafacelTe  quella  degli  altri  , erano  fubito 
diffamati  per  Eretici  : Tanto  era  fopraffine  in 
que’tempi  l’ignoranza  . Ma  che  dico  io  in  quei 
tempi  ? le  è fama , che  non  ferviffe  a falvar  Ga- 
leno dairinquilìzione  Pagana  la  gentilezza  del  Tuo 
Secolo  ; poiché  riufcitogli  di  divertire  con  una 
Sangria  di  cinque  libbre  a un  tratto  una  fluffio- 
ne  di  occhi  , che  un  altro  Medico  della  Scuo- 
la d’  Erafirtrato  non  avea  faputo  rifolvere  in 
due  anni  fe  non  erro  , reftò  indiziato  per  Ma- 
go • 

Digrazia  non  ci  ridiamo  della  barbarie  del  Se- 
colo di  Galeno,  che  ancor  ancora  mi  darebbe  il 
cuore  di  farci  itar  voi , e dieci  altri  pari  voifri . 
Non  dico  a farvi  credere  qualche  cofa  di  natu- 
rale per  qualche  cofa  di  Magia , no  .•  Peggio  af- 
fai ; dico,  a farvi  credere  per  naturalmente  im- 
pofTibile  qualche  cofa  di  naturaliffìmamente  poffi- 
bile;  il  che  vi  avrebbe  pure  a convincere,  che 
potrebbe  darli  calò  , che  voi  forte  cosi  a dilfa- 
gione  Ateo  dell’  Onnipotenza  di  Dio  , come  a 
difragìone  lo  farerte  della  potenza  ordinaria  del- 
la Natura  . MÌ  dichiaro  (vedete)  di  non  pre- 
tendere, che  mi  confeffìate  il  vero  di  quel  che 
lèncite  , pretendendo  io  folamente  di  fare  , che 
il  voftro  Cuore  in  una  battuta  più  rifentita  lo 
confertì  a voi . Se  prima  di  vedere  que’due  Ciar- 
latani , colle  maraviglie  de’quali  voi  pretendete 
di  diftruggere  tutti  i Miracoli  di  Crifto  , e de* 
Santi , averte  trovato  fcritto  nell’Efodo , che  uno 
di  quei  Maghi  di  Faraone  , o fia  Tiftcffo  Mosè 
feceva  dallo  ftomaco  inchiortro  , e poi  acanto 
«canto  ogni  forta  d’acque  odorifere  , di  limona. 

ta 


Digitized  by  Google 


2i8  Lettere  F a mi  li  a r I 
ta,  e di  .forbetti  più  delicati,  ficcome  ancora  di 
altri  fluidi  variamente,  e yiviffimamente  colori- 
ti , iortoponetidogli  rutti  al  giudìzio  , ficcòme 
della  viltà  , così  dtl  pjlàto , e delTodorato  de’ 
circolianti  , e che  data  fuori  la  profumeria  li- 
quida j venivano  i fiori  d’ogm  forra,  chè  ne  po-» 
teflé  fornir  la  Itagione,  e tutti  frefebiffi mi  come 
allora 'allora  colti,  e dopo  i fiori  i legumi,  iqua-* 
li  tenendo  egli  in  confufo  nel  fuO  ftomaco  , ne 
rendeva  di  man  in  mano  di  quella  fpezie  , che 
fc  gli  fofle  addimandata,  e finalmente  , che  fa- 
cendoli lopra  una  conca  piena  d^acqua , vomifalfe 
in  q iella  una  quantità  di  pefee  vivo,  che  fubi- 
to  VI  cominciava  a guizzare  , * che  avrefte  voi 
detto:  E che  avrdte  voi  detto  in  fentire  , che 
un  altro  foflrdfe  fulla  lingua  carboni  accefi  , 
zolf),  e Cera  di  Spagna  Itrutta , intanto  che  uno 
fotìfiandovi  col  foffietto  ne  faceva  levar  la  fiam- 
ma , e cuocervi  delle  braciuole  , che  poi  riftelTo 
illeó)  paziente  fi  mangiava?  E pure  , come  voi 
medelimo  dice  , fe  dobbiamo  credere  al  Padre 
* Bartoli , quello  ancóra  c nulla  in  paragone  del- 
le maraviglie,  e delle  deftrezze  de’Chinefi,  che 
fanno  prodigiofe  forze  di  vita,  falti  fpaventofa-* 
mente  mortali  , figure  morte  moventifi  , e at- 
teggianti  al  pari  delle  vive  , Tenia  potercene  in- 
dovinare il  Come , ed  altri  tali  fpertacoli  da  far 
trafecolare  gridioti  , e impazzare  tutti  quegli  ,• 
che  fi  mertelfero  a voler  indovinare  le  fottigliez- 
ze  della  lor  Arte  * Il  mal  è , che  quelle  colè  pri- 
ma lì  vedono  , e poi  lì  difeorronoy  e faputolì 
prima  a buon  conto,  ch’elle  fono  , 1’ appurarne 
il  modo  non  importa  tanto  . Che  fe  prima  di 
vederle  à’  udifTero  raccontare  , e raccontarli  per 
feguite  le  migliaja  d’anni  avanti  , e quel  eh’  è 
peggio,  con  circoftanze  odrnfe  , c che  fi  tìranp 
dietro  confeguenze  di  fuggezione  , vi  fon  fervi- 
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dorè  , non  fé  ne  crederebbe  nulla  a trovarle  ifl 
Plinio,  o peniate  neirEfodo. 

Ma  egli  è , che  quello  , che  noti  intendiamo 
noi , che  poffa  efifere , non  pofììamo  capacitarci , 
nè  che  pofììà  eflTere  (lato  , nè  che  altri  poffi  a- 
verlo  intefoì  Simili  in  ciò  ad  una  Vecchia  Ca- 
perà di  una  Villa  d’un  mio  Amico,  la  quale  noti 
intendendo  un  mio  Lacchè  Inglefe,  che  iion  par- 
lava una  parola  d’Laliano,  diede  in  queUo  bcl- 
lìflfìmò  Epifbnema.  Tani’è,  bilogna  coutefifa  e ,* 
che  la  noftra  lingua  è la  più  bella  di  tutte  é 
perchè  Madonna  ? Replicò  un  altro  Servitore  ,* 
Perchè  almeno  ella  s’inrende,  rilpoi'e  colei  ; dan- 
do a conofeere,  ch’ella  lì  crétieva,  o che  la  lin- 
gua Italiana  aveflTe  il  privilegio  d’eflère  intefada 
tutte  i’altre  Nazioni , o che’  quei  dell’  altre  Na- 
zioni , nè  anche  quando  parlano  fra  di  loro  s* 
intendano;  le  puf  non  voleflìmo  dire  , che  ellà 
avelfe  ptetefo  d’ accreditar  la  barzelletta  trita  , 
che  gl’ingicfi  non  parlano,  e che  non  lamio  al- 
tro che  cacciati!  la  lingua  tra  i denti , e tenten- 
nar le  labbra  per  dare  ad  intendere  a’  Forellicri 
d’aver  l’ufo  della  loquela  Efli  ancora  « 

Io  lo  confelTo  ; Mi  fono  più  volte  fcandaliz- 
Zato  de’Franzelì,  perchè  ufCendo di  Francia  , giu- 
dicano affai  pet  rapporto  agli  uh  del  loro  t'aeiè . 
Se  quella  cola  l!  fa,  o e limile à quella,  che  li  fa 
in  Francia,  buona  t Se  tlort  fi  fa  o fi  fa  molto  molto 
diyerfamente,  mala*  Ho  poi  finalmente  ncono- 
feiuto,  che  liamo  tutti  cosi*  e quel  chemefi’hà 
fatto  finir  d’aCcorgefe , èftato  il  gran  dire , che 
fi  è fatto  in  Firenze  d’unà  feCciata  di  Cafa  fatta 
fopra  un  difegno  venuto  di  Roma  : Perché  non 
■ v’eran  quelle  bozze  di  pietra  appena  'dirozzata  , 
che  fanno  tutto  l’ornato  delle  noftre  Fabbriche, 
dia  non  valeva  niente . Se  le  pofe  nome  la  F ic- 
ciata  di  baffo  rilievo  ; e vi  fu  chi  lùbito  meffo 
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fu  il  Frontefpizio  della  prima  fineltra  , andò  » 
trovare  il  Padrone  dicendogli  , che  lo  facelTe 
buttar  gi  U allor’  allora , per  non  avere , come  fi 
dice , il  male  , e ’i  malanno , collo  fpendere  , e 
farli  minchionare. 

Diceva  bene  il  Torticcclli  (»)  per  deridere  con 
iniltica  galanteria  l’opinione  della  leggerezza  poli- 
ti va  , che  fe  i Tri  rotai  , e le  Sirene  avelTero  a 
formare  un  Silleina  di  Filofofìa  , metterebbero 
tra  gravi  poc’altro  che  le  pietre,  e i metalli,  e 
tra  1 leggieri  tutto  quello,  che  galleggia  fuH’.ac- 
/ nè  caderebbe  mai  loro  in  penliero  che 
^ ^9*"  Partizione  riufcirebbe  ridicola  tra  gli 
Abitatori  d’un  mezzo,  dove  tutti  i loro  leggie- 
ri difcendelTero . ’ 

Di  quelli  apqloghetti  fe  ne  potrebbero  farcen- 
te, ma  io  voglio  contentarmi  di  due  efempj  ve- 
j appunto  ferviranno  di  farfe  per' 

chiuder  quella  Commedia.  I nollri  ragazzi  del- 
ie Scuole,  mi  dilTc  un  giorno  a non  foche  pro- 
poli to  il  nollro  buon  Signor  Niccolò  Heinfio  , 
lono  eretici  a quei  verfo-  — 

Nunquam  ne  relabitur  amne  — poiché  avvezzi 
a veder  tutte  Tacque  del  nollro  Paefe  correr  fet 
ore  per  un  verlò , e lèi  per  un  altro  , non  pol- 
lono  hgurarfi  un  Canale  , che  corra  Tempre  all* 
ingiù  lenza  rimaner  prelto  afeiutto  . E Tanno 
74.  trovandomi  io  a Colonia,  mi  raccontò  Mòn- 
licur  Courtin,  che  v’era  Ambafeiadore  , e Ple- 
nipotenziario di  Francia  , come  nel  fuo  ritorna  - 
dall  Ambafciata  di  Stokolm  , palfando  per  Am- 
burgo  , Monlìeur  Bidal  quivi  Confole  Franzele. 
8^  conlegnò  un  fuo  Figliuoletto  , perchè  gli  fa- 
celie  il  favore  di  condurglielo  a Parigi).*  Il  Ra- 
gazzo , che  era  nato , come  io  credo  , o per  lo 
meno  allevato  in  Amburgo  , come  cominciò  3 

) E'.'angeliila  TorrlccUi  di  fopra  nominata 
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effer  fuori  di  quegli  eterni  • Brojeri , che  fi  diftcn- 
dono  in  tutti  quei  contorni  , sHa  prima  Colli- 
netta ch’ei  vide,  fu  il  più  contento  , e infieme 
il  più  maravigliato  Uomo  del ‘Mondo  ; eflendo 
quello  per  Lui  un  Mondo  veramenre  nuovo,  ( ^ 
benché  faceffe  un  freddo  crudele,  e metteffe utìà 
neve  terribilifiima , non  c’era  modo  di  farlo  fta>^  ' 
re  col  capo  dentro  la  Carrozza  , come  quegli 
che  non  avendo  mai  veduto  altre  Montagne 
che  le  Scale  delle  Cafe  , e de’ Campanili  d’Anv 
burgo  , non  fi  poteva  faziare  di  vederne  una 
fatta  a un’altra  foggia  , e che  a Lui  pareva  d* 
un’  altezza  fmifurata  . Ora  crediamo  noi  , ' che 
il  piccolo  trafecolato  Bidal , anche  dopo  vedu- 
ta quella  Collinetta  , avclTe  avuta  fantafia  per 
immaginarfi  le  Montagne  della  Savoja  , e degli 
Svizzeri  ? No  certo  ; e pure  qui  non  v’  era  da 
far  altro  , che  inventh  addere  . guanto  meno 
crederemo  noi  aver  quefta  capacità  un  gtoflb 
Paefano  della  Nort-Holanda  , nato  come  farebbe 
a.  dire  nel  diftretto  d’Àlkmaer,  o di  Purmercnt, 
c non  ufeito  mai  del  fuo  Villaggio  , dove  per 
avventura  , non  che  di  Scale , non  fi  fappia , per 
dir  cosi,  della  facoltà  , che  hanno  gli  Uomini 
di  falire,  e di  feendere,  e dov’Ei  non  fi  fia  nè 
anche  abbattuto  a fentir  mai  parlar  delle  Dune  ? 
Al  contrario  un  Contadinello  del  noftro  Chianti, 
volendomi  infegnare  una  Starna , eh’  Ei  mi  ave- 
va guardata,  badava  a dire  , in  quel  piano,  in 
quel  piano  . lo,  che  non  aveva  pratica  del  Pae- 
le , e che  al  vedere  non  intendeva  la  lingua,  mi 
badava  a girare  intorno,  e non  vedeva  cofa,  che 
a piano  fi  rafromigliafTc . Per  farla  corta,  quefto 
piano  era  un  Monticello  un  poco  più  bafib  di 
quello  dpve  noi  eramo. 

Orsù  finiamo  le  novelle , e lo  fcrivere  con  una 
rifleflìone  da  piacer  poco  alla  vanità  del  noftro 
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int'clletto  , ma  da  for  gran  bene  al  raddirizza^ 
mento  de)  noltro  giudizio.  Che  cofa  è quella? 
Elclama  un  grande  Aurore  di  Morale,  che  vive 
in  oggi  : Se  non  lì  dillingue  la'  llrada  , un  lì 
Imarrilce  : Se  le  ne  vede  più  d’ una , un  lì  con- 
fonde . Queir  intelletto , che  vede  più , è anchcf 
piu  capace  d’ ingannai  fi  di  quell’  altro  che  non< 
vede  nulla.  Spello,  c’ inganniamo , perchè  ci  fan- 
no  imprelTione  gli  errori  degli  altri  , e fpeffb 
c’inganniamo,  perchè  fcopriamo  gli  errori  degli 
altri  ; Mentre  elfendo  talvolta  errori  filaraente. 
in  parte,  gli  vogliamo  far  clTere  in  tutto;  Gran 
mifcria  ! 

I E T T E R Xlk 

Poterji  per  avventura  concepire  la  Creazione  dal 
nulla  folto  q>ua  che  idea , che  faccia  meno  orrore 
agli  Intelletti  di  quella  , fotta  la  tpuale  ordina* 
riamente  fi  cancepifee^ 

tonchio  12,  j^gofio  i6$u 

' t 

ly.yi’I  trovo  d’accufarvi  tre  delle  voftre  lette- 
JLVX  re . La  prima  del  primo  Maggio  di' Han- 
nover," dove  mi  dite  aver  ricevuto  le  mie  pri- 
me due  relponlìve  alla  voftra  de’  6.  Marzo , che 
fono  del  primo  ; e degli  8.  Aprile , e che  vi  là- 
relte  riferbato  a rilpondcrmi  dopo  aver  ricevuto 
tutto’.  La  feconda  de’  Giugno  d’ Amburgo,- 
dov^e  parimente  vi  erano  capitate  quella  de’  29. 
Aprile  rimelfavi  di  Hannover,  e quelle  de’  13. 
c de’ 27.  Maggio  a dirittura  , e tìnaimcnte  la 
terza  de’  24,  Luglio  da  Cala  , dove  avevate  tro- 
vato l’ultima  mia  de’ 17.  Giugno,  e quello,  che 
più  importa  tutta  la  v >ilra-  Famiglia  con  perfet- 
ta falute , e crelciuta  di  una  Bambina  • nata  di 

quin- 
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quindici  giorni,  e cosi -beila,  che  le  non  dàad« 
flietro^nel  crefeere , bere  certo  , che  a lup  tem-  ' 
po  farà  di  gran  conquide  . Io  mi  rallegro  per 
ora  deir  acquilo,  che  intanto  avete  fatto  voi  di 
quella  futura  Conquiilatrice  , o per  dir  meglio 
deiracquifto,  phe  ne  ha  fatto  Madama  , colla 
quale  y'  impongo  di  rallegraryene  da  mia  parte* 
elTendo  in  codefto  Paele  le  figliuole  Femmine 
acquilti  propriamente  della  tenerezza  delle  Ma- 
dri , i Mafchi  clfendolo  unicamenre  dell’  ambi- 
zione de’  Padri , nafeendo  tanto  Primogeniti,  che 
Cadetti  per  la  guerra  ; Cofa  che  non  (uccede  tra 
dipnoi  , mercè  di  quell’infelice  condizione  , in 
cui  ne  coftituifee  l’impotenza  di  un  Paefe  cosi 
divifo,  che  rendendovili  aflfolutamente  necelTaria 
la  Pace , diviene  malfima  imprudente , e zarofa 
troppo  i’  avventurare  a comprar  l’ ingrandimen- 
,to  delle  Cafe , coll’  efporre  mairimameme  i Pri- 
mogeniti a i pericoli  fempre  certi  della  Guerra,  * 
per  le  mercedi  di  unfervizioftraniero,  tanto  in- 
certe , e fempre  tarde  , fearfe  , e llentate  a i non 
Nazionali,  Orsù  vamos  al  mgocio^ 

Voi  mi  dite  in  poche  parole  tre  cofe  di  gran- 
de importanza  ; vediamole  a una  a una  , Voi 
mi  dite  in  primo  luogo,  che  non  vi  difpiaceil 
mio  pi  piego,  il  quale  chiamate  ingegnofo  inlìe- 
me  , e mali?,iofo , di  ridurre  il  fondamento  del- 
la Filoibfìa  Mofàica  all’  Ipoteli  di  un  Pio  Onni- 
potente, perchè  quello  aiuta  a ufeire  di  molti 
fondi , da'  quali  non  lì  ufcirebbe  a voler  rende- 
te un  conto  ragionevole  una  per  una  di  tutte 
le  alfurdità  , che  s’ incotitranQ  nell’ Iftoria  della 
Creazione,  Ma  dite  poi,  che  quella  è una  pol- 
vere buona  folamente  a foffìare  negli  occhi  de’ 
Ciechi  , perchè  chi  vede  punto  chiaro  , dopo  ' 
aver  fentito  frizzare  un  poco  , torna  predo  a 
vedere  , che  il  ripiego , o non  bada , o non  bi- 

fo- 
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f()'’na  . Non  bifogna  , perchè  a non  far  altro, 
che  quello , che  fi  vede  effere  fiato  fatto , e an- 
darli facendo  nell’ Univerfo , fi  può  fupporre  ef- 
ler  d’avanzo  la  Potenza  ordinaria  della  Natura, 
la  quale  quando  pur  voglia  chiamarli  Onnipo- 
tenza , poiché  L Nomi  fono  a piacere , chiami- 
fi  Onnipotenza  , chìamifi  tutto  quello  , che  pa- 
re, e piace  , ma  n^on  fi  vada  a cercare  a polla 
un  Dio  , per  locare  in  efib  un  attributo  , che 
può  reggerfi  cosi  bene  nella  Natura  , come  in 
Lui  . Non  bada  poi  quello  ripiego  , quando  fi 
pretenda  , che  l’ Onnipotenza  ritolta  alla  Natu- 
ra, e trasferita  in  Dìo  , fi  abiliti  in  Lui  a po- 
ter fare  la  minima  cofa  di  più  di  quello  , che 
non  fi  arriva  a concepire  per  fattibile  dalla  Na- 
tura , e in  quello  genere  fpecificate  tre  cofe  : 
Crear  la  Materia  dal  Nulla,-  Creatala,  muover- 
la coir  Immateriale  , e verificare  contradittor j , 
che  niente  meno  ci  vuole  , dite  voi  , di  tutte 
tre  quelle  po  di  bagatelle  a pretendere  di  folte- 
nere  tutto  quello  , fopra  di  che  fi  rigjraiK)  la 
Scrittura,  la  Fede,  e la  Teologia  i. 

Conte  mio  ; efies  nao  fao  payarinhos , ed  io  me 
ne  confellb  non  meno  infufiiciente  al  difcorfodì 
quello  , che  voi  giuftamente  ne  {limiate  infufìi- 
cienre  la  Natura  all’operazione  . Tuttavia  l’ar- 
duo deli’  argomento , che  prima  di  parlare  mi 
dà  contumacia  della  temerità  d’ intraprenderlo  , 
dopo  che  avrò  parlato  inadeguatamente',  mi  fer- 
virà  di  fcufe  ; vediamo  quel  che  faprò  dirvi. 

Se  io  non  vi  conofcelFi , llarei  in  dubbio , le 
la  vollra  folTè  franchezza  di  difinvoltura  , orne- 
rà fimplicità . A non  far  altro , che  quello , che 
apprels’  a poco  fi  vede  effère  fiato  fatto  , e an- 
darli facendo  nell’ Univerfo  , fi  può  fupporre  ef- 
fere d’avanzo  la  Potenza  ordinaria  della  Natu- 
ra . Quello  al  mio  Paefe  fi  direbbe  con  un  idio* 

tifino 
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lifmo  affai  baffo  , fare  il  gonzo  per  non  pagar 
i’  Offe.  Per  vita  voftra,  che  coù  intendete  voi 
per  quefto  , eh*  è ftato  fatto  , e fi  va  facendo 
nell’  Univerfo  ? Le  piogge  , i tuoni  > il  variar 
delle  Stagioni  , la  vita  delle  piante  , la  genera- 
zione degl’  Animali  . V’  accordo  , che  per  tutte 
quefte  cofe  poffa  forfè  non  riufeir  difficile  il  fo- 
ttenere, che  non  ci  voglia  dkpiù  di  quello,  che 
ci  vuole  a fare  andare  un  Oriuolo  . Ma  quefte 
fon  cofe  , che  fono  nell'  Univerfo  , e il  dubbio 
è,  fe  la  Potenza  ordinaria  della  Natura  fia  {fata 
fufftcicnte  a fare,  che  efifteffe  l’ Univerfo,  cioè 
le  l’Univerfo  medefimo  tale  quale  Egli  è,  e del- 
la Natura  eh’ Egli  ♦ , fi  pofla  prefu pporre  pof- 
fcnte  ad  effere  ftato  fempre  cffenzialmente  per 
sè  fteffo  di  una  neceffità  affoluta  ; è ben  dove- 
te credere  , che  chi  introduce  Dio  , non  l’in- 
troduca per  fargli  paffeggiar  la  Scena  in  qualità 
di  Perfonaggio  mutolo , e ozìbfo , ma  per  fargli 
far  tutte  quelle  parti  , che  non  può  fare  alcun 
altro  degl’interlocutori.  E per  tanto,  che  dub- 
bio , che  l’Onnipotenza  non  già  come  voi  di- 
te, trasferita  , ma  riconofeiuta  in  Dio  (poiché 
a trasferirgli  quella  della  Natura  , e non  altro. 
Egli  non  potrebbe  far  altro  , che  quello  , che 
fa.  la  Natura)  che  dubbio  dico,  che  quefta On- 
nipotenza, vera  Onnipotenza,  non  fi  prefuppon- 
ga  capace  di  poter  fere  qualche  cofa  di  quello, 
che  non  fi  arriva  a concepire  fattibile  dalla  Na- 
tura? Che  però  la  chiamo  Onnipotenza  ricono- 
Iciuta  in  Dio  non  trasferita  , pretendendo  io, 
che  non  da  quello  , che  fi  va  facendo  , ma  da 

3uel  che  fi  vede  eflère  ftato  , ed  effer  tuttavia, 
ebba  riconofeerfì  , che  chi  lo  fece ^ aveva  que* 
fta  Onnipotenza  per  fua  propria  Natura . . «jr 

j Non  v’afpettate  già  , che  io  mi  metta  a de-* 
dkirvi , nè  le  ragioni  della  inverifimiglianza,  che 
Parte  I.  P una 
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una  Natura,  qual  è quella  del  conofciuto  Uni- 
' verfo , fi  trovalTe  poflènte  ad  effere  efienzialmen- 
te  per  sè  Iteffa  di  una  necefiìtà  affbluta  / nè 
quelle  della  probabilità  , che  in  una  fimil  guifa 
pofla  effère  (lata  Jlmpre  una  Natura , qual  è quel- 
la , che  la  Fede  fuppone  in  Dio  . Di  quello  d 
verrà  forfè  piu  in  acconcio  il  difcorrerne,  quan-. 

'do  averemo  a trattare  dell’ Eternità  del  Mondo: 

Per  ora  io  non  farò  altro  , che  quello , che  Quin- 
tiliano prefcrive  all’  Oratore  , quando  Egli  ha 
alle  mani  certi  argomenti  , che  hanno  lubito 
contro  la  prevenzione  di ‘chi  afcolta.  In  quello 
cafo  Egli  vuole , che  fi  cominci  dal  levare  i pre- 
giudizi ; e quello  è tutto  qutllp  , che  m’  inge- 
gnerò io  di  fare  fui  punto  di  quella  apparente- 
mente difperata  inconcepibilità  di  come  un  A- 
gente  , (fiafi  qual  elfer  fi  pare)  polTa  del  Nul- 
la far  qualche  cofa. 

Gran  cofa,  dire  voi,  che  non  trovandoli  paz- 
zia fovvenuta  a Uomo.,  la  quale  un  po  prima, 
o un  po  poi  non  fia  fovvenuta  ad  un  altro  , o 
non  abbia  trovato  qualche  feguace  razionale, 
quella  deli’  immaginarli  , che  dal  Niente  , fi 
polTa  far  qualche  cofa  di  più  dell’ illelfo Niente, 
non  fia  fovvenuta  ad  altri , che  a un  folo  ; ( fe  I 

pure  chi  fcrilTe , che  Iddio  creò  il  Cielo  , e la  | 

Terra , intefe  dire , che  Egli  lo  facelTe  di  nien-  j 
te,)  e che  non  abbia  mai  trovato  altri  feguaci^  .j 
che  o llolim  , o forzati  . i 

Quella  è un’efclamazione  molto  enfatica  , e 
fe  la  cofi  llellè  , come  voi  dite  , il  concetto, 
che  del  Nulla  fi  polTa  Tire  qualche  cofa  , ne  ri- 
marrebbe mólto  difcreditato  . Ma  Padron  mio  , i 
el4,  non  illà  cosi  , Io  lafcio  adelfo  dixonfide- 
' rare  , fe  il  confenfo,  che  hanno  predato  a que-. 
da  Dottrina  tutti  i Cridiani , debba  confiderarfi 
per  un  confenfo  di  gente  tutta  o ftolida , o for- 

..X  ^ata  » 
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Zata.  Io  confiderò  in  primo  luogo  , chC'Anajy' 
fimandro  , che  fi  figurò  la  produzione  d’ infini- 
ti Mondi  da  un  folo  Infinito  , può  prefumerfi,.  ' 
che  avefle  un  concetto  affai  analogo  a quello  di  . 
Mosè.  E perchè  mi  direte,  che  non  fi  fa  quel- 
lo , che,  Anaffimandrp  s'intendeffe  per  quefto 
Infinito  ) e che  verifimilmente  Egli  doveva  in- 
^/^enderlo  di  Materia  , e di  Materia  per  avventu- 
ra congenea  a quella  degl’infiniti  Mondi  , che  fé  ’ 
ne  producevano , lafcio  Anaffimandro  , è piglio 
Ariftotile  medefimo  . Quelli  con  ammettere  il 
poterli  far  Nulla  di  qualche  cofa,  come  fuccede 
nel  trucchiarfi  dc41e  fue  forme  , delle  quali  la  f 
tfucchiata  pon  rella  mai  in  giuoco  , ma  fi  può  ^ 
dire  , che  vada'^fempre  in  buca  rimanendo  di- 
ftrutta,  e annichilata  , non  vien  egli  per  la  re- 
gola de’  contrari  ad  ammettere  il  poterfi  fare 
qualche  cofa  del  Nulla  ? Mi  rifponderete  , che 
quell’ annichilazione  non  è di  tutto  il  compollo, 
perchè  vi  rimane  la  Materia.  Balla  , egli  è fi- 
nalmente un  gran  palfo , perchè  la  Materia  fen- 
za  le  forme  è poca  cofa  affai  . Io  vi  confelfo, 

(e  fe  volete  parlare  con  finccrità  , confclferete 
ancòr  voi)  che  a ogni  intelletto  non  prevenuto 
delle  Dottrine  peripatetiche  , non  ha  da  elfer  me- 
no duro  il  concepire,  che  di  una  cofa  polfa  ri- 
folverli  in  Nulla  tutto  quello  , che  fi>  elice  for- 
ma , che  polfa  crearli  di  Nulla  tutto  quello  , 
che  è Materia  . E poi  tra’  Profelfori  di  quelle 
Dottrine  , nòn  mancano  di  quegli , che  fi  dan- 
no ad  intendere  di  concepire,  che  fe  folfe  pofi 
fibile  r arrivare  una  volta  a fpogliare  la  Mate-' 
ria  di  qualunque  forma , ella  fi  diftruggerebbe . 

E’  vero  , che  il  primo  cafo  del  rellar  la  Mate- 
ria informe  , non  fi  può  dare  , ma  non  è que- 
fta  la  difputa  : La  difputa  è , fe  il  concetto  del 
poterfi  far  Nulla  di  qualche  cofa,  o qualche co- 
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ià  di  Nulla  , abbia  mai  trovato  chi  i’ alloggi  ,* 
e poiché  cofkoro  confìderano  un  cafo , nel  qua- 
le dicono  , che  fi  farebbe  di  qualche  cofo  Nul- 
la, il  non  aver  efiì  per  polTibile  il  cafo  , non 
fa  , che  non  fi  capacitino  della  confeguenza 
che  ne  verrebbe  , fe  mai  il  cafo  fi  delfe  ; e 
tanto  mi  ferve  . , * 

In  oltre  lafciando  di  far  càpi tale  di  quelli  con- 
• cedi  d’ Arilterile , e de’ Peripatetici  < Nella  Chi- 
na ( e quello  l’ho  imparato  poche  poche  fetti- 
mane  fono  dalla  lettura  di  certi  dialoghi  di'  un 
dottifiìmo  Religioio  mio  grande  Amico  , e Pa- 
rente) nella  China  dico  vi  è una  fetta  di  filo- 
foli , e ben  numerofa  , confiderati  generalmente 
per  Atei , e perciò^  odiofilfimi  a tutta  Li  Gerar- 
chia Ecclefialtica  di  quel  Paelè.  Quelli  feguita- 
no  la  Dottrina  di  un  certo  Libro  chiamato  il 
Bubbò  , il  cui  Autore  mette  per  fondamento 
primario  della  fua  Filol'ofia , l’elTere  una  matti- 
na ufeito  rUniverfo,  cosi  come  Egli  è,  inani- 
ma, e in  corpo  dal  Nulla,  e per  l’ illelìpi ftrada 
dovere  una  fera  ritornare  a rifolverfi  nell’  iftef- 
fo  Nulla. 

Io  fo  bene , che  tutto  quello  non  pui>  obbli- 
garvi ad  altro  , che  al  più  a ritrattar  TalTunto 
della  vollra  efclamazione , confelfando , che  men- 
te e quello  fia  , faranno  fiati  al  Mondo  due  , o 
tre  altri  cervelli  cosi  Urani , come  quello  di  Mo-  i 
sé  , e niente  più.  Quello  però  per  me  è qual- 
che cofa  , togliendoli  da  quella  piccola  plurali- 
tà quel  primo  pregiudizio,  che  aveva  ilconcet- 
to  della  Creazione  del  Nulla  , rifiretto  in  un 
^ cervello  folo . 

Aggiungo  adelfo,  che  quando  anche  fofle  fia- 
to folo  Mosè  a concepire  la  non  implicanza  di 
quello  modo  di  efifiere  le  cole  , e che  la  fua 
opinione  non  avclTe  incontrato  nè  altri  alTerto- 

ri , 
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ri , nè  altri  fcguaci  , che  o ftolidi  , 0 forzati  ; 
bifognerebbe  a mio  credere  prima  di  efcluderla , 
riconofcere , fe  qucfta  difgrazia  di  non  avere  qua- 
drato , e non  quadrare  a nelfun  altro  y le  foflfe 
accaduta  per  la  fola  ragione  della  fua  incongrui- 
tà , o per  non  effere  cosi  facile  il  trovare  le 
nienti  degli  Uomini  in  quella  perfetta  indifferen- 
za , che  ci  vorrebbe  per  appagarfene  : Io  credo 
quefto  fecondo  , perchè  non  avendo  noi  altre 
fpecie  di  fare,  che  quelle  del  noftro  modo  ordir 
nario  di  fare  , non  è gran  cofa  , che  non  pof- 
fiamo  disfarci  di  un  abito  di  avere  per  impoflì- 
bile  di  fare  altrimenti , che  come  noi  facciamo; 
«d  effendo  queft’ abito  così  antico  in  noi  com’è 
antica  la  pratica  del  noftro  fare  , o del  parerci 
di  far  qualche  cofa  , ne  fègue  , che  quefto  con- 
cetto di  poter  fare  del  Nulla  , altro  , che  Nul- 
la , non  ci  trovi  mai  in  quella  perfetta  indiffe- 
renza , che  potrebbe  lafciarcelo  efàminare  fenza 

i pregiudizi  di  una  contraria  preoccupazione. 

Noi  fappiamo  tutti  quel  che  può  fare  un  Leo- 
ne, e quél  ch’ei  può  fare  in  un  bofco,  in  una 
tana , dove  egli  viva  : Andare , ftare  , mangia- 
re , bere  , dormire,  generare,  sbranare,  rafpar 
la  terra,  fmuover  qualche  falfo  , e poco  altro, 
i^uefte  fono  tutte  le  Idee  di  fare  . Supponiamo 
di  poter  dare  fpirito  a quefto  Leone  da  riflette- 
re difcorfivamente  fu  quel  ch’ei  vede  , e con- 
duciamolo , figuratevi  , a fpaffo  per  la  Fran- 
cia . Quivi  oftèrvi  le  Fabbriche  , i Ciardi-) 
ni  , le  Fontane  , le  Statue  , le  Pitture,  i Ca- 
rnei , gli  Avorj  , le  Filigrane  , gli  Arfena- 

ii  , le  Flotte  , gli  Eferciti  . Che  concetto  fa- 
rebb’  egli  di  tutte  quefte  cofe  quefto  Leone  • 
Io  credo  1’  ifteffo  , che  la  maggior  parte  degli 
Uomini  fa  della  Terra  , del  Sole,  della  Luna/ 
delie  Stelle.  Gli  confìderano  per  cofe  che  fono, 

P 3 e qui 


L e't  T E r'e  Familiari 
e qui  finifcono  ; non  dandofi  il  minimo  penGe- 
ro  di  conliderare,  nè  come  fono,  nè  perchè  fb«  * 
no . Immaginiamoci  aderto  di  poter  eccitare  nel 
noftro  Leone  una  fpecie  interna  , per  la  quale 
egli  venga  in  cognizione  , che  di  turte  quelle 
cole  quarant’  anni  fa  non  ve  n’  era  nertiina  , e 
che  fono  Hate  fatte,  e non  altro.  Dove  fi  tro- 
.verebb’egli  mai  quello  povero  Animale  , a vo- 
ler cominciare  ad  adattare  le  lue  fpecie  di  fare  , 
aireiferli  potute  fare  tutte  quelle  colè?  Quando 
arriverebb’egli  a cavare  dalla  varia  t^mbinazio- 
ne  di  erte  , T Idea  di  tutti  gli  ftromenti  d’un 
Torno,  di  tutti  i ferri  di  uno  Scultore,  de’ Pen- 
nelli , delle  varie  Mdtiche  della  tavolozza  di  ua 
Pittore  , e cosi  di  man  in  mano  ? Figuriamoci 
aderto  di  moftrare  a quefto  Leone  il  Re  , e di 
fargli  comprendere  ( lenza  però,  che  egli  ci  ve- 
da parlare  ) che  quell’  Uomo  ha  fatto  tutte  quel- 
le cofe  col  folo  mezzo  di  una  tal  altra  cola , della 
quale  è pieno  tutto  quel  luogo  iftertb , dov’egli 
fi  ritrova,  la  quale  lo  tocca,  e la  circonda  per 
ogni  parte  , e della  quale  egli  ha  pieno  il  pet- 
to, e i polmoni . Arri verebb’ egli  mai  a compreti- 
•der  l’Aria  ? E che  l’Aria  respirata  dal  Re  , e 
articolata  in  parole  di  comandamento , ha  dato 
rt’ertcre  a tanta  varietà  di  cofe?  Alla  fè,  che  io 
non  fo , quanto  più  in  là  ci  andiamo  noi  a com- 
prendere il  Nulla,  e che  del  Nulla  articolato  da, 
Dio  in  un  Fiat  reftartè  creato  l’ Uni verfo.  Io  fo 
•bene che  altro  è il  creare  a dirittura  dal  .NuU 
la  r Univerlò  -,  altro  il  fare  di  farti  per  via  di 
un  fuono  precettivo  formato  nell’  aria , la  fabbri- 
ca di  VerfailleSà  Dico  tuttavia,  che  è tanto  gran 
.parto  quello  che  ci  vuole  a trapartare  dall’  Idee 
di  fare  che  ha  in  tefta  un  Leone,  a i modi  di 
fare  che  ha  in  tefta , e nelle  mani  un  graiV'Re  ^ 
che  a volerne  fare  un  altro  fimile  dall’  Idee  di 

fare 
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fare  che  hanno  in  tefta  gli  Uomini  , a’ modi, 
che  avrebbero  a competere  a un  primo  Princi- 
pio univerfale  , quale  fi  fuppone  Iddio  , non  fi 
può  di  meno  di  non  dare  fubito  nell’ attitudine 
a poter  fare  del  Nulla  qualche  cofa. 

. Leviamo  un  altro  pregiudizio  . Si  vede  per 
per  efperienza,  che  l’ univerfale  degl’intelletti  fi 
arreca  più  mal  volentieri  a credere  il  Mondo 
Eterno , che  Creato , e fe  non  Creato , Prodot- 
to . O fia,  che  ne  vènga  la  Creazione  determi- 
natamente dalla  volontà  di  un  Dio,  one  venga 
la  produzione  accidentalmente  dai  concorfo  de- 
gli Atomi  ; bafta  all’ intelletto  di  avere  quel  ri- 
pofo  di  dire  , il  Mondo  ci  è , perchè  è fiato 
fatto  . E’  vero , che  a venire  ad  efaminare  que- 
fto  Dio  , e querti  Atomi  , di  nuovo  fi  trova  1’ 
intelletto  nell’ifiefia  penofa  forpenfione,  circa  il 
modo  dell’  aver  potuto  efiere , e Iddio , e gli  A- 
tomi  ; ma  poiché  egli  non  gli  vede  in  vifo , la 
cofa  non  gli  dà  tanta  noja,  e intanto  eh’ ei  non 
gli  vede,  fi  lufinga,  che  per  aver  potuto  effere 
Iddio,  e gli  Atomi,  militerà  forfè  qualche  po- 
ziorità di  virtù,  o di  ragione,  che  non  gli  pa- 
re , che  militi  per  aver  potuto  effere  il  Mondo . 
11  fatto  fi  è,  che  all’ intelletto  bafia  immaginar- 
li un  modo  , come  aver  potuto  effere  quel  eh’ 
ei  vede  ,*  per  quel  eh’  ei  non  Vede  , non  fi  dà 
tanta  pena. 

. Ora  di  dove  crediamo  noi , che  avvenga  que- 
llo patimento  , che  prova  1’  Intelletto  a imma- 
ginarli il  Mondo  fiato  fempre,  e quefioripofo, 
eh’  ei  ritrova  in  crederlo  fatto  > Credo  dal  non 
avere  Idee  di  altri  modi  di  poter  effere  li  co- 
le , fe  non  in  quegli,  ne’quali  le  poffiamo  far 
- effer  noi  ; che  vuol  dire  facendole  . Il  Mondo 
ci  è , dunque  vi  farà  chi  l'ha  fatto,  e quello  , 
che  r ha  fatto  lo  chiamo  Diò  . Ma  quello  Dio 
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ancora  bifognerà  , che  l’abbia  fatto  un  altro  Dio  • 
e queir  altro  un  altrcr  y e cosi  in  infinito . Siali 
come  fi  pare , dice  l’ Intelletto , un  facitore  egli 
è,  e di  ha  da  cfiere;  o fia  un  folo,  o fian  mol- 
ti, quello  poco  importa.  (Quando  io  dico,  che 
l’ba  fatto  un  Dio,  io  non  intendo  più  un  Dio, 
che  un  altro.  Quando  anche  bifognafie  intende- 
re infiniti  Dii , l’uno  Fattore  deli’ altro,  quando 
dico  Dio,  intendo  quell’ aggregato  infinito  di  Po- 
tenze facitrici  via  via  l’una  maggiore,  e più  an- 
tica dell’altra , incorporate , e confufe  in  una  po- 
tenza fola , abile  ad  avere  fatto , che  quello  Mon- 
do folTe  una  potenza,  in  fomma  una  fufficienza 
maggiore  di  quella  , che  mi  par,  che  abbia  un 
lavorio , come  il  Mondo , a poter  elTere  flato  Tem- 
pre eflenzialmente  per  fe  di  una  necelfìtà  alToluta . 

E a dirii  vero,  quello  ripofo  , dei  quale  fi  mo- 
ftra  così  avido  l’ Intelletto  , io  non  lo  confiderò 
tanto  per  delizia  fattali  appetire  dall’ infingardag- 
gine, quanto  per  bifogno  fattoli  fentire  dalla  ra- 
gione. Veramente  nelTuno  di  noi  ha  mai  vedu- 
to lo  fpirito  umano,  nè  fa  quel  ch’ei  fia  .-  Con 
tutto  CIÒ  non  vi  è chi  non  lo  creda  di  una  natu- 
ra'di  quelle  cofe,  aU’eirer  delle  quali  moftrarc- 
fperienza,  che  ci  vuole  T operazione  di  éffo  fpi- 
rito . Ora  l’afpetto  del  Mondo  ce  l’ infitta  più 
per  di  una  Natura  bifognofa  di  elfere  fatta,  che 
atta  a poter  fare , come  m’ ingegnerò  di  provar- 
vi , fe  mai  parleremo  dell’  Eternità  del  Mondo . 
Ha  dunque  ragione  l’Intelletto,  vedendo  il  Moti- 
vo con  faccia  di  paziente  .,  in  repugnare  a cre- 
dere , che  r Agente  non  vi  fia  parendo  , che 
( diciamo  cosi  ) l’operazionè  di  un  non  Agente  - 
dovefs’ elTere  più  toftounvoto',  che  un  pieno 
un  nulla  , eh’  è un  quali  infinito  di  roba  : Nè 
può  fuffragare  all’Intelletto  l’ intendere folamente 
quello  nulla , rifpetco  aU’ordine , che  fi  vede  avere  1’ 
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ITniverfo  fìgurandofì,  che  tutta  l’ operazione  dell’ 
Agente  fi  riduca  ad  .una  feoiplice  difpofizione  di 
parti  per  prima  efiftenti:  Perchè  a conto  dique- 
fte  parti  ancora  gli  ritorna  il  bifogho  di  ripofarfi 
io  un  Agente  , o fia  Facitore  di  e(Te  ; e cos^  ei 
non  può  fpcrar  di  condurli  in  un  perfetto  ripofo, 
fin  tanto,  ch’ei  non  fi  trovi  in  un  voto  alTolu- 
to  , e univerfale  di  tutto  quello,  che  gli  pare 
di  riconofcerc  per  di  Natura  più  bifognofa  di  ef- 
fer  fatta , che  capace  di  poter  fare , o almeno  di 
, poter  efiftere  per  le  ftelfa  elTenzialmente  di  una 
neceffìtà  alfoluta , quale  gli  apparilce  tutto  il  Ma- 
teriale . Ma  direte , bifogna  pur  che  T Intellet- 
to dopo  aver  penlato  al  Facitore , trovi  il  modo , 
come  quefto  Facitore  abbia  potuto  fare . Scufate- 
mi;  dopo  averne  intefa  la  neceflìtà  non  s’ inquie- 
ta , fe  non  gli  fowiene  il  modo’;  Anche  voi 
quando  confiderate  il  Mondo  per  ikto  fempre, 
vi  quietate , nè  per  non  interderne  il  modo  per- 
dete la  voftra  quiete . Io  conliderandolo  per  crea- 
to , vo  un  pano  più  là  di  voi , e mi  ripofo  più 
alto  di  voi , ripofandomi  in  parte , dove  non  giun- 
gono a turbarmi  i fantafini  delle  troppo  conolciute 
infufficienze  della  materia  a me  nota.  Io  ripofo  in 
lina  natura , che  per  efTermi  ignota , ho  almeno  il 
vantaggio  di  poterla  prefupporre  capace  di  tut- 
to quello,  di  che  voi  malamente  potete  prefup- 
pore  capace  la  Natura  di  un  Mondo,  checono- 
feete  cosi  bene. 

Qual  maggiore  inconcepibilità  trovate  voi  in 
lijrf  y II  Mondo  ci  è,  perchè  lo  volle  un  Prin- 
cipio invifibile,  che  in  dire  il  Mondo  ci  è lènz* 
efiTere  fiato  voluto , nè  da  sè , nè  da  altri  ? Quan- 
do io  dico  il  primo,  io  mi  figuro  di  vedere 
una  lampada  fofienuta  , da  un  Puttino  in  atto 
di  volare . Io  fo  bene , che  quel  Puttino  ancora 
ha  bilpgno  di  effere  retto  da  qualche  altra  co- 
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fa,  che  io  non  vedo;  ma  quell’ ali  , che  io  gli 
veggo  aljc  fpalle , fanno  , che  il  mio  occhio  fi 
quieti , e non  cerchi  più  là  . Cosi  quell’  afiblui 
ta,  e non  conofciuta  femplicità  , quell’ invifibi- 
lità  , quella  volizione  di  quel  primo  principio, 
^al*quaie  riconofco  l’artinzio  , la  vHibilità,  1’ 
obbedienza  del  Mondo  vifibile  , danno  al  mio 
intelletto  quel  pago  , che  mi  danno  all’occhio 
queir  ali  di  legno,  o di  bronzo  di  quel  Puttino . 
Ma  quando  io  dico,  il  Mondo  vilibile  ci  è,  e 
ci  fu  Tempre,  fenz’efiere  fiato  voluto,  nè  da  fe 
roedefimo , nè  da  altri , mi  fi  rapprefenca  la  for- 
za di  quello  Schiavo,  che  il  Duca  di  guifa  rac- 
contava per  barzelletta  di  avere  veduto  falle 
Galere  di  Francia,  che  fi  acchiappava  pel  ciuf- 
fetto  , e fi  follevava  cosi  da  sè  da  sè  quattro 
braccia  da  terra . 

Egli  è un  gran  dire  ; -tutto  quefto,  che  ci  è, 
ha  potuto  farlo  una  Mente  col  folo  volerlo,  lo 
confcffo.  Ma  non  è nè  anche  una  bagattella  il 
dire  ,-  tutto  quello  , che  ci  è,  ci  fu  ìempre,  e 
non  poter  cotjctpire  alcuna  efigenz^  , nè  inter- 
na, nè  edema  del.fuo  averci  dovuto  elfere . Oh 
Dìo!  (dice  il  Viviani  (•)  ) fe  nelfuno  ve  l’ha 
meffb,  perchè  non  più  rollo  non  vi  fu  egli  nul- 
la/ Oh  tornerete  a replicare  Ci. è pur  anche 
Dio  a quell’ iftelTa  foggia.  Verilfimo,  già  ve  P 
ho  conceduto  Egli  ci  è a quell’  idelTa  foggia  ; 
ma  la  necelTìtà  del  fuo  elTtrci  viene  infinuata 
dall’altra  ncceflità  di  trovar  compenfo  a come 
abbia  potuto  elferci  un’altra  cofa  di  una  tal  na^ 
tura,  che  i’ Intelletto  repugna. troppo  inflellìbil- 
mcute  a crederla  capace  di  aver  potuto  elfere 
da  fe  medeiima  , e quella^  tal  altra  cofa  è.  il 
Mondo . ' ^ ■ 

Di- 

(*)  Vincenzio  Viviani  Fiorentino  Celebre  Mattematico 
di  fopra  mentovato* 
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Dico  in  oltre , che  nello  ftato , nel  quale  noi 
fiamo  d’ incomprenlibilità  del  primo  edere  , a 
voler  dire,  che  quello  primo  effere,  fia  il  Mon* 
do,  noi  andiamo  a caccia  di  difBcultà  maggiori . 
Mi  varrò  di  un  efempio;  parlando  dal  tetto  in 
giù  ; convengono  tutti , che  il  fommo  della  vir- 
tù tra  gli  Uomini  fia  il  faperfi  fare  di  privato. 
Principe.  Lafciatemi  dunque  dire  , che  il  fom- 
mo delia  virtù  tra  gli  Enti  fia  il  potere  effere 
flato  primo  Ente.  E’ dunque  ragionevole  di  con- 
cepire il  primo  Ente  dotato  della  maggior  vir- 
tù, di  cui  noi  Enti  inferiori,  e fecondarj  fiamo 
atti  a concepire  l’ Idea . Se  noi  facciamo  primo 
Ente  il  mondo , diamo  il  fommo  della  virtù  de- 
gli Enti  a un  Ente  , del  quale  non  crediamo , 
eh’  egli  abbia  virtù  di  produrre  la  minima  cofa 
fuori  di  fc  medefimo . Dove  fè  concepifchiamo 
primo  Ente  un  Ente  capace  di  creare  il  Mon- 
•do  , concepifehiamo  una  virtù  inhnitamente 
maggiore  di  quella  del  Mondo  , è però  più  ca- 
pace di  aver  potuto  effere  il  fommo,  al  quale 
polla  aggiugnere  la  natura  dell’  Ente  . Digrazia 
abbiamo  un’  po  di  buona  opinione  di  quello  pri- 
mo Ente.  Se  il  noflrq  pcnliero  va  tutto  in  fu 
co’  fuoi  concetti , con  qual  cofeienza  gli  faremo 
noi  rimanere  addietro  una  cofa  tanto  di  lui  più 
perfetta»'  Io  per  me  riguardo  il  primo  Ente  nel 
iupremo  auge  della  più  alta  da  me  inconcepi- 
bile eccellenza  ; e fé  altra  più  fublime  ne  co- 
nqfceffi , quella  ancora  gli  attribuirei , nè  crede- 
rei di  far  troppo  • Che  ì Averemo  forfè  paura 
di  andar  noi  colla  noflra  immaginazione  più  là 
di  quello  , eh’ ci  non  ne  poffa  aggiugnere  colla 
fua  perfezione  ? Cercar  dell’Altiffimo  , dice  S. 
Bernardo  , lotto  la  Sfera  della  Mente  Umana, 
è cofa  ridicola  , pretender  di  continarvelo  , è 
impietà  : Sopra  , fopra  convien  cercarne  , non 
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fotto  . Salghiamo  , fe  ce  ne  dà  il  Cuore  a un 
Cuore  più  alto  , e verrà  degnamente  efaltato 
quelli  di  cui  fi  parla.  (*)  Non  accade  il  met-  - 
terfi  a pretendere  di  niifurarlo  colla  fcala  delle 
noftre  proporzioni  : Ei  non  è formato  , Egli  ,è 
forma  ; Ei  non  è copia , è originale  ; Ei  non  è 
Creatura,  è Creatore;  e noi  non  poflìamo  ac*, 
cattar  mifure,  che  gli  tornino  giufte,  nè  dalla 
quantità  continua,  nè  dalla  difcreta,  nè  fto  per 
dire  , dalla  razionale . 

Fatemi  un  piacere.  Se  tutto  quefto  che  ci  è/ 
ci  fu  fempre  ; poiché  egli  ebbe  l’ atto  dell’  elTe- 
rc,  egli  n’ebbe  anche  la  potenza,  e potenza  in- 
finita, n’è  vero?  C")©  perchè  non  poffiamonoi 
con  una  precifione  obiettiva  d’intelletto,  levar- 
gli r atto  dell’  effere  , e concepire  trasferita  la 
fòla  potenza  in  quell’ altro  principio  invifibile,  . 
in  virtù  della  quale  ei  fi  abilitaffe  a conferirgli  1 
per  propria  elezione  di  volontà  quell’ iftelTo  at-  j 
to  , ch’ei  fi  luppone  avere  per  neceffìtà  di  na-  ' 
tura  ? Conte  , io  falto  precipizi  , lo  conofeo, 
ma  per  la  firada  dove  noi  fiamo  , camminate 
un  poco  voi  in  punta  di  piedi , fe  ve  ne  dà  il 
Cuore  : e ricordatevi  , phe  ficcome  io  non  ho 
obbligo  d’intendere  quello  , che  non  intendete 
nè  anche  voi  , ai  più  faremo  due  ciechi,  che  i 
facciamo  alle  baflonate  . , 

Ah  fe  Ariflotile  metteva  una  negativa  di  me- 
no nella  fua  definizione  della  Materia',  con  aP 
cune  poche  coferelle,  ch’ei  ci  aveffe  aggiunte. 
Egli  andava  un  pezzo  in  là  a dir  l’iflefTb,  che  ' 
io  ho  preteio  di  accennare  in  quello  concetto^ 

La  materia,  die’ egli,  non  è,  nè  che,  nè  qu»> 

le  , 

C*)  Acceder  homo  ad  «or  altum.  Se  exaltabitur  Deus. 
Pfalm.  ' 

C*)  Cosi  dicono  talvolu  in  Fùenze  per  Moa  i vtro. 
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k,  nè  quanto,  ma  e quella  tal  cola,  della  qua- 
le fi  dicono  tutte  queitc  altre  ; Se  Ei  diceva  , 
non  e,  nè  quale  , nè  quanto  , ma  è quella  tal 
cola,  non  della  quale  fi  dltono,  ma  delia  quale 
il  fanno  tutte  quelle  altre  , e dalla  di  cui  pura 
potenza  fi  cavano  tutte  le  Forme  : Dico  , che 
per  adattare  la  definizione  a Dio  non  fi  aveva  < 
a far  altro , che  aggiugnerle  quell'  intellezione  , 
eh’ elfo  Arillorile  ha  data  , e quella  volontà,  e 
queir  azione  , ch’egli  ha  negate  al  fuo  primo 
Ènte.  In  oltre  pigliare  quel  nome  di  pura,  in 
fcnfo  d’incorporea  , e quello  di  potenza  , non 
per.  una  fpccie  di  Miniera  , dalle  di  cui  vifeere 
lì  cavaflero  le"  forme  per  un  modo  di  generazio- 
ne ad  intra  , ma  letteralmente  per  una  polTan- 
za , per  una  forza  , per  un  valore , dal  quale  fi 
producelfero  le  medefime  forme  per  un  modo 
di  creazione  ad  extra . Potete  dirmi , che  intan- 
to Arillotile  non  1’  ha  fatto  , E per  quefto  vi 
dico,  Ei  non  ha  definito  Dio.  Egli  è però  ve- 
ro, che  tra  quella  fua  definizione,  e tra  l’aver 
Egli  fuppofta  la  materia  ingenerabile  , e incor- 
ruttibile , Ei  r ha  concepita  in  un  modo  cosi 
embolo  alla  Natura  Divina , che , come  vi  dilTi 
in  altra  mia,  e forfè  voi  lo  fapevate  meglio,  e 
prima  di  me , quefto  fuo  concetto  ha  fervito  di 
pietra  d’inciampo  ,per  far  precipitare  alcuni  in 
quell’  Erefia,  che  Iddio  fia  la  Materia  prima. 

Quefto  è uno  fpropofito.-  Ma  egli  è però  ve- 
ro , che  l’efperienza  dimeftra  , come  io  vi  ho 
toccato  nel  principio  di  quella  lettera,  non  re- 
pugnare al  dettame  di  ragion,  naturale  il  più 
duro  del  concetto  Ariftotelico  , che  conlifte , 
nel  poterli  una  cofa  cavare  dal  fuo  niente  , in 
virtù  di  un’altra  cofa,  che  non  è nulla  di  quel, 
la , che  fe  ne  cava  , vedendoli  , che  la  conce- 
pifcono  tutto  giorno  i Peripatetici  . Ora  fe  ellì 
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fi  contentaflfero  di  cambiare  i nomi  , e chiama-  ' 
re  Materia  le  forme  , e forma  Immateriale  la 
Materia , col  rifervarle  però  l’ iftelfa  potenza , o 
energia  di  produrre  *la  Materia  ,•  o lìa  forma 
materiale  del  fuo  niente  , in  quanto  tal  forma  , 
credo  , che  farebbono  un  grande  acquifto,  iti 
ordine  allo  feeraar  repugnanza  agl’  intelletti  all’ 
accomodarli  a’  loro  principi  j e adombrercbbonci 
tuttoché  imperfettamente  con  un  molto  nobile 
Geroglifico  la  Divina  Onnipotenza  nel  fatto  del- 
la Creazione . ;o  almanco  ( confeffo  la  mia  in- 
capacità ) lecrndo  jl  concetto  , che  ho  della 
Materia  in  vederla  lempre  riveftita  di  forma  , 
di  qualità,  e di  quantità  , innanzi,  che  raffigu- 
rare per  Miteria  quella,  che  concepifeono  pef 
Materia  i Peripatetici  , m’accomoderei  a con- 
cepirla  per  una  pura  pura  potenza  , intefa  litte- 
ralmente , come  diceva  dianzi , in  fenfo  di  for- 
za, o valore  , locata  in  una  forma  affretta,  e 
alTolutamenre  immateriale* 

Orsù  ancora  un  altro  pregiudizio  , che  forfè 
è ir  maggiore  di  tutti  , e finiamola.  Quando 
noi  diciamo,  il  Niente,  noi  ci  rapprefenriamo , 
non  è dubbio  , una  cofa  brutta , vota  , fterile  , 
infelice  , che  ha  cento  milla  malanni  addolTo  ; 
Quefto  è tutto  vero  . Con-  tutto  ciò  fe  ci  fac- 
ciamo bene  rifleffione  , troveremo  , che  fenza 
avvedercene  .ci  vien  fatto  di  figurarci  il  Niente  f 
come  una  tal  cofa,  che  è,  e che  fta  di  cafa  in 
qualche  luogo  ; gì  urto  , come  a leggere  quelle 
parole  di  Giob , nojli  ienebrarum , quìi  locus  fit  ’ 
iiafi  un  intelletto  abituato  quanto  fi  pare  in 
avere  le  tenebre  per  una  pura  privazione , a 
prima  giunta  fi  lafcia  portar  via  a figurarfele  l 
pèr  qualche  cofa  di  pofitivo  . Ora  da  quefto  , ■ 

che  ne  fegue  ? Ne  fegue , che  quandó  noi  poi  ci  ' 

mettiamo  a confiderare  la  Creazione  dal  Nulla , 

tu,t- 
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tuttoché  c’immaginiamo  Dio  per  un  effère  infi- 
nito , ci  vien  fatto  m ogni  modo  a no(tro  di- 
fpetto  i’  immaginarci  ancora  fuori  d’  Iddio  il 
Niente  , come  un  pozzo  , una  voragine  , ua< 
abiffo  , fuir orlo  del  quale  vengano  per  modo 
di  dire  a morire  languide  languide  l’ ultime  ef- 
panlioni  , e ondeggiamenti  dell’ efì’enza  Divina, 
le  non  quanto  cavando  Iddio  a volta  a volta  !e 
braccia  quali  fuori  di  fe  Iteffo,  le  tuffi  in  quel* 
pozzo , e ne  cavi  fuori  le  Creature  . Eh  Cap- 
peri, (*)  lo  fo  ancor  io  , che  col  pregiudizio 
in  teda  di  una  maniera  di  Creazione,  nella  qua- 
le ci  fi  rapprefenta  fubito  il  Niente,  come  una 
cofa  pofitiva , di  cui  s’ impafti  in  un  certo  mo- 
do la  cofa  Creata,  l’ intelletto  ha  da  fare  le  fue 
difelé . Ci  bifogna  per  tanto  intendere  bene  , che 
quello  Niente  dal  quale  fi  dice  ufcita  la  Crea- 
tura , non  c nome  d’ ingrediente  concorfo  alla 
di  lei  produzione  , ma  è femplice  denotativo 
di  fiato  , e non  vuol  dir  altro  , fe  non  che  la 
Creatura  , che  non  era,  fu.  Del  refio  ficcome 
il  Niente  non  ci  è,  cosi  nè  ci  è , nè  ci  fu, 
nè  ci  potè  mai  effer  alcun  voto,  tutto  effendo 
pieno  deH’effere  infinito  di  Dio,  e da  quefio 
pieno,  non  da  quel  voto  ebbe  principio  la  Crea- 
tura, non  come  parte  congenea  di  elfo,  tagliata 
fuori  dalla  malfa  , dirò  cosi  , delia  fua  infinita 
efpanfione  , ma  come  novella  produzione  ete- 
rogenea delia  fua  onnipotente  feconditàV  , 

Per  agevolarli  l’ intelligenza  di  queftà  nuova 
maniera  di  produzione  , polliamo  conliderare  in 
Dio  , intendendo  fempre  in  quei  modi , con  quel- 
le limitazioni,  con  tutti  quei  falutari  , e rilpet- 
tofi  rifervi , a’quaTi  non  s’intende  mai  ch’abbia- 
no a derogare  quelle  miferabili  efemplificazioni, 
che  fe  gli  adattano  dalle  Creature  ; polfiamo  di- 
co 

(*)  Così  giurava  Zenone . Del  redo  vale  Pape/ Gr,  iS«iSot/ 
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co  confiderare  in  Dio  una  dopi^ia  fecondità  ; 
fecondità  di  Madre  , fecond»tà  di  Padre  .•  Fe- 
condità di  Madre  può  chiamarfì  quella  , colia 
quale  Ei  genera  ad  intra  ; fecondità  di  Pa- 
dre, quella  colla  quale  Egl^  crea  ad  extra.  Nel- 
la prima.  Egli  mette  di  fé  IteflTo  , come  di  fe 
fteffa  mette  la  Madre  nella  generazione  della  Crea- 
tura: Ma  con  quella  differenza,  che  dove  la  Ma-* 
dre  trasfonde  tutta  la  fimilitudine  folamente  con- 
parte della  foftanza,  Iddio  trasfonde  altresì  tut- 
ta la  fimilitudine,  ma  coll’intero  deH’elTenza,  e 
quello  è il  Verbo.  Nella  feconda  Egli  non  met- 
te nulla  di  sè  , come  lècondo  le  Dottrine  piii 
accreditate  dall’efperienza ,.  dalla  ragione  , nulla 
di  sè  mette  il  Padre  della  parte  almen  della  car- 
ne, e del  fangue  nella  generazione  del  Figlio , e 
quella  è la  Creatura.  Io  vedo  al  pari  di  voi  tut- 
to quello  , che  manca  a quella  fimilitudine  ; ma 
nel  cafo  , che  io  la  porto,  credo  di  meritare 
che  mi  fia  avuta  un’po  di  difcrizione  , e perchè 
io  me  la  prometto  dalla  vollra  equità , piglierò 
r ardire  di  cimentarmi  a vedere  di  lupplirc  a 
qualche  ditetto  de’più  elTenziali  di  elTa,  con  ac- 
cennarvi una  certa  fantalìa,  la  quale  avvengache 
più  poetica,  che  filofofica,  non  lalcierà  forfè  d* 
andare  alla  parata  di  affai  più  difficoltà  di  quel- 
le, che  non  vedete  fin  ora.  E avvertite,  che  io 
non  ve  la  porto  mica  per  un  efcmpio  , ve  la 
porto  per  un  molto  baffo , ofcuro,  e infelice  Ge- 
roglifico del  Vliltero,  che  vorrei  adombrare;  che 
però  voi  non  mi  fentite  dire,  che  quella  tanta- 
fia  vi  rtfolveffe  le  difficultà,  ma  che  n’andrà  al- 
la parata  .•  Mentre  facendovi  riflettere  fu  qual- 
che cofa , che  fuccede  entro  di  noi  miferabili  Uo- 
naini,  e fu  qualche  cofa  di  più  , alla  quale  po- 
trebbe concepirli  eflendibile  la  fufficienza  della 
nollra  mente , vi  preverrà  forfè  di  una  certa  do- 

Clll- 
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cìlità,  di  una  certa  reverenza,  d’un  certo  facro 
amabilifììmo  orrore  per  allora , che  vorr^e  Sol- 
levarvi a confiderar  una  mente , qual  potrebbe  , 
e dovrebbe  elfere  la  Divina  , che  o non  vi  la- 
scierà Sovvenire  quelle  difììcuhà,  o Sovvenendo- 
vi , vi  conforterà  a difjprezzarle  anche  Senza 
Saperle  risolvere. 

Quando  io  Sogno  di  effere  in  una  folla  , e di 
dSere  pigliato , e urtato  da  quello  , e da  quel- 
lo , tutta  quella  gente , prima  che  io  fogtiadì , 
dov’er’ella  ? Nella  mia  mente  L’ho  per  diffici- 
le; perchè  lafciando  da  parte,  che  io  vi  vedo  il 
più  delle  volte  de’moftacci,  che  io  non  conoSco , 
ciré  una  gran  disgrazia,  che  quando  Son  defto, 
per  molto  che  io  frughi  quefta  mia  mente  , a 
quella  foggia  , che  io  gli  vedo  fognando  , non 
ne  trovi  mai  neffuno . Si  creano  dunque-  allora . 
Da  chi  ? Certo  dalla  mia  mente . Di  che  P Dell’ 
effenza  medefima  della  mia  mente  , non  lo  di- 
rei mai , d’altre  parti  di  me  , manco  che  man- 
co. Dunque  dal  Niente.  Non  dal  Niente  pofiti- 
vo  ; poiché  dentro  di  me,  nè  v’è  , nè  vi  potè 
mai  eflTer  voto , tutto  elSendo  ftato  Sempre  pie- 
no di  me  ; dunque  dal  niente  dell’  antecedente 
efSer  loro;  E quefto  non  vuol  dire  altro,  le  non 
che  la  fecondità  dell’  cfTcre  della  mia  mente  ha 
dato  loro  il  palTare  dal  non  elfere  aU’eftere ,’  Sen- 
za efTer  parte  di  lei  medelìma  . Ma  la  nollra 
mente  direte,  è immateriale  , e quelli  f.intafmi 
pajono  materiali , Sentendoli  loro  al  tallo  la  car- 
ne, i velliti , la  voce  ec.  ScuSatemi  ; tutto  è in- 
ganno. Non  vi  è altroché  diverli  modi  di  elTe- 
re.-  Diverli  fra  di  loro  , e diverliffimi  riSpetto 
aU’elfere  della  mia  mente,  che  gli  produce. 

_ E Se  vi  piace  , eh’  io  vi  conduca  più  avanti 
in  quello  viaggio  ellatico  , quale  ftrana  incom- 
patioilità  trovate  voi  in  concepire  una  mente 
j Parte  I.  Q 
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COSÌ  vegeta  , così  forte  , così  fovranamente  vi- 
va , e che  arrivi  eziandio  ad  effere  altrui  vita- 
le  , influendo  vita  , azione  , e difcorlb  ne’  fuoi 
fantafmi  ? Se  io' poterti  far  quello  fervizio  a’mlei,  . 
che  direbbono  eglino  fra  di  loro  , e qual  giudi- 
zio formerebbon  eglino  del  principio  del  loro 
^ effere  , e di  quel  piccolo  Mondo  dove  parrebbe 
loro  di  ricovrafe , che  in  foftanza  non  faretb’al- 
tro,  che  la  mia  mente  medefima?  Quando  mai 
alcuni  di  loro  divifondo  del  principio  di  quel  lo- 
ro ordine  di  natura  d^fero  in  immaginarli,  do- 
ver depender  tutto  da  una  mente  incorporea  , 
univerfale,  occupante  tutto  il  loro  piccolo  Uni- 
verfo  , certo  darebbero  nel  fegno  . Ma  quando 
poi  comparando  fe  fteflì  a quefta  Mente  ^ e po- 
nendo nome  di  corpo  a* quel  loro  diverfo  modo 
di  ertere,  giudicartèro,  che  la  differenza  da  còr- 
po, a non  corpo,  confiftefle  in  qualche  cofa  di  j 
più,  che  nella  varietà  de’modi  di r^prefentarfi,  | 
e di  denominare  diverll  modi  di  effere  ; mmo , , 

che  andrete  d’accordo,  che  s’.ingannerebbero  af- 
fai . 

D’accordo  finalmente  credo,  che  andrete  an- 
cora in  immaginarvi  .,  che  1’  Epoca  della  loro 
creazione  non  la  piglierebbono  dal  tempo  , chè 
la  mia  mente  gli  averte  creati,  ma  dal  punto  in 
cui  avertè  loro  permeffo  di  riflettere  fopra  dilor 
medefimi  .•  Onde  erti  quanto  al  loro  effere  po- 
Irebbero  effere  così  antichi  ,r  come  la  mia  mente 
medefima,  tuttocchè  quanto  all’ avvederfene  fof- 
fero  molto  piu  nuovi»  In  fomma  andate  difcor- 
rendo  fopra  tutte  le  varie  avventure  degli  abitan- 
ti di  quello  nuovo  Mondo,  e fopra  molti  pro- 
blemi , che  fogliono  venire  in  confiderazlone  nel  j 
trattare  della  non  incompatibilità  dell’  immuta-  | 
bilità  di  Dio,  colla  Creazione  fatta  in  tempo  ; e 
poi  tornando  a ridifcorrere  le  difficultà,  che  di- 
• ' • fcor- 
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fcorrete  adeffo,  fappiaterai  dire  , fe  non  trovar: 
molte  montagne,  non  dirò  appianate , ma  ridot 
te  a colline  carrozzabili  (*)  tino  a un  certo  fe- 
gno  » * ^ ^ ^ , 

E per  finire  dove  ho  cominciato  , io  dico, 
che  difcorfa  la  Creazione  dal  Nulla  independen-. 
temente  da  quelli  ultimi  pregiudizi  , che  mi  fo- 
no impegnato  di  levarle  da  dolTo  , e confiderata 
feraplicemente  per  un  effetto  della  fecondità  di 
un  effere  infinito  , fe  ella  in  ogni  modo  non  fi 
lafcia  intendere,  almanco  non  repugna  cosi  fie- 
ramente. Nel  modo  ordinario  di  concepirla,  io 
la  chiamerei  una  porta  chiufa , e con  molte  fer- 
ritoje  da  ogni  parte,  dalle  quali  per  ogni  poco, 
che  r intelletto  vi  armeggi  d’  attorno , vengono 
mofchettate  di  libbra.  In  queìt’  altro  una  porta 
chiufa , che  al  più  relìfte  a chi  va  per  tentarla , 
ma  non  offènde.  - 


LETTERA  XV. 


Attitudine  , e fufficienza  dello  Spirito  a muovere 
immediatamente  da  fe  flejfo  la  Materia. 


tonchio  ^o.  Settembre  1^81. 


La  voffra  del  5.  ftante  capitatami  fei  giorni 
fono  per  Straordinario , mercè  la  cortefe  at- 
tenzione del  Miniftro  della  polla  d’  Infpruch  , 
che  le  ha  fatto  godere  di  quello  paffàggio  ,’  ha 
trovata  la  rifpolla  bell’ è fatta,  e conlègnata  del 
giorno  avanti  a chi  aveva  a ricavarla  da’  miei 
ìcartafacci . E’ però  vero,  che  avendone  io  avu- 
to il  motivo  dalla  vollra  di  già  altra  volta  ac- 
cufatavi  de’ 24.  Luglio  , tanto  fon’io  lontano  dal 
pretendere  punti,  di  diligenza  per  quella  efatez- 

Q.  2 za  , 

C’*)  Da  poterli  palTeggiare  colle  carrozze. 
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2a  , che  anzi  confeffo  meritarne  molti  di  negli- 
genza per  aver  lafciato  correre  tanti  ordinari 
lenza  prof^uir  la  replica  incominciata  lotto  gli 
12.  del  pafifato . C’è  folo  di  buono,  che  le  i’ ho 
fatto  il  male,  voi  me  ne  avete  anche  fatta  fare 
la  penitenza,  fcrivendomi  una  lettera  così afciut- 
ta  , cosi  arida,  che  a fpremerla  lotto  il  torchio, 
non  è poffibile  cavarne  una  Itila , non  dirò  d’  ^ 
approvazione  , o di  cortefia  , no  ; Ma  buòno 
Dio  / Di  un’po  di  tintura  di  aggradimento--  Ho 
ricevuto  la  voftra  de’  12. 'Agolto  :)  In  vendetta 
voglio  obbligarvi  a rileggerla  a fangue  freddo , 
nella  quale  pare,  che  abbiate  pretèfo  di  Itabili-^ 
re  , poterli  per  avventura  concepire  k Creazio- 
ne dal  Nulla  lotto  qualche  Idea,  che  faccia  me- 
no orrore  agrintelletri , che  non  fa  quella,  lotto 
di  cui  ordinariamente  fi  concepì fce . Quando  ciò- 
foflfe  , anzi  quando  folfe  pur  mai  concepibile  , 
che  un’  Eflenza  incorporea  per  un  puro  lèmpli- 
cilfimo  atto  di  volontà  aveiTé  potuto  creare  dal 
Nulla  i Materialf  del  non' li  farebbe  fat- 

to le  non  la  metà  della  Itrada , rimanendone  al- 
trettanta , e niente  menp-difficile  , e difaftrofa 
per  arrivare  a concepire , come  quella  medelima 
Elfenza  incorporea  dopo  creati  quelli  Materiali , 
,avelfe  potuto  muovergli , aflbrtirgli,  ordinargli* 
Muover  pezzi  cosi  llerminati  di  Materia,  un  pu- 
ro Spirito  i Far  alla  palla  per  cosi  dire  , co’Glo- 
.bi  più  fmifurati  , che  fono  come  le  vifcere  pri- 
marie deirUniverfo,  c in  agguaglio  de’quali,  le 
più  alte  montagne  della  nollra  Terra,  anzi  pur 
quelle  della  Luna  , non  fono  niente  più  di  una 
balTa  fuperficiale  eflflorefcenza  di  minutilTinne  bol- 
le fulla  pelle  di  un  Elefante/ 

Prefemi  adelfo  le  mie  foddisfazioni  col  rinfac- 
ciarvi la  vollra  fierezza,  io  dico,  che  quella  vo- 

j lira 

C*)  Vale;  3 pofat’  animo.  , . • ,* 
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Itra  difficoltà  npropofta.con  qucfto  brio  invcfti- 
• fce  con  tanto  impeto  , che  non  vi  è intelletto 
che  poiTa  refilteryi  di  piè  tèrmo . Bifogna  aprir- 
li, lafciarla  paffare , e poi  pigliarla  in  fianco  . 

Vediamo  un  poco  quali  fieno  i più  gagliardi 
moventi  in  Natura.  Tutte  colè,  che  non  hanno 
per  mo  di  dire  nè  fìmiglianza  , nè  proporzione 
•alcuna  colle  cole  mofle  : per  efempio.  Che  cofà 
muove  quella  quella  Guglia  di  tanti  milioni  di 
libbre  , che  fi  folleva  in  alto?  Forza  di  argani 
« d innumerabili  taglie,  per  le  quali  rigirano  ca- 
napi Iterminati . E quelli  argani,  equefte  taglie 
chi  le  fa  andaret*  O braccia  di  Uomini,  o pet- 
ti di  Cavalli i E ■quefte  braccia,  e quelli  petti  ? 

O gran  mifure  di  biada  , o gran  foniate  di  pa- 
^ . Ma  quella  biada  , e quello  pane  , quando, 
fanno  girar  quelli  argani,  e quefte  taglie  , non 
fon  più  nè  pane,  nè  biada  • elfi  fono  ridotti  a 
una  tal  cofa,  che  fi  chiama  Spirito;  Non  è egli 
vero.  Vero,  mi  direte  , ma  quello  Spirito  e]eli 
c finalmente  un  Corpo  c Veriflimo  . Ma  quefto 
Corpo  è invifibile,  ed  impercettibile^,  e in  cer- 
to modo  immenfurabile  , ieggieriffim’o  , velocif-  ► 
fimo,  in  fomma  egli  è nel  più  remoto  grado  di 
lomighanza,  e di  proporzione  , che  poflTa  uma- 
namente efcqgitarfi  col  mobile  ; dalla  qual  lon- 
tananza a mifura,  ch’ei  tornalfe  a rapproffìmarfi  , ^ 
riordinandofi  a poco  a poco  a natura  di  pane , e 
di  biada  non  vi  è principio  di  dubbio  , ch’ei 
perderebbe  altrettanto  di  forza , di  abilità  , e di 
attitudine  a poterlo  muovere.-  Non  è cosi  ? 

Diciamo  dunque  : Un  difcoftamento  del  muo- 
vente  da  ogni  fìmiglianza  , e proporzione  col 
mobile  1 abilita  a muovere  , e un  rapproffìma- 
menco  ^1  inabilita  : Dunque  il  principio  intrinfè- 
co  deirabilità  del  movente  a muovere,  par  che 
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fìa  impiantato  nella  diiì&miglianza  , e nella  dif- 
proporzione  dal  Mobile  , Crefcerà  dunque  il' 
principio  di  quella  abilità  colla  proporzione , che 
crefce  tal  difproporzìone , e dilTimiglianza  ; Dun- 
que fe  farà  infinita  quella  , farà  infinita  quella  , 
e diverrà  Onnipotenza;  ma  T infinito  di  quella 
non  può  trovarfi  , che  nella  celfazione  di  ogni 
corporeità  dalla  parte  del  movente  : Dunque  fé  - 
vi  e Onnipotenza,  ella  è nelfincorporeo . 

Sin  qui  io  era  arrivato  a feri  vere  ftamani  , 
quando  è venuto  da  me  un  Amico , ed  avendo- 
gli io  letto  quello  difcorlb,  mi  ha  detto  , che 
non  è vero  , che  lo  Spirito  degli  Uomini  , e 
-de’ Cavalli*  abbia  cosi  poca  proporzione  colla  Gu- 
glia, poiché  la  forza  degli  argani,  e delle  taglie 
. Io  ri  proporziona  non  folamente  a bilanciare,  ma 
a .prevalere  alla  renitenza  di  elfa  Guglia,  che  però 
ne  vien  follevata.  Io  gli  ho  rilpollo  , che  io 
non  confiderò  adeflfo  quello  Spirito  , in  quanta 
pur^  forza , o momento  • fapendo  ancor  io , che 
come  tale  a voler , eh’  ei  muova , o folo , o ac- 
compagnato, egli  ha  a avere  proporzione  collare- 
fillenza  del  Mobile  : Ma  confiderò  a quel , che 
è *bifognato,  che  fi  riducano  quei  Corpi  , da' 
quali  per  via  di  varie  digellioni  fi  è feparata 
queir* Elfenza , ch^  fi  chiama  Spirito  , e quanta 
diflimiglianza  , difeonvenienza , e difpr^orzioi- 
ne , fi  lìa  introdotta  fra  il  fuo  primo  eflere  , e 
il  prefente.  Ma  perchè  ancora  voi  non  abbiate 
a farmi  una  fimile  difficoltà,  lafciamo  gli  arga- 
ni, e 'le  taglie  , e confidetiamo  qual  fimiglian- 
. za , é proporzione^  abbia  la  corporeità  dello  Spi- 
• rito  del  mio  braccio  colla  corporeità  di  un 
fafib  , ch’ei  muove,  o quella  deU’Uracano  co] 
Vafcelli,  ch’egli  affonda,  colle  piante  ,'ch’  egli 
;sbari>ica,  colle  fabbriche,  e come  fpcfTo  egli  fa 
-r  . fo- 
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fopra  alcune  cofte  di  America , colle  intere  Cit- 
tà , ch’egli  atterra.  Ora’  l’tJracano  (*)  è Vento,  ' 
e la  materia  del  Vento  è T aria  diffimililTima 
.dalla  materia  di  tutte  quelle  altre  cofe  ; e mo- 
vendo , e agitando  l’ illelTo  Vento  , anche  1’ 

• acqua,  non  fi  troverà  mai  , che  un  colpo  di 
Mare  portato  daU’Uracano  abbia  abbattuto  un 
Baluardo  fondato  full’ iftelTo  Mare.  Vedete,  che 
l’aria  più  dilTimilc  dalla  materia  degli  Alberi, 
c delle  Cafe,  ne  può  più  dell’acqua , che  ha  tanto 
maggior  convenienza  con  effeP  f 

Mi  direte,  che  quel  che  abbatte  gli  Alberi,  e 
le  Cafe,  non  è nè  anche  l’aria  , ma  il  moto. 
VerilTimo;  Egli  è il  moto,  ma  tanto  meglio  , 
non  è egli  il  moto  molto  più  dilTimile  àncora 
dalla  materia  degli  Alberi  , e delle  Calè  , che 
•non  è l’aria  ? Ecco. dunque  , che  quanto  più 
ci  difcodiamo  dalia  fimilirudine , e dalla  propor-  - 
.zione’del  Movente  col  Molfo  , tanto  più  creice 
r attitudine  al  muovere,  ' **  • 

Ma  non  ci  slontaniamo  per  ora  tanto  dal  Ma- 
teriale ; anzi  per  difcollarcene  più  infenfìbilmen- 
te  , io  lafcio  di  confiderare  in  primo  luogo  la 
Luce  medefima,  perchè  il  difcorfo  finirebbe  trop- 
po prefto  , non  fapendo  io  vedere  come  porta 
revocarli  in  dubbio , che  il  primo  Movente,  di- 
rò così  dell’  Univerfo,  non  fìa  la  Luce  , e che 
la  Luce  non  Iìa  néirUniwerlò  una  colà  delle  più 
depurate  dalia  qualità  dei  corporeo:'  Facciamoci 
da  cofe  ua  po  più,fenfibili.  . ' > 

V Efaminando  il  Cahieo  in  una  fua  lettera  , che 
non  è ancora  alla.  lu^,.  il  concetto  di  certi,  che 
davano  per  eccezione  alle  Stelle  Medicee  la  lor 
piccolezza,/ quali  eh’ Elle  non  potertero elfere  di 
' alcuno  ufo  in  Natura . Veramente,  die’  egli , que- 
■ . Q.  4 

(•)  Dal  Franzefe  Qr-»ge , teinpefta  ; c Orageurs  , prò- 
cellofo . 
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fìi  Signori  hanno  gran  ragione  a far  tanta  ftima 
deir  atiività  delle  cofe'  grandi  , e così  poca  di 
quella  delle  piccole.  A detta  loro  faranno  dun- 
que più  maravigliofe  1’  operazioni  di  un  gran 
palo  di  ferro;  che  quelle  di  un  minutiffimo  Ago . 

E pure  , a confiderare  in  mano  al  maggiore  In- 
gegniere  del  Mondo  , non  veggo  eh’  ei  fe  ne 
poteffe  fervirc  ad  altro,  eh’ a fmuovere , e a rom- 
pere qualche  maffo,  ed  il  fecondo,  veggo,  che 
in  mano  ad  una  Fa  nei  dima  , che  ricami  , mi 
rapprefenta  fiori , frutti , uccelli , animali , Paefi, 
figure  al  naturale  al  pari  del  più  eccellente  pen- 
nello. Cosi  de’fuoni.  Il  Tuono,  che  h tanto 
rumore-,  fa  egli  altro,  che  riempiere  i cuori  di 
timidità,  e di  fpavento?  La  tromba  gli  riempie 
di  brio  , e di  coraggio . 

Ora  io  paflb  più  oltre  , e dico  y Non  fola-» 
mente  la  Tromba  , che  pure  ha  un  fuono  affai 
VIVO,  e gagliardo,  ma  gli  ftrumenti  , de’  quali 
fi  fervivano  i Lacedemoni  nelle  battaglie,  erano 
eglin’  altro,  che  Pifferi  toccati  fur  una  cert’aria 
particolare,  quando  volevano  dare  il  fegnodeU*  / 
invertire?  E che  faceva  quell’ aria?  Metteva fot-y 
tofopra  la  Grecia  , l’ Afia , e l’ Europa , mutava 
la  fortuna  delle  Repubbliche  , e de’ Regni  , fa- 
ceva il  delfino  del  Mondo,  e tutto  quello  non 
era,  che  un  Piffero  toccato  in  un  modo,  o in 
un  a|tro . Confìderiano  aderto  Saule  meffo  dalle 
file  fune -in  quello  fiato  di  agitazione  , in  cui 
erano  mertì  i Lacedemoni  da  i loro  Pifferi . Sen- 
• te  Egli  toccare  un  inftrumento  : Eccolo  rappa- 
cificato , 'ecco  falvato  David , eccolo  Re  , gran 
Capitano  , fondatore  di  Monarchie  , ecco  Re 
Salornone  , ecco  la  pace,  la  tranquillità,  ilcom- 
merzio,  l’opulenza.  Ecco  edificato  il  Tempio, 
ecco  la  Grandezza,  la  felicità  dell’  Imperio  , o 
tutto  quello  non  è fiato  altro,  che  una  toccata 
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certe  note  patetiche  fulle  corde  di  un*  Arpa . . 

Ma  queda  finalmente  è forza  di  MuGca,  e la 
Mulìca  può  dimolto  fu  gli  animi  . Vince  De- 
metrio una  Battaglia,  manda  un  Buffone  a por- 
tarne la  nuova  a fuo  Padre  , viene  in  tefta  a 
fucila  bedia  di  chiamarlo  Re,  Titolo,  chein- 
iino  allora  non  fì  era  ardito  di  attribuirfi  alcu- 
no de’ Succeffbri  d’Aleffandro  . Egli’ fe  n’ inva- 
ghire , comincia  da  quei  maledetto  punto  ad 
•ufurparfelo . Viea  voglia  a tutti  gii  ^Icri  dal  Co- 
lo Caffaivlro  in  poi , di  farne  altrettanto , vede- 
re quel  che  ne  feguì , e tutto  quedo  non  è dato 
•altro  , che  una  parola  detta  a calò  da  un  Buf> 
fone^ 

Ma  a che  ferve  il  confiderare  i gran  movi- 
menti , che  hanno  operato  la  Mufica,  e. le  pa- 
role, che  fon  finalmente  qualche  cola  di  Mate- 
riale , benché  non  fia  forfè  nulla  di  Materiali^ 
quella  forza,  che  rifulta  dalla  proporzione  delle 
note  nella  Mulìca  ! Quando  io  muovo  un  faflb 
■(  facciamoci  di  qui  ) egli  non  è nè  anche  il  mio 
ìpirito^  egli  è i’  atto  della  mia  \olontà  , che  • 
muove  lo  fpirito , lo  fpirito  la  mano , la  mano 
il  Caffo.  Qual  fimigiianza , qual  proporzione  ha 
l’atto  della  mia  volontà  col  mio  fpirito  anima- 
le ? Neflfìina  affatto  : Effendo  1’  atto  della  mia 
volontà  affolutamente  incorporeo , ed  il  mio  fpi- 
rito anirnale  , rariffimo,  leggieri  (Timo , fotti\iffi- 
mo,  invifibile,  impercettibile  , ma  finalmente 
' corporeo  : Dal  che  ne  fegue , che  non  fi  può  nè  _ 

• anche  dire , che  l’atto  della  mia  volontà  non  po-, 
trebbe  muovere  il  faffo,  s’ei  non  fi  valcffe  dell* 
indruraento  materiale  della  mano.*  Perchè,  fic- 
come  ei  muove  immediatamente  lo  Spirito  ani- 
male, che  è ccwppreo,  cosi  potrebbe  anche  muo-  ^ — ' 
vere  immediatamente  il  faflTo,  s’ei  poteflè  effe- 
re  cosi  prefente  al  faffo  , come  egli  è prefente 

allo  * 
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allo  Spirito  animale  . A fupporre  dunque  un» 
mente  oniverfale  cosi  prelènte  a tutto  il  Mate- 
riale, della  Natura,  come  la  mia  mente  è preièn- 
te  ai  mio  Spirito  animale,  potrà  quella  mente 
univerfale  con  un  femplice  atto  di  volontà,  muo- 
vere cosi  facilmente  tutto  quello  gran  Materia- 
le, come  la  mia  mente  muove  il  mio  Spirito, 
al  quale  ella  è prelente  ; E pollo  che  poflfa  dirli 
di  quella  liixit  , & fatla  funt  , mandavit  , (3^ 
creata  funt.^  non  farà  piu  difficile  a.  concepirli  , , 
che  voluit , & mota  funt . (*)  ' , ■ C 

Cosi  la  coftruzione  delle  Città , e dèlie  Leggi,  ^ 
gli  armamenti  degli  Eferciti  , e delle  Flotte 
gli  Alfedj , le  Battaglie,  le  Defolazioni  , gl’ In- 
cendi , laranri’ eglino  rhai  altro, -che  movimenti 
impreffi  dall’ applicazione  immediata  della  volon- 
tà delle  menti  umane  alla  materialità  di  quegli 
Spiriti , i quali'  poi  per  via  di  varj  movimenti 
di  lingua,  fe  gli  ordini  fono  in  voce,  o di  ma- 
no, fe  fono  in  ifcritto  , hanno  fucccffivamente 
determinato  le  volontà  loro  fuddite  a volerne,  e 
a praticarne  1’  elècuzione  ? Per  modo  , che  a 
•fupporre  di  nuovo  una  mente  cosi  valla  , che 
potefs’ elTere  prelente  a tutti  quegli  ordigni  , a ^ 
tutte  quelle  Macchine  , a tutte  quell’ Armi  , in 
fomroa  a tutti  quegli  Attrezzi  , che  vengono  1 
moffi  dalle  menti  di  tutti  coloro,  che  efeguifco- 
no  si  fatte  cofe  in  diverlì  luoghi,  ed  in  divedi  , 
tempi , potrebbe  quella  mente  far  rutto  Ha  pct  ; 
sè  fola  in  un  attimo  ; {**)  Perchè  a far  tutto  ! 
quello,  che  tutte  l’ altre  fanno , non  vi  vuole  al- 
tro, fe  non  eh'  elle  vogliano  ,.quel  che  vuole 
quella  , che  comanda  , e tanto  balta  , perchè  la 
■ Materia  tenuiffima  degli  Spiriti,  che  ftanno  lo- 
ro intorno , e che  è 'come  interpetre  dell’  auto- 
' ri- 

« 

C*)  Pirole  àel  Silmo  I4J. 
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ntà  del  movente  air  obbedienza  del  mobile,  muo- 
va  alce  , lime,  falfi , legnami,  ferro,  piombo, 
e quanto  fa  di  meftieri  per  lo  fconvolgimento 
"di  un  Mondo  . Cosi  Ariftotile  difìfe  , il  primo 
Ente  aftraitoagire,  etrarmutarei  Sublunari  coll’ 
intervento  del  Corpo  celelle. 

Che  fe  mi  dite , che  a volere , che  tutte  que- 
lle cofe  li  facciano,  bifqgna,  che  quelle  volontà 
liano  racchiufe  in  organi,  che  abbiano  dieci  di- 
ta nelle  mani  , torno  addirvi  l’accennatovi  po- 
co dianzi  • che  liccome  per  muovere  quelle  di- 
ta, la  volontà  non  ha  di  bifogno  di  altre  dita, 
ma  le  rnuove  immediatamente  coll’ applicazione, 
diro  cosi,  della  propria  immaterialicà  al  'mate- 
riale di  elTe  dita,,  nell’  illefTo  modo  a fupporre 
la  volontà  cosi  intimamente  prelènte  a quei  ma- 
teriali, che  vengono  molli  da  quelle  medefime 
dita , ella  muoverebbe  quelli  materiali  ancora  . 
Per  efempio  a disfare  un  malTo  a punta  di  fcar- 
peuo  ci  vuole  una  mano,  che  vada  ritrovando 
liihnue  parti  di  quel  mallo  . Se  potedcro  ellèr- 
VI  d’  attorno  nel  medelimo  tempo  tante  mani  , 
quante  volte  quella  loia  lo  ricerca  collo  fcarpel- 
lo  , egli  anderebbe  via  in  un*  momento  . Or 
quel  che  non  poflTono  fare  quelle  tante  mani , 
perchè  ( come  li  dice)  il  lavoro,  che  fa  un  Uo- 
mo in  cento  giorni,  non  lo  fanno  cento  Uomi- 
ni in  un  giorno  , nè  lo  può  fare  una  fola  ma- 
no , perchè  ella  non  può  elTer  prefente  colla  (ub- 
bia a tutte  le  parti  del  maffo  , lo  fanno  pachi 
granelli  di  polvere.-  Perchè?  Perchè  rifoluta  la 
polvere  coir  accenderli  ne’  fuoi  ultimi  , altifli- 
mi , infiniti,  indivifibili  componenti  , che  vuo- 
le dire  con  trapalTare  da  polvere  a luce  , o da 
corpo  a quali  non  più  corpo,  ella  può  trovarli, 
c muovere  , e de  fatto  fi  trova,' e muove  fenz’ 
altre  dita  , c fenz’  altri  fcarpclli , che  col  moto 

di 
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di  sè  medefima  , in  tutte  quelle  parti  , nelle 
quali  folamente  con  lunghiflimo  tempo  fi  pud 
^trovare  la  mano  del  guaitatore  a dare  il  fuo  col- 
po . Or  figuratevi , che  quel  che  nella  polvere  è 
immaterialità  di  moto  > immediatanqente  appli* 
caro  a una  moltitudine  di  fchegge,  in  quel  va- 
llo aggregato  di  menti  fia  immaterialità  di  jo)- 
lizione  veemente  immediatamente  applicata  a 
una  moltitudine  di  materiali;  e avrete  fatto  tut- 
to , e fenza  dubbio  il  maggior  paflTo,  che  io  cre- 
da poterli  fare  per  abbozzarli  qualche  rozza, Idea 
dell’efficacia  della  volontà  di  Dio  in  ordine  ,ai 
moto  deir  Univerfo  ^ 

Nè  quello  concetto  è cosi  puramente  filofofi- 
co  , che  ei  non  lo  ritrovi  Ibvvenuto  a Padri 
gravilfimi . S.  Agollino  efaminàndo  la  natura  del- 
lo Spirito  Umano,  par  che  ne  riduca  non  fola- 
mente  r eccellenza , ma  l’ attività  , la  forza  , e la 
potenza  ifielfa  alla  fua  immaterialità,  e quel  che 
è pili , all’  indivifibilità  ancora  , collituendolo 
della  Natura  del  punto  matematico  di  cui  enu- 
merate tutte  le  prerogative,  ed  in  fpecie  l’atti- 
vità , e la  potenza , derivandole  altresì  dalla  fua 
alfoluta  incotpqreità , e indivifibilità , conclude  : 
Qual  maraviglia  , fe  1’  Anima  ancora  , elfcnza 
cosi  perfetta,  non  è nè  tirata  in  lungo,  nèftefa 
in  largo,  >nè  rinfiancata/  in  profondo  , e nulla 
di  meno  può  tanto  nel  corpo,  che  a Lei  appar- 
tiene il  governo  di  tutte  le  membra,  ed  è , co- 
me il  polo  di  tutti  i movimenti  corporali  ? An- 
zi C foggiunge  con  un  progreffo  fimilifiìmo  a! 
mio  precedente  ) tanto  è lontano  dal  vero,  che 
la  Natura  corporea  vaglia  qualche  cofa , che  quei, 
che  arrivano  a vedere  l’ animo  coll’  anima  ifteffa, 
cioè  coll*  intelletto , intendono  molto  bene  , nul- 
la efiftere  nell’ Univerfo  , nè  di  piii  nobile  , nè 
di  più  attivo  delle  Nature  non  quante . Che  Ut 
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foffe  altrimenti  , e che  la  mole  valeffe  qualche 
cofa,  gli  Elefanti  ne  avrebbero  a faper  più  di  noi  •• 
O fe  non  gli  Elefanti  ( giacché  io  fo  , che  al- 
cuni che  debbono  elfere  lor  parenti  ne  Itanno 
in  dubbio  ) il  cervello  di  un  Alino  avrebbe  ad 
elTere  piu  acuto  di  quello  di  un’  Ape,  e l’oc- 
chio di  un  Uomo  di  quel  di  un’  Aquila  , che 
, levata  in  tant’  altezza  , di  dove  appena  arrivia- 
mo a difcernerla  fui  bel  mezzo  giorno,  puredi- 
fcerne  ella  un  leproncino  nel  luo  covo  , o un 
piccolo  pefce  di  fotto  1’  acqua . Ora  fe  nell’  or- 
dine de’  fenlì  non  fa  nulla  all’  efercizio  del  fen- 
tire  la  grandezza  degli  Orgeni , è egli  punto  da 
temere,  che  l’Anima  non  fia  un  qualche  Nulla, 
o che  non  poffa  nulla , perchè  Ella  fia  priva  di 
tutte  quelle  'dimenfioni  , che  contengono  fpa- 
zio  , e fia  per  confeguenza  incorporea  ? E San 
Bernardo  parlando  del  fupremò  Spirito,  dice, 
che  quello  lenza  inftrumento  di  corpo  , e fenza 
conforto  di  altre  qualità  fenfibili  a’ corpi,  colla 
fola  fola  attività  , e prolTimità  della  propria  na- 
tura è valevole  ad  arrivare  nell’  alto,  e penetrar 
nel  profondo.  Riferbifi  per  tanto  , ( dice  egli 
poco  dopo  ) queftaì(^eccelfa  prerogativa  al  fom- 
mo , ed  incircoicritto  Spinto  , che  è 1’  unico , 
che  ammaftrando  l’Angelo,  o l’Uomo,  non  ha 
che  fare  d’ inftrumento  , nè  di  propria  "bocca  , 
nè  di  orecchio  altrui.  Si  mefce  immediatamen- 
te per  sò  fteflb , per  sè  fteflb  fi  manifefta  ; puro, 
fi  fa  capir  dai  puri  , folo,  di  niente  ha  di  bifo- 
gno , folo  , a sè  e agli  altri  della  fola  fua  On- 
nipotente volontà  è {ufficiente  : Non  per  tanto 
non  lafcia  Egli  d’  operar  cofe  immenfe , e innu- 
merabili , mediante  il  miniftero  della  fuddita 
Creatura  , o Corporale  , o Spirituale  ; ma  per 
fafto,  non  per  bifogno,  comandando,  non  men- 
dicando . 
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Ritornando  adelfo’  alla  mente  Umana  ^ oflTef-» 
vate  come  ella  coll’  immateriale  della  fua  voli- 
zione , non  Ibi  amente  muove  il  Materiale'  del 
proprio  fpirito,  ma  alTiftita  dalla  fapienza,  e di- 
rò dilla  fola  opinione  della  potenza,  muove  an- 
che riminateriale  dell’  altre  menti,  o tenendo- 
le in  fogp.ezione  , fe  elle  già  fi  trovan  fue  fud- 
dite  , o tirandocele  fe  non  lo  fono  ; e una  vol- 
ta ridotte  in  quello  flato,  balla,  ch’elle  arrivi- 
no ad  intendere  , che  la  mente  loro  Sovrana  è 
tale,  perchè  lì  determinino  qual  per  amore  , e 
qual  per  timore  a fat  tutto  quello , che  fanno  , 
e anche  non  fapendo  s’  indovinano  , che  ella  ri- 
chiegga  da  loro  / Tcflimonio  la  cieca,  e talvol- 
ta llolida  obbedienza  delle  Nazioni  Orientali  a’ 
loro  Signori, ‘ma  fopra  tutto  i facrificj  della  ro- 
ba , della  vita,  e bene  fpefìfo  dell’ onore , e dell* 
Anima  de’  Cortigiani  in  tutti  i Paefi  di  quello 
Mondo . 

- E’  véro  , che  la  volontà  trova  talvolta  refiften- 
za  nell’ efècuzione  de’ fuoi  difegni  , ma  ciò  non 
avviene  pel  ragione  della  fua  fcarfa  attitudine  a 
muovere  i mezzi  materiali  per  condurvilì  ; Av- 
viene, perchè  le  relillono  altre  volontà,  le  quali 
avendo  uguale  attitudine  a “muovere  gl’  illefli 
mezzi,  ne  nafce  l’equilibrio,  che  vieo  poi  tol- 
to da  quella  parte  , dove  prevai  1^  .fapienza  : 
Che  per  ciò  dove  farà  maggior  fapienza,  vi  fa- 
rà maggior  potenza  ancora  , e faranno  recipro- 
ca miìura  la  fapienza  della  potenza  , e la  po- 
tenza della  fapienza;  l’una,  e l’ altra  delle  quali 
fupponendofi , ed  efìfèndo  infinite  in  Dio  , non 
è maraviglia  , eh’  Ei  poHa  tutto  quello  , ch’Ei 
vuole,  e che  fi  dica  di  Lui  Cufusvoluntas poteri- 
tìa . Che  cofa  è Iddio  Chiede  il  fopraccitato 
S.  Bernardo  . Iddio,  ( foggiunge  Egli  fu  quell’ 
idea  ) non  è mcn  pena  degli  Empj,  che  gloria 
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degli  Umili.,  Egli  è una^ccrta  razionale  direzio- 
ne di  equità  ugualmente  impoffibile  afmuoVerfi, 
e a dec^narfi  ; imperocché  arrivando  ella  da  per 
tutto,  èd  occupando  tutto  , chi  vi  urta  fi  ha 
a fentir  rifcuotere.  Che  maraviglia  , fe  andan- 
dovi a dare  di  petto  ogni  alterezza,  e ogni  ini- 
quità, le  ne  va  in  conquaflp  , ed  in  rovina  ! 
Guai  al  Mondo  ove  lo  fcontri , e lo  pigli  una 
volta  in  pieno  hxc  cedere  nefeia  reSiitudo  5 nam 
& fortìtudo  ejì  * 

lo  credo che  conofeiate  da  per  voi , fin  do- 
ve ci  polTa  guidare  quell'idea  per  ifeoprir  qual- 
che cofa  da  lontano  , e quali  fra  la  nebbia  di 
quel  che^c’ infegna  la  Fede  intorno  alla  volon- 
tà di  Dio  , facendocene  raffigurar  qualche  im- 
perfetta corrifpondenza  in  quella  degli  Uomini, 
c si  perfuadendoci  , che  la  Fede  non  è cosi  ne- 
mica alla  ragione  .•  Anzi  a intefnarfi  un  poco 
con  una  riverente  àttenzione  ne’  fuoi  Millerj , 
nè  anche  all’ efperienza  è nemica*  Perefempio.* 
Dopo  quel^che  io  ho  detto  di  fopra  dell’ attitu- 
dine della  mente  Umana  a muovere  non  fola- 
mente  il  materiale  del  proprio  fpirito  , ma  1* 
immateriale  ancora  dell*  altrui  menti  , con  farle 
voler  tutto  quello  , chC|  elle  fono  arrivate  una 
volta  a conoscere,  che  que^acvuole  anche  in  pre-f 
giudizio  di  lor  raedefime  , può  egli  piìi  parere 
firano  quel  che  fi  dice  comunemente  da’ Teolo- 
gi , che  r Anima  peccatrice  all’  ufeir^  dal  fuo 
Corpo , per  una  propria  elcjdone , benché  deter- 
minata dalla  chiara  cognizione  della  volontà  di 
Dio , vada  da  per  sé  rùedéfima  a coftituirfi  pri- 
gioniera volontaria  della  fuaGiultizia  nel  luogo, 
che  ella  fi  riconofee  dovuto  ; dal  qual  luogo  , 
quand’  anche  ella  potefTe , ricuferebbe  d’  ufeire  2 
Perchè  ha  da  parer  cosi  irragionevole  quella  Dot- 
trina, quand’  è cosi  chiara  l’ efperienza  di. tariti 

rei, 
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rei,  che  potendo  falvariì  dalla  Giuftizia Uman^^ 
fi  veggono  tutto  giorno  afpettar  di  piè  fermo, 
c bene  fpeffo  andar  ad  affrontare  la  morte  ne 
Tribunali  , con  accufarfi  di  delitti  nonrevelati,  i 
e per  l’inappurabile  delle  circoftanze  non  reve- 
labili  da  altri,  che  da  loro  medefimi,  e parti- 
colarmente ne' cafi  d’  attentati  contra  la  vita  del 
Principe,  evia  libertà  dello  Stato  ? E lafciandol 
rei;  Un  Criftiano,  che  battendofi  in  Duello,  ii 
vede  in  terra  colla  punta  della  fpada  del  nemico 
alla  gola , e fapendo  quel  che  glie  ne  va  allora,  ^ 
e credendo  quel  che  glie  n’  andrà  fra  un  poco  ^ 
tuttavia  per  quella  falfa  idea  , eh’  Egli  ha  in , 
tefta  della  gtuftizia  di  quel  barbaro  dritto,  che 
ringiufrizia  umana  fi  ulurpa  fopra  ogn’  Uomo, 
che  profefli  onore  , ricufa  di  domandare  la  vi- 
ta ,*  perchè  avrà  Egli  a effere  piu  ritrofo  a con- 
fentir  dopo  il  colpo  a quel  che  allora  Ei  rico- 
nofcerà  richiedere  da  Lui  la  Giuftizia  Divina  , 
trattandoli , eh’  Ella  non  richieda  niente  di  piu  i 

di  quello,  che  Egli  ha  creduto  un  momento  in-  i 

nanzi  di  dover  confentire  all’  Umana  ? Tant  è , 

vero , Caro  Conte , che  a bene  efaminare  le  cofe  ( 

più  ardue  della  Fede , fpelfo  fi  giuftifica  la  vo-  . 

lontà  di  Dio,  e vince,  ed  efee  innocente  anche 
dal  giudizio  Umano. 

Un  altro  palfo  ci  fa  fare  quella  conlideraziqne 
dell’attitudine  della  volontà  a muover  immedia- 
tamente il  materiale  , ed  è in  ordine  a feemar  j 

quella  repugnanza,  che  hanno  alcuni  a concepì-  j 

re  , come  non  fia  ftato  a Dio  un  tedio  , una  ' 

fatica  da  fchiavo  nella  Creazione  , e non  lo  fia  j 

del  continuo  nella  confervazione  , l’aver  Egli  a 
dar  mano  a tutti  i moti  dell’Univerfo  . A me 
pare  una  gran  cofa,  diceva  uno  di  quegli  ulti- 
mi Impcradori  del  Perù,  che  quello  Sole  , che 
nói  adoriamo  , fia  attaccato  alia  mifera  condi- 

zio- 
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zione  di  aver  a fare  ogni  giorno  il  medefimo 
viagqio  pel  Cielo.  Io  i’ho  per  un  medierò  più 
da  facchino,  che  da  Signore.  Ora  qucfto  nafce 
dal  non  aver  mai  fatto  riflelTione,  nè  a quel  che 
muove  negli  Uomini,  nè  a quel  che  fi  ftracca 
quando  fi  muovono  . Ma  conlìderato  , che  il 
primo  movente  fia  la  volontà,  divicn  poi  facile 
li  comprendere,  che  nè  ella  può  ftraccarlì  , nè 
può  efi'crle  pena,  anzi  le  è conforto,  ed  unafpe- 
zie  di  beatitudine  il  muovere,  podo  che  il  f'ua 
muovere  non  fia  altro,  che  il  fuo  volere . Chi  è 
quello,  che  dopo  aver  camminato  un  pezzo  , lì 
lènta  dracco  di  voler  camminare  ? Di  cammina- 
re bensì  , ma  non  di  voler  camminare  , fe  non 
in  cafo,  eh’  egli  abbia  riloluto  di  quietare  , ed 
allora  non  fi  può  dirfi  dracca , ma  mutata  la  vo- 
lontà. Bifogna  figurarfi , che  la  volontà  non  è 
prefente  a tutte  le  membra  , ma  riliede  , e gal- 
leggia per  così  dire  in  un  bagno  formato  dalla 
quintedènza  del  fangue,  che  altro  non  fono  gli 
fpiriti  ; e fin  tanto  che  quedo  bagno  da  col- 
mo , e che  fono  pieni  i canali , che  fe  ne  deri- 
vano a tutte  le  membra , la  volontà  muove  quant* 
ella  vuole  , perchè  da  per  tutto  trova  chi  ri- 
fente , e riceve  , e comunica  dove  di  mano  in 
mano  fa  di  bifogno  1’  atto  della  fua  violizione  ,* 
ma  fe  l’  acqua  manca  , o per  veemente  trafpi- 
razione,  o per  feccore  cagionato  da  infermità  , 
onde  ella  redi  come  in  afeiutto  , queda  è la 
Itracchezza , queda  è la  languidezza  .•  Pura  man- 
canza , o fia  ritiramento  di  fpiriti  d’  intorno 
alla  fede  della  volontà,  onde  redi  fpazio  intra- 
mezzo tra  eda , e le  parti  , che  fi  avrebbero  a 
muovere,  e- che  per  edere  mode  almotodi  elfa, 
non  hanno  altra  via  di  comunicazione  , che  il 
fottilidimo , ma  però  fempre  material  fluido  de- 
gli Spiriti.  Or  figuratevi  per  1’ ultima  volta  una 
Parte  I.  R m( 
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mente  infinita  , o che  almeno  pofla  dire  di  sè 
Ccelum  , O"  terram  ego  impleo  , e però  Tempre 
neccffariamente  prefente  a tutto  il  movibile,  co- 
me poter  fare  quello  di  non  muoverfi  ad  ogni 
atto  della  lua  volizione,  e come,  e perchè  do- 
verfi  ella  faticar  di  muovere  , porto  che  il  fuo 
muovere  , non  fia  altro , che  il  fuo  volere  ? U- 
dite  S.  Bernardo  , come  feguendo  tuttavia  la 
traccia  di  quell’  Idea  , dopo  aver  raffigurato  i 
tratti  più  vivi , e fpiranti  della  fomiglianza  del- 
lo Spirito  Umano  con  Dio  nell’  inalterabile  li- 
bertà dell’  arbitrio,  fe  non  quanto  trasfigurata 
quefta  Immagine  dal  peccato,  ha  avuto  bifogno 
di  chi  la  ritoccaffe  , vien  finalmente  adire,  che 
il  frutto  di  quello  ritoccamento  , o fia  reftitu- 
zione  di  limiglianM  aveva  a confiftere  in  quello: 
Che  il  ritratto,  cioè  il  libero  arbitrio  riformato 
opcrarte  nel  corpo  quel  che  1’  Originale  , cioè 
la  Sapienza  riformante  apparfa  in  Carne  opera 
nel  Mondo.  Quella,  die’ Egli  arriva  da  fine  a 
fine,  e difpone  le  cofe  tutte  foavemente.  (*) 
Arriva  da  fine  a fine , cioè  dal  fommo  Cielo  all’ 
infime  parti  della  Terra  : Dal  maffirao  tra  gli 
Angeli  al  minimo  tra  gl’infetti:  Arriva  ella  pe- 
rò fortemente  , non  già  con  un  mobile  difeorri- 
mento,  nè  con  una  locale  efpanfione , o con  una 
lèmplice  ofìziofa  amminirtrazione  alla  fuddita 
Creatura;  ma  arriva  con  una  tal^foftanzievole, 
c per  ogni  dove  prefente  efficacia  , e valore  , 
ond’  ella  potentiffimamente  muove  , ordina  , c 
amminirtra  l’Univerfo  ; e tutto  ciò  fa  ella  non 
forzata  da  alcuna  neceffità,  non  affaticata' da  al- 
cuna difficultà  , ma  tutto  difpone  foavemente 
. con  una  flacida , e tranquilla  volontà . 

Ora  io  non  pretendo  di  farvi  fare  tutto  il  viag- 

(*)  Attingit  a fine  ufquit  ad  finem  fortitcr  , & difponic 
omnia  fuaviter . Sapient-  ^ 
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■gio  dalla  Teologia  dietro  a quello  barluine  di 
riflelTione  , che  io  vi  ho  fcoperto  . Credo  bene , 
che  mi  riufcirebbe  con  cffo  il  farvi  falcar  di 
gran  folTi,  e particohrmente  quello  , dove  mi 
fovviene  avervi  tal  volta  veduto  parer  cosi  sbi- 
gottito, nell’ elaminar  la  polfibilità  delle  opera- 
zioni, che  fi  attribuilcono  agli  Angeli,  e a’ De- 
moni . Io  voglio  folamente  terminar  quella  Let- 
tera , come  alle  volte  fi  terminano  gli  atti  delle 
Commedie  , aprendo  la  profpetriva  , e facendo 
vedere  in  lontananza  una  rovina  , un’  inonda- 
zione , un  incendio  , in  fomma  qualche  cofa  di 
grande,  e di  mirabile,  e fybito riferrando , per- 
chè lo  fpettatore  feguiti  a vedere  quella  rappre- 
fentazione  più  al  vivo  , e più  al  naturale  coll’ 
immaginativa,  che  a lungo  andare  non  avrebbe 
fatto  coll’occhio  . In  quello  sfondato  dunque 
deir  attività  onnipotente  dell’  immateriale  a muo- 
vere la  Materia  , guardate  un  poco  quel  che  vi 
paja  di  due  gran  propofizioni  di  Grillo  Signor 
Nollro  : Omnia  pojfibilia  fum  credenti , 1’  una  ; c 
r altra  .*  Quifquis  dixerit  buie  monti  tollere  , & 
mittere  in  mare , non  hxfttaverit  in  corde  fno , 
fed  crediderit  ^ quia  quodeumque  dixerit  fiat  , fiet 
ei  . Qual  grande  implicanza  troverelle  voi  in  ' 
figurarvi  non  folamente  per  non  imponibile,  ma 
quafi  quafi  direi  per  molto  conforme  all’  ordine 
naturale,  che  arrivato  una  volta  a farfi  per  mez- 
zo della  Carità  quel  miferabile  accordo  della  vo- 
lontà della  Creatura  con  quella  del  Creatore  , 
fopravvenendo  una  vivilfima  Fede  , che  quelli 
voluntatem  timcntium  fe  faciet , e si  perfuaden- 
done  , che  in  quel  perfettilTimo  unifono  , qua- 
lunque delle  due  volontà  fi  muova , non  può  a 
meno  di  non  rifpondere  falera,  voglia  1’  Uma- 
na, e comandi,  voglia  la  Divina,  e rifponda? 

E da  ciò  fi  cava  non  folamente  la  ragionevolez- 
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za,  ma  Taffoluta  neceffìtà  di  quella  clausola,  Se 
non  hxfttaverit  in  corde  fuo  ^ che  vai  altri  taccia- 
te perverfamente , e sfacciatamente  di  maliziofa, 
chiamandola  un’  aftutiflima  Salvaguardia  dalle  ri- 
convenzioni  di  qualunque  mcfìfolì  full’  afìTegna- 
mento  di  quella  promelfa  a pretender  di  far  bal- 
zare i Monti  in  mare,  fi  trovaflTe  delufo  ; bea 
fapendo , dite  voi , chi  s’  impegnò  a promette- 
re , di  legar  rofiervanza  ad  una  condizione  in- 
adempibile. Bel  difcorlò.  Dunque  le  uno  dicef- 
fc  , chi  fi  metterà  a pafTare  da  Livorno  a Bi  fer- 
ra fopra  un  Ponte  di  legno  alto,  cento  braccia, 
dall’acqua,  largo  un.  palmo  , lènza  fponde  , e 
non  eliterà  nel  fjo  cuore,  gli  riufeirà  il  correr- 
vi fopra  coll’  iftefl'a  lìcurezza , che  le  il  pavimen- 
to di  quell’  iftelfo  Ponte  llelfe  pofato  lòpra  una. 
prateria  immenfa:  Coftuiadetta  volita  renereb- 
be indiziato  di  metter  quella  claufola^  e non  efi^ 
terà  nel  fuo  cuore,  per  un  Salvaguardia  di  ricon- 
venzione? Eir  è ben  quella  claulbla  tanto  nel 
primo,  che  nel  fecondo cafo,  una necelfaria prò- 
teda,  che  chi  non  fi  lènte  quella  rilòluzione  di 
cuore  , non  vi  fi  metta  ; confiftendo  tutta  la 
forza  del  fegreto , liccome  del  correr  lui  Ponte, 
nell'  elTere  indubitatamente  certo  , che  fi  può 
correre  , e che  fi  correrà.*  cosi  del  trafportare  i 
Monti , nell’  elTere  indubitatamente  certo  , che 
fi  può  far  volere  a Dio  tutto  quel  che  vuol  chi 
lo  teme,  e che  fi  farà;  il  che  non  può  farli  eoa 
una  Fede  titubante,  che  vuol  dire  con  una  vo- 
lontà irrefoluta:  L’indubitabilità  della  Ffide,  ef- 
fendo  in  quello  cafo  mifura  dell’  Onnipotenza 
della  volontà. 

Fermiamoci  qui  con  una  folenne  protetta,  che 
io  non  intendo  darvi  tutti  quelli  difeorfi  , in- 
quanto ho  cercato  appoggiarli  alla  ragione  uma- 
na, per  una  dimoftrazionc  ; ardirò  ben  di  dirne 

, ' con 
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con  qualche  ril’ervo  ciò  che  il  Galileo  fa  direni 
Sagredo  in  occafione  di  quel  mirabile  ritrova- 
mento del  Centro  uguale  alla  Circonferenza  del 
Cerchio . La  Speculazione,  die’  Egli  mi  pare  tan- 
to gentile  , c pellegrina  , che  io  quando  ben 
potefTi  , non  me  le  vorrei  opporre  : che  mi  par- 
rebbe un  mezzo  facrilegio  il  lacerare  cosi  bella 
Itruttura.  Il  penfiero,  dirò  io  , mi  pare  tanto 
difereto  , c tanto  ragionevolmente  amminico- 
lato  da  certe  tali  quali  reciproche  corrifponden- 
ze  , che  mi  parrebbe  non  diferetiflìmo  qualun- 
que pretendefle  totalmente  difppezzarlo  per  que- 
llo folo  , eh’  ei  non  è pura  dimoltrazione . 

P.  S.  Quella  Lettera  era  di  già  ferrata , quan- 
do fovvenutami  una  rifpofta  , che  voi  mi  farete 
certo , ho  creduto  , che  metta  conto  il  riaprir- 
la per  rifparmiarvi  la  briga. 

Voi  mi  direte , che  tutta  quella  Lettera  è un 
bellilTìmo  Paralogifmo  dal  principio  lino  alla  hne, 
pigliando  io  Tempre  in  eflTa  per  provato  quello, 
che  è in  quelHone  ; cioè  che  la  volontà  uma- 
na lìa  qualche  cofa  d’  immateriale  ; il  che  fe  a 
forte  non  folfe  , come  voi  d’ avanzo  credete  non 
elfere,  tutto  quello,  che  iò  ho argumentato dell’ 
attitudine  della  volontà  Divina  a muovere  la 
Materia  dall’  efempio  , anzi  pur  dall’  efperien- 
za  dell’  attitudine  delia  volontà  umana  a muo- 
vere r iftelfa  Materia  , andrebbe  tutto  a terra . 

Avvertite  , che  fe  dite  quello  , il  Paralogif- 
mo farà  dalla  parte  voftra  , mentre  fcambierete 
r ftto  della  potenza,  pigliando  la  volontà  per 
la  mente  , di  cui  eli’  e volontà  , o per  meglio 
' dire  , r atto  del  volere  , dalla  potenza  valente . 

Or  quella  che  è 1’  Anima  , dato  ancora  , che  , 
ella  folfe  Materiale  , qual  voi  la  volete  , è cer-  • 
to  , che  quando  muove  , non  muove  puramen- 
;te  inquanto  ella  è Anima  ; che  fe  movelfe  come 
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tale  , e non  altro  , onde  il  muovere  folte  della 
fua  ÉfTenza  , dfend’  ella  Anima  Tempre,  avreb- 
be a muovere  lempre,  e pur  non  muove  Tem- 
pre . E’  dunque  il  volere  un  modo  , un  atto  , 
un  accidente  , una  ciiTpofjzione , un  quel  che  vi 
pare  della  Potenza,  che  vuole  ? E quello  non 
può  mai  dirli  Materiale , quand’  anche  TolTu  Ma- 
, teriale  la  Potenza  medelima  . Sicché  al  più  ne 
verrà  , che  i’  immateriale  dell’  atto  del  volere  , 
incambio  di  muovere  immediatamente  gli  Spi- 
nti Materiali,  che  vanno  al  braccio,  per  eTem- 
pio  moverà  prima  il  Materiale  della  potenza  , 
della  quàle  egli  è accidente  : E quello  primo 
-—^Materiale  molTo  , muoverà  poi  fuccelTivamente 
il  fecondo  Materiale  degli  Spiriti , quelli  il  br;K- 
cio,  il  braccio  il  fafìfo  ec.  Ma  farà  però  lempre 
vero,  che  la  radice  del  moto  del  Mobile  Mate- 
riale , riliede  unicamente  nell'  operazione  di  qual- 
che cofa  d’ imhiateriale , che  era  il  gran  paradof- 
fo , che  fi  ave\^  a verificare . 

Nc  mi  dite,  che  quell’atto  del  volere  è un 
nulla , è un  puro  nome  ad  libitum  melTo  a un*" 
azione  dello  Spirito  Animale,  il  qual  per  muo- 
vere non  ha  di  bifogno  di  prima  volere , ma  (cor- 
rendo a cafo,  o necelTariamente  per  gli  organi 
di  quella  tal  parte , che  li  muove , allora  fi  di- 
ce aver  Ella  voluto  muovere  ; perchè  quelli  fon 
di  quegli  obietti,  che  fi  fanno  per  di  (prezzo  , 
non  per  ragione  , e si  rifpondo  loro  , come  fu 
rifpolto  all’  argomento  portato  centra  il  moto  : 
Col  cominciarli  a muovere,  e non  altro  . Tutta- 
volta  io  tratterò  voi  con  piu  cortefia  , che  voi 
' non  trattetene  me  in  un  cafo  finriile  , degnan- 
dovi di  una  rimollranza  dell’  equivoco  meno 
altiera  , e fprezzante  . Avete  voi  mai  patito 
di  Moti  Convulfivi  Che  cos’  er’  egli  quel 
che  muoveva  allora  le  vollra  braccia  , le  vollre 
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Parte  I.  Lettera  XV.  2Ó3 
cofcie  a voftro  difpecto  ? Se  il  voler  muovere  un 
braccio  non  è altro,  che  il  fluffo,  o ( diciamo 
meglio  ) r affluirò  della  Materia  Animale  a quel 
braccio  , l'arà  dunque  il  Moto  ConvuUivo  anco- 
ra moto  volontario,  non  potendoli  negare,  che 
tanto  nell’  uno  , che  nell’  altro  non  feguano  ap- 
prelfo  a poco  nella  Materia  tutti  i medelimi  ac- 
cidenti . Ma  voi  non  andrete  d’  accordo  di  que- 
lla confeguenza  : Perchè  quantunque  nel  Moto 
ConvuUivo  , quanto  al  voftro  braccio,  voi  pro- 
viate r iftefta  pallione,  che  nel  libero,  voi  non 
provate  già  1’  iftefìfa  azione  , quanto  al  voftro 
voi  : li  quale  beniffìmo  intende  , anzi  fente  , 
che  nel  moto  libero  comanda  ed  è obbedito  , 
nel  convullivo  contrammanda,  ed  e lafciatocan- 
tare  . E’  dunque  1’  atto  del  volere  qualche  cofa 
diftinto,  fe  non  di  diverfo  dalla  Potenza,  che 
muove , o che  fi  muove  . 

E finalmente , quando  tutto  quefto  non  vi  fod- 
disfaccia  , ricordatevi  , che  voi  mi  avete  obbli- 
gato a fcrivere  tutta  quefta  Lettera  per  capaci- 
tarvi di  come  una  Mente  immateriale  aveffe 
potuto  muovere  la  Materia  del  Mondo  . Con- 
fiderate  , fe  non  fia  un  maggior  paradoffò  il 
pretendere  di  foftenere  per  fallo  il  concetto,  che 
hanno  tutti  gli  Uomini  della  necelfaria  preefi* 
llenza  dell’  atto  del  lor  volere  a qualunque  mo- 
to , che  fi  dica , o li  creda  provenire  dalla  li- 
bera potenza  della  loro  volontà.  In  ogni  cafo, 
quando  voi  avrete  detto  a me  per  capacitarmi 
di  quefto  llraniftimo  alfunto,  quanto  io  ho  detto 
a V )i  per  capacitarvi  di  quell’ altro,  allora  fare- 
mo del  pari  , a potremo  difcorrerla . In  tanto , 
fe  io  non  avelli-  fatt’ altro  , che  avervi  meffo  in  ' 
ncceflità  di  ulcire  in  campo  con  una  propo- 
fizione  di  quefta  natura  , che  non  voglio  cre- 
dere, che  fiate  voi  per  farlo  , ftimerei  di  ave- 
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re  vinta  la  Lite,  anche  prima  di  rifpondervi  .* 
Effendo  io  certo  , che  ogni  Giudice  i'palTiona-  ' 
to  , ftimerebbe  di  poter  fondare  fu  queftavoftra 
eccezione  un  giuftiffimo  motivo  per  una  fen- 
tenza  contro  , ' 

LETTERA  XVI, 

La  F edi  non  ci  propone  mai  cofe^  che  implichino  con^ 
traddizione  , e nuel  che  ne,  parejfe  diver/amente, 
verrebbe  , o dal  corto  , o dal  temerario  de  no- 
' Jiri  Intelletti, 

Lonchio  14.  Ottobre  ió8i. 

Eccomi  al  cimento  dell’  ultima  imprefa  delle 
tre  ingiuntemi  dalla  voltra  de’  24.  Luglio. 
Ho  detto  male  : Voi  per  verità  non  me  1’  in- 
giugnete  : Voi  non  fate  altro  , che  additarme* 
le  ,•  dicendo  , che  a pretender  di  foftenere  tutto 
quello , fopra  di  che  fi  rigirano  la  Scrittura , la 
Fede  , e la  Teologia  , non  ci  vuol  meno  , che 
creare  la  Materia  dal  Nulla  Creata  muoverla 
coir  immateriale  , e verificar  contradittorj  ; Il 
che , Conte  mio , è o maggior  ftrapazzo , o mag- 
gior fierezza  dei  comandare  a dirittura  . Mag- 
giore flrapazzo  , in  quanto  il  non  farlo  derivi 
dal  non  mi  ftimare  da  tanto  : Maggior  fierezza, 
in  quanto  a voi  baiti  il  fa  pere  di  mettermi  in 
ogni  modo  nell’impegno  fenza  volermene  fape- 
re  nè  grado  , nè  grazia.  In  fe  buona  , che  A- 
rifteo  con  Ercole  era  più  gentile  affai  : (*)  AI- 
/ meno  Egli  falvava  un  po  di  apparenza  . Orsù 
parliamo  in  fui  ferio. 

Voi 

» 

(*)  La  favola  di  Arifteo  deferitta  da  Virg.  Lib.  4.  dell’ 
Eneida  fu  invenzione  de*  Pittagorici  , come  i più  indi- 
«Uti  alle  Favole,  e peruò  detti , rtpetrt\oyi»t , 
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'Voi  mi  avete  fatto  il  maggior  piacere  ^el 
Mondo  a efprimervi  d’ uno  di  quelli  , che  voi 
chiamate  Contradittorj  nella  Fede  , individuan- 
do deli’  immutabilità  di  Dio , e della  Creazione 
. del  Mondo  in  tempo  . Perchè  ad  avere  lafciato 
a me  il  penlìero  (f  indovinarli , la  faccenda  cor- 
reva rifico  di  riufeire  troppo  lunga  , o troppo 
corta . Così  o bene  , o male  , che  mi  riefea  di 
rifpondere  , farò  almeno  ficuro  d’indirizzar  la 
rifpolla  ad  una  delle  voftre  difficoltà . E fe  per 
difgrazia  mi  venilfe  detto  qualche  cofa  di  non 
affatto  irragionevole,  oltre  il  rendere  giuftitìca- 
ta  la  Fede  fu  quell’ accufa , verrò  a fondarle  un 
po  di  prefunzione  favorevole  per  altre  di  fimil 
matura.  « 

Ma  prima  di  cominciati  a rifpondere , io  non 
polTo  contenermi  , eh’  io  non  dica  a conto 
tutti  voi  altri,*  ch’ella  è proprio  una  pietà  , il 
ièntirvi  da  una  parte  efagerare  tutto  giorno , 
•che  ccwne  fi  entra  nell’  Infinito  , nell’  Eterno  , 
negl’  Indivifibili  , ' il  nollro  Intelletto  fmarrifee 
la  buffola^  perchè  come  dice  il  Galileo,  i Cen- 
tri diventan  fubito  uguali  alle  Circonferenze , i 
Cérchi  diventan  Linee  rette,  Tlnfinito  fi  trova 
«eir Unità,  e dicci  altre  llrané  metamorfofi  fu 
quell’  andare , le  quali  guallano  tutte  le  milure, 
•e  rompono  tutti  i tempi  al  falto  del  nollro  ra- 
ziocinio , E poi  dall’altra  , quando  il  cafo  vie- 
ne di  avere  a difeorrere  di  una  di  quelle  cofe, 
il  vedervi  dimenticare  fubito  di  tutto  quel  che 
avete  opinato  a fangue  freddo  della  noftra  inca- 
pacità d’ intenderle  . E le  avete  capacità  , per 
efempio  come  adelfo  , a. trattare  dell’ Eternità , 
pretendere  di  pefarla,  dividerla,  fubdividerla^,  e 
• contarne  i momenti  , come  farelle  de’  granelli 
di  rena  d’ un  orinolo  : E perchè  i conti  non  vi 
tornano , imbarazzarvi , confondervi , inquietar- , 
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vi  , e far  pacare  le  pene  della  voftra  ignoranza 
a tal  verità  , col  negarla  , che  per  avventura  la 
capirelfe  aflTai  di  leggiero  col  crederla.  Nempefic 
fe  habent  wortalium  corda  , quod  fctmus  cuna  ne- 
celle  non  eji  tn  necejjìtate  nefcimus  . Dio  immorta- 
le ! Voi  , che  ci  leggete  in  Cattedra  del  Tem- 
po , e deir  Eternità  ; e che  non  contento  di 
conlìderare»  per  cosi  dipinto  l’uno  dall’altra  , 
come  una  moflra  da  portare  in  tafca  dall’ ori uo^ 
lo  del  Damo  d’Amfterdam  , pretendete  di  piu 
affegnare  principio  all’uno  , e mezzo,  e tratto 
fucceffivo  all’altra  : In  ordine  a chi  parlate  voi, 
quando  parlare  a quefta  foggia  ; in  ordine-ail’ 
Uomo,  o in  ordine  a Dio? 

Chi  vi  ha  detto  , che  quando  fi  parla  nelle 
Scritture  , o del  prìillipio,  o della  pienezza,  o 
della  fine  del  tempo  , fe  ne  parli  in  quelli  ter- 
mini , altrimenti  , che  per  relazione  al  noftro 
modo  di  comprendere  ; talmente  che,  quello  che 
è tempo  a noi  , fia  tempo  anche  a Dio , come 
fe  Egli  dopo  creato  il,  Mondo  aveflfe  cominciato 
a fiilTillere  con  un’altra  maniera  di durazione di- 
verfa  da  quella  , colla  quale  Egli  fuflìfteva  in- 
nanzi eh’  Ei  lo  crealfe , quali  Balena  ufeita  dell’ 
Oceano  , e venuta  a correre  co’  più  minuti  Pe- 
fei  giù  per  la  corrente  d’un  Fiume? 

Non  v’accorgete  voi,  che  (*)  quando  voi  vi 
mettete  a conliderare  l’Eterno  , voi  non  fate 
altro  , che  sfondare,  dirò  cosi  , quell’idea  ter* 
minata  , che  avete  del  principio  del  Tempo, 
pt.r  andare  un  po  più  in  là  colla  villa  ,■!  come 
fi  ’i  in  un  Teatro  coll’apertura  della  Profpetti- 
va  , per  ifcoprire  in  effetto  poche  braccia  di  lon- 
tananza: benché  a un  tratto  per  un  certo,  quali 
volontario , e fubito  inganno , vi  diate  ad  inten- 
dere 

Nun  v'  tic  sor gttt  'vti  , che  n*ì  fiam  vermi  ? Nati» 
lormar  l’ ungclic»  f1trfaU»ì  Dant  l’urg.  io. 
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dere  di  fcoprire  Campagne  immenfe , che  poi  di 
lì  a poco  tornate  a rimifurare  con  quelle  fteflè 
mifure  di  palmi  , colle  quali  mifuravate  la  Sce-. 
na  prima  di  quella  mutazione  ? Or  nè  più,  nè 
meno  quel  piccolo  sfondato  della  voftra,  figura- 
tevi , interminabile  Eternità,  che  ad  un  tratto 
in  quel  primo  fpiegar  di  ali  di  una  Potenza  in 
qualche  modo  infinita  , qual’  è il  noftro  Intel- 
letto , vi  pare  immenfo  , tornate  fubito  di  11  a 
poco  quali  fenza  avvedervene  a rimifurarlo  , ed 
a lavorar  intorno  ad  eflò  coll’  iftelTe  dimenfioni , 
coiriltelTe  correfpettività  ; in  una  parola  , con 
griftelTi  pregiudizi  di  quel  che  vedevate  innan- 
zi , confiderandolo  a ragione  di  giorni  , di  me- 
li, d’anni,  e al  più  di  Secoli,  terminati  da  una 
parte  da  quel  punto  prelente  , nel  quale  Hate 
attualmente  penfando  , e dall’  altra  , le  non  'da 
un  principio  immaginato  del  loro  elTete  , da  un 
termine  pur^  troppo  vero , e reale  del  voftro  in- 
tendere . 

Eh  che  a mirare  l’Eterno 'non  bifognerebbe 
avere  gli  occhi  folamente  d’ avanti  ; bifognereb- 
be  , come  quegli  Animali  d’  Ezechiele  efferne 
pieno  d’ avanti,  e di  dietro  , e da  tutte  le  ban- 
de,' e gettata  giù  la  Profpettiva,  e le  Scene  la- 
terali del  Tempo,  non  più  vedere  per  dirittura, 
ma  in  tondo. 

Voi  vi  figurate  1’  Eternità  , e i Decreti , e P 
Opere  dell’ Onnipotenza,  come  una  lunga  carrie- 
ra di  Barberi , de’  quali  chi  è innanzi , e chi  è 
addietro;  Eh  non  è cosi.  L’Eternità  (*)  è un 
■ Circo  MalTimo  interminato , dove  i Decreti , e 
r Opere  di  Dio  tutti  corrono  di  fronte , e fc  mi 
è lecito  il  valermi  di  quella  fimilitudine  , cor- 
rono 

C*)  iEternitaseft modus fupereminenscflentÌ3é Dei,  que 
illa  temporis  eft  expers  fecunduiu  terininura  , ' ?c  fuccef» 
lionem  . 
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reno  pareJaSf  e con  tal  giuftezza,  che  a Vedere 
la  Quadriglia  per  fianco , fi  vede  una  figura  fo- 
la ; e ficcome  in  quefto  Circo  non  vi  è , nè  luo- 
go, nè  tempo,  nè  prima,  nè  poi,  ma  tutto  è 
un  immenfo  indivifibile  preftntiffmio  adeflb , co- 
si quanto  vi  fi  raggira  è tutto  fèmpre  in  un  muc- 
chio , e s*  egli  è lecito  il  parlar  così , è in  ogni 
parte  di  effo. 

Lo  fo  ancor  io,  che  chi  vede  andare  una  Bar- 
ca giù  per  un  Fiume.,  or  la  vede  dirimpetto  a 
un  luogo  della  riva,  or  dirimpetto  ad  un  altro. 
Mettetemi  quella  Barca  in  alto  Mare , e fappia- 
temi  dire  in  qual  luogo  la  vedete  prima  , e in 
qual  poi  . E fe  voi  avete  un  occhio  cosi  gran- 
de , che  abbracciafìfe  tutto  ’i  viaggio , che  ella  ha 
da  fare  , per  modo  che  ella  fi  trovaffe  Tempre 
dentro  il  cerchio  della  volita  pupilla;  e non  vi 
foflero,  nè  fponde  in  terra,  nè  Nuvole,  nè  Stel- 
le in  Cielo  refpettivamente  alle  quali  potefte  con- 
fiderarla  ; vorrei , che  mi  fapelte  dire  un’  altra 
volta,  fe  veduta  in  quella  lontananza  refpettiva- 
mente al  voftr’ occhio , il  fuo  moto  folfe  fuccef- 
fivo  , o illantaneo  ; o vero  fe  ella  folle  in  una 
quiete  motiva,  o in  un  moto  immanente. 

Il  Torricelli  diceva  una  bella  cofa del  Tuono: 
Che  il  Tuono  è uno  feoppio  folo,  e che  quello 
llrafcièo  non  è altro , che  l’ arrivo  luccelTìvo  al 
noftro  orecchio  delle  parti  dell’aria  collifa  da 
quella  tal  cofa,  che  produce  il  Tuono,  fecondo 
che  la  breccia  è più  lunga,  e ch’elle  ci  hanno 
a venire  piu  di  lontano.  Così,  fe  foflTe  un’ incu- 
dine lunga  un  miglio,  e una  fila  di  Fabbri , che 
vi  lafcialTero  andare  fu  i loro  martelli  tutti  a tem- 
po di  battuta , a chi  llelfe  da  una  delle  ellrem't-  ' 
tà , tutto  quello  aggregato  iflantaneo  di  colpi  fi 
udirebbe  come  una  fàlva  mal  regolata  di  Milizia 
■paefana  . Ah  , chi  aveflè  un  fenfo,  che  poteffe 

coe- 
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coeftenderfi  all’  Eterno  , farebbe  prefto  fuori  d’ 
intrighi,  e idtenderebbe , che  quello,  che  a tro- 
varli da  uno  degli  eltremi  ci  fi  rapprefenta  co- 
me  una  ferie  fuccefliva  di  decreti,  e di  produ- 
zioni , a elfervi  in  mezzo  fi  raffigurerebbe  per 
un  folo  puriflimo,  e medefìmilìimo  atto  fempre 
prefente  ; mercè  che  le  colè,  che  fono  creare, 
fon  quelle  ifteffe,  che  già  erano  per  la  volontà 
di  quello  , che  all’ Umana  s’intitola  ; Qiit  ejl , 
qui  erat,  Ù"  qui  venturus  ejì  ^ e ella  Divina  : Ego 
Jum  qui  fum  . Dal  che  le  ne  cava  , che  quelto 
benedetto  tempo,  che  ci  fa  tanto  imbarazzo,  e 
quelli  giorni , e quelli  anni , e quelli  lècoli  non 
fono  altro  che  puri  nomi  , e che  il  nollro  mo- 
do di  comprendere  ha  inventati  ad  libitum  : 
Figurandoli,  che  lignifichino  diverfe  parti  della 
lempre  in  sè  llelTa  tutta  infieme  fuHìftente  Eter- 
nità : e quelle , diciamo  così , quali  fognate  fulla 
dillefa  , di  quella  ; come  i Peripatetici  fognano 
in  lu’l  Continuo  le  parti  fenza  tagliarle. 

Se  però  mi  domandate  , perchè  S.  Giovanni 
dopo  aver  detto  , che  Dio  creò  tutte  le  cofe  , 
foggiunga  fubito  , che  elle  già  erano  , e per  la 
fua  volontà  furono  create  . Perchè  Éfaja  dire 
al  medetìmo  Dio  — Creavi , & faciam  , e Sant 
Agollino  — Quoniam  illa  , qutc  is  promifit  etiam 
futura , Jam  jecìt . Rifpondo  : Forfè  per  efprimc' 
re , che  1’  Eterno  è una  Pittura  , dove  per  non 
elTcre  nè  innanzi  nè  indiètro  , il  far  le  cofe  vi- 
cine , o lontane  è rillelTo  , avendo 'tutto  a ri- 
manere in  un  piano.  E che  in  quella  guila , che 
il  fuggir  della  terra  a chi  naviga , non  è altro , 
che  il  moto  deiriftelTo  Navigante  , raffigurato 
ingannevolmente  nella  fermezza  del  Lido  , cosi 
il  fuccelTivo  del  tempo  non  è altro,  che  il  paf- 
faggio  delle  Creature  per  Telfere  raffigurato  in- 
gannevolmente'nell’ immobile  dell’ Eternità.  On- 


I 


DigitiJf::':  hy  Google 


• 27°  L E TTE  RE  F A M I L I A R t 

de,  quanto  a me,  direi,  che  fia  del  Tempo  co- 
me de’  colori  ,*  1’  uno  e gli  altri  Crccature  ( la- 
fciacemi  fpiegar  cosi  ) anzi  degl»  Uomini  , che 
d’iddio.-  Quelli  degli  occhi,  quegli  degl’intel- 
letti; Intendiamoci  bene:  Io  non  riduco  a crea- 
tura degl’  Inntelletti  il  paffaggio  , o il  moto  , 
che  vogliamo  dire,  delle  Creature  per  l’Elfere, 
e molto  meno  l’Immobile  dell’ Eternità  : Come 
parimente  non  riduco  a Creatura  degli  occhi  la 
Luce,  e l’Ombra  : Ma  ficcome  io  riduco  a Crea- 
tura delli  occhi  quella  fpezie  , che  l’occhio  fi 
forma  fecondo  le  imprefiioni , ch’ei  i:iceve  dalle 
varie  meftiche  della  Luce  , e dell’  Ombra , e fi 
chiama  Colore;  cosi  riduco  a creatura  degl’in- 
telletti quell’  Idea  , che  fi  formano  i medefimi 
Intelletti  nel  confiderare  il  palfaggio  , o moto 
delje  Creature  per  l’ Efière , mentre  lo  raffigura- 
no ingannevolmente  nell’  immobile  dell’  Eterni- 
tà, e lo  chiamano  Tempo  . 

E de  fatto  avanti  la  Creazione  dell’  Uomo  non 
fi  dice , che  Iddio  creafie  il  Tempo  : anzi  la  prima 
volta,  che  nella  Genefi  fi  parla  del  Tempo,  non 
le  ne  parla  come  di  cofa  da  Dio  creata , mafem- 
plicemente  difegnata  nelle  revoluzioni  de’ Corpi 
Celefti.  Ut  effeni  in  figna  ^ tempora^  &dies, 
& annos  . Benché  non  fi  abbia  a negare  , che 
il  Tempo  foflTe  egli  ancora  Creatura  di  Dio: 
onde  Sant’  Agoftino . Neque  enìm  , & ipfa  tem- 
pora creata  e^e  negabirnus  : Ma  fu  creato  da  Dio 
il  Tempo allora  che  fu  creato  l’Uomo,  perchè 
la  Creazione  del  Tempo  fi  contenne  virtualmen- 
te, e anche  realmente  nella  Creazione  della  Na-_ 
tura,  la  quale  avendo  capacità  di  rifiettere  filila 
durazione , e fu  ’l  moto  dell’  elTer  proprio , e di 
quel  dell’ altre  cofe  create,  farebbe  naturalmente 
venuta  a formarfi  in  quella  fila  intellettuale  Crea- 
tura del  Tempo  una  quali  immagine,  o mifura 
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di  quello  Icampolo,  per  dir  così , in  cui  vivia- 
mo dell’  Eternità . 

Ancora  un’altra  confidcrazione  . Voi  fapete, 
che  il  Galileo  riconofce  nella  quiete  l’Idea  della 
tardità  infinita  : Io  direi  , che  nella  medefima 
quiete  fi  poteflc  riconofcere  anche  1’  Idea  della 
velocità  infinita  ; giufto  come  il  medefimo  Ga- 
lileo ritrova  il  numero  infinito  nell’  Unità  . La 
cofa  apparifce  un  poco  fuori  d’ordine,  ma  fe  1’ 
andremo  efaminando  , fpero,  che  non  ci  appa- 
rirà interamente  fuori  di  ragione  ; e ne  cavere- 
mo qualche  coftrutto  in  ordine  a capacitarci  del- 
la non  implicanza  dell’ Immutabilità  di  Dio  coll’ 
apparente  novità  della  Creazione. 

Confideriamo  per  ora  la  velocità  infinita  in 
un  Mobile  : Che  cofa  ci  bifognerà  egli  rappre- 
fentarci  , perchè  ci  traluca  qualche  chiarore  di 
ragione,  il  quale  ci  faccia  intendere  muoverli 
quefto  Mobile  con  velocità  infinita?  Non  altro 
a mio  credere  , fe  non  che  quefto  Mobile  fia 
nell’  ifteffb  Tempo  in  tutti  gli  fpazj  atti  a con- 
tenerlo , per  il  fucceftìvo  de’  quali  gli  convien 
trafcorrere  . Io  dico  , che  un  fimile  ftato  del 
■Mobile  porta  fubito  di  neceflìtà  il  concepirlo 
nella  quiete  , e confonde  in  uno  le  due  sì  op- 
pofte  Idee  della  velocità  infinita,  e della  tardi- 
tà infinita- . Lo  provo  : Se  vi  è uno  fpazio  di 
quegli  , pe’  quali  il  Mobile  ha  da  trafirorrere, 
in  cui  effò  Mobile  non  fia  con  tutto  l’intero  di 
sè  lleftb  , ecco  , che  il  Mobile  non  fi  muove 
più  con  velocità  infinita  ; effèndovi  un  tempo, 
nei  quale  una  parte  di  elfo  non  è ancora  arri- 
vata in  uno  fpazio  di  quegli  , ne’  quali  ha  una 
volta  a trovarli  nel  fuo  viaggio  con  tutto  l’ in- 
tero di  sè  fteftb  . Ma  egli , fecondo  il  fuppqfto 
fi  muove  con  velocità  infinita  : Non  vi  è 
dunque  in  tutto  il  fuo  viaggio  fpazio  atto  a 
, con- 
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contenerlo,  nel  quale  egli  non  fi  trovi  già  coll* 
intero  di  tutto  se  fteflb.  E quello,  torno  a di- 
re, colli  tuirà  il  Mobile  in  iftato  di  perfetta  quie- 
te , perchè  occupando  egli  tutti  gli  fpazj^ca-. 
paci  di  contenerlo  farà  come  in  uno  fpazio 
folo  . 

Ora  quello  , che  non  è concepibile  di  un  Mo- 
bile finito , non  repugna  forfè  tanto  a concepirli 
per  adattabile  a un  Mobile  infinito  . Di  quello 
arrivatofi  a intendere , che  per  muoverfi  con  ve- 
locità infinita  , fi  ha  a trovare  in  un  tempo  me- 
defimo  in  tutti  gli  fpazj  atti  a contenerlo  , fe- 
' condo  tutto  il  luo  intero  , parrà  cosi  a prima 
villa  d’  intendere  ancora  , che  tutti  quelli  fpazj 
li  riconcentrino , per  cosi  dire , e s’ incorporino 
in  uno  fpazio  folo,  e quello  altresì  infinito.  Ma 
a ben  riflettervi  fi  troverà  , che  quefti  fpazj  , 
rollo  che  fi  riducono  a uno  Ipazio  lolo  infinito , 
ceflTano  di  effere  anche  intellettivamente  fpazj, 
rellando  fubito  come  alTorbiti  nell’  infinita  ellen- 
fione  del  Mobile  ; anzi  divenuti  una  cofa  llelTa, 
e per  cosi  dire,  concorporati  coirilleffo  Mobile  : 
Poiché  fpazio  contenente  qualche  cofa , dice  ceC- 
fazione  , o confine  di  quella  tal  cofa  , che  lo 
riempie,  e di  quell’altra,  che  lo  circonda  . Ma 
fuppollo  un  riempiente  infinito,  ben  vedete,  che 
non  rimanendo  fuori  di  elfo  altra  qualunque  co- 
fa  , la  quale  pofs’elTere  intorno  ad  elfo , che  non 
fia  delfo  ; quel  che  era  fpazio,  fin  che  il  fuo  riena- 
piente  era  finito  , nel  palìàggio,  che  quello  fa 
all’infinito  , cefsa  fubito  di  cadere  fotto  la  no- 
zione di  fpazio.  . 

Bifogna  dunque  concludere  , che  la  velocità 
infinita  , non  polfa  competere  ad  jìltri  , che  al 
mobile  infinito  , come  il  folo  , che  può  tro- 
varfi  in  un  illeffo  tempo  in  tutti  gli  fpazj,  pe’ 
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quali  l’abilita  a trafcorrere  l’energia  del  fuo  mo- 
to infinitamente  veloce  . I quali  fpazj  riducen- 
dofi  in  tal  cafo , come  lì  è detto,  a uno  fpazio 
folo  infinito  , cefiano  fubiw  di  effere  ; e cosi 
Svanendo  lo  fpazio,  per  cui’  aveva  a trafcorrere 
il  Mobile,  che  altro  può  accadere  aU’irteffo  Mo- 
bile , che  ridurli  in  quello  fiato  di  quiete  , in 
cui  può  ratftgurarli  l’efienza  della  tardità  infini- 
ta ? Vedere  dunque,  come  quello  , che  è tardi- 
tà infinita  al  Mobile  finito  , è velocità  intìnira 
al  Mobile  infinito  ; la  di  cui  a noi  apparente  ' 
immobilità,  non  è altro  che  l’infinito  della  fua 
velocità;  ed  è quefio  uno  di  quei  Itupendi giuo- 
chi di  mano  , onde  ci  fa  fpefio  travedere  il  fi- 
nito nel  fuo  palfaggio  all’infinito. 

Che  voglio  io  dire  con  tutto  quefio?  Non  al- 
tro, fe  non  che  prefuppofio  Iddio  (nel  che  voi 
liete  venuto  d’accordo , ogni  volta  che  mi  ave- 
te fatto  quefta  obiezione  ) prefuppofio  , dico  , 
Iddio  infinito  nel  fuo  efiere  , e in  tutte  le  fue 
perfezioni , come  lo  fuppone  la  Fede  ; onde  ab- 
bia a confiderarfi  efier  Egli  proceduto  alla  Crea- 
zione del  Mondo  in  qualità  d’un  Moventefi  in- 
finito, farà  facile  l’intendere  com’Egli  veniffè  a 
"crearlo  , e potelfe  dar  principio  di  moto  alla 
Creatura  , portandola  dal  non  Effere  all’  Elfere  , 
fenz’efferft  Egli  mofìfo  per  sè  medefimo  più  di 
quel  ch’Ei  fi  moveffe  innanzi  di  crearla  . Che 
perciò  volendo  i Profeti  fimboleggiar  quella  quie- 
te attiva  di  Dio  , ^fogliono  per  lo  più  rappre-  ’ 
fcntarci  il  rnedefimo  Dio  fedente  ; e più  chiara- 
mente quegli,  che  lo  vide  in  atto  di  formar  la 
nuova  Creatura  , ce  lo  dipigne  neU’ifteffo  ripo- 
fo , nel  quale' aveva  formato  1’  antica  , Ù"  d'txit 
qui  fedebat  in  Throno  , arce  nova  facio  omnia  , e 
più  in  punto  al  tenore  di  tutto  il  precedente 
difcorfo  queiraltro  ; che  de’  due  Serafini  , eh’  ei  a 
Parte  I.  S vide 
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viée  occupati  neU’odcquiofo  minifterio  di  velar 
con  due  ali  la  faccia,  e coll’altre  due  i piedi  di 
Dio  , dice  , che  coll’altre  due  volavano  ; quali 
per  tenere  dietro  a Dio  fedente  convenga  alla[ 
Creatura  volare . 

Io  guardava  , fe  mi  fovvenivano  efempj  di 
fimboleggiare  in  parte  ( e mi  contenterei  anche 
bene  imperfettamente  ) quello  Miftero  : E’  mi 
fovvicne  quel  moto  , che  li  conferirebbe  ad  un’ 
alta  rigidiflìma  infléffibile  ( figuratcvela  di  Dia- 
mante ) impernata  verticalmente,  immobile  , e 
di  lunghezu  infìiiita  . Or  nelFinltante , eh’  io  la 
fpignelu  lateralmente  in  vicinanza  del  Perno  , 
quella  nel  medefimo  iftante  non  fi  muoverebb* 
ella  tutta  in  tutta  la  fua  infinita  eftenfione  ? Cer- 
to si  : E pure  quello  moto,  che  non  potrebbe 
negarfi  aver  principio  dov’io  la  toccalfi , non  fa- 
rebbe mai,  e non  potrebb’elTere  mai  quivi,  eh’ 
ei  non  foffe  neH'iftelfo  tempo  in  tutta  l’  infinita 
lunghezza  deU’Alla  : e una  volta  imprelTo  tanto 
farebbe  ( e farebbe  feqza  diftinzione  in  tempo  , 
e fenza  periodo  di  propagazione  ) dal  luogo  toc- 
co in  fu , quanto  dal  luogo  tocco  in  giù , onde 
non  potrebbe  mai  alfegnarfi  neH’Afta  una  parte , 
che  ftclfe  ferma  , intanto  che  l’altra  fi  movefle. 
Applicate  inlìno  a quel  fegno  , che  lo  permette 
rinfcrutabilità  deirelèmplificato  , la  proprietà  di 
quello  moto  imprelTo  neH’Alla',  a qualunque  o- 
peraziqne  ad  extra  y che  fucceda  nell’ Eternità  di 
Dio  , che  non  fi  dillingùe  dall’  Eflènza  di  Dio 
medelimo;  e vi  fi  agevolerà  il  comprendere , co- 
me la  novità  delia  Creatura  ha  potuto  elfere  , 
fenza  indurre  alcuna  diverfità  tralcorfa  (bifogna 
{piegarli  cosi)  innanzi  che  la  Creatura  vi  folle, 
e trali’Eternità  fulTeguente  alla  Creatura  creata  , 
la  quale  nei  punto  medelimo  , che  ebbe  il  fuo 
principio  , fi  trovò  ( lafciatemi  dire  ) coellefa 
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àlPin'.ero  di  tutta  l’Eternità  , di  cui  per  tal  ra- 
gione non  fu  , e non  farà  mai  affegnabile  alcun 
tratto  rimafto  Iterile  * intanto  che  l’altro  è di- 
ventato fecondo . 

Tutte  quelle , direte  voi , fon  di  quelle  cofe , 
che  implent , & effagiunt . Trovatene  un  po  voi 
di  ouelle , che  empiano  , e rimangono  . Elle  han- 
no bene  ad  elTere  così . Le  gran  verità  non  fon 
come  riflelTi  di  un  Sole  di  mezzo  giorno  in  una 
gran  nuvola,  che  vi  lafci  foddisfare  in  guardare 
e riguardare  , e pigliar  mifure  quanto  volete  ; 
fon  come  lampi  fra  le  caligini  della  notte  , che 
appena  vi  comparifcono  , e fon  già  nafcolli  . 
Oh , replicherete  ; ma  quel  che  fieno  quelli  lam- 
pi, non  s’arriva  a intenderlo  mai.  Non  è vero: 
Ne’lampi  s’arriva  ad  intendere,  che  vi  è del  fuo- 
co . Cosi  in  quelle  cofe  s’arriva  a intendere  , 
che  vi  è del  vero;  e fe  quello  vi  par  troppo  , 
s’arriva  a intendere  , che  nella  via  ordinaria  di 
dilcorrerle  v’è  del  falfo  . Voi  qui  vedete  , che 
comunemente  li  difcorre  deU’Eternità , come  del 
Tempo:  e quello  non  può  mai  tornare.  Tanto 
balla  per  dilcreditare  ogni  argomento  , che  fe 
ne  deduca  : e per  obbligare  a riconofcere , e di- 
chiarare per  difettofo  dalla  parte  della  nollra  ini- 
doneità tutto  quello,  che  lì  allegava  nullo  dalla 
parte  dell’oggetto . Nunquìd  propterea  cli^uri  fu- 
mus  quod  ejje  perfptcìmus  non  ha  ejfe  , quontam 
cut  ha  fit  non  pojjumHs  invenhe  ì 

Voi  certamente  non  avete  fatto  rifleUìone  a 
una  cofa,  che  io  ho  detta  da  principio  di  que- 
lla lettera  ; che  fe  avelie  lafciato  a me  a indo- 
vinare quegli,  che  voi  intendete  per  Contradit- 
torj  nella  Fede  , la  faccenda  correva  rilico  di 
riufcirei  o troppo  lunga,  o troppo  corta  . Sa- 
pete voi  quel  ch’io  ho  pretefo  di  dire  P Io  ho 
pretefo  di  dire  ; che  fpbbene  de’  Contradittorj 
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nelle  materie  di  Fede  da  voi  altri  fe  ne  contano 
molti , io  credo , che  in  rigore  ( non  parlo-dell’ 
elferc , che  effere , non  polfono  certo  ) ma  non  pof- 
fono  chiamarfi  tali , che  pochiffimi , o neffuno  . 

Quel  che  mi  ha  fatto  venire  in  quella  confì- 
derazione  è (lato  il  poco  , che  ho  Tempre  tro- 
vato da  foddisfarmi  in  quella  diftinzione  , della 
quale  veggo  foddisfarfi  molti.  Che  le  cofe  del- 
la Fede  non  fono  mai  contro  la  ragione  , ma 
bensì  tal  volta  fopra  la  ragione  . Così  che 
quattro  fiano  uno  ; quello  è contro  la  ragione  • 
Ma  che  tre  fiano  uno  ; quello  c fohmente  fo- 
pra . Io  ho,  che  la  diftinzione  fia  giuftiftima  y 
ed  anche  vera  ; ma  a parlare  con  ingenuità , di- 
co , che  prout  jacet  ^ ella  va  a mettervi  fubito  in 
bocca  quella  rifpolla  : Che  fe  la  Fede  ci  avtjffe 
infegnato,  che  le  Perfone  Divine  erano  quattro', 
averemmo  detto  tutto  all’oppofito  , pigliando  Tem- 
pre la  riprova  di  quei  che  era  contro,  e di  quel- 
che  era  fopra , dairinfinuazione  del  medefimo  O- 
racolo  , che  avevamo  impegno  di  folleneré  per 
veritiero. 

Ora  per  dir  nitelfo,  ma  in  un  modo  da  non  * 
rimaner  fottopofti  a quella'  reconvenzione  , iu 
fenza  penfar  tanto  in  là,  nego  alTolutamente , che 
la  Fede  proponga  mai  colè  contro  la  ragione  , e 
lafcio  a gli  altri  il  penlìero  di  provare  il  contra- 
rio . Qui  fubito , che  1’  eflère  tre  e uno,  due  e 
uno,  è contro  la  ragione  : Bel  bello  . Che  tre 
Perfone  fiano  una  fola  Perfona  ; tre  Dii  un  folo 
Dio;  quello  anche  fenza  intender  io  nulla  della 
Natura  Divina  , andrò  Tempre  d’accordo  elTer  cosi 
contea  la  ragione  , come  che  tre  Uomini  liano 
un  folo  Uomo . Ma  che  tre  Perfone  fiano  un  fo- 
lo Dio;  che  la  Perfona  Divina , e l’Umana  fiano 
un  fol  Gesù  Grillo  , quello  è molto  diverfo  da 
queil’altro  : ed  a voltr  determinare  s’ella  fia  cen- 
tra 
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tM  la  ragione,  o no,  ftimo  , che  bifognaffe  al- 
meno intendere  la  Natura  Divina  quanto  s’inten- 
de, o fi  crede  d’intendere  TUmana . 

Che  direte?  Che  quella  è una  modeftia  mali- 
ziofa?  Venite  qua;  Io  non  voglio  farmi  dall’O- 
llrica,  e venir  via  via  al  Cane  , al  Gatto  , alla 
Bertuccia . Io  voglio  domandarvi , come  voi  cre- 
diate  capace  un  Negro  di  Capo  Verde  di  deter-  ' 
minar  quel  che  implichi  contraddizione  colla  Na- 
tura Umana  ì Voglio  farvi  miglior  partito  anco- 
ra . Come  voi  vi  fentite  capace  voi  medcfimo  di 
determinare  quel  che  implichi  contraddizione  , o 
no  colla  Natura  Canina  ? Mi  ricordo  quando  io 
ftudiava  la  Logica  di  avere  udito  dire  al  mio  Mae- 
ftro,  che  Antmarratìonale  era  ben  la  Definizione 
deirUomo  , difìnendolo  pev£enus&  differentiam  : 
ma  non  già  Animai  latrabile  quella  del  Cane  : 
thè  propriamente  la  latrabilità  del  Cane  , cor- 
rifponde  alla  rifibilità  dell’Uomo.-  Ma  che  quell’ 
ultima  intrinfeca  differenza  del  Cane  corrifpon- 
dente  alla  razionabilità  dell’Uomo  ; quella  nè  fi  v 
fa,  nè  può  faperfi , che  però  in  difetto  di  efìTa , ^ 

fi  piglia  la  proprietà  ellrinfeca  della  latrabilità  . ^ 

Ora  fe  TUomo,  che  tale  è finalmente  il  Negro 
di  Capo  Verde,  non  folamente  non  fi  llima  ca- 
pace di  giudicare  alla  pari  della  Natura  dell’Uo- 
mo , ma  nè  anche  con  tanto  vantaggio  di  quel- 
la del  Cane  : Su  qual  fondamento  fi  llimerà  egli 
capace  con  tanto  fvantàggio  di  giudicare  di  quel- 
la Dio  , per  modo  che  abbia  a rellare  indiziata 
di  maliziofa  la  confelfione  della  di  lui  infuffi- 
cienza  ? 

Notate  una  cofa  . Già  è indubitato,  ed  io  ve 
lo  feci  ofservare  parlandovi  del  Sillema  della  Fi- 
lofofia  Sacra  , che  la  radice , o vogliate  Idea  pri- 
maria di  quello,  e si  della  Fede,  è un  Dio  illi- 
mitatamente  Onnipotente . Se  fofse  Cabala  d’Uo- 
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mìni  la  Fede  , porto  che  Ella  avefse  dato  una 
volta  in  fondar  full’  Onnipotenza  ; è certo  , 
che  Ella  non  avrebbe  più  guardato  ftiifure  di 
rilpetto  verfo  gl’  Intelletti  , che  avevano  a per- 
fuaderne  , nè  dato  più  quartiere  a nulla  . Per 
rialzare  la  rtima  , e per  efafperare  il  terrore  di 
quelta  Onnipotenza  , fe'  le  farebbe  confentito 
'a  torto  , o a dritto  i\  potere  far  tutto;  e fe  im- 
plicava contraddizione  , e implicandone , fe  una 
più,  o una  meno  fuo  danno;  Prefopor  mil,  pre~ 
fo  por  mit  y qumtcntos  . Introdotta  una  volta 
la  (uperrtizione  nella  fémplicità  , e murata  nell* 
ortinazione  de’  più,  che  importav’ egli  il  veder 
chiaro  di  alcuni  più  accorti,  che  per efsere  fem- 
pre  in  póchiflimo  numero,  avérebbono  avuto  di 
grazia  lo  ftare  cheti  ? Ma  Signor  no  .•  Con  tut- 
to Timpegno  della  Fede  a fare  il  fuo  Dio  Onni-. 
potente , in  quelle  cofe , che  implicano  veramen- 
te contraddizione.  Ella  non  ha  fatto  feco  cirimo- 
nie , ed  ha  proclamato  altamente  ch’Ei  non  può  ^ 
farle  .■  Non  può  Iddio  fare  , che  una  cofa  in  un 
irtelso  tempo  fia,  e non  fia:  Che  quei  che  èrta- 
lo , non  fiartato:  Far  una  Creatura,  e quella  non 
efser  in  nefsun  luogo,  e tant’altre  , che  di  iimil 
natura  pofsono  , e pur  troppo  fogliono  immagi- 
narfene  dalla  frivola  impertinentiflìma  curiolìtà 
degli  Uomini . Dunque  fe  cosi  è , Cónte  mio  , 
che  fiafi  per  ora  chi  effer  fi  voglia  l’Autor  della 
'Fede  , Ei  non  vi  abbia  voluto  dentro  Contra- 
" dittorj , anche  u corto  , fto  per  dire  , di  veder 
difcrcditata  l’Onnipotenza  del  fuo  Dio , mi  pare 
che  ne  venga  una  conjettura  molto  , ma  molto 
concludente  z Che  fe  vf  è tuttavia  nella  Fede  al- 
cuna colà,  la  quale  paja  a noi  importar  contrad- 
dizione, non  ne  iìa  parfo riftertb  a Lui:  Indizio 
certamente  non  difprezzahile  , dovete  Egli  aver 
avutó  quell’  intima^  cognizione  della  Natura  Di- 

' vìna , 
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vina , alla  quale  non  fi  giugne  co’Iemplici  lumi , 
e colle  deboli  forze  dell’umana  . 

Per  capacitarvi  di  quelle  colè  , non  ci  vuol 
di  più  , che  far  grazia  a noi  ftelìì  di  perfuader- 
ci , che  polT’cflTervi  qualche  piccola  cofa  , della 
quale  non  liamo  capaci  di  giudicare  . Grande 
Dio  ! Noi  non  facciamo  mai  altro  tutto  giorno, 
che  riderci  della  debolezza,  o della  temerità  de- 
gli altri  , in  pretendere  di  dar  giudizio  di  cofe 
fuperiori  alla  lor  portata.  Nè  quello  folo  : Che 
ci  ridiamo  ancora  de’giudizj  dati  altre  volte  da 
noi  medefimi  delle  cofe  . E perchè  non  poter 
arrecarci  a credere,  che  nella  nollra  ragione  vi 
fia  panno  da  fpiegarfi  ancor  più  di  quello  , che 
lion  fe  n’  è fpiegato  da  che  avevamo  dieci  , 
quindici  , e venti  anni  ? Ella  non  cammina  già 
colle  fattezze  del  vifo,  che  hanno  una  tal  mifu- 
ra  di  fpiegarfi,  alla  quale  arrivate  che  fono,  co- 
. rainciano  a ripiegarli.  La  ragione  feguita  a fpie- 
garfi anche  dopo  le  grinze  , e fe  talora  ella  fi  rav- 
volge fu  gli  ottant’anni , non  è più  indizio , che 
le  manchi  il  panno,  che  ’i  luogo. 

Benché  fia  mala  creanza  raccontare  i fogni , 
voglio  raccontarvene  uno  , che  feci  alle  notti 
paliate  , e che  mi  diede  gran  foddisfazione  fo- 
pra  quell’ ittelfe  materie  , che  però  mi  fo  lecito 
il  raccontar  velo  . Mi  pareva  di  vedere  il  mio 
corpo  morto , intanto  che  io  entrato  per  modo 
di  provvifione  nel  corpo  di  un  altro  , lo  llava 
accomodando  in  una  CalTa  di  biancherie  per 
mandarlo  non  fo  dove.  Io  non  potrei  dirvi  mai 
con  che  giudizio,  con  che  buon  gulla,  conche 
galanteria  io  accomodava  quello  mio  Corpo , fa- 
cendogli prima  il  letto  con  di  quelle  bianche- 
rie, che  mi  parevano  più  a propofito,  metten- 
do da  parte  le  più  minute  per  andarlo  rincal- 
zando , e difendendo  fecondo  il  bifogno  ; e più 
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particolarmente  alle  Cuancie  , e alla  punta  del  . 
Nafo  : in  ordine  a che,  io  mandava  ^iù  a ogni 
tanto  il  coperchio  della  Gaffa  per  afiicurarmi  , 
che  non  pigiaffe  nè  poco  , nè  troppo  , e fra  F 
altre  fuperftiziofe  diligenze  , mi  fovviene  , che 
io  levava  d’intorno  al  vifo  certi  Pùnti  di  Ve- 
nezia , perchè  non  veniffero  a ftamparfi  nelle 
Guancie,  in  ilbmma  , io  ne  difgrado  una  Mona- 
ca di  Lucca , che  accomodi  un  Bambino , (*)  che 
abbia  ad  andare  in  Francia  per  le  Pofte . E pu- 
re , diifi  tra  me  dopo  deflo  , e pure  è vero  , 
che  con  una  chiarezza  di  mente  cosi  limpida, 
cosi  netta  in  tutto  quello 'che  rifguardava  que- 
lla ftrana  manifattura  , poteva  accoppiarli  un 
bujo  così  nero  , così  profondo,  che  non  mi  la- 
rdava raffigurare  F orrenda  moilruofità  del  far  io 
trafportato  nel  Corpo  d’  un  altro  tutta  quefta 
faccenda  intorno  al  mio  Corpo  morto?  Dunque 
chi  mi  afficura,  che  come  dianzi  il  fonno,  tut- 
to che  mi  lafcialfe  giudicar  fanamente  di  tant!^ 
altre  cofe,  pure  mi  ha  fatto  giudicare  compati- 
bile colla  ragione  un’implicanza  si  enorme  fino 
al  defiarmi  : Cosi  per  1’  oppofito  le  tenebre  del 
Corpo,  o del  peccato,  tutto  che  mi  lafcino  al-  , 
tresl  giudicare  fanamente  di  tant’ altre  cofe , pur 
non  mi  facciano  giudicar  incompatibil  coU’iftef- 
fa  ragione  , un’ e dieci  , e cento  naturaliffime  . 
congruenze  infino  al  difparir  della  vita,  o all’ 
apparir  della  Grazia  ? ..  ~ 

Io  non  voglio  venir  più  ai  particolare  , per 
non  parer  di  voler  appoggiar  la  Fede  alla  ragio- 
ne . Ma  perchè  non  crediate , che  io  faccia  co- 
me i Bambini  , dicendo  di  faper  una  bella  co- 
fa,  e non  volerla  dire  , per  darvi  un  femplice 
• cen- 

(*)  Sono  sfcune  Monache  in  Lucca  , die  polTc^ono 
mnca  maeftn'a  di  far  Cefuini  di  Cera,  che  fotio  mandati 
a*  per  tutto. 


Digitized  by  Googl 


Parte  I.  Lettera  XVL 
, ‘cen-no  , che  mi  rimati  qualche  cofa  in  corpo  , 
vi  domanderò  .•  qual  miftero  vi  paja  , che  im- 
plichi maggior  contraddizione,  o la  moltiplica- 
zione di  un  iftefifo  Corpo  in  tante  migliaja  di 
luoghi  , come  fuccede  neU’Euchariftia  , o la 
moltiplicazione  di  un’ifteflTa  mole  di  materia  in 
tante  migliaja  di  Corpi , come  intenderete  affai 
facilmente  anche  voi  aVer  di  neceffità  a fucce- 
dere  nella  Refurrezione  2 Bifogna  , che  mi  di- 
ciate, che  l’uno  vai  l’altro.  Ora,  fe  io  vi  co- 
flrignerò  , come  fapete  , che  io  poffo  fare , a 
cont'eflàre , che  quello  fecondo  della  Refurrezio- 
ne  non  ha  fatto  orrore  alla  ragion  de’ Gentili 
(da’ quali  voi  medefimo  un’altra  volta  , che  vi 
torni  comodo  , mi  rinfaccerete  efferne  derivali 
i femi , prima  nella  Sinagoga,  e poi  nellaChie- 
là  ) mi  par  che  vi  doverete  contentare  di  non 
trovar  cosi  ftrano,  che  quel  primo  dell’ Eucari- 
ftia  non  abbia  a far  orrore  alla  ragion  de’Cri- 
ftiani, 

E poi  , quando  tutto  quello  non  vi  appaghi 
nè  molto,  nè  poco  , vi  ricordo,  che  anche  ef- 
clufa  la  Fede  , e difautorato  Iddio  , vi  rimane 
in  ogni  modo  folto  un  altro  nome  l’Eterno,  e 
r Inhnito  ; a difcorrere  de’  quali  anche  folto  la 
femplice  nozione  di  Natura  , ne  vengon  fubito 
in  campo  ( come  dilli  in  fui  principio  di  que- 
lla ) de’  MillerJ , che  ci  guallan  tutte  le  mifure  , 
c rompono  tutti  i tempi  al  falto  del  noflro  ra- 
ziocinio. Voi  a quello  alzate  le  fpalle,  c abbaf- 
fate  il  capo  . Perchè  tanto  diverfo  contegno , 
quando  udite  difcorrere  di  quell’ illeffo  Eterno 
e di  quell’  ifteffo  Infinito  lòtto  nome  di  Dio? 
. Io  fo  di  certo,  che  fe  quella  Natura  cosi  in- 
fenfata  , come  voi  volete' l’ Uni verfo  , potellè 
bufcarfi  un’anima  , che  la  faceffe  vivere;  una 
ragione  , che  la  faceffe  intendere  : e poi  per  di 

più 
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più  una  lingua  , che  la  facefife  parlare  , e coti 
effa  fi  mettelTe  a volervi  deciferare  il  Miftero 
del  fuo  effere  , ed  il  rigira  delle  fue  operazio- 
ni , a non  effere  il  voftro  intelletto  d’altra  te- 
nuta, poco  ve  n’entrerebbe:  E ftarei  per  dire, 
troverefte  , fe  non  cosi  alti  i fuoì  Attributi  , 
come  quei  di  Dio  , almeno  cosi  infcrutabili  i 
fuoi  Mifterj,  come  quei  della  Fede,  tutta  la  di 
cui  affetta  implicanza  colla  ragione  , concluda 
arditamente , non  effere  niente  di  più  , che  un’  ' 
infelice  immiginaria  creatura  dell’  ofcurità  de’ 
noftri  Intelletti  ; come  appunto  per  i’oppofito 
diffi  dianzi  de’ colori , non  effer  niente  più  , che 
una  felice  immaginaria  créatura  del  lume  nelle 
noftre  pupille  . 

P.  S.  Nel  ripaffar  quèfta  Lettera  dopo  copia- 
ta ••  Queir  Afta  portatavi  per  efempio  di  un  mo- 
to principiato  in  un  Mobile  di  efténfione  infinita, 
e trasfufo  in  iftante  a tutta  quefta  eftenfìone  , 
mi  ha  rifvegliato  un  ghiribizzo,  che  io  vo  pur 
dirvelo  ; fatene  poi  voi'  quel'  capitale  , che  vi 
pare. 

Io  confìderava  in  quefta  faccenda  , che  non 
folamente  in  quell’  iftante  medefimo  , che  io 
conferiflì  un  moro  lentiftìmo  laterale  ad  un  punto 
di  queir  Afta  vicino  al  Perno  , fi  propagherebbe 
moto  ad  ogni  punto  della  fua  lunghezza  infini- 
ta, che  è quello,  che  fa  al  prop^to  di  quefta 
Lettera  ; ma'  n’  avverrebbe  quefta  maraviglia  di 
più  . Che  quantunque  il  moto  di  quel  punto 
vicino  al  Perno  foffe  tardiflìfno  , tuttavia  nell* 
iftante /medehmo  all’altra  eftremità  infinitamen- 
te remota  da  effo  Perno  lì  conférireb'be  moto 

fer  neceffità  infinitamente  veloce  ; mercè  che 
Arco,  che  fi  defcriverebbe  in  qualunque  tem- 
po dal  punto  tocco  dell’  Afta  in  vicinanza  del  / 
Perno,  dovendo  avere  all’alcr’  Arco  l’iftdfavi^a- 
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gione , che  il  raggio  al  raggio , effendo  ilraggio 
fuperiore  terminato , e l’inferiore  infinito  ; infinito 
altresì  doverebb’ eflTere  l’Arco  defcritto  nel  me- 
defimo  tempo  dal  termine  infinitamente  remoto 
di  qiiefto  raggio  infinito  : onde  anche  la  veloci- 
tà del  pafìTaggio  per  eflb  Arco  infinito  , ne  ri- 
fulterebbe  infinita. 

Ora  io  andava  confiderando  , fe  quello  Co- 
rollario , che  non  ha  che  far  nulla  con  quella 
Lettera  , porelTe  aver  che  fare  colla  mia  prece- 
dente , dove  m’  ingegnai  d’  addomellicarvi  il 
concetto  della  Creazione  dal  Nulla  ; e forfè  di- 
rei di  si-  Perchè,  qui,  Conte  mio,  fenza  ufci- 
re  della  Natura  mi-  li  fa  innanzi  una  fpezie , ar- 
. difco  dire  , di  Creazione  dal  Nulla,  fe  non  di 
due  Corpi , almeno  di  due  Entità  infinite  : Mo- 
to, e Velocità.  Mentre  in  follanza  quello  Mo- 
to per  fpazio  infinito,  e quella  Velocità  infini- 
ta , che  prima  ch’io  toccalTi  l’Afta  non  ci  era- 
no, fubito  che  io  la  tocco,  ci  fono.  E quando 
io  mi  metto  a confiderare  come  ci  fono  , e di 
dove  ci  vengono , io  non  fo  vederne  altro  prin- 
cipio, che  dalla  quiete  d’un  punto  di  quello  Mo- 
bile , che  è quello  dov’egli  è impernato  . Vo- 
lete voi  vedere  che  è cosi  ? Conlìderate  quell’ 
Afta  non  impernata  , e fappiatenli  dire  , fe  vi 
dà  il  cuore  d’ immaginarvi  un  modo  di  farla 
muovere  di  moto  infinitamente  veloce , fecondo 
tutte  le  fue  parti . Io  non  ce  lo  fo  vedere  . Ma 
fubito  che  impernandola  io  ne  filTo  un  punto 
immobile  , ho  trovato  il  fegreto  d’  aver  Moto 
per  fpazio  infinito  e con  Velocità  infinita.  Non 
farà  dunque  per  avventura  affatto  fpropofito  il 
dire  , che  fe  Ijuefto  Moto  , e quella  Velocità , 
- non  polTono  averli  fenza  di  quella  quiete , que- 
fta  quiete  debba  elTere  la  Madre  , anzi  pur  la 
Potenza  creatrice  di  quello  Moto  , e di  quella 

Ve- 
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Vthicità  . Di  fe  fk-isa  Ella  non  gli  crea  certo; 
fli  altra  qualunque 'cofa  non  la  fo  vedere  . Ec- 
covi dunque  in  Natura  un  principio  immobi- 
le, lafciatemi  dire  , Creatore  dal  Nulla,  d’  una 
natura  tanto  diverfa  dalla  propria  , quanto  da 
un  indivifibile  immobile  è diverfo  un  Moto  per  ' 
Ipazio  infinito  con  Velocità  infinita  . Il  che 
quando  mai  fofse  vero,  mi  parrebbe  convenien- 
te , che  trapafsandofi  dalla  Natura  al  principio 
della  Natura , fe  non  per  ragione  , almeno  per 
buona  creanza  potelfimo  fargli  tanta  grazia,  ed 
onore  di  crederlo  capace  di  crear  qualche  cofa 
di  più  che  puro  Moto , e pura  Velocità . 

METTERÀ  XV  IL 

Se  tutto  quel  che  penfa  , intende , e dif corre  fojfe 
Materia  , e tutta  la  Materia  potejfe  penfare , 
intendere t e dif correre^  parrebbe  verifimile  anco- 
ra ^ eh'  ella  avejje  dovuto  efiftcre  ab  eterno  inque- 
jlo  flato  : L avendo  avuto  a eflflere  in  queflo  fla- 
to , farebbe  diflicile  a concepirfl  ragione , che  aveffe 
dovuto , 0 potuto  ridurla  in  altro . ^ ^ 

Belmonte  17.  Febbrajo  1682. 

V oi  dite  beniffimo  .•  Le  corrifpondenze  tra 
gli  Amici,  fe  non  fon  di  negozio,  a yo- 
lere  che  durino , bifogna  alle  volte  interromper- 
le , quand’anche  bifognafle  farfi  violenza.  Que- 
llo noftro  Spirito  è cosi  gelofo  della  propria  li- 
bertà, che  para  eziandio,  quelFombre  di  fervi- 
tù , eh*  egli  apprende  poterfegli  imporre  dal  pro- 
prio gemo  , il  quale  ordinariamsnte  fuol  fare 
con  effo  noi  riftefTcL  fine,  che  Yannq  i favoriti 
co’ Principi.  A forza  della  gran  compiacenza, 
che  da  principio  abbiamo  in  contentarlo,  da 
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ultimo  cì  viene  a noja , e mutiamo . Bifogna  per  ' ' 

tanto  , quando  il  genio  è lodevole  , far  come 
fanno  co’ Servidori  i Padroni,  che  hanno  giudi- 
zio ,•  andargli  un  poco  alla  mano , e non  gliele 
dar  tutte  vinte.  Quelli  meli  di  ripofo,  che  ab- 
biamo prefo,  può  darli  cafa,  che  abbiano  allun- 
gata la  vita  a quello  nollro  commerzio  per  de-  - 
gli  anni  ; Che  fe  io  nell’ozio  della  mia  vita 
prefente  pur  cominciava,  non  dirò  ad  annojar-  ^ 
mi , ma  certo  ad  avvedermi  di  non  averci  più 
il  medefimo  gullo,  penfate,  dove  n’ eravate  voi  i 

con  tanta  macchina  di  occupazioni , e di  tante 
forte  . Or  via  : Finito  di  pagare  coll’  ultima  mia 
de’  14.  Ottobre  in  quella  moneta,  che  io  mi  ri- 
trovava i debiti  nuovi,  bifogna,  che  vi  conten-  | 

tiare  di  ricevere  , e gradire  ancora  nella  raede- 
fima  la  foddisfazione  de’ vecchi.  ‘ ^ 

L’ origine  di  quelli  vien  dalla  mia  de’  15.  Apri- 
le dell’anno  pafilato,  fui  fine  della  quale  per  ifce- 
mairvi  quell’orrore,  che  io  vedeva  farvi  il  Siile-  ' 

ma  della  Filofofia  Sacra,'' vi  pregai  a reflettere, 
come  tutta  la  differenza  di  quello  dagli  altri 
conlìlleva  nell’ attribuire  l’Eternità  , l’Infinità, 
r Onnipotenza  ec.  innanzi  a una  mente  viva, 
che  ad  un  corpo  morto . 

Doverli  per  tanto  efaminare  fo!amente,^qual 
forte  più  adattato  provvedimento  per  la  fabbri-  , 

ca  di  un  Mondo o Materiali  fenza  Architetto, 
o Architetto  feiiza  Materiali  : Dirti  batter  la  ' \ 
differenza  da  un  Come  a un  Perchè  : Dell’  avere 
l’Architetto  avuto  a provvedere  i Materiali  dal- 
le cave  del  Nulla , effendo'  inconcepibile  il  Co- 
me; Deir  averli  avuto  i Materiali  a trovare  bel-  ' - 

li  , e fatti  ab  eterno  , eflTendo  inconcepibile  il 
Perchè  . M’ oppofi  a nome  vollro  , che  vera-  ' 
mente  quell’ iftertò  Perchè  , militava  contra  1’ 

Architetto  ancora  ; non'  ert'endo  meno  incoace- 

pi- 
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pibile  il  Perchè  v’aveffe  ad  eflère  Italo  fempre 
Iddio,  che  il  Perchè  v’aveffe  a effere  Hata  fem- 
pre  la  Materia  ; Picchè  le  condizioni  di  quella 
venivano  a cffere  migliori  di  quelle  di  Dio  : i 
Avendo  la  Materia  {blamente  contro,  il  Perchè 
aver  a effere  ftat^fempre  ; E Iddio  avendo  con- 
tro , il  Perchè  Égli  ancora  aver  a effere  flato 
fempre  , e poi  per  giunta  il  Come  aver  potuto 
creare  dal  Nulla  la  Materia.  Ragguagliai  un’ al' 
tra  volta  le  partite  facendovi  confiderare  , che 
anche  la  Materia  aveva  contro , un  Come  : cioè , 
come  efferli  potuta  ordinare  da  sè  medefima  con 
tutta  la  mano  aulìliare  del  ^Dafo,  o della  necef- 
fità  : Tanto  che  gl’ inconcepibili  di  qua,  e di 
là  ritornavano  del  pari  , militando  contro  ciaf- 
cuno  di  quelli  due  Principi  un  Come  , ed  un 
Perchè:  E pur  tuttavia  m’impegnai  di  fofterie- 
0 re , elTervi  notabiliffimo  vantaggio  per  la  parte 
di  Dio.  Ma  intendiamoci  . Vantaggio  non  in 
ordine  all’ appagarci  di  ragione,  perch’Ei  v*^ ab- 
bia a effere  ftato  fempre  .*  Ma  in  ordine  a con- 
jetturare  per  via  di  fatto,  effere  più  verifimile, 
ch’e’fia  toccato  a Lui,  che  alla  Materia  i’effer- 
vi  flato  fempre.  Sentitemi. 

Quando  voi  dite  Materia  , voi  dite  unà  co- 
fa  , che  tutti  conofeiamo  , che  tutti  a un  di- 
preffo  crediamo  di  f^ere  , fe  non  quel  eh’  Ella 
è , almeno  quel  eh’  Ella  vale  ; e a non  ingan- 
narci Pappiamo  d’ averne  un’idea  cosi  infelice, 
che  fenza  andare  a cercare  di  un  Dio  , al  di 
cui  paragone  lì  riconofea  meglio  la  di  lei  baf- 
fezza,  è certo,  che  nel  primo  naturaliffimo  con- 
cetto , che  ciafeheduno  forma  di  effa  , Ella  li 
{lima  d^Tiolto  da  meno  dell’  Anima  de’  Bruti , 
non  che  di  quella  degli  Uomini . E voi  medey 
fimo  , che  riducete  anche  quella  degli  Uomini 
a Materia,  non  mi  negherete,  che  lempre  che 
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vi  fi  rapprefenta  la  Materia  ridotta  m Anima, 
ne  avrete  una  fpezie  divcrfiffima,  da  quando  la 
confiderate  Pane  , Vino , Carne  , e andate  dif- 
correndo:  Perchè  febbene  l’Anima  fecondo  voi, 
nè  fi  farebbe  , nè  fi  riftorerebbe  mai  , a non 
mettere  di  sì  fatti  ingredienti  nel  noltro  ftoma- 
, co  , che  è il  primo  recipiente  di  quello  artifi- 
ziofo  diflillatorio  , nel  mirabile  ordigno  de’  di 
cui  li  varj , e innumerabili  vali  fi  fublima , e fi 
fepara  la  preziofa  Effenza  dell’  Anima  , tuttavia 
fublimata  una  volta,  e feparata  , eh’  Eli’  è,  fe 
volete  confeffarvi  giufto  , Ella  vi  vien  fubito 
confiderata  , voftro  mal  grado  , per  una  cofa 
molto  , e poi  molto  diverfa  da  quei  femplici 
da’  quali  Ella  fi  diftillò  ; mercè  che  Ella  fi  con- 
^ dizìona  a poter  fare  di  quelle  cofe  , che  vol- 
garmente fi  chiama  Materia,  non  cadde  mai  in 
penliero  ad  alcuno  elfere  capace  di  fare. 

Ora  quando  io  mi  fento  dire  che  quella  Ma- 
teria per  arrivare  ad  elfere  Anima  nel  tempo  , 
(di  grazia  notate  bene)  non  ebbe  di  bifogno 
di  elfere  Anima  nell’ Eternità  ; e per  potere  ef- 
fcre  fiata  una  volta  Materia  rozza  , ed  informe 
ebbe  di  bifogno  di  elferla  fiata  fempre,  io  non 
polfo  veracemente  convincer  concludemente  per 
via  di  ragione,  che  chi  lo  dice,  dica  male;  di- 
co bene  arditamente,  che  ipfo  atéditu  horreo , 
ip/tim  horrcrem  pitto  fufficere  ad  refellendum  . Oh 
Dio  ! Che  vile  Idea  mi  fi  forma  di  quella  ne- 
celTìtà  ; nella  quale  a ben  confidcrarla  viene  a 
elfere  il  Djo  di  quello  voftr’ ordine  di  Natura, 
o almanco,  la  cofa  più  analoga  a quello  Dio, 
che  io  vorrei  introdurre  per  principio  univerfa- 
le  ! Perchè  io  dico . 

La  piccola  sfera  della  mia  efeogitativa  nonca- 
pifee  concetto  maggiore  di  quel  d’un  Ente, 
che  efifia  necelfari amente  per  sè  medefimo  nell’ 

Eter- 
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Eternità  . Ora  fe  la  materia  fecondo  voi , è ta- 
le, a me  par  dovere  il  credere,  eh’ Ella^efifteffe 
nell’ Eternità  in  quello  ftato  di  più  fublime  efal-  . 
tazione , a cui  fia  capace  di  follevarvifi  la  di  lei 
Natura  ; non  effondo  verifimile  , che  quei  che 
poteva  edere  in  più  e meno  alto  grado  di  per- 
fezione , fi  trovaflTe  nel  fupremo  di  tutti  ( fe  ta- 
le è r efiftere  una  colà  per  sè  ftefla  neceflària- 
mehte  nell’  Eternità  ) quand’ ella^era’  nel  fuoftato 
meno  perfetto  ; e che , fiami  lecito  di  parlar  co- 
sì, nel  giorno  delle  fue  nozze  in  cambio  di  ef- 
fere  parata  di  tutta  gala  , (*)  ella  fi  trovaffe 
difgraziatamente  involta  nel  fuo  abito  vedovile , 
e nell’ arredo-  della  fua  maggior  abiezione. 

Ma  cominciate  di  grazia  a ridere  , perchè  io 
non  fon  per  dirvi  quello  , che  voi  vi'  penfate  : 
Ridendomi  io  ancora  al  pari  di  voi  di  quei  mi- 
ferabili  Filofofi  , i quali  formando  , e diftin»- 
guendo  dadi  di  nobiltà  traile  Softanze  monda- 
ne , chiamano  più  nobile  il  Diamante  del  Saffo, 
la  Stella  del  Verme,  la  Luce  d^lc  Tenebre.  Io 
fo  benilTimo  , che  abbiali  fatto  tutte  quelle  co 
fe  chi  li  pare  , tutte  fono  opere  di  un’  i ftefla 
mano  , tutte  le  coftano  l’iftefla  fatica  , tutte 
lòno  nobili  a un. modo;  e tutte  a un  modo ma- 
ravigliofe  . Vi  domando  però  licenza  di  poter 
fare  tra  i parti  delia  Natura  queha  fola  diftin- 
zione  , che  fi.  fa  tra  i Quadri  , o vogliate  tra 
gli  Arazzi  , i quali  benché  di  un’ifteffà  mano, 
e di  un’iftefla  fabbrica  , fi  confiderano  però  mol- 
to differentemente  nella  ftima,  e ne’  prezzi  dall* 
eflervi  , o non  vi  effere  figure  . Da  quefte  in 
fuori  , Q fiauo  Paefi  , o Animali,  o Marine,’ 
tutto  fi  manda  alla  pari,  avuto  però  fempre  il 
debito  riguardo  al  Maeftro  . Ma  quando  fi  trar- 
rà' 

( * ) Forfè  dallo  Spagauolo  galan  , par  che  vs^lia 
ipoccUiofo.  ' 
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ta  di  figure , voi  fentite  fubito  un  altro  fuono, 
a fegno  , che  corre  aflfai  più  incomparabilmente 
da  Figura  a Paefe  dell’  ilteflfa  mano  , che  non 
corre  da  mano  a mano  , tutto  che  la  feconda 
mano  fia  di  gran  lunga  inferiore  alla  prima . 

Penfo  , che  a quelt’  ora  mi  abbiate  intefo  : 
Tuttavia  bifogna , che  abbiate  la  pazienza  di 
feiitirmi  dire,  anche  llando  ne’ termini  della  vo-  ■; 
ftra  dottrina,  che  o fìa  la  Materia  effigiata  in  fan- 
go , o in  Rubino,  in  Verme  , o in  Elefante, 
in  Pipiftrello  , e in  Uccello  di  Paradifo,  tutto 
llimo  Materia  a un  modo  , e tutto  mando  alla 
pari  . Mi  quando  mi  date  la  Materia  fcolpita  in 
un  Uomo  ( per  Uomo  intendo  quel  che  fa  pen- 
fare  , intendere , e difcorrere  l’ Uomo  ) allora  , 
Conte  mio,  contentatevi,  che  io  vi  alzi  il  prez- 
zo del  Quadro  molto  in  fu  , c fé  mi  dite  , che 
ciò  non  e giufto  , perchè  alla  fine  delle  fini  eli’ 
è r iftefla  Materia  con  quella  del  fango,  del  Ver- 
me , e del  Pipiftrello,  10  vi  rifponderò , che  an- 
che il  Cenacolo  di  Paolo,  O che  è a S.  Gior- 
gio a Venezia  , è fatto  coll’ ifleffa  biacca,  coll*  ' 
iileffo  nero  di  fumo , che  i fuoi  Cani , che  i fuoi 
Gatti,  che  i fuoi  Paefi. 

Conte  , noi  ogni  giorno  abbiamo  davanti  agli 
occhi  tutti  i Paefi  , tutte  le  Marine  , tutte  le 
Arie,  tutti  gli  Animali,  cha  dipinge  la  Natura, 
con  tutto  quello  appena  ci  degniamo  di  girarvi 
r occhio  fopra  , non  che  il  penfiero  . AH’  in- 
contro declama  un  Oratore  , compone  un  Poe- 
ta , fpecula  un  Filofofo , inventa  un  Geometra , 
traffica  un  Mercante,  agifee  un  Capitano,  trat- 
ta un  Miniftro  , intraprende  un  Principe  .*  Peg- 
gio ; defidera  il  noftro  cuore  , fogna  il  penfie- 
ro , erra  la  noftra  mente , paralogizza  il  noflro 
Parte  I.  T in-  , 

Le  Nozze  di  Cana  Galilea  di  Paolo Veronefè  cuna  , 
pittura  fainofa  in  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia- 
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intelletto  ; peggio  ancora  ; tumultuano  i noftri 
fenfì  , delira  la  noltra  ambizione  , freme  la  no- 
lira  ira  , bolle  la  noftra  concupifcenza  , tripu- 
idiano  , trionfano  , s’  incororono  i noftri  vizj, 
e noi  rapiti  in  ammirazione  , aftbrti  nella  com- 
piacenza, ftiamo  continuamente  amando  , ado- 
rando in  noi  medefimi  quell’  iftelfa  Materia  , 
che  tanto  abbiamo  a vile  , e a fchifo  fuori  di 
noi , c voi  pretendete  , che  io  ve  la  valuti  1’ 
/ iftcflo  , tanto  ridotta  in  ElTenza,  che  in  Corpo, 
tanto  in  Anima  d’  Uomo,  che  in  Pane,  invi- 
no , in  Carne  ? 

Orsù,  mettiamoci  alle  cofe  del  dovere  . Di- 
temi , qual  è quella  cofa , che  voi  ftimate  più 
del  Mondo?  Senza  dubbio,  che  lo  Spirito  uma- 
no . Che  dite?  Che  egli  è Materia?  Or  fatemi 
un  piacere.  Mettiamo  da  un  canto  tutta  quella 
Materia  , che  ferv)  di  fpirito  ne’  loro  anni  mi- 
gliori a chi  diremh  noi  ? Diremo  a Ciro  , ad 
Aleflandro , a Ccfare  , ad  Augufto  , a tutti  i 
più  venerati  fondatori  di  Monarchie . Figliamo 
adelTo  quella  de’ più  famofi  Capitani,  poi  quel- 
la de’  più  fagaci  Miniftri  , e facciamo  un  Olh 
■poàrtàa  di  quella  di  tutti  i Filofofi  , di  tutti  i 
Geometri  , Oratori  , Poeti , Politici  , Pittori  , 
Scultori  , Mulici  , ed  altri  Artifti  di  maggior 
grido . 

Forfè  mi  direte,  avvertite,  clie  vi  verrà  fat- 
to , come  a chi  prerendefte  mettere . infieme  1’ 
ncque  di  tutte  le  pioggie,  che  fono  fiate  al  Mon- 
do ; che  prefe  quelle  del  primo  Secolo  , non 
ce  ne  refterebbe  del  fecondo  , perchè  la  mede- 
^ fima  acqua  in  diverfì  tempi , e in  diverfi  luoghi 
ha  fatto  come  fa  ne’  giardini , diverfè  cafeate,  e 
diverfe  moftre. 

SI  si  sì,  tutto  quello  , che 'voi  volete  ; noq 
oftante  che  io  poteftì  dirvi  , che  le  reclute  di 
' un’ 
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wn’  Anima  fi  fanno  con  tanto  |^co,  chenon  cl\ 
è pericolo  , che  il  Magazzino  della  Mattia  non  * 
fupplifca  di  là  dal  bifognoal  loro  necelTario  man- 
tenimento, ora  in  particolare,  che  con  unanehic- 
chera  di  Cioccolate  fi  vive  un  giorno  ;\|ate  i 
voftri  conti  di  quante  ne  vuole  il  Cor|ft  t 
vedete  di  quanto  poco  fi  contenta  l’Anima  per 
luo  confumo.  j 

Un  fol  penfiero  deU’Anima  di  Pitagora  fu  tan- 
to applaudito  , che  coftò  la  vita  a cento  Buoi , 
(*)  fenza  che  queli’Anima,  che  lo  pensò , coftalfe 
alia  Materia  più  della  ventimillefima  parte  di  un 
pan  bollitole  pur  quel  buon  Vecchio  non  fe  la  pafsò 
affatto  digiuno  il  giorno,  eh’  £i  trovò  la  potenza 
del  lato  mttefb  all’angolo  retto  nel  trkngolo.  Or 
vedete  fe  ci  è da  avere  paura  , che  nel  pigliar 
la  Materia  , che  fervi  a reclutare  per  una  ven- 
tina di  anni  l’Anima  di  Democrito,  verbi  gra- 
fia, abbia  a venir,  fatto  per  neceffità  di  pigliarla 
medefima,  che  fervi  al  Tamerlano  , o a Ben- 
doedar  tanto  tempo  dopo . 

Ma  aggiuftatevi  come  volete  : A me  bafta,  che 
mi  lafciate  ragunare  una  buona  ampolla  di  Ma- 
teria volatizata  in  anime  grandi,  di  quelle  i pen- 
(ìeri,  e le  azioni  delle  quali  vi  muovono  a mag- 
gior venerazione,  e maraviglia , c poi  con  queft’ 
ampolla  in  mano  difeorro  così . < 

Quefta,  che  fecondo  voi  c Materia  quant^j^e 
lo  fia  il  vetro  di . queft’  ampolla  , è ella  adef- 
fo  in  quel  medefimo  ftato  , nel  quale  fi  tro- 
vò generalmente  la  Materia  ab  eterno  ? Se  mi 
dite  di  si,  vi  domando:  Come  potette  ella  mai 
nel  tempo  venire  in  queir  altro  fiato,  in  cui  ella 
fi  chiama  comunemente  Materia  fiolida,  emor- 

T 2 ta  ? 

I 

C*)  Sacrifisio  di  cento  buoi  folito  farfi  da’  Greci  , e da’ 
Romani  in  tempo  di  pelle  per  placate  gii  Dei  , che  ia 
Greco  lì  dice  . 
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ta?  Oh  Dio!  Come  s’arreca  egli  mai  il  voftro 
intendimento  a concepire  , che  trovandoli  ella 
in  quello  (lato  di  difcioglimento,  e di  libertà  , 
in  cui  ogni  Anima  fi  fente,  e fi  raffigura,  tor- 
naflfe  a rimpaflarfi  in  Corpo  , ed  a cacciarfi' 
fotto  il  giogo  di  quella  neceffità,  che  voi  le  af- 
fegnate  quali  neceffariamente  per  fuo  Dio  ? Chr 
ne  r obbligò  > Fu  ella  forza  efterna  ? Chi  glie 
la  potè  fare?  Fu  ella  fua  elezione?  Oh  che  cat- 
tivo gufto  ! Perchè  , o ella  fi  conobbe  da  Ani- 
ma per  quel  che  ella  era  , a ella  non  fi-  conob- 
be .•  Se  ella  non  fi  conobbe  , dunque  ella  non- 
era quel  che  la  fupponiamo  ; e s’  ella  era  quel 
che  la  fupponiamo-,  ella  non  dovea  dunque  ave^ 
re  altro  fentimento,  che  quel  eh’  ella  ha  fem- 
pre,  ch’ella  fi  ritrova  in  quello  llatOi  che  è di 
effere  contenta  del  fuo  elTere  , e di  non  defide- 
rare  la  propria  difibluzione , o per  meglio  dire, 
il  proprio  infpeffamento  di  cui  non  trovandoli 
in  queir immenfo  voto  univerfale  d-i  morta  , e 
grolfiiiima  Materia  alcun  difgraziato  fermento- , 
di  dove  avev’  egli  mai  ad  entrare  la  corruzione 
nel  puro  azzime  di  quella  vergine  mafia  di  Ma» 
teria  viva ,.  e animale  ? 

Ma  guarda , che  voi  mi  diciate  , la  Materia 
nell/ Eternità  fu  nello  flato,  in  cui  ella  fi  ritro- 
va in  quell’ Ampolla  ; poiché  concedendomi  voi, 
che  rUniverfo  li  fofie  una  volta  ^ e ab  eterno 
trovato  pieno  di  quella  tal  cofa  , che  fa  fare 
agir  Uomini  tutte  le  belle  còfe  , correrefte  Tifi- 
co di  trovarvi  un  pezzo  in  là  a dirvi  Tiftefib, 
che  dico  io.  Sarà  dunque  bene  , che  mi  dicia- 
te , che  la  Materia  nell’ Eternità  fu  in  uno  fia- 
to molto  diverfo  , da  quello  in  cui  pofeia  ella 
fi  condufie  nel  Tempo  . Vi  domando  io  adeflb, 
quella  fua  mutazione  , chiamate  voi  , eh’  ella 
iolfe  di  p ggio  in  meglio,  o.  di  meglio  in  peg- 
gio ì 
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gìo  ? Se  in  peggio  , oh  capperi  / bifogna  , che 
Ja  Materia  fofle  qualche  cofa  di  molto  foitile  , 
<li  molto  raffinato  , e di  molto  poco  corpo  , e 
per  confeguenza  di  molto  nobile , e di  molto  ec- 
cellente, € ammirabile  ad  effere  di  una  qualità 
più  perfetta  , che  di  Anime  cosi  eccelle  . E fè 
tutta  era  tale , verifimilmente  ella  non  era  co- 
me in  quell’  Ampolla  diftinta  in  più  Anime  , 
ma  era  un’Anima  fola  , univerfale  , ed  in  con- 
feguenza molto  grande . 

Ma  voi  ve  n’ufcite  pel  rotto  della  maglia,  di- 
cendomi , efie  la  Materia  ha  mutato  in  meglio 
rei  Tempov,  e che  nell’ Eternità  fu  una  paflaccia 
zotica , e grofTolana , e alla  quale  convenne  l’ef- 
fere  prima  rimaneggiata  per  ifpazio  di  Tempo 
jncomprenfibile  a forza  di  Moti  di  ogni  Torta,  e 
di  continui  ravvolgimenti . 

Oh  Santo  Dio?  Non  ci  è egli  quel  duro  fup- 
pofto , che  ho  detto  da  principio , che  una  cofa 
prediletta  dalla  neceffità , e dalla  neceffità  cofti- 
cuita  in  neceffità  di  volere  innanzi  quella  tal 
cofa , che  il  Nulla , fi  fia  trovata  abile  ad  efifte- 
re  neceffariamente  per  sè  medefima  nell’ Eterni- 
tà nel  fuo  flato  più  vile?  Se  per  un  impoffibi- 
le  noi  poteffimo  ignorare  quell’  attitudine  , che 
fecondo  voi  ha  la  Materia,  a formarfi  in  Ani- 
me di  Uomini , forfè  direi  come  voi  . Ma  fa- 
pendo , e vedendo  quel  ch’ella  può  divenire,  e 
quel  ch’ella  diviene  tutto  giorno  , come  arre- 
carci mai  a credere,  ch’ella  poffa  aver  fortito 
Ja  fomma  delie  perfezioni  , che  è ( torno  un* 
altra  volta  a dire  ) l’efiftere  neceffariamente  per 
sè  medefima  nell’  Eternità  in  uno  flato  tanto  im- 
perfetto , quando  le  ne  compete  un  altro  che  al- 
meno comparativamente  a quello  fi  può  dir  per- 
fettiffimo  ? 

Io  comincio  a guardar  quel  che  ho  fcrittoi^  c 

T 3 Io 
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lo  trovo  veramente  poco  : Ma  quel  che  avrei  Ha 
(crivere  ( almeno  pep  quella  prima  volta  ) fa- 
rebbe troppo  : Facciamo  a’  nollri  Intelletti  V 
ilteffa  cortelia,  che  fi  fa  a’ Cavalli,  quando  fono 
flati  un  pezzo  fenza  muoverli,  cT allenargli  a po*^ 
co , a poco  . Intanto  doèlemos  la  oja , e a rive- 
derci oggi  a quindici . 

LETTERA  XVlll. 

Se  fu  prima  la  Materia  Jìolida  , e morta , ehe  la 
Materia  viva , e f apiente  , corwerrà  dire  , che 
riuf riffe  pià  ammirabile  nelle  fue  operazioni 
quella  , che  quejìa  . Effer  però  difficile  l'  im~ 
maginar  un  lavoro^  • fta  preparazione  della  Ma-^ 
feria  , che  di  flolida  , e morta  la  riduca  vìva,^ 
e f apiente , 

Belmonte  3.  Marzo  1682. 

SI  Signore,  dico  elTer  più  verifimiie,  che  fia 
. toccato  a Dio  , che  alla  Materia  1’  effere  ah 
eterno,  che  tant’è  dire,  effere  flato  prima  l’Ar- 
chitetto , che  i Materiali . A buon  conto  di  cih 
m’ ingegnai  la  fettimana  pallàta  di  cominciarvi  a 
dar  qualche  foddisfazione  , rappre Tentandovi  la 
grande  improprietà,  che  appariva  nel  conferire 
alla  Materia  il  fornaio  delle  perfezioni  nel  fom- 
mo  della  fua  deformità.  Oggi  andrò  più  avan- 
ti , ma  prima  piacciavi  di  oflfcrvare  un’  altra 
grande  improprietà  dopo  la  prima  già  dedotta. 

Certa  colà  è , che  elclufo  Dio  , quella  che 
tra  di  noi  volgarmente  fi  chiama  Sapienza  ( non 
dico  femplice  raziocinio  , dico  Sapienza  ) non 
fi  raffigura , fe  non  tra  gli  Uomini  ; nè  credo , 
che  in  quello  mi  vorrete  affaticare  con  fottigliez- 
ze  , Dunque , fe  fu  prima  la  Materia  informe , 
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che  digerita,  é ordinata,  qual  ella  divenne  mer- 
cè delCcifo,  o della  Neceffìcà,  mercè  di  un  mo- 
to, che  non  vi  ifarà  cosi  facile  T infeguarmi  chi 
glie  l’impreflTe,  convien  dire,  che  nell’ Uni  ver- 
ib  ci  fu  prima  la  Materia,  che  la  Sapienza  , o 
per  dirlo  a voftro  modo,  ci  fu  prima  la  Mate- 
ria ftolida  , che  la  xVlateria  Capiente  , pollo  che 
la  Sapienza  non  comincialTe  , fe  non  con  gli 
Uomini  . Ora  vediamo  un  poco  , quel  che  ab- 
bia  fatto  la  Sapienza  nel  Mondo,  dopo  eh’  ella 
ci  è venuta . 

Per  vederlo  predo  ',  non  voglio , che  faccia- 
mo altro  , che  dar  un*  occhiata  a un’  Ifola  de- 
r Certa  , dove  non  fi  raffiguri  alcun  vedigio , 
che  vi.  fiano  dati  fino  al  dì  d’  oggi  viventi  , e 
che  compariamo  quedo  bel  paeCe  alla  Città  di 
Roma  , qual  Ella  fu , Cotto  il  Principato  di  Mar- 
co Aurelio,  O giacché  in  quello 'par  che  fi  con- 
venga aver  Effa  Cortito  il  Cuo  maggior  ludro . Di- 
rede  voi,  che  tra  queda,  e quella,  a guardarla 
ben  bene  pel  Cottile  , ci  venilfe  fatto  il  ravvi- 
làre  qualche  piccola  differenza  ? Spero , che  mi 
direde  di  si,  e che  di  più  mi  concederede,  che  tutto 
il  vantaggio  di  queda  Città  maravigliofa , nafee 
da  quella  cale  azione  della  Materia  graduata  a 
Anima  di  Uomini  , che  ha  Cortito  il  nome  di 
Sapienza  : Ecco  dunque  come  queda  Sapienza  ha 
operato  qualche  coCa  a Cuoi  giorni , e non  è da- 
ta come  s’ella  aoaf'foffs  / Contuttociò  per  gran-^  ' 
di,  e maravigliofi,  che- fiano  dati  i parti  della 
Sapienza  umana,  voi-ììon  ne  troverete  alcuno; 
che  agguagli  la  grandezza  , e la  maraviglia  di 
quelle  coCe,  che  Cecondovoi,  farebbero  date  fac^ 
te  un  pezzo  innanzi , che^  ci  Coffe  queda  Sapien- 
r>:  ' ‘ T 4 za , ' 

,(*)  Quelli  attribuitane  preghiere  della  legioae  de’  Crif 
ftianì  la  piussia  delìderata  dall’  Efercito,  che  moriva  dà 
Cote  . 
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da  dieci  volte  rifleflione  , nel  veder  quegli  {lu- 
di {*)  di  Nicchi,  che  vcngon  dall’  Indie  , c iti 
un  aflfortimento  de’  quali , fi  è arrivato  a fpen- 
dere  i bei  venti  , e trenta  mila  fiorini , come 
in  tanta  innumerabile  moltitudine  di  varie  fpe- 
zie  di  eflì , non  ne  feppi-lnai  trovarono,  il  di- 
legno  dei  quale , fe  non  il  colorito  , o per  uo 
verfo,  o per  un  altro,  non  mi  parefle  bellone! 
fuo  genere,  e maravigliofo  . Vi  diffi  bene  nell’ 
jfteffo  tempo , che  quella  uguaglianza  di  nobil- 
tà, e di  perfezione  io  ve  l’ ammetteva  ad 
aras.  Cioè  a dir«  , in  fin  tanto  che  non  s’en- 
tra nel  fantuario  dell'  Anima  , e delia  ragione 
umana  : perchè  a quella  io  do  unaSalvaguardia 
Reale,  e intendo,  che  tutte  le  altre  cole  , che 
fono  in  natura  , di  quelle  almeno  , che  noi  co- 
npfeiamo  di  villa  , le  debbano  dar  la  mano  d’ 
amore,  e d’ accordo . Ora  lafciando  tutte  l’ altre 
fullanze  da  parte  , e pigliando  le  lòie  Anime  u- 
mane  , fpero  , che  non  mi  direte  , che  tra  la 
nobiltà,  e la  perfezione  di  quefte  ancora,  corra 
r ifielTa  uguaglianza , che  voi  , ed  io  aramettia-  | 
mo  d’accordo  tra  i falfi  v.  g.  e ì diamanti  , e 
ciò  non  tanto  per  quel  manifello  difagguaglio , ' 

che  fi  trova  tra  gli  Uomini  particolari,  quanto  j 
per  quello , che  s’  olferva  in  univerfale  traile  Na-  ' 
zioni , elfendo  pur  troppo  vero , che  non  corre 
quafi  meno  da  Nazione  a Nazione  che  da  Uo- 
mo a Uomo  . Nè  mi  fiate  a dire  , che  quella 
Materia,  che  ferve  d’anime  a’ Lapponi  caccia- 
ta in  corpo  agl’  Italiani  farebbe  bravamente  la 
fua  figura  al  pari  di  ogni  anima  d’  Italiano  , e 
non  che  quella  de*  Lepponi , quella  eziandio  de- 
gli Allìuoli,  e de’ Barbagianni  : Perchè  ioadefio 
non  confiderò  quelcbe  fiano  diverfe  Anime  in 
- ' . ■ n-  '•  .•  " , po* 

C*)  In  guefti  ftudj  è verlàto  molto  in  oggi  il  Signor' 
Dottore  Niccolò  Gualtieri.  / 
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potenza  , dirò  cosi , e quelche  elle  farebbero  iti 
quelli , o in  que’  corni  con  quello  , o eoa  quel 
nutrimento  , e fotto  quello , o quell’  altro  Cli- 
ma , io  confiderò  quell’  Anime  per  quel  eh’  elle 
fono  in  atto,  e dico,  che  fecondo  che  l’ Anime* 
umane  fono  in  atto  , io  veggo  correre  tanti  ca- 
^i  dalla  mente  di  Platone , o di  Archimede,  a 
"quella  di  un  Moro  di  Guinea,  che  difeendendo 
io  da  quello  via  via  giù  per  la  fcala  di  tutte  le 
innumerabili  fpezie  degl’  irrazionali , appena  mi 
par  di  potermi  condurre  agl’infetti,  non  che  a 
gli  Zoòfiti,  (*)  fenz’eflerfi perduta  un  pezzo  pri- 
ma ogni  tintura  di  ragione . Or  vedete  quel  che 
ne  rimarrà  al  vollro  gomito , alla  volita  mano  ,* 
a quello  foglio  , a quello  mattone , che  ho  fotto 
i piedi. 

Relli  dunque  flabilito  , fecondo  i voliti  prin- 
cipi , che  la  Materia  non  fi  abilita  , a quel  che 
fi  chiama  penfare  , intendere  , e difeorrere  in 
grado  eroico  per  altra  via  , che  di  quella  inef- 
fabile fublimazione  , ch’ella  riceve  nelle  chimi- 
che ampolle  de’cervelH  degli  Uomini  , e infino 
a un  certo  fegno , degli  Animali . Avremo  dun- 
que nell’acqua,  ne’falìì,  e in  tant’ altre  cofe  una 
malfa  immenfa  di  Materia  , che  non  penfa , non 
intende  , e non  difeorre.  Quello  bensì,  che  tra- 
palfando  ella  per  le  vene  delle  piante  in  follan- 
za  di  erbe,*©  di  frutti  commellibiii , e fuccefiì- 
vamente  negli  ftqmachi  degli  Animali  può  in  va-  > 
rie  fue  parti  abilitarli,  e defatto  fi  abilita  a pen- 
fare , a intendere , e a difeorrere . Favoritemi  ad- 
elTo  . Quelle  «parti , che  acquillano  una  tale  abi- 
lità- fon’elleno  dell’  ifieifa  natura  di  quelle  , che 

%Ht  jr-.- 1#  - ■ non  ' * 

Zoòfiti  fono  animali,  che  partecipano  del  pefee , e 
della  pianta  , come  è il  pefee  Stella,  dalle  Crecne  voci 
detto  animai,  c pianta. 
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non  l’acquiftano,  o no  ? Se  mi  dite  di  no  , cé 
io  vi  provo  di  si  in  un  modo  facile  facile. 

Un  Tordo  fi  nutrifce  di  coccole  d’  alloro  , o 
di  ginepro,  di quefte  una  parte  , fecondo  voi,  do- 
po varie  trafmutazioni  fe  gli  converte  inanima, 
c quella , che  non  è il  calo  a quello  lavoro , fe 
ne  va  in  offa , in  penne , in  efcrementi . Io  mi 
metto  a n^n  mangiar  altro,  che  budelladi Tor- 
do , per^non  dire  con  reverenza  elcrementi  , i 
quali  , come  rigettati  da  tutte  f officine  della 
domeftica  economia  del  Tordo  ( che  fono  i re- 
cipienti , ne’quali  fi  riceve , e fucceflivamente  fi 
prepara  tutto  quel  che  è buono  a diventar  ani- 
jna  di  Tordo  ) bi fogna  dire  , che  liano  il  lolq 
' rifiuto  di  quella  piccola  fonderia  volante  . Vi 
^domando  , le  credete,  ch’io  viverò  di  quello  u- 
‘nico  , e folo  cibo,  e fe  ne  viveranno  il  mio  Ca- 
ne, il  mio  Gatto  ? Spero,  che  lènza  mettermi 
in  tanta  fpefa  , quanta  ne  richiederebbe  il  fare 
una  fimile  efperienza , alla  quale  non  ballerebbe 
le  prefedi  tutti  gli  Uccellari,  e di  tutte  le  Ra- 
ggiale di  quello  paefe,  mi  direte  disi.  Or  vede- 
te quanta  poca  ^ima  voi  abbiate  di  me  , men- 
tre confentite  per  buono  a reclutar  la  mia  Ani- 
ma , quel  che  non  (limavate  buono  a reclutar 
quella  del  Tordo . » » **r 

Relli  dunque  (labilità  parimente  fecondo  ivò^ 
Uri  principi  quell’-altfa  conclufione  : Che  tutte 
^ le  parti  della  Materia  prefa  in  tutta  lafuaellen- 
fione , palfate  per  le  loro  debite  digeftioni , ma- 
cerazioni , feltrazioni , efaltazioni  fono  atte  a 
penfare  , a intendere,  ed  a difeorrére. 

Vi  domando  di  nuovo;  Palfate  ch’elle  fono  per 
V quelle  llrade,  rimangon  elleno  Materia,  o no  ? 
Guardi  Iddio,  che  mi  diciate  di  no  / dunquedi 
sì . E rimanendo  Materia , per  condurfi  in  que- 
llo (lato  vivente , diciamo  cosi  , e intellettivo . 

èègli 
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egli  convenuto  lori»  dìfciorfi maggiormente,  o 
furJegarfi?  So  che  mi^rete  difciorfi , e aflbttigli- 
arli . Ora  qual  mifura  Vagliamo  noi  affegnare  per 
duello  affottigliamcnto  ? Quella  della  luce , vi  baft’ 
«ila?  Io  per  me  credo  di  si:  Anzi  ftimo  , ch’ella 
non  pors’elfcrc  nè  più,  nè  meno.  Più,  no  certo, 
almeno  fecondo  voi,  dal  quale  mi  ricordo  aver  die- 
ci volte  udito,  rammemorare  con pieniffima  ap- 
provazione quciraflìoma  del  Galileo  , che  la  lu- 
ce è l’ultima  efpanlìone  de’corpi,  qualora  ne’ lo- 
ro ultimi,  infiniti,  indivifibili,  altiffimi  compo- 
nenti fi  rifolvono.  Meno,  nè  anche;  Perchè,  fc 
meno  baftalTe  , ne  feguirebbe  un  pazzo  imbro- 
glio, al  quale  forfè  voi  non.  avete  mai  penfato, 
cd  è : Cne  tante  farebbero  forte  d’anime  negli 
Uomini  , quante  fono  forte  di  cibi  , de’  quali 
quelli  fi  nudrifcono  ; in  quel  modo  appunto  , 
che  tante  fono  Teffenze  , o gli  fpiriti  , che  ef- 
cono  da  un  tamburlano  , quante  fono  le  forte 
deH’erbe,  o de’fiori,  che  vi  fi  mettono;  non  ef- 
lendofi  ancora  trovato,  nè  clTendo  forfè  cosi  fa- 
cile a trovarfi  un  tal  ordigno  da  dillillare  , che 
da  diverfe  cofe  n’efca  fcmpre  unacofa  mcdefima, 
lenza  altra  differenza,  che  da  un  po  più,  o un 
po  meno  gagliarda  : Perchè  fempre  che  nell’  e- 
flratto  rimarrà  qualche  minima  cofa  da  poterli 
ancora  difeiorre , vi  fi  raffigurerà  la  diverlà  Na- 
tura , e le  diverle  qualità  del  femplice , dal  qua- 
le s’eftrae.  Per  evitar  dunque  un  fimile  fcoglio, 
nel  quale  fi  vede  che  la  Natura  non  urta  mai, 
converrà  dire,  eh’ ella  compifea  quell’ opera  con 
ridurre  tutti  i cibi  a quell’  ultimo  fcioglimen- 
to,  eh’ e’  pqffon  ricevere.-  Che  vuol  dire  alla  pu- 
ra luce  , la  qual  dillillifi  da  quel  che  fi  pare  , 
fempr’  è luce . 

Ditemi  per  cortefia,  qual  maggior  foddisfazio- 
ne  trova  il  vollro  cervello  in  perfuaderfi,  che 

quel- 
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quella  pura  lucefottile,  fottiliffima  quanto  vi  paJ 
re,  ma  finalmente  fempre  corporea,  e materia- 
le, che  quella  luce,  dico,  la  quale  fuori  di  voi 
credete  non  purellolida,  ma  infenlìbile , dentri 
di  voi,  penli,  intenda  , e difeorra,  anzi  che  in 
perfuadervi  quella  medelima  capacità  in  un  {Af- 
fo ? Io  mi  protello , jbe  io  non  pretendo  di  aver 
provato , che  quella  ftee  non  difeorra  ; ma  far 
d’  aver  detto  il  vero , quando  ho  detto , che  do- 
po tutto  quello  lavoro  voi  non  avete  guadagna- 
to un  palmo  di  terreno  per  inoltrar  la  vollra  in-' 
telligenza  nella  terra  incognita  , di  come  la  Ma- 
reria faccia  pili  tollo  quelle  operazioni  in  maf- 
chera  da  Anima,  che  da  pane,  da  vino,  da  car- 
ne e febbene  io  fo*  di  non  aver  latto  nulla  i» 
ordine  a provar  , eh’  ella  non  le  può  , nè  anche 
fare  in  qualità  di  luce  , tuttavia  mi  par  d’ave? 
fatto  affai , ogni  volta  che  io  vi  ho  feoperto  1* 
inganno  di  quello  nome  fpeciofo  di  luce , il  qua- 
le offufeando,  anzi  che  illuminando  il  volito  in- 
telletto, vi  fa  creder  d’  aver  cavato  , come  lì 
dice  , la  lepre  del  bofeo , e intelb  qualche  cofa  I 
di  più.  colla  luce  , che  non  intendevate  col  pa- 
ne : Del  quale , ficcome  non  vi  potete  affettare 
nella  fantalìa , che  nè  fuori , nè  dentro  del  vo- 
ftro  llomaco , inlin  eh'  egli  è pane , abbia  atti- 
tudine a far  il  Poema  di  Dante,  o compilare 
il  Timeo  , o i libri  della  Repubblica  di  Platone  , 
l’illeffa  repugnanza  vi  ha  a rellare  'per  credere 
quell’ illeffa  attitudine  in  un’altra  Materia,  che 
u chiama  Luce , fe  pur  per  Luce  intendete  Ma- 
teria , E fe  non  vi  piaceffe  la  Luce,  pollo  che 
cofa  più  fottile  di  lei  non  vi  polliate  immagi-  ■ 
nate , e che  però  volelle  qualche  altra  cofa  un 
po  meno  fciolta , fenza  far  cafo  del  motivo,  che 
v’  addulfì  poc’  anzi  per  credere , che  a voler  ca- 
var da  diverli  cibi.  Anime  dell’  ifteffa  Natura, 

e dell’ 
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€ deirìfteflfe  qualità  , ci  voglia  un  totale  ultimo 
altiflimo  difcioglimento  di  parti  , qual  lì  fuppo- 
ne  eflere  quello  della  Luce , ladifììcultà  lì  farebbe 
Tempre  maggiore.  . 

A conto  di  che  piacciavi  di  olfervare  , come 
quel  che  vi  fa  andar  dietro  a quello  grande  fcio* 
glimento  della  Materia  per  ridurla  a Anima  * 
non  è altro  , che  un  fommo  naturale  abborri-. 
mento,  che  ha  il  vollr’ intelletto  a credere,  che 
la  Materia  nello  flato  , nel  quale  la  raffigurate 
co’  voflri  fenlì , pofs’  aver  1’  abilità  di  conofcer 
fe  ftclTa,  e in  una  parola  , di  morta  diventar 
vivente  , d’  infenfata , fenfitiva , e di  llolida,  ra- 
ziocinante. Ora  che  ve  la  figurate  tale,  quand’ 
eir  è condotta  a quell’ ultima  efpanfione  , e di- 
Icioglimento,  nel  qual  ridotta  eh’  eli’ è una  vol- 
ta , vien  fubito  giubilata  dalla  fervitìi  di  quat- 
tro de’  nollri  fenfi  , e appena  riconofee  con  un 
leggieriffimo  tributo  , quel  della  villa  . Santo 
Dio.*  Tanto  quanto  ve  lo  perdono;  perchè ma- 
fcherata  la  Materia  in  un  abito  tanto  diverfoda 
tutti  quegli,  fotto  i quali  fiamo  foliti  diveder- 
la , poffiamo  anche  lafciarci  dare  ad  intendere, 
ch’ella  divenga  abile  a di  quelle  cofe  , delle  quali 
in  ogni  altro  flato  , non  1’  avremmo  mai  giu- 
dicata capace.  Ma,  che  vogliate  attribuirle  que- 
fta  facoltà , quand’  ancora  non  è arrivata  a que- 
llo flato  d’ultima  efpanfione  , e che  ancora  vi 
fono  de’ gruppi  di  particelle  da  poterfi  ulterior- 
mente difeiorre , quello  non  capacita  me , e non 
credo  che  capaciti  voi  ; e vi  confeffo  , che  a 
tanto  per  tanto,  mi  è la  medefìma  il  creder  , 
che  la  Materia  anche  in  pura  qualità  di  fangue, 
poflfa  far  tutte  quelle  funzioni  , che  voi  non  le 
confentite  , fe  non  dopo  ridotta  a elifìre  , o a 
quinteffenza  di  fangue,  o a fpirito  animale  , o 
Parte  I.  Va  quell’ 
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a queir  altra  più  rafìinata  ultima  fublimazione  , 
che  chiamate  puramente  Anima . 

Oh,  mi  direte,  avvertite,  che  la  fola  Luce, 
o fia  quintelfenza  analoga  alla  Luce,  certo  non 
bada,  ma  ci  vuole ,' eh’ ella  fi  trovi  agitata  da 
un  tal  moto  , e rinchiufa  dentro  tali  organi  , 
perch’  ella  faccia  quell’  operazione  : Cosi  ancora  ; 
nè  il  folo  martello  , nè  la  fola  Incudine  produ- 
ce il  fuono,  ma  il  martello  , e 1’  incudine  rin- 
contrandoli infieme  con  forza  di  percolfa  produ- 
cono il  fuono. 

Quelle,  Conte  mio,  fon  tutte  baje  , e fola- 
• mente  buone  a dirfi  per  elTer  1’  ultimo  a dir 
qualche  cofa.  Sei’ operazioni  dell’ Anima vollra, 
o della  mia  fi  rendeffèro  folamente  percettibili  a 
un  terzo  , e che  il  nollro  difeorfo  non  folfè 
altro,  che  un  nome  dato  da  colui  all’ effetto  ri- 
fultante  da  quella  tale  agitazione , diciamo,  della 
Luce  feiaguattata  ne’  vali  del  nollro  cervello, 
fenza  che  noi  medelimi  ae  lèniiflìmo  cofa  alcu- 
na , la  vollra  fimilitudine  dell’  incudine  , e del 
inartello , come  quell’  altra  da  altri  immaginata 
dell'armonia  delia  Lira  farebbe  in  punto,  e bel- 
lilTima  : ma  ‘'ella  non  vai  niente  , perchè  trali' 
incudine,  e ’l  martello,  e traile  corde  della  Li- 
ra , e ’l  corpo  della  rifonanza,  non  ci  è una  cola 
di  mezzo,* che  rifenta , e fi  accorga  di  quel  ta- 
le effetto  rifultante  dalla  lor  mutua  collilìone  , 
che  voi , ed’ io  chiamiamo  fuono,  ed  il  quale  , 
nè  l’incudine  l’ode  , nè  1’  ode  il  martello  , c 
fenza  il  nollro  orecchio  non  farebbe  fuono.  Ma 
quel  penfiero,  quella  cognizione  , qoel  razioci- 
nio , che  è , diciamo  cosi , il  fuono  , e Tarmo- 
nia , che  rifulta  dalla  luce  agitata  nelle  fibre  de’ 
noftri  cervelli , v’  è un  Io  , che  Io  fente  , che 
lo  difeerne  , che  lo  raffigura  per  quel  eh’  egli  è, 

ed 
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td  anche  fenza  gli  orecchi  ^ e T intelletto  del 
terzo  , e del  quarto  non  lafciercbbe  d*e(ferpen- 
lìero,  cognizione,  raziocinio  percettibile,  ema- 
nifefto  airiftrumertto^  che  fi  dice  penlatite,  in- 
tendente, e raziocinante. 

Se  mi  dite,  che  quel  che  ne  riceve  l’impref- 
fione  , o vogliate  intelligenza  , non  è altro  che 
queir  ifteflfa  Luce  y e quell’ iftelTe  fibre  ; dunque 
l’Anima  non  è più  folamente  una  Materia  (ot- 
tilififima  come  la  Luce  , ma  un  abeoppiamento 
di  due  Materie,  una  fottile  come  la  Luce  ^ l’altra 
folida  come  i vafi  del  cervello  : e di  quefteficor- 
te  l'ifteflTa  difficoltà  , come  due  Softanze  Mate- 
riali , fluida  runa  , e fiottile  , l’altra  fiolida,  e 
groffa , niuna  delle  quali  per  fie  fola  penfia , co- 
nofice  fie  fteffa  j e difcorrej  accoflandofii  ^ e toc- 
candofi  infìeme  fiupplìficano  a tutto  . £ fie  que«> 
fto  può  fiate , come  non  fi  dett*  egli  mai  il  ca- 
fio , che , in  quel  grande  fltitolalliento  di  Mate- 
ria, che  fi  fece  nel  volito  Caos,  prima  che  ve- 
niffero  medi  infiemè  dal  cafio  queft*  ordigni  de* 
corpi  degli  Animali  , ne*  quali^uni'camente , c 
regolarmente  fi  vede  ora  fiuccedefe  quello  mira* 
bile  effetto,  non  fi  abbattelfe  a trovarfi  qua,  e 
là  fieminate  di  quelle  pozze,  e lagune  di  Mate- 
ria cafiualmente  ridotta,  dirò  cosi,  a cottura  d* 
Anima  , la  quale  incontrandoli  in  qualche  pia<<' 
ftriccio  di  parti  anch*  effe  caufialmente  teffuta  a 
fiezzione  di  cervello  umano  , non  penfiaffe,  in- 
tendeffe  , e dificoreffe  , com’ella  fece  dopo  ne*^ 
cervelli  degli  Uomini  ? Sarebbe  bella , che  bur- 
lando burlando  ci  veniffe  fatto  di  ritrovare  un’ 
Anima  univerfiale  , è una  fipezie  di  un  Dio  ma- 
teriale , generato  nel  fieno  del  Caos  , alla  cui 
fortuita  fapienza  poteffimo  appoggiare  il  riordi- 
diuamento  di  tutta  quella  valliffima  mole  di 
Materia  , nel  grado  in  cui  la  vediamo  . Io  vi 
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giuro,  che  il  mio  intelletto  li  appagherebbe  più» 
in  (^uefta  rpropofìtata  fantaTia  , eh'  ei  non  fa 
qualora  lì  sforza  di  concepire,  come  il.  piu,  ed 
il  meglio  della  fabbrica  4elMondo>  venide  fatto 
dal  'Cafo , un  pezzo  prima  , che  l’ illeifo  Cafa^ 
arrivafl'e  a far  la  Sapienza , la  quale  effendo  una 
proprietà  dell’  Uomo  , non  potè  elfere  , come 
abbiamo  detto  prima  ^ che  fofle  l’ Uotoo  ^ 

Dite  il  vero  ; Voi  adeflb  andate  dicendo  tra 
voi  medefimo  , che  io  ho  ùtto  troppo  onore  a 
quello  mio  concetto',  dandoli  nome  di  fantalia; 
parendovi  anzi  una  Itrampalaceria , uno  Ipropo- 
lìtone , una  debolezzaccia  da  ragazzo  , non  è co- 
si ? E pure  Conte  , e pure  a pretender  di  Ilare 
in  bilancio  con  quell’  altra  mente  niente,  meno 
minchiona /,  che  li  deduce  dal  concetto  ameiio 
di  cavar  f’  Anima  e confeguentemente  la  la? 
pienza  Umana  dalla  Materia  , non  ci.  \ ole  va 
irniente  di  meno  . Almanco  , almànco  io  colla 
mia  llrampalateria  dopo  aver  cavata  quell’  iltef? 
^'ia  Sapienza  dalla  Materia , trovo  la.  via  di  farne 
conferva  in  qualche  luogo  dell’ Univerfo , di  do-, 
ve  ella  poflà  ulcir  per  le  piazze , e gridare  ve-, 
nìte  ad  me  , Ù"  a generaùonibus  meis  adimplemi- 
ni  . Ma  voi  altri  dopo  che  l’avete  attuata,  e 
1 datole  r edere,  che  ne  fate  voi? 

Uccide  Autunno  in  fa/ciOy  e in  vetri  cavi 
Nell'  abortivo  fior  dtjirugge  il  pomo . 

Dice  r Azzolino  nella  iua  famofa  Satira  cen- 
tra il  ludo  , inveendoli  contra  l'arte  del  dilliU 
, lare  i fiori  . li  vollro  parricidio  non  è meno 
atroce  . il  diilillatore  mettendo  a dillillare  il 
fiore  , uccide  naturalmente  Una  madre  gravida. 
Voi  rimpadando  in  Materia  ilolida , e lofenfata 
Ja  Sapienza  d’ogn’Uomo  , che  muore,  non  fo- 
lamente  uccidete  , ma  annichilate  i parti  dopo 
nati,  rallevati  , e condotti  alla  lor  perfezione, 
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per  rifarne  ii  cndavero  d’una  madre  , che  noti 
fu  mai  viva  . Commedia  non  è , Tragedia  non 
una  belliflìina  cofa  è;  è fama,  che  foflfe  udi- 
to dire  il  TaflTo , finirò  , eh’  Egli  ebbe  di  Icg- 
7?er  la  prima  volta  il  Pajlor  Fido  , da  un  fuo  , 
•amico  , che  portatoglielo  a vedere  , e fatte  le 
vifte  di  andar fene  , era  ri  malto  a oflfervare  dal 
' buco  della  chiave  le  fmorfie,  ch’Ei  farebbe  nel 
leggerlo.  Siafi  quel  che  fi  pare  la  Sapienza  Urna- 
ma  , come  vi  diffì  colle  palfate  , una  bella,  una 
.•grande,  una  maravigliofa  cofa  è ella  , Conte, 
-quando  io  confiderò  , che  tutta  l’acqua  che  for- 
<ge  dalla  terra  , e che  feende  dal  Cielo  , efee 
•dall’ Oceano,  e che  a lungo  andare  ritorna  nell’ 
Oceano  .•  Che  tutta  i’  aria,  che  riman  per  fa  ne* 
midi , e che  vien  refpirata  dagli  Animali , elee 
della  fua  regione , e che  a lungo  andare  ritorna 
•nella  fua  regione  v Che  tutto  il  fuoco  efee  del 
Sole  , e che  a lungo  andare  ritorna  verifimil- 
mente  nel  Sole;  l’acqua  rimanendo  acqua  , 1’ 
aria  aria,  il  fuoco  fuoco4  L’ avermi  a perfuade- 
re , che  la  Sapienza  Umana  efea  da  una  cofa  , 
che  non  è Sapienza  , e ritorni  in  una  cofa,  che 
non  è Sapienza,  fenza  rimaner  ella  Sapienza,  mi 
pare  una  cofa  più  grande  , e più  maravigliofa 
tlella  fapienza  medetìma  : La  quale  confiderò,  che 
a quella  foggia  viene  a farfi  di  peggior  condi- 
zione del  denaro  del  giuoco,  che  dopo  aver  gi- 
rato un  pezzo  per  le  borfe  di  varj  giuocatori , 
a capo  d’  anno  fi  trova  il  più  delle  volte  non 
elfere  ri  mallo  in  quella  di  nelfuno  di  effi  , ma  ^ 
elfer  tutto  colato  in  quelle  de’  fervidori  , e ta- 
lora del  Padrone  della  Cafa , dove  fi  tiene  il  giuo- 
co : Avendo  quello  di  peggio  la  Sapienza  del 
denaro  , che  il  denaro  , ié  non  fi  raguna  in  una 
fola  mafia  apprefio  di  un  vincitore  , rimane  al- 
men .denaro  in  molte  borfe  di  perfone,  che  non 
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hanno  g'mocato.  Laddove  la  Ss^pienza  non  rìmaQ 
Sapienza  , nè  lafcia  altro  veftigio  di  sé,  i'enon 
a pezzi , e bocconi  in  fu  fogli  fcbiccherati  dalle 
penne  di  alcuni  pochi , che  Thaitno  poffeduta . : 
Conte,  che  mi  direte  adefTo  per  vita  voftra? 
Che  il  Mondo  non  foff'e  più  ab  eterno  quella- 
malfa  di  morta  Materia  ordinabile  ; e difponi- 
bile  folamente  in  progreflTo  di  fecoli  ionumera- 
bili , a forza  di  un  moto  neceffario , o fortuito 
to,  e che  in  quello  {cambio  egli  fia  flato  ab 
eterno , come  egli  è in  oggi  ? E’  il  fecon- 
do. errore  maggior  del  primo . Perù  contentato* 
vi , che  prima  di  cominciar  un*  altra  fatica  da 
capo,  io  afpetti  di  vedere , fe  vi  gettate  a que- 
flo  partito,  baftandomi  1’  intimarvi  per  ora , 
che  fé  in  quefl^  altr'  ordine  di  Mondo  mi  dire- 
te, che  ci  fu  qualche  altra  cofa  , la  quale  nem 
{offe  materia  , fi  potrà  dare  il  c^,  che  panw 
mutatìs  ci  accordiamo  ficilmeote.  Ma  fe  in  que- 
llo anccua  quelche  aveva  a penfare  , a intende- 
re, a di  (correre  , tutto  aveva  a effer  parimente 
lavoro  deirifleffo  Mofaico,  ritorneranno  in  cam- 
po tutte  k (leffe  diflìcoità.  fin*  ora  motivate  « 
Intanto  pigliate  quedo  per  adeffo , ed  afpettate- 
.mi  tra  qualche  giorno,  con  un  altro  pagamen- 
to , fé  non  per  redo  , almeno  per  a conto  del 
mio  debito , 
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LETTERA  XIX. 

^Difficoltà  di  conciliare  alcune  operazioni  dell  Anì^ 
ma  ragionevole  ^ e la  libertà  di  effe  colla  natu- 
ra della  Materia . Immaterialità  deW  ijiefs'  A- 
nima  inftnuata  prima  da  quelle  eofe , nelle  quali 
gli  Uomini  fon  fuperiori  , e poi  ( e forfè  pià 
concludentemente  ) da  quelle  , nelle  quali  appa- 
rirono inferiori  , e peggiori  degl'  Irrazionali . 

Belmonte  24.  Marzo  1682. 

TAnt’  è Conte  , quanto  pià  io  vo  rìmugi* 
nando  quefto  concetto.,  che  la  Materia  fìa 
il  cafo  a far  da  Anima  , e da  Spirito  umano  , 
tanto  pih.  ftrano  lo  trovo . Avete  voi  mai  fatto 
reflelfìone  a quel  luogo  di  San  Paolo  Conde- 
JeSor  legi  Dei  fecundum  interiorem  hominem  , vi- 
deo autem  aliam  legem  in  membri s meis,  repugnan- 
tem  legi  mentis  mea  , & captivantem  me  in  lego 
peccati , qua  efl  in  membris  meis  ? 

Non  v’allarmate  ? che  io  non  pretendo  con- 
-vinccrvi  coll’autorità  di  San  Paolo . Pretendo  con- 
vincervi con  quell’efperienza , che  San  Paoto  pre- 
tende di  fpiegar  con  quelle  parole , la  qual  non 
è altra  , che  quella  contrarietà  di  movimenti  , 
che  proviamo  tutto  giorno  in  noi  medefimi  di 
voler  , e non  voler  in  un  medefìmo  tempo  un 
iftelfa  cofa  . Egh  per  legge  di  membra , non  in- 
tende una  commozione  popolare  delle  membra,  ^ 
fenza  alcuna  intelligenza  collo  fpirito  , che  le 
governa  ; Intende  una  troppo  veloce  obbedien- 
za , che  rendon  le  membra  al  primo  barlume 
<leirinclinazione,  del  cenno  , non  che  della  vo- 
lontà , e del  precifo  efpreflb  comandamento  del- 
lo %>irito  ; il  quale , fé  dilettandoli  di  quell’  ob- 
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bcdienza , Taccetta  , l’aggradifce  , e fc  ne  coin* 
piace  aderendovi  ,•  allora  fi  dice  , che  vinca  la 
legge  delle  membra  ; benché  in  realtà  il  primo 
Legislatore  fia  fiato  il  medefimo  fpirito  , e le  - 
membra  non  altro , che  il  fuddito  tributario  dì 
un’irragionevole,  e mal  prefiata  obbedienza.  Tut- 
te le  imperfezioni , e i difordini  della  parte  fenfi- 
tiva,  dice  il  Beato  Giovanni  della  Croce,  hanno 
la  lor  forza,  e radice  nello  fpirito  . Al  contra- 
rio , fe  lo  fpirito  relifie , e frafiornando  il  cerio 
di  queir  òbbtdienza  , o ( non  efiendo  in  tempo  a 
contrammandarla  ) difapprovandola,  e dilaggra- 
dendola  ; allora  fi  dice , che  vinca  la  legge  della 
mente, 

^ Intendiamoci  bene  ; Io  non  parlo  adelTo  di 
quei  movimenti  delle  membra  , e degli  umori 
del  corpo,  che  fono  puramente  animali  , e che 
fi  fanno  independentemente  da  ogni  appetenza 
criminale  deH’Anima  ; i quali  trovando  l’Anima 
a fangue  freddo,  e nella  l'uà  totale  indifferenza, 
non  le  fanno  gran  guerra.  Io  parlo  di  quei  mo- 
vimenti, che  s’eccitano  , dirò  cosi,  alle  prime 
irragionevoli  velleità  dello  fpirito,  e prima,  eh’ 
egli  deliberi  di  volerle  fecondare.  Di  quefti  mo- 
vimenti egli  è certo  , che  quantunque  fi  manì- 
fcftino  nelle  membra , hanno  tuttavia  la  loro  ra- 
dice nello  fpirito,  il  quale  non  ne  riman  vizia- 
to , e colpevole , finche  non  fi  determina  a far- 
ne maturare  i frutti,  e godergli  ; per  efempio  : 
Io  mi  trovo  in  una  forte  pafiione  d’  ira  per 
^ un  torto  ricevuto , e mi  li  rapprefenta  la  ragio- 
nevolezza, il  piacere  , e la  gloria  della  vendet- 
ta: Intìn  qui  non  fon  reo.  Non  afpettan  già  le 
membra,  che  io  lo  fia  per  metterli  in  ifiato  di 
confortarmi  a volerlo  effere  ; mi  ribolle  il  fan- 
eue,  mi  rigurgita  tutta  in  fpuma  la  bile,  mi  fi 
fa  di  fuoco  il  vifo  , non  poiÓR>  tener  le  mani  a 
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fe^no , tremo  per  tutta  la  vita,/Tni  trema  infin 
•la  voce,  parlo  interrottamente^,  perdo  il  lume 
degli  occhi  Ecco  la  legge  del  peccato  gridata 
-ad  alta  voce  da  tutte  le  membra  : Ma  la  prima 
minata  di  quefta  legge  è concepita  dalla  concu- 
pifeenza  del  mio  fpirito,  il  quale,  fe  non  avef* 
le  pennato,  le  membra,  in  quanto  membra  non 
lì  fàrebber  mofie  ; non  efifendo  de’moti  carnali* 
■deirira,  come  de’moti  puramente  animali  della 
-libidine  , che  s’eccitano  anche  fuori  della  prefen- 
za  dell’oggetto,  e bene  fpeffb  independentemen- 
te  da  i fantafmi  , e molto  più  dal  penfiero  , e 
dormendo . Quei  dell’ira  hanno  di  bifogno  della 
previa  , quantunque  innocente  operazione  dello 
•l'pirito  , richiedendocifi  almeno  la  di  lui  prima 
•apprcnlione  ; e fon  come  quei  Cortigiani , a’qua- 
Ii  batta  una  parola  borbottata  fradenti  dal  Prin- 
cipe, per  efequire  un  fatto,  che  Egli  arroflìfee, 
« che  talora  nè  meno  intende  di  comandare  , e 
•che  dopo  vedutolo  efequire  , glie  ne  duole  , e 
■gattiga  il  troppo  follecito  efecutore , ’ 

La  prima  legge  dunque  dell’  ira  è dallo  fpiri- 
•to  , le  membra  obbedifeono  , ma  con  tanta  ef- 
ficacia , che  fanno  maggior  forza  al  Legislatore 
•coir  obbedienza  , che  il  Legislatore  non  ne  ha 
fatta  al  fudditto  colla  Legge  , eh’  egli  ha  fola- 
mente  concepita  , non  promulgata  . In  quefto 
.flato  però  di  violenza  , egli  è delle  volte  , che 
lo  fpirito  refifte,  e non  folamente  relitte,  difar- 
•ma  il  fuddito,  conccpifce,  proclama,  e faoflcr- 
var  la  legge  della  Carità . 

Domando  io  adelTb  , quefto  fpirito  è egli  un 
folo,  o diverfi  ? Intendetemi  : Per  divertì  , io 
non  intendo  gli  fpiriti  animali  , che  muovono 
diverfe  membra,  e divertì  umori,  intendo  quel- 
lo fpirito,  quella  mente,  quella  volontà  , quell* 
io  in  fomma  , dependentemente  dall’  operazione 
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del  quale,  fi  mettono  in  moto  gli  fpiriti  anima* 
li  . Se  (on  diverfi,  bifognerà  moltiplicarle  men- 
ti, le  volontà,  TUomo  medcfimo  neirifteflb Uo- 
mo , e quello  farà  un  grande  imbarazzo  . Sarà 
dunque  un  folo,  o al  più  un  aggregato  di  fpiri- 
ti , tutto  d’accordo  a formare  un  illeflb  gover- 
no. E quello  ( fecondo  voi  ) elTcndo  Materia  , 
'bifognerà  dire,  che  competa  all’  iltelTc  parti  del 
continuo  il  muoverfi  nell’  ifteflb  tempo  con  due 
movimenti  oppolli  , e farà  come  una  ruzzola  , 
che  giri  con  due  contrarie  revoluzioni  : Altri- 
menti a me  non  dà  il  cuore  di  fpiegar  quello 
fatto . 

Oh  avvertite  , direte , eli’  è ben  Materia  : Ma 
non  è mai  vero,  ch’ella  fi  muova  con  due  rao- 
Timenti  contrari,  quello  ben  si  ch’ella  muta  cosi 
velocemente  le  direzioni , or  dell'uno , or  dell’al- 
tro movimento,  che  non  dillinguendofi  le  varie 
riprefe  di  quella  velocilfima  alternativa  , pare  , 
ch’ella  fi  muove  per  un  folo  alla  volta  . Cosi  a 
veder  girare  un  fufcello  accelb  ; par  di  vedere 
un  cerchio  tutto  di  fuoco,  la  celerità  del  moto 
facendo  vedere  il  fuoco  in  tutti  i punti  del  cer- 
chio , ch’egli  deferive . 

Scufatemi,  non  è così,  perchè  quando  io  refi- 
fto , e fermo,  e llabililco  l’atto  invincibile  del- 
la Carità,  non  celfa  il  movimento  dell’ira,  e 1’ 
appetenza  della  vendetta  : La  quale  le  membra 
vogliono,  non  in  quanto  fono  carne,  e fangue, 
ma  in  quanto  da  principio  commolfe  dall*  ap- 
prenfione  della  mia  mente , e da  ultimo  confer- 
vate  in  tal  commozione  dall’ allettamento  , che 
ne  riceve  la  mia  mente  medefima  , la  qual  di- 
laniata, e divifa  feguita  come  prima,  e più  che 

{>rima  a fentir  realmente  , e attualmente  di  v(^ 
er  quell’illefTb , che  voleva  dianzi  , e fa  non  di- 
meno , come  s’clia  non  io  voleffc  , c in  vhrtù 
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di  un’operazione  non  intcfa  , e non  intelligibile , 
fa  tutto  incontrario  di  quel  ch’ella  vuole  . Che 
/e  ella  veramente  efhcacemente  , e attualmente 
Jafciaffe  di  volerlo,  cefferebbe,  e non  durerebbe 
la  fatica  del  conflitto  , la  qual  durando  quali 
mar  vecchio  dopo  la  vittoria  , è fegno , che  que- 
gli fteffo,  che  vince,  è quegli  fteflò  , che  dura 
a combattere  , e nell’atto  di  combattere  ha  di 
già  vinto.  Quefte  contrarietà  di  azioni  , o vo- 
gliate di  paflioni  , Conte- mio  , la  Materia  non 
ie  ammette  , o almeno  una  tal  capacità  in  effa 
non  è fiata  avvertita  finora,  e credo  , che  fuor 
dell’impegno  di  volerla  abilitare  a far  da  fpirito 
umano  , non  fi  farebbe  avvertita  per  uri  pezzo. 

Ma  io  per  farvi  piacere  , mi  contento  di  patir 
divifione  nella  mia  Anima  e contro  quel  che  mi 
detta  il  ferifo,  e la  ragione  deiraffoluta  unità  di 
quell’ Jo,  e di  quello  Me  ^ che  fempre  mi  lì  rap- 
prefenta,  come  un  folo  , e fempre  mi  parla  di 
sè , come  di  un  folo  , voglio  , eh’  ei  li  apra  in 
due  , come  una  pefea  , e che  una  metà  ne  lìa 
calda  , e 1’  altra  fredda  ; Cioè  , che  nel  tempo 
medefimo , che  una  parte  di  quella  volontà  ma- 
teriale così  divifa  vuol  la  vendetta,  1’  altra  non 
la  voglia.  Quello  al  mio  credere  è il  partito  più 
vantàggiofo , e l’Ipotetì  più  obbligante , che  voi 
poffiate  pretender  da  me  ne’  termini  , che  noi 
fiamo. 

Ecco  dunque  due  volontà  materiali  . Io  cre- 
do , che  voi  intendiate  molto  bene , che  quello 
giuoco  di  volere  in  due  modi  con  quelle  due  i- 
porzioni  di  Materie,  fecondo  i veltri  principi  , 
non  può  farfi  altrimenti , che  per  via  di  moti  : 
Poiché  l’Anima  non  elfendo  fempre  in  iftato  di 
volere  , bifogna  dire , che  per  cominciare , e fi- 
nir di  volere  , s’introduca  fempre  in  quella  Ma- 
teria, che  per  innanzi  non  voleva  una  qualche 


nuo- 


^i6  Lette  RE  F AM  I LI  A RI' 
nuova  difpofizione . Or  quella  nuova  dirpofirio- 
ne,  io  non  faprei , nè  immaginarmela,  nè  fj^e^ 
garla  altrimenti  , che  per  via  di  moto  ; nè  il 
moto  altrimenti , che  per  via  di  pefo  ; cioè  che 
il  maggior  pefo  faccia  andare  di  man  in  mano  il 
minore , obbligandolo  a mutar  di  luogo  ; e que- 
lla è l’unica  Idea,  che  poflìamo  avere,  di  come 
apprcfs’  a poco  fi  polfa  andare  il  rigiro  di  tutta 
quella  faccenda  nell’Anima  fuppolla  inateriale. 

Ora  figuriamoci  quelle  due  porzioni  dell’Ani- 
ma , r una  delle  quali  vuol  la  vendetta , 1’  altra 
no  , come  due  peli  polli  fulle  fcodelle  di  una 
bilancia , che  ne  venga  mefla  in  moto , Vi  do- 
mando; quelli  due  pefi  fon  eglino  uguali , o di- 
fuguali  ? So,  che  alla  prima  mi  direte  uguali  : 
Ma  mi  darete  anche  licenza  , che  io  non  corra 
cosi  a furia  a crederlo;  perchè,  fatemi -un  pia- 
cere , qual  proporzione  vi  è egli  trall’  Anima  , 
che  vuol  la  vendetta , e quella , che  non  la  vuo- 
le? Scandigliatelo  un  poco  da  quello  , che  voi 
fentite  in  voi  medefimo . Quella  , che  la  vuo- 
le , fcuote  l’Uomo  da  i fondamenti  per  la  fua 
veemenza  ; rimefcola  il  fangue  , e gli  umori  : 
offufca,  turba  , e fconvolge  tutto  quel  , che  u 
chiama  ragione.  Quella,  che  non  la  vuole,  ap- 
parilce  cosi  fiacca,  cosi  timida,  che  appena  ar- 
dilcè  mollrarfi , appena  ci  accorgiamo  d’  averla. 
Ecco  dunque  , che  quefta  uguaglianza  ci  manca 
tra  mano  ; e poiché  il  momento  dell’  ima  fi  ri- 
conofce  di  tanto  maggior  energia  di  quello  delT 
altra  , converrà  dire  , o che  i pefi , o che  i mo- 
menti non  fiano  uguali.  Vi  darebb’egli  il  cuo- 
re di  capaicitàrmi , come  poflTa  fuccedere , che  1 
maggiore  non  porti  Tempre  via  il  minore,  e che 
quefto  non  folamente  bilanci  quello,  ma  che  ta- 
lora gli  prebonderi  / Spelfo  vedendofi  in  un  Cri- 
iliano  la  Cultà  o piacciavi  chiamarla  quel  pre- 
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giudizio  deir  Evangelo  , che  proibifce  la  ven- 
detta, vincere  , e trionfare'^  fppra  la  contraria 
paflìone  . 

Orsù,  direte,  almeno  per  qualche  tempo  fa- 
ranno uguali  : E benché  il  pelo  della  Carità , o 
della  dappocaggine  appari  Tea  minore  di  quel  dell’ 
ira  : farà  come  un’  oncia  di  piom'bo  in  concor- 
renza di  un’  oncia  di  ftoppa  : Quella  occuperà 
maggior  luogo  ; darà  maggior  imbarazzo  fulla 
billancia  ; ma  il  pefo  farà  il  medefimo  , e po- 
tranno Ilare  in  equilibrio . 

In  equilibrio?  Ma  quando  una  volta  quello 
equilibrio  fìnifee , bifogna  pur  dire  , che  dalla 
parte  del  piombo,  o della  lloppa,  venga  di  rin- 
forzo qualche  nuovo  pefo . E che  farà  egli,  e di 
dove  potrà  egli  mai  ’dillaccarfi  quello  piccolo 
grano  volante  , che  ora  fi  getta  da  quella  , ora 
da  quella  parte  , facendo  di  man  in  mano  pen- 
der la  bilancia,  da  quella,  che  più  gli  piace? 

Direte  voi  forfè,  ch’eili  dillacchi  da  una  qual- 
che fpecie  materiale  di  timore  , o di  fperanza  ; 
anzi,  ch’ei  non  fia  altro,  che  quella  fpecie me- 
defima  ? Ma  già  fi  làppone,  che  non  una,  ma 
tutte  quelle  fpecie  folTero  per  l’ innanzi  in  falla 
fcodella  del  piombo  , in  tanto  che  li  faceva  1’ 
equilibrio  ; anzi,  che  l’equilibrio  nafcelTe unica- 
mente dal  loro  pefo;  fecondo  che  quefto  piom- 
bo , che  in  si  piccola  mole  bilanciava  quella 
tanta  lloppa , non  er’  altro  , che  tutte  quelle  fpe- 
cie inlìeme  .*  Ora  fe  ad  elfo  preponderano , e 
prima  no,  farà  una  delle  due;  o che  quelle  fpe- 
cie li  pelino  ad  un’  altra  bilancia  più  gelofa  ; e 
quello  non  lo  capaciterete  voi  ; o che  di  due 
peli  morti,  che  li  equilibrano , polfa  l’uno  di  eHì 
fenz’ alcuna  aggiunta,  o impulfoellerno,  comin- 
ciare ad  efercitare  un  maggior  momento , e pre- 
ponderare all’altro,  e quello  non  lo  capaciterò 
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io  , il  quale  come  ho  a concepire  un  pefo,  che 
fi  alzi , e fi  abballi  a fuo  piacere  independente- 
mente  dal  pefo  maj^giore , o minore  degli  altti 
corpi , eh’  ei  muove  , o da’  quali  egli  è tnoflTo  t 
io  ho  fubito  finito  di  poter  più  concepire  que- 
lla fua  libertà  , come  un  talento  naturale  della 
Materia  , e in  quello  fcambio  mi  è forza  comin- 
ciarla a confiderare  per  una  non  intefa  pferoga- 
riva  dell’  immateriale  y e fe  quello  nome  non  vi 
piace,  dite,  di  qualche  cofa  non  avente  alcuna 
fomiglianza  colla  Materia  ; di  quella  fortà  di 
peli  liberi,  che  fanno  pender  l’Anima  da  quella 
parte,  dalla  quale  e’  fi  lafciano  andare  , io  ne 
conofeo  qualcheduno.  Pefo,  nei  linguaggio delli 
fede,  chiamandoli  appunto  quel  tratto,  o con- 
fenfo  , che  ci  determina  a tutto  quanto  ei 
vuole . ^ I ^ 

Farmi,  che  polTiate  conofeere  in  qual  intrigo 
vi  metterelle  a voler  introdurre  quello  terzo  pe- 
fo, che  làle,  c feende  , fecondo  che  gli  pare, 
e piace , e non  fecondo  eh’  egli  è pinto , e de- 
terminato, e m’indovino  , che  ilimiate  vollro 
maggior  vantaggio  il  dire  , che  quelle  due  Vo- 
lontà contrarie  n vincono  reciprocamente,  fecon- 
do eh’  elle  acquillano,  e feemano  di  pefo  pefac- 
celfo,  o per  remozione  di  Materia,  la  quale  ac- 
codandoli , o ritirandoli , o di  qua , o di  là  j e 
rendendo  refpettivamenre  quelle  due  volontà  fra 
di  loro  più  , o meno  gravi,  la  più  grave  fi  le- 
va in  capo  la  più  leggiera,  di  neceffità,  nond’ 
elezione. 

L’  ufeita  làrebbe  buona  , s’  ella  reggelfe  tra 
tra  mano  , e reggendo,  ella  non  opererebbe  di 
meno  , che  la  rovina  totale  di  quella  felice  ef- 
perienza  , e di  quel  fenfo  gloriofo  di  libertà, 
per  cui  ci  raffiguriamo "poflenti  a volere,  e difi 
volere  un’illelfa  cofa,  e al  quale  abbiamo  pollo 

no- 


Digitized  by  Google 


Parte  T.  Lettera  XIX;  5x9 
nome  libero  arbitrio  . Ma  come  mai  poter  con- 
cepire queita  necelfìtà  di  moti  , a fronte  di  una 
continua  cfperienza  contraria  ? Io  mi  fento  com- 
' battuto  dall* amore  della  vendetta,  e dal  timore 
di  non  offendere  Dio  vendicandomi  . Io  fento 
realmente  in  me  medefimo  la  libertà  di  dare  il  ^ 
tratto  alla  bilancia  dalla  parte  della  vendetta, 
/èmpre  che  mi  paja,  e piaccia  ; e quello  niuno 
può  difputarmelo  , fentendomi,  che  io  non  ho 
a far  altro , che  preftar  un  affenfo  mutolo , per- 
chè quella  bilancia  vada  giù  a precipizio;  e pur 
tuttavia  in  quello  flato  io  non  lafcio  di  rifenti- 
re  in  me  una  forza  capace  di  contrallar  quello 
pcfo  fprofondante  della  mia  paffione,  e di  tener- 
lo in  equilibrio  col  piccol  grano  nella  Carità,  e 
ipeffo  mi  riefcc.' 

Ora  bifogna  , che  voi  mi  fpieghiate  quel  che 
fia  , e in  quel  che  conlìHa  quella  libertà  , o vo- 
gliate chiamarlo  quello  fegreto  di  bilanciar  peli 
al  fenfo , e all’  apparenza  si  difuguali  ; per  via 
di  un  altro  pefo  , che  faccia  andar  la  bilancia 
dalla  parte,  ch’ei  vuole.  Ma  io  dubito,  che  in- 
fm  tanto,  che  pretenderete  lavorare  per  via  di 
peli  , di  molle,  di  pendoli,  di  fpirali,  in  fom« 
ma  di  arzigogoli  meccanici , non  riufeirà  d’ in- 
trodurre nella  Materia  altri  moti  , che  neceffa- 
rj  ; e i moti  neceffarj  non  fo  vedere,  comepof- 
iano  andare  in  fu  , e in  giù  independentemen- 
te  dalla  loro  refpettiva  gravità  , e leggerezza. 
Tarn’  è ,*  Penfate  , e ripenfate  quanto  vi  pare; 
voi  non  troverete  mai  una  bilancia , che  fi  alzi , 
e fi  abbaffi  dependentemente  da  altro  principio, 
che  della  refpettiva  proporzione  de’  peli , che  vi 
fon  fopra  . Quella  bilancia  nell’  Uomo  ci  è , for- 
zata , ella  non  va  ; cavatene  ora  voi  la  confe- 
guenza . 

Io  non  voglio  adeffo  ftarvi  ad  ammoinare  col- 
le 
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“le  cofe  tante  volte  dette  , e ridette  della  gra* 
differenza  trall’  operazioni  interne  degli  Uomi* 
ni , e de’  Bruti  . So  quello,  die  da  voi  altri  fi 
rifponde  : Che  forfè  quell’ ilteffo  baffo  concetto, 
che  noi  abbiamo  de’  Bruti  , i Bruti  t’hanno  di 
noi  : Che  la  mia  Cagna  non  lì  ride  meno  dì 
ine  , perchè  io  non  intendo  lei,  di  quel  che  io 
rai  rido  di  lei  , perchè  ella  non  intende  me  : 
Che  tutto  quello,  che  noi  pigliamo  per  aigo- 
mento  della  noftra  grandezza  , io  è forfè  della 
nollra  miferia  : Che  gli  Animali  fon  foriè  più 
favj,  e più  felici  di  noi  : Che  noi  non  fappia- 
mo  nulla  di  quel  che  paflì  per  il  loro  cervello , 
e che  può  elferc , eh’  e’  fappiano , eh’  e’  penfmo 
di,  gran  cofe . t-  - 

Con  tutto  ciò  , io  non  poflfo  non  toccarvi 
cosi  di  palfaggio  , che  fe  è Materia  quella  , che 
opera  ne*  Bruti,  e negli  Uomini  colla  foia  differenza 
del  maggiore , o minor  raffinamento  ricevuto  dalla 
maggiore,  o minóre  perfezione  degli  organi,  dentro 
a’quali  ella  fi  prepara , o pe*  quali  ella  fi  rigira  nel 
far  le  fue  operazioni  ; e fe  non  è negli  Uomi- 
ni qualche  altra  cofa  , che  fenza  aver  che  fare 
con  gli  organi  corporali  , faccia  operar  quegl’ 
iftefli  organi  fubordinatamente  alle  fue  influen- 
ze , ( quegli  fpecialmente  , dove  fi  dice , e in 
fuflatiza  fi  crede  comunemente  fàrfi  i’ operazioni, 
chexliconfi  deljla  mente  ) ha  a parere  una  gran 
cofa  , come  queft’ifteflfa  comun  Materia  di  fpi- 
rito  , non  abbia  a trovare  in  tante  innumera- 
bili maniere  di  organi  una  fabbrica  , che  la  dis- 
ponga ad  accoflarfi  un  tantin  più  a quella  fbrta 
di  operazioni , eh’  ella  fi  abilita  a fare  unicamen- 
te ne’  cervelli  umani. 

' Aggiungete,  che  il  materiale  di  quell’ organi, 
per  quanto  può  giudicarne  1’  occhio , non  ^ poi 
tanto  tanto  diverfo  da  iquel  di  molti  altri  Ani- 
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mali , che  fe  la  cofa  batteffc  nella  fola  differente 
ftruttura  del  vafo  fittile  , in  quel  dell’  Uomo  ci 
fi  avrebbe  Tempre  a ragunar  un  teforo , e in  quel 
degli  Animali  pretta  feccia.  Tanto  più,  che  noi 
vediamo  , che  in  quel  che  fpetta  alle  funzioni 
vitali  , come  il  nutrirfi , il  generare;  più;  ra- 
mare , l’odiare  ; più  ancora;  il  conofcere  , il 
ricordarfì  , gli  Animali  probabilmente  in  virtù 
di  qucft’ apparente  fimiglianza  di  organi  cammi- 
nano realmente,  e puntualmente  del  pari  con  ef- 
fo  noi . Ma  quel  vedere  a un  tratto  in  certe  al- 
tre operazioni  TUomo  fpiccar  un  volo,  e levarli 
fopra  ogni  poffibilità  della  loro  imitazione  , mi 
par  che  fia  qualche  indizio  del  farlo  1’  Uomo  in 
virtù  di  un  principio  molto  diverfo  da  quello, 
che  l’agguaglia  con  gli  Animali  in  tutte  quell’ 
altre  cole . 

Che  fe  mi  dite  , anche  tra  Beftia  , e Beftia , 
tutto  che  di  organi  fimili  , ofìTervarli  notabiliffi- 
rna  differenza  di  genj,  di  coftumi  , e di  opera- 
zioni; rifpondo,  che  lo  fpareggio  non  è mai  co- 
si grande  a un  pezzo,  come  quel  che  lì  offerva 
tra  le  operazioni  di  tutte  le  Beflie  in  univerfale  , 
e quelle,  che  intendo  di  dir  dell’ Uomo  ; e voi 
ben  intendete  di  quali  io  voglio  dire. 

Potrefte  replicarmi  , che  le  Beflie  in  tanto 
non  fanno  dimolte  di  quelle  operazioni , inquan- 
to manca  loro  l’ attitudine  degli  organi  , non 
quella  della  mente . Così  anche  1’  Uomo  non  pi- 
glia i Topi  al  bujo,  come  i Gatti  , non  le  Le- 
pri a carriera,  come  i Cani,  non  raddoppia,  e 
non  fa  i due  cerchi  in  terra  , come  i Cavalli  , 
non  vola  come  gli  uccelli  ; non  perchè  gli  man- 
chi la  fcicnza  per  far  tutte  quelle  cofe,  mr  il 
modo  . E’  vero  ; ma  la  Bertuccia  ha  le  m ini  , 
ba  l’ accortezza  , ha  1’  agilità  ; e nondimeno 
non  fe  le  vegg  >n  far  di  quelle  cofe  , che  fanno 
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gli  Uomini  colle  mani,  benché  non  fieno  le  fole 
operazioni  manuali  degli  Uomini  quelle  , delle 
quali  io  voglio  dire:  e voi,  torno  a replicare, 
ben  r intendete;  ch’elle  poi  facciano  tutte  quelle 
deir  intelletto , fe  vi  pare,  potete  dirlo,  ma  non 
già  darmi  ad  intendere,  che  lo  crediate  . Dir, 
eh’  elle  non  fe  ne  curano , non  fi  può  ; perchè 
a non  curarfene,  bifognerebbe , che  le  conofeef-  . 
fero  ; conofcendole , verrebbero  a farle  , come 
per  figuram  prxtcnttonls  ; e dir  che  le  facciano, 
torno  a dire,  li  può,  ma  non  dare  ad  intende- 
re , che  fi  creda . li,  s’  c’  non  li  crede  ( dei  che 
non  M poffo  convincere  , ma  fo  bene,  che  ve- 
ne convincete  per  voi  medtfimo  ) perchè  non 
fi  ha  a far  qualche  cafo  di  quella  notabililfima 
differenza , e ricercarne  l’origine  in  qualche  prin- 
cipio , che  non  dependa  dalla  fola  llruttura  del 
vafo  , o dalla  fola  varia  cottura , e preparazione 
della  Materia  ? 

Ma  data  tutta  la  parità  , che  voi  volete  fra 
gli  Uomini , e le  Belile  ; Da  che  vien  egli  mai , 
che  tutte  le  fpezie  degli  Animali  fanno  da  per 
tutto  , e fempre  le  medefime  colè  l Mangiare, 
bere,  andare  a fpalfo?  Veramente  da  un  canto 
avete  ragione  a llimargli  tanto  ; perchè  quella 
è appunto  quella  , che  da  noi  li  chiama  f arte 
di  Michelaccio  ; (’)  che  per  chi  la  può  fare,  è 
la  più  bella  di  quello  Mondo.  Ma,  Conte,  di- 
fcrizione  . Io  voglio,  che  le  Bellie  per  quel  che 
riguarda  la  tranquillità  del  vivere  , l’ accertino 
piu  di  noi,  ma  potete  voi  negarmi,  che'quello 

non 

C*)  Il  noftro  proverBio  Far  FArte  di  Micheraccio  vie»i 

!;ià  da  un  tal  Michele  Panichi  , il  quale  , dopo  d’  aver 
ungamente  maneggiati  gli  affari  pubblici,  volle  ritirarli 
^ onoratamente  da  ogni  decorofo  impiego,  evi  vere  folamea^ 
te  a fe  fteflo  ; onde  avvenne,  che  a chi  il  richiedeva  di 
pigliare  alcuno  ubcio,  Rilpondev*  francamente  : Io_no» 
voghe  £i<  nulla* 
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hon  arguifca  una  fpezie  di  neci  lfità  nel  loro  ope- 
rare, e una  necefTità  influita  dalla  natura  di  un’ 
anima  fchiava,  e totalmente  ligia  (*)  delle  qua- 
lità corporali  , che  vuol  dire  , della  Tempre  uni- 
forme preparazione,  ch’ella  riceve  nella  Tempre 
uniforme,  e in  tutte  medefimiflima  ftruttura  di 
organi  ? V’accordo,  che  fia  una  Tomma  imper- 
fezione , e maggior  difgrazia  degli  Uomini  que- 
lla varietà  d’  inftinti , fe  non  vi  piace  chiamar- 
le elezioni.  Ma  s’ella  non  ferve  a rendergli  più 
felici  , almeno  fervirà  a rendergli  più  indepen- 
denti  , e a farfi  raffigurare  per  radicata  in  una 
più  incomoda,  ma  p^ù  fovrana  natura  . 

Se'^poi  volete  , che  io  vi  dica  un  mio  fenti- 
mento  j a me  tutti  quelli  fegni  diagnoftici  (*•) 
cosi  poco  favorevoli  al  buono  flato  dello  fpirito 
Umano,*  in  paragone  di  quello  de’Bniti  , danno 
pochiffimo  fallidio.  Non  può  fare,  che  non  vi 
ricordiate  dell’ iftorietta  , che  racconta  Moliere 
di  queir  Infermo  , che  fi  era  lafciato  cacciar  in 
in  corpo  da  un  Medico  , non  fo  qual  fegreto 
non  ancor  provato  . Due  ore  dopo , eh’  ei  l’ ha 
mandato  giù,  vien  l’amico  a riconofeere  il  pi'o- 
jyrelfo  deli’  operazione  della  Tua  ricetta  . Io  ho 
fatto  un  gran  fudare , dice  il  paziente  i Buono , 
rifponde  il  Medico  . Di  lì  a tre  ore  torna.  E 
bene  ? Celfato  che  mi  fu  quel  fudore , mi  prefe 
un  freddo  terribile,  e ho  tremato  come  una  Ve- 
trice  . Beniffimo.  Torna  la  fera  per  la  terza  vol- 
ta . Oh  Dio , dice  il  povero  difgraziato , io  mi 
Tento  enfiare  per  tutta  la  vita , come  fe  io  folli 
Idropico.  Allegramente,  allegramente,  foggiun- 
ge  il  Medico  , noi  camminiamo  a maraviglia 
bene  . Ora  cosi  ancor  io,  quando  Tento  dire  a 
Voi  altri  i e che  cavano  gli  Uomini  da  quella 

X 2 va- 

(*)  Ligio  vale  propriamente  'Suddito,  Sottopofto. 

(***)  Diaguodico , termine  de  medici. 
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varietà  di  dettami  , di  genj  , e di  coftumi  tra 
Nazione , e Nazione  , tra  Uomo  , e Uomo  , e 
tra  fe  rteffo  , e fe  fteflTo  da  un  punto  a un  al- 
tro? A che  gli  vai  l’intelletto,  e quell’altro  ma- 
le , di  cui  ei  va  cosi  altiero  , e li  chiama  ra- 
gione ? Certo  ella  non  gli  ferve  ad  altro , che  a 
fargli  quel  più  conofcere  la  fua  miferia , e fargli 
deliderare  quel  che  ei  non  può  confeguire , e raf- 
finargli la  malizia  , e renderlo  il  più  crudele  di 
tutti  gli  Animali  , infino  a quello  fegno  , che 
dove  gli  altri  fi  batton  folamente  tra  di  loro  per 
propria  querela,  l’Uomo  è il  folo,  che  non  cac- 
ciato dalla  fame  , non  perfeguitato  da’  nemici  , 
efce  dalla  fua  tana  , e palfa  i Mari  , e i Monti 
per  andar  a far  mefliero  di  tagliar  la  gola  a fan- 
gue  freddo  al  compagno  , ch’ei  non  conofce,  il 
più  delle  volte  per  far  fervizio  a un  Frmcipe  , 
che  non  lo  paga.  Buonfegno;  dico,  buoniffimo 
fegno,  ottimo.  L’iftoria  di  Moliere  finifce  : che 
il  fuo  malato  a forza  di  migliorare  fi  muore  : 
Il  mio  a forza  di  peggiorare  guarifce  ; anzi  dt 
morta  ftatua  femovente  a pura  forza  d’ingegni, 
e di  ruote  materiali  , che , fenza  patir  di  quelli 
bruttilfimi  fintomi , potea  parer  1’  Uomo  , refu- 
fcita  mercè  di  elfi  , fecondo  la  mìa  eftimativa 
fatto  veramente  Uomo  in  anima  vivente  : e la 
cattiva  maniera  de’fuoi  rovefci  non  fa,  che  non 
vi  fi  fcopra  per  gioja  il  fondo,  dove  fono  inta- 
gliati ,•  mercè  che  nell’  iftelTo  tempo  , che  da 
una  parte  del  Cammeo  voi  vedete  una  man  di 
figure  ftorpiate  , voi  vedete  ancora  trafparir  fotto 
di  effe  il  ìuo  diritto  d’  altro  difegna  , e di  una 
finezza  d’  intaglio , che  la  Materia  da  noi  cono- 
Iciuta  non  lo  rileva.  Che  però  io  ho  fatto  die- 
ci volte  rifleffìone,  che  le  ^lai  io  mi  fentilfi  ten- 
tato fui  punto  dell’immortalità  dell’  Anima  , il 
mio  rimedio  fpirituale  farebbe  il  riccorrere  alU 
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medifazione  della  Saatira  del  Conte  di  Rochefler 
tontr'j  deirUomo  , nella  quale  riconofcendo  io 
feinpre  per  Evangelica  , non  che  per  Geome- 
trica , la  dimoltr.ìzione  dell’  inferiorità  dell’ Uo- 
mo. animale  alla  Beftia  , quelt’  ifteffo  awili- 
m^nto  efterno  finifce  d’  affìcurarmi  della  gran- 
dezza interna  dell’  Uomo  fpirituale  , giulto  in 
quel  modo  , che  dove  fi  abbia  fofpetto  di  qual- 
che Principe  , che  viaggi  incognito  , niuna 
cofa  più  io  diftingue  tra  Tuoi  fervitori  gra- 
duati per  a tempo  agli  Amici  , . e Camerate  , 
che  la  mediocrità  dell’. abito  , e l’inferiorità  del 
luogo. 

Che  vada  poi  confìderata  per  una  tanto  gran 
difgrazia  quella  varietà  d’umori  , c di  -appetiti 
negli  Uomini,  io  a difcorrerla  fecondo,  i princi- 

{)j  della  Fede,  poffb  ben  dir  di  si,  rafl&gurando- 
a per  un  marchio  , o una  pena  di  una  natura 
corrotta:  Ma  in  voi  mi  giugnerebbe  nuova  tan- 
ta delicatezza,  o aufterità  di  genio,  parendomi , 
che  voi  non  fiate  cosi  infenfibile  al  vero  , o al 
fajfo  piacere , che  rifulta  da  quella  incontentabi!- 
lità , da  dovervene  ftracciare  gli  occhi . Alman- 
co .io  mi  do  ad  intendere  ; che  fe  uno  volelfe 
farvi  la  grazia  di  temperare  i veltri  fenfi  , in 
modo,  che  neU’avvenire  non  vi  diletialle  di  al- 
tre abitazioni  , che  di  caverne  , o di  bofehi , o 
di  rami  d’alberi  ; di  altre  vedute,  che  di  cam- 
pagne colte  , o deferte  ; di  altre  armonie  , che 
dicadute  d’acque,  odi  fifehi  di  venti;  di  altre 
vivande,  che  di  fieno,  di  biada,  di  panico  , di 
lombrichi , o al  piu  di  carni  di  animali  sbrana- 
ti, e fubito  divorati  a quel  mo  caldi  caldi  ; efe 
volete  ancora , di  latte , di  ghiande  , e di  frut- 
te , come  al  tempo  di  queH’Età  , che  ognuno 
fofpira  partita  , e nelTun  vorrebbe  di  ritorno  , 
VOI  gli  farcite  il  ringraziamento  di  colui,  ajuta^ 

X 3 to  4 


7 


% • 


3I6  L ett  e r e F a M I L I a r t 

to  a mo)itare  a Cavallo  con  tanta  bella  grazia , 
eh’  ei  veline  a balzare  in  terrai  dall  altra  parte . 
ObbligatiflìiTio , ma  badava  la  met^  della  ^rte- 
fìa  • io  poffo  dirvi  per  voftra  notizia  , che  in 
Firenze  fu  fatta  queft’efperienzrrtiolt’ anni  fono, 
e fu  in  una  converfazione  di  yame  , e di  Ca- 
valieri fpartitili  in  due  truppe  \ 1’ una  deftinata 
a rapprefentare  l’Età  dell’oro,  l’altra  qu^la  del 
ferro.  Il  trattenimento  fu  fatto  una  fera  di  State 
in  un  Giardino,  dove  comparvero  gli  Attori  ut 
abito  di  mafehera , con  tutte  quelle  accompagna- 
ture, che  potete  immaginarvi.  Dopo  la  mulica  , 
c’I  'ballo,  fi  andò,  a tavola  L’Età  del  ferro  con 
ogni  maggior  fontuolìta  di  credenze  , di  botti- 
glierie, di  vivande  : L’Età  dell'oro  all  erbettà 
con  tutta  femplicità , ma  non  difgiunta  da  ^utti^ 
quella  galanteria  ancora  , colla  qu^e  parve  allo 
kalco  di  potere  arbitrare  full’  etichetta  d un 
Età  dell’oro,  declinante  a qualche  principio  di 
corruttela.  Con  tutto  ciò  dopo  }a  prima  leena, 
che  fu  breviflìma,  quei  dell’Età  dell  oro  ebbero 
per  bene  andare  a trovare  quegli  dell’Età  del 

Per  non  finire  con  uhR  novella,  o per.  finirla 
almeno  all’  ufanza  d’  Efopo  con  qualche  morali- 
tà. Gran  cofa  negli  Uomini  quella  lor  ghiottor- 
nia  / E non  occorre  dire,  che  quello  è un  vL 
zio  , che  li  riltringf;  tra  poche  Nazioni  , o pet 
dir  meglio  tra  poche  Corti  d’Europa  ; perche 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo  fon  ghiotte  a urt 
modo,  e tanto  fuccia,  e affapora  di  mezza  Ma- 
te il  gonzo  Tartaro  il  fuo  latte  infortito  di  Ca- 
valla , da  un  utre  fetente , tenuto  Imo  a mezzo 
giorno  a rinfrefeare  al  Sole  folla  groppa  dd  luo 
Cavallo  , quanto  il  voluttuofo  Italiano  i geli 
millerioli  de’ fiori,  e de’ frutti  potabili  dalle  fu^ 

forbettiere  dorate.  v 

■ - C-  IQ 


i yy  Goc  >U' 


Parte  I.  Lettera  XIX.  327 
Io  offervo  , che  infino  a un  fapór  buono, 
quello  li  trova  ( lafciatemi  dire  una  parola , che 
non  credo  d’aver  detta  da  25.  anni  in  quà  ) a 
parte  rei;  ma  quel  che  li  chiama  delizia,  rega- 
lo y quefto  a mio  credere  è un  Ente  di  ragione , 
che  ha  tutta  la  fua  fede  nello  fpirito  , che  non 
è ufcito  da  quel  che  fi  mangia,  o libee;  e quel 
che  è più  mirabile,  non  è nè  anche  paffatoper 
l’organo  corporale.  Io  ho  detto,  che  quell’ En- 
te di  ragione  non  è ufcito  da  quel  che  fi  mangia , 
o fi  bee  y ora  aggiungo,  ch’ei  non  ha  più  che 
fare  coll’uno,  o coll’ altro  di  elfi , di  quel  che  ab- 
bian  che  fare  i Millerj  degli  Egizj  co’fimboli, 
fottó  i quali  gli  efprelfe  la  loro  facra  fcoltura  . 
E fate  voilro  conto,  che  zampe  di  Tordo  abbru- 
llolite  alla  fiamma  della  candela  di  cera,  tede  di 
Beccaccie  fpaccate,  e bruciate  l'ulla  gratella,  O- 
llriche  crude  , corna  novelle  di  Daino,  peducci 
cl’Orfo,  nidi  di  Rondine  di  Cocincina,  Tè,  Caf- 
fè, Ketchup,  Cacciunde,  e tant’ altre ftrane ado- 
zioni della  ivogliata  modérha  fcalcheria , fonò  ap- 
prelfo  di  me  un  alfabeto  di  leroglifici  adattati 
da  i ghiotti  minici  a rapprefentaré  alle  loro  men- 
ti alcuni  gradi  di  fquilitezza  fpirituale ,-  che  nè 
può  trovarli  ne’ cibi  materiali  , né  può  trasfon- 
derli per  la  via  de’  fenli  edemi . Del  redo , tan- 
to hanno  che  fare  tutte  .quelle  cofe  con  quelle 
varie  fpezie  di  beatitud'ini’,^the  fi  eccitano  nello 
Ipirito  di  chi  le  mangia,  quanto  ha  che  fare  I fi- 
de coll’anno,  lo  Sparviere  coll’Anima,  il  Cielo 
colla  Donna,  che  fa  figliuoli,  il  Cinocefalo  co’ 
caratteri  , o colla  Luna . Che  poi  non  fieno  pafi 
fati  pe’fenfi,  vedetelo  da  quella  riprova,  che  noni 
può  fallire  . Che  la  prima  volta  , che  tali  cofe 
s’alfaggiano , o che  fe  ne  fente  difcorrere  , co  ne 
non  fi  fia  prevenuto  , eh’  elle  abbiano  1 e'ifer 
delizie  cosi  pellegrine , non  piacciono  a neduno 
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Ma  gli  fpiriti  un  po  delicati,  fon  fufcettib  hffimi  • 
della  curiofità , e della  prevenzione , le  quali  fan- 
no , che  non  fi  attende  più  il  fapor  della  cofa, 
ma  l’Anima  innamoratane  a credenza  , le  fi  fa 
incontro  , e prima  che  la  fpecie  del  fapore  nel 
fuo  effere  naturale  arrivi  a toccarla , ella  di  lon- 
tanò afperge  lei  di  quella  dolcezza  immaginaria , 
di  cui  ha  in  fe  la  vena  , e poi  accoftandofele , 
la  lènte  qual’ ella  1’  ha  fatta  non  qual’  eli’  era,  e 
fruendo  di  fe  mcdefima  fotto  la  fua  immagine, 
penfa  fruir  di  lei . Il  Luy  premott  quelque  fcìs 
envìe  ( fcrive  del  Bibbiena  poi  Cardinale  un 
moderno  Autore  di  notizie  recondite  ) au  mUì- 
eli  dii  repas  d' aprejler  des  fauffes , dont  aucun  Cui- 
Jin'te  ne  s' ejioit  jamaìs  avisc  . Il  y mettoit  la  ma- 
in  , & reujfijfoh  tous  jours  au  gré  des  conv’tes , fott 
qu  il  fàt  maitre  en  /’  art  de  flater  le  goufi  i foit 
que  cex  j qui  en  jugeoient  , aidajjent  a fe  tromper 
eux  mémes . 

Quello  non  fuccede  folamente  ne’  fapori  ; le- 
gue  negli  oggetti  di  tutti  gli  altri  fenfi  : A con- 
to di  che  fiamo  graziofi  noi  altri  Italiani  in  dar- 
ci ad  intendere  di  avere  foli  il  privilegio  di  ben 
ufar  della  villa,  e dell’udito  , follenendo  il  no- 
llro  gullo  per  infallibile  nella  Mulìca  principal- 
mente, e nell’Architettura  : Ancor  io  una  vol- 
ta mi  rideva  di  qualche  Nazione  , che  preren- 
de difputarci  quella  miferabil  prerogativa  , per- 
chè (diceva  io)  qui  non  fi  tratta  del  veltire, 
che  la  moda  abbia  a elfer  ragione  , e legge  del 
piacere  . Si  tratta  di  proporzioni  , che  fon  mo- 
de eterne  , e immutabili  della  Natura  , e delle 
quali  l’Anima  non  può  difpenfarfi  fenza  incor- 
rer ilfofatto  in  pena  di  non  fi  poter  dilettare . Sì, 
baje:  Io  ho  poi  veduto,  che  ogni  Nazione  tro-. 
va  i Palazzi  incantati  traile  fproporziqni  delle 
fue  fabbriche  , e prova  le  liquefazioni  più  foavi 
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traile  fonature  delle  fue  Mufiche  . Nel  tempo, 
che  io  era  a Vienna,  il  Vifir  di  Buda  fpedì  una 
volta  un  Agà  un  po  men  barone  dell’ordinario. 

Io  fui  a vederlo;  E dopo  i foliti  trattamenti  di 
onore  , e di  cortefia  , che  pratica  quella  Nazio- 
ne colle  vifite  , ebbi  a fentire  un  Sonatore  , c 
Mufico  , che  non  aveva  pari  in  tutta  la  Tur- 
chia . La  maggior  fatica  per  me  fu  il  tener  le 
tifa  , e il  maggior  gudo  il  vedere  -^li  eftafi  di 
■quella  gente  . Vi  tornai  i-1  giorno  dopo , e por- 
tai una  furia  di  forbetti  , e cioccolati  ingarape- 
gna  , di  frutti  diacciati  , e per  dir/  meglio  di 
diacci  in  forma  -di  frutte,  e col  fapor  delle  me- 
defime  frutte,  come  a quell’ ora  avrete  forfè  ve- 
♦ duto  anche  voi  , Per  corrrfpondere  poi  ancor 
io  al  trattamento  della  mufìca  , feci  fentire  un 
mio  Aiutante  di  Camera  Fiamingo  , violinifta 
afi'ai  buono  , e xm  mio  Paggio  , che  fonava  1’ 
Arpa  con  alfai  buona  difpouzione.  In  poche  pa- 
role : Io  mi  accorfi  beniflìmo  , che  a gufto  lo- 
ro i miei  diacci  non  agguagliarono  le  lor  be- 
vande e il  mio  piccolo  concerto  non  ebbe  che 
fare  a mille  leghe  col  loro  virtuofo. 

Io  non  dirò  , che  1’  Anime  di  coftoro  non 
faccian  male  a dilettarfi  di  quelle  errate  propor- 
zioni : certa  cofa  è però  , che  elle  ci  lì  dilet- 
tano i e noi  doveremmo  compatirle  , ricordan- 
doci alla  villa  delle  nollre  fabbriche  antiche  , 
che  r anime  de’nollri  Bifavoli  ci  fi  fon  dilettate 
^ITè  ancora. 

Che  cofa  pretendete  voi  con  tutto  quello  di- 
fcorfo  ? Io  pretendo  farvi  vedere , che  tanto  po- 
co mi  mette  penfiero  tutto  quello  , che  vi  pof- 
fa  fovvenire  di  disfavorevole  all’ Uomo  in  con- 
correnza delle  Bellie  , che  io  carico  a fette  dop- 
pi fopra  quella  fua  in  alcune  cofe  pur  troppo 
vera  inferiorità  . Dico  a fette  doppi  > perchè 
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quelti  raffinaq[ienti  , quefti  fpiritualizzameiiti  jf 
anzi  pur  quelle  vere  creazioni  di  piaceri  attrat- 
ti dal  niente  di  quei  fubbietti  , a i quali  poi 
la  mente  creatrice  ne  ridona  r<®nore,  o la  ver-, 
gogna,  non  fìnifcono  folamente  ne’fenfi etterni  : 
Dove  non  fi  tende  ? Per  di  dove  non  fi  paffa?: 
E fin  dove  non  fi  arriva  coll’ onnipotenza  dell% 
Intelletto?  Io  non  dico  adetfo  della  buona , giu-s 
ita  , e legittima  onnipotenza  ; dico  della  rea 
dell’ ufurpata , della  tirannica. 

Voi  dite , che  il  riconofceire  i inz]  degli  Uo- 
mini dalla  corruttella  della  loro  natura  operata 
dal  peccato  , per  chi  la  crede  è femplicità  , e- 
per  chi  la  dice  è furberia  : Perchè  , dite  voi  /• 

1 Protoplafti  delle  Beltie  non  , hanno  peccato , e 
pure  i loro  defcendenti^anno  i medefimi  .vizi 
degli  Uomini. 

A quello  rifpondo  , che  è vero  , che  i Pro» 
toplafti  delle  Beftie  non  hanno  peccato , ma  non 
è già  vero  , che  i lorb  defcendenti  abbiano  gP 
itlelTì  vizj  degli  Uomini  . Efii  fanno  dimolte  di 
quelle  cofe  , che  negli  Uomini  fon  vizj  , ma 
in  loro  non  lo  fono . Sono  pure  etìgenze  di  fpi-* 
riti  creati  in  i fiato  di  pura  Natura  e tali  lo  fa- 
rebbero negli  Uomini  ancora  ;■  anzi  defatto  lo 
fono  , finché  non  ci  fi  mefcola  la  malizia,  che 
vuol  dire  la  ragione  illuminata  dal  giudo ,.  e^e-  * 
calcitrante  al  giufto  a infiigazione  del  piacere. 
Ma  perchè  quello  farebbe  un  difcorfo  lungo  , é 
ammetterebbe  infinite  repliche  , io  vengo  alle 
corte  , e dico.  -j 

Gli  uomini  fecondo  voi  , non  fiaono  altrok 
vantaggio  fu  gli  Animali ,,  che  quefto-  ,■  che  fi 
fon  fatti  da  loro  medefimi  , ponendo  nome  di  - 
perfezioni  a quegl’ idi nti,  che  di. roano  in  mano.' 
parevmo  foro;plaiiribili , fecondo  i loro  lumi;  e 
per  Piftcffo  ragione  avranno  anche  le  Beftie-lCj 
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loro  perfezioni  , per  rapporto  alle  quali  elami» 
nando  effe  quelle  de^li  Uonnini  , bilbgna  , che 
di  neceffità  le  trovino  cosi  poco  ragionevoli , 
come  gli  Uomini  trovano  poco  ragionevoli  le 
loro  , onde  ognuno  averà  ragione  a riderli  del 
compagno  . Cosi  io  mi  rido  del  Contadino  , e 
dico  , ch’egli  è un  porco  , perché  lo  veggo 
Loffiarfi  il  nafo  colle  dita  , e fcuotere  in  terra 
quel  che  ne  viene  , ed  egli  nel  fuo  fe  dice  for- 
lè  , che  fon  più  porco  10  , perchè  me  lo  vede 
raccorre  nobilmente  , delizioìamente  in  un  pez- 
zo di  tela  finilìima  contornata  di  merletto  di 
Fiandra,  e sbruffato  dii  Acqua  di  Cordova,  c 
come  fc  foffero  perle  , e rubini  avvolgerlo  , e 
far  conferva  di  quel  preziofo  depofito  fopra  la 
mia  perfona  ; Laddove  ilChinefe,  che  ogni  vol- 
t:a  che  vuol  fofììariì  , lì  cava  dalla  cintura  un 
pezzetto  di  carta  , e foffiatocifi  lo  ripiega  e lo 
getta  via  , dice  , che  fiamo  tutti  e due  porci  a 
un  modo , 

Tutto  quefto  io  vi  meno  buono  ; ma.  datavi 
quefta  rigorofa  parità  traile  Beftie,  e gli  Uomi- 
.ni  in  tutte  le  cofe  , egli  è però  fempre  Vero  , 
che  effendo  così  antiche  le  Beftie , come  gli  Uo- 
mini , Je  Beftie  hanno  potuto  viverci  fino  al  dì 
d’oggi  fènza  legge  , fenza  governo  , feriza  Re- 
ligione ; e gli  Uomini  a fatica  ci  poffon  vive, 
re  con  tutte  quefte  colè  , A Stocholm  mi  rac- 
contavano diverfi  di  quei  Signori  con  loro  gran 
compiacenza  , e ben  giufta  ancora , come  effen- 
do feguito  pochi  mefi  avanti  un  calo  d’unfervi- 
dore  , che  aveva  ammazzato  il  fuo  Padrone, 
che  era  un  Pittore  , non  folamente  non  fi  era 
trovato  efempio  del  delitto  , ma  quel  che  è più, 
nè  anche  preferizion  della  pena  ; non  avendo 
Rimato  la  legge  di  provvedere  a un  calo  , che 
non  crede  mai  contingibile  traila  Nazione  , eh’ 

ella 


-T2  Lettere  Familtari  \ 

■ella  intendeva  di  regolare.  Ah  Conte,  che  le  in 
oggi  r Aquile  , e le  Tigri  aveflfero  a fire  un 
Codice,  penferebhero  a preferivere  pena  a mol- 
to meno  generi  di  delitti , che  non  avevano  pen-  | 
fato  quei  buoni  antichi  Svevom':  Ma  che  dico 
TAquile,  e le  TigrU^  Sfi  Conigli  aveflTero  leg. 
gi  , fi  troverebbero  bene  intrigati  i loro  Crimi- 
nalifti , fe  oggi  , o dimani  tornafTe  in  una  C<> 
nigliera  un  Coniglio  domeftico  , che  viene  ahe 
'volte  a darci  fpaftb  nell  Auticainera  del  Gran- 
Duca'^  di  dove  ei  fa  fuggir  molti , e non  è fat- 
to fuggir  da  nelTuno  , avendolo  la  pratica  de- 
'^li  Uomini  talmente  cavato  di  Coriiglio  che  la 
più  sfacciata  impertinentq^  BeHia-  non  s è mai 

veduta.  ' , 

Dove  fi  trova  per  l’ amor  di  Dio  memoria  , 
che  in  un  bofeo  dell’Africa  fi  fiano  incontrati  i 
veftigj  di  una  battaglia  di  Leoni  , o ai  Tig~i  $ 
come  fe  ne  incontrano  di  quelle  d’  Uòmini  in  •; 
tutti  quei  deferti  , dove  le  popolazioni  de  Bar-  j 
bari  non  hanno  altro  motivo  naturale  , nè  altra 
ragion  di  fiato  per  farfi  la  guerra,  che  la  diver- 
fità  dell’Idioma  ? Ho  letto  ancor  io  delle  batta- 
glie j che  fi  danno  fra  loro  gli  Elefanti  , e fo 
che  qualche  colà  n’è  vero  , fervendomene  ai  te- 
ftimonio  il  batterfi  de’Cani  , de’ Montoni,  c de 
Tori  ; ma  quefti  è facile  1’  accorgerfi  dall  ulo 
della  vittoria,  che  fi  batton  cacciati  da  qualche 
bifogDo,  che  ha  fine,  e fondo*  Non  fi  fanno ua 
bifogno  inefauribile  di  una  pura-  volontaria  ana- 
bizione.  In  fomma  quel  bifogno  , 

Si  qua  telliiS  erat , falvum  qua  mitteret  aura  m , 

Hojiis  erat,  * , l?-'  ««« 

' è querela  di  Uomo  'folo ^ lènza  dubbio  di  P*8* 
gior  natura,  che  non  fon  quelle,  che  i Frsftzeli 
chiamano  querele  d’Alemaono . , 

Qiiefta  parola  inefauribile  venutami  a w«>  $ 
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mi  rimette  fui  filo  del  mio  difcorfo  , dal  quale 
vi  parrà  , che  io  mi  folli  deviato . Di  fopra  ho 
detto,  che  il  veder  trafparire  di  fotto  tutte  le  de- 
bolezze degli  uomini  , certe  eccellenze  an'atto 
inimitabili  dagl’  Irrazionali  , mi  fcopre  la  patta 
dello  fpirtto  umano  per  d’una  durezza,  e d’una* 
finezza  tutt’  altra  da  quella  , fin  dove  può  arri- 
vare la.  loro.  Adelfo  aggiungo,  che  quell’ abilfo 
d’illinti  , d’appetenze,  di  genj  ,■  quello  fegreto 
di  diftillar  dagli  oggetti  materiali  per  via  di  or- 
gani di  lènfo  gulli  Ipirituali  d’intelletto  , e ftil- 
largli  in  un  modo,  che  fia  mille  volte  più  1’ e- 
ftratto,  che  non  è il  corpo,  che  fi  mette  a ftil- 
lare  , quelle  fpezie  di  creazioni  , o fiano  gene- 
razioni ad  intra  d’idee  di  felicità  , di  beatitu- 
dini , di  fruizioni  liquefattive  ; quelli  trafcorfi 
mentali  per  tutto  il  vilibile  e l’ invifibile  , lo 
fperabile  , e 1’  infperabile  ; quella  vaghezza  di 
provar  tutto  , d’alTaggiar  di  tutto  , congiunta  a 
quella  inefplebilità  dopo  alTorbito  tutto,  in  fom- 
ma  quello  inquietum  malum  quod  fpirìtui  femper 
incumbans  ìnexcogitabìlia  meditatur , mi  fanno  raf- 
figurare in  quello  medelimo  fpirito  un  voto  in- 
finito,,che  raffiguro  m quello  degl’irrazionali  . 
E poiché  quello  voto,  o cavo  infinito  c’  è , fe 
è vero  Taliioma  che  Iddio  , e la  Natura  niente 
fanno  in  vano,  bifognerà  anche  credere,  che  vi 
fia  un  convelfo  altresì  infinito,  ballante  a riem- 
piere quello  cavo  , che  però  è detto  , capacem 
Dei  y quidquid  Dea  minus  eji  y non  'implebit 
te  come  il  Beato  Giovanni  della  Croce  rende  ra- 
gione dell’aver  chiamato  caverne  profonde  i lènfi 
interiori . 

Ejias  Cabernas  fon  las  Potencias  de  l'  Alma  , 
memoria  , entendimiento  , y voluntad . Las  quales 
fon  tan  profundas  , quanto  de  grandes  bìenes  fon 
cupaxes  , pues  no  fe  ilenan  menos , que  con  lo  infi- 
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ri!to  ; las  quales  por  lo  que  padecen,  quando'  ejì ari 
vazias  ecbamos  m alguna  manera  de  ver , lo  que 
gozan  j > yè  deleytan  ^ quando  de  fu  Dìos  ejìans  Ile» 
nas  y pues  que  por  un  contrario  fe  dà  luz  à lo  atro . 
Quanto  a lo  pr  'imero  es  ed  notar  y que  eflas  cabernas 
de  tas  Fotencias , quando  non  ejìan  purgadas^y  limp  'tat 
de  toda  aficion  de  crìatura  ,•  no  Jienten  el  vazìo 
grande  de  fu  profunda  capazidad  . Porque  en  ejìa 
vìda  qualqu'ter  confila  y que  a ellas  fe  pegucy  ba- 
fia  para  tenerla!  tan  embarafadas  y y embelefadas  y 
que  no  fientan  fu  danno , n}  echen  menos  fufi  nimen- 
fos  bienesy  ny  concrzean  fu  eapazidad  : yef  cefa  admi~ 
rable  y que  con  fer  capazes  de  infinidos  bieneSy  ba- 
lìe el  menar  de  ellos  a embarafarlas , de  manera  qué 
no  los  puedan  perfeciamente  rettb'tr  , bafla  que  de 
fedo  fe  vazien , coma  luego  diremos . Fero  y quando 
ejian  vazias  , y limpìas , es  intolerable , la  fed  , y 
hambre  , y anfa  del  fent'tdo  efperitual  ; por  que 
corno  fori  prefundos  los  ejìomagos  d' eflas . cabernas y 
prefundamente  penart , porque  el  manjar  que  echan 
menos  , tambien  es  profundo  , que  corno  digo , es 
Dics  y y efle  tan  grande  fenùmiento  comunmente 
acaece  , hazia  la  fin  de  la  tlluminacion  , y purifi- 
cacion  de  F Alma  ; antei  que  llegue  à union  per- 
feéla  y donde  ya  fe  fattsfazen  . Porque  , corno  et 
appetita  espiri  tua  l efià  vazìo , y purgado  de  toda 
crìatura  y y afficion  de  Ella  y perdiendo  el  tempie  na- 
turai y y efia , templando  a lo  divino , y tiene  ya  el 
vazìo  difpue^io  , y toda  via  no  fe  le  comunica  lo 
Divino  eri  union  de  Dìos  llega  el  penar  defle  va- 
zto  y y fed  rnufqite  a morir  / mayornàente  quando 
por  algunos  vifos , o refquiz  ios , le  trasluze  algun 
rayo  Divino , no  fe  lo  comunica  ; y eflos  fon  los  , 
que  penan  con  amor  impaciente  , que  no  pueden 
eflar  mucho  Sin  recibir  , o morir.  Coerentemente 
alia  qual  dottrina  il  Thaulert,  feguendo  il  pare- 
re di  altri  Teologi  , coftiiuifce  in  quello  tutta 
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la  fimiglianza  déirAaima  con  Dio  : Che  ficcome 
Iddio  può  dare  in  infinito  , così  può  l’Anima 
ricevere  in  infinito,  e ficcome  Iddio  è Onnipo- 
tente in  agire,  così  l’Anima  è,  per  cosi  dire, 
onnipotente  in  patirei  Quindi  nafcer  quell’atti- 
tudine , eh’  ell^  ha  a poterli  trasformar  con  Dio , 
e in  Dio.  Oh  vedete  con  chi  mi  riduco  oggi  a 
fpacciar  la  Teologia  miftica  ! In  fe  d’Uomo  da 
bene , che  da  principio  a ogn’ altra  cofa  ho  peii\^ 
fato  ; e da  ultimo  non  mi  rido  niente  meno 
della  mia  lèrtiplicità  , di  quel  che  fiate  per  ri- 
dervene  voi . Orsù  divertitevi  pure  allegramente 
alle  mie  fpefe. 

LETTERA  XX. 

» 

E/ame  Maitre  operazioni^  e proprietà  deW  Xnimé 
malamente  adattabili  alla  Materia  . Che  quella 
■ fiera  naturale  inadattabilità  dell'  intelletto  a can- 
I cepir  <qualcl)e  cofa  , che  non  fia  Materia,  non  9 
dettame  di  ragione  , ma  pregiudizio  di  cortfuetu- 
dine  . Vantaggio  in  ammettere  ab  eterno  ami 
Dio , che  la  Materia  » 

Belmantè  21.  .Aprile,  16S24 

^ ■ 

IO  ho  penlato  utì  altro  poco  a queftà  mate- 
rialità dello  Spirito  umano  , per  vedere,  fe 
l’inadattabilità  del  mio  cervello  a pOterfela  per- 
fijadere  non  derivalTe  anzi  dalla  contraria  pre- 
venzione delia  Fede,  che  dal  libero  naturai  det- 
tame della  ragione  . Penfate  !'  quanto  più  proc- 
curo  di  fpaffionarmi  , e di  ridurmi  in  ifiato  di 
perfetta  indifferenza  , tanto  più  me  ne  veggo 
lontano  , a fegnochè  in  tutto  quel  tempo  , che 
io  penfo  a trovar  ripieghi 'per  cacciarmela\nel 
capo  , non  fo  altro , che  ragunar  motivi  da 

fer- 
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ferne  fempre  più  alieno  . Vediamo  fe  mi  riefc<^ 
fpiegarmi  di  una  cofa  , che  mi  (bvvenne  raltra 
mattina  l'ubito  dello,  e che  per  ancora  non  veg- 
go, fe  non  in  confufo. 

A me  pare  che  non  folamentc  vi  fieno  alcune 
operazioni  deli’  Intelletto  umano  , che  non  pof- 
lono  reggerli  in  un’Anima  materiale  , ma  che 
ve  ne  fiano  certe , dirò  foprintellettuali , le  quali 
abbiano  la  lor  fede  in  una  parte  più  f[>irituale 
del  medefimo  fpirito  , la  quale  venga  a elfere 
quali  fpirito  , o quintefienza  di  fpirito  : Non  di 
uno  fpirito  congelato  , e tapprcfo  in  un  corpo 
d’  Anima  materiale  , qual  fi  fognò  quel  Vincen- 
zio Vittore  confutato  da  S.  Agollino,  ma  d’uno 
fpirito  vero  vero  fpirito  , fui  quale  ne  galleggi 
un  altro  più  leggiero  , più  volatile  , in  fomma 
più  eterizato  ; vedrò  di  fpiegarmi  con  qualche 
efempio . 

I concetti  del  valor  razionale  (Io  chiamo  co-, 
si  a dillinzione  del  brutale  , eh’ è quello  a mio 
credere  , quando  il  fangue  , e gli  fpiriti  animali 
piglian  la  fuga,  e fi  tralcinano  dietro  le  membra, 
lenza  confultar  la  ragione  , come  avviene  in  quella 
forta  di  Bravi , de’  quali  il  Ficcolomini  non  fi  fidava 
mai  , perchè  diceva,  tanto  durano  aelferbravi, 
quanto  durano  imbizzariti  gli  fpiriti  in  quel  furor 
cieco,  e la  ragione  come  alfirontata  in  quell’ op- 
prelfione  palfeggiera  , il  che  può  darfi  anche  in 
un  Poltrone)  1 concetti  dunque  diciamo  d^l  va- 
lor razionale,  dependentemente  da’ quali  un’Ani- 
ma fi  chiama  valorofa,  è certo  aver  la  lor  fede 
nell’Intelletto  ; con  tutto  ciò  fi  vede,  che  coll’ 
andar  in  là,  benché  non  perda  il  valore,  fpelTo 
fi  perde  il  brio  , che  è il  luftro  , la  grazia,  1’ 
anin|a  del  valore.  Vi  è una  tragedia  Inglefe, 
nellf  quale  s’introduce  un  Tiranno  , che  aven- 
do ^incaricato  un  fuo  vecchio  Capitano  di  ua’ 

iin- 
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imprefa,  l’anima  della  quale  aveva  a eflfer  forfè 
pm  la  bizzarria  che  la  condotta,  e quegli  eflfen- 
dolì  fcufato  con  gli  anni , che  non  lo  facevano 
clfer  più  in  cafo  a certe  efecuzioni  , il  Tiranno 
gli  riiponde  : Io  t’ho  fempre  per  l’ addietro  cre- 
duto un  brav’  Uomo  ; ma  ora  mi  accorgo  , che 
il  bravo  debb’elTere  flato  il  tuo  corpo,  e che  il 
tuo  animo  c ftato  fempre  un  poltrone  : Quel 
poco,  ch’egli  ha  fatto  di  buono  a’ fuoi  giorni  , 
avendolo  fatto  al  favor  del  fangue  , e degli  fpi- 
riti  giovanili.  Ah!  La  rifpolta  è rozza,  irragio- 
nevole , brutale  ; ma  ella  (piega  a maraviglia 
quel  che  io  voglio  dire.  , 

L’ ifteflb  s’ oflerva  manifeftamente  in  tutte  le 
operazioni  dell’  inventiva  in  tutti  i generi  . Di 
un  Pittore  lì  darà  più  facilmente  il  cafo,  ch’ei 
confervi  da  vecchio  la  giallezza  dei  contorni , 
che  la  grandezza  della  fantafia  . Del  Pcfeta  non 
fé  ne  difcorre  : Balli  olfervar  l’Iliade,  e l’Odif- 
fea  . (•)  Quella  tutta  Drammatica,  e piena  d’ 
azione , quella  tutta  racconti , e novelle , (**)  che 
è ppprio  il  genio  , e il  carattere  della  Vec- 
chiaia, e fi  può  dir  ch’ella  fia , come  il  reflulfo 
della  mente  d’ Omero,  che  a guifa  d’ un  grande 
Oceano  fi  ritira , e lafcia  in  fecco  le  fpiagge . 

Di  quelli  decadimenti , c di  quelle  mutazioni  non 
è punto  difficile  il  rirvenirne  j1  perchè  ; ed  è , 
che  tanto  il  coraggio  , quanto  la  fantalia  , an- 
corché fiano  difpofizioni  della  mente,  rifeg^no 
tuttavia  in  quella  parte  di  elTa  , che  fi  chiama 
immaginazione  , la  qual  fi  può  dire  , che  abbia 
qualche  fegreta  intelligenza  col  fangue  , e con 
gli  fpiriti  animali,  eli  fa  più  calda,  e più  fred- 
Parte  I.  Y 

C*)  L’una  compoùa  da  Omero  in  età  più  vegetta  , l’ 
altra  nella  Tua  vecchiaji. 

(**)  Quindi  lì  veggiono  i vecchi  raccontare  ad  ora  a i 
ora  novellette,  e iùoriellc,  c le  niedelìme  raccontarle  di 
bel  nuovo , e IpeUb  . 
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dà  a mifura  di  elR  . Quindi  1’  immap;inazione 
ne’Giovani  è forte,  e vivace,  perchè'  il  fangue, 
che  le  bolle  botto , le  fomminiltra  in  abbondan- 
danza  di  quegli  fpiriti  , che  follecitandola  la 
mettono  in  ardenza,  e queit’ ardenza  trasfufa  nel- 
la mente,  e quivi  alTorbita  , e fpiritualizzata  , 
fa  il  brio  ne’ coraggiofi , e la  bizzaria  nc’  Pittori, 
e ne’  Poeti . 

O vediamo  adeflTo  di  quelle  operazioni  della 
mente , che  non  hanno  che  far  punto  coll’  im- 
maginazione, nè  per  confeguenza  col  fangue,  nè 
con  gli  fpiriti  animali.  Di  quelle  noi  troveremo, 
che  tanto  elle  lono  lontane  dal  rifentirfi  di  que- 
lli vantaggi , e fuccelìivamente  di  quelli  pregiu- 
dizi, che  anzi  elle  acquetano  coll’ invecchiar  de’ 
corpi , e collo  fvanir  degli  umori  ; cavando  for- 
za di  fiacchezza  , come  quell’  Ulivo,  che  aper- 
to , rofo,  e riarfo  arroverfciato  in  tutto  il  fuo 
tronco  , ed  appena  attaccato  ad  un  malTo  con 
una  fverza  del  fuo  antico  pedale  , ha  dal  mez- 
zo in  fu  tutti  i fuoi  rami  verdi  , vegnenti , e 
vigorolì  , e mem  più  frutti  vecchio  di  fecent’ 
anni  in  un  anno  folo  , che  non  ne  menò  da  i 
cinque  , che  fu  trapiantato  inlino  a’ venti,  con 
tutto  il  fuo  giovane  tronco  , fondato  nell’ami- 
chevole proprietà  del  terreno,  e regalato  col  go- 
verno , e con  tutte  le  carezze  dell’agricoltore.' 
Credo  , che  intendiate  di  quali  operazioni  io 
parlo,  e che  io  voglio  dire  di  quelle  della  Fede, 
e della  Carità , che  fole  fi  raffinano  con  gli  an- 
ni , ond’  è , che  ’l  Giulio  è appunto  paragona- 
to all’Ulivo,  e la  fua  vecchiezza  al  ringiovanir 
dell’Aquila  ; poiché  intanto  che  l’Uomo  elle- 
riore  manca  coll’ invecchiare,  perchè  ha  in  fe  il 
principio  della  corruzione,  al  contrario  l’ Uomo 
interiore , e dirò  fopra  fpirituale,  fi  rinvigorifce 
d’  un  altro  fpirito  : e ficcome  non  fi  vede  di 
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dove  ei  fe  Io  cavi  , così  par  cl]e  convenga  dire, 
che  gli  vien  di  fuori.  Vince  l’animo  gli  anni, 
dice  S.  Bernardo  ; e .il  corpo\,  che  comincia  a 
freddarfi  , bolle  nel  cuore  la  Carità  ; nelle  mem^ 
bra  già  rifinite  fi  mantin  vegeto  il  buon  coftu- 
me  ; nè  fi  rifenie  degli  acciacchi  della  carne  la 
prontezza  dello  fpirito  . Quindi  1’  Apoflolo  : 
Quando  io  mi  trovo  iaierrno,  egli  è allora,  che 
io  mi  fento  più  forre  ; e più  chiaramente  altro- 
ve : Benché  il  nolfro  Noi , eh’  è di  fuora  fi  cor- 
rompa, il  noftro  Noi  eh’  è di  dentro  fi  rino- 
vella^  di  giorno  in  giorno  . Ah  fe  non  può  ef- 
fcre  per  Fede  , potefs’  egli  eflère  almeno  per  cu- 
riolità  di  far  un’efperienza  , che  voi  vi  rilolve- 
fte  una  volta  a far  una  piccola  guerra  a un  ap- 
petito veemente  , di  quegli  in  fu  quali  torna 
poco  bene  l’ efemplificare  . M’ impegnerei  a pro- 
mettervi, che  riconofeerefte  al  tutto,  ilo  per  di- 
re, la  verità,  eh’  io  promuovo  . Che  vi  penfa- 
te?  Che  in  quelli  cafi  il  più  forte  delh  battaglia 
fia  quello,  che  ci  fa  la  carne?  Si  pe’ Facchùii  ^ 
e pe’ Carrettieri . Ma  per  gli  fpiriti  un  po  deli- 
cati , e infieme  d’apprenlione  aflfai  forte,  e mol- 
to rifielfivi , vi  fo  dire , che  quello  è un  giuo- 
qp  di  Canne  in  agguaglio  di  quei  conflitti  in- 
tellettuali, che  ne  convien  talora  di  fare  a cer- 
te defrilez,  dove  il  più  delle  volte  non  avete  nè 
tempo,  nè  modo  di  mettervi  in  battaglia.  Che 
quando  vi  credete  di  marciar  più  ficurocol  pen- 
liero  , e per  paefe  amico  , vi  lenti  te  a un  trat- 
to pigliar  in  fianco  da  un  diftaccamento  fattoli 
di  voi  medelimo , e da  voi  medefimo  , e così 
valido,  e numerofo,  che  Hate  talora  in  dubbio, 
fe  non  fia  tutta  l’Annata  ,.e  riltelfo  Generale 
alla  Telia  , che  quali  reduplicata  in  due,  com- 
batta le  ftelTocon  fe  Itelfo  ; tanto  vi  fentite  im- 
bevuto, inzuppato  , penetrato  fin’  alle  midolle 
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della  voftra  volontà  di  quell’  appetirò  , che  Vi 
fi  muove , o di  penfare  , o di  defiderare , o di 
dilettarvi  in  quel  che  vorrelle  avère,  o che  ave- 
te una  volta  avuto  Appetito  cosi  forte,  e che 
ve  lo  fentite  in  parte  cosi  alta,  e cosi  fpiritua- 
lizzato,  che  fuori  di  quello,  non  vedendo  den- 
tro di  voi  cofa  che  non  fia  quello  , fmarrito  di 
vifta  ogni  confine  tra  defiderare  e volere  , vi 
giudicate  reo  per  quello  folo  , che  defiderate  ; 
parendovi  impoflìbile,  che  ’l  defiderare  efaltato 
a tanta  veemenza  , non  fia  già  volere.  E pure 
in  quello  flato  di  ultima  oppreffione , che  la  vo- 
lontà fi  tien  già  per  vinta  , e non  ha  fiato,  nè 
ardire  di  produrre  alcun  atto  contrario  , veden- 
do ella  chiaro  , che  1’  ifleffo  cominciar  a pro- 
varli a difvolere , ficcome  non  potrebbe  farli  len- 
za penfare  a quel  eh’  ella  fi  lente  fecondo  tutta 
tutta  fe  ftefT'a  di  volere , così  farebbe  un  cacciarli 
più  a dentro  la  punta  , che  l’ha  trafitta;  rive- 
dono alle  volte  venir  al  foccorfo  le  membra  » 
lenza  faperfi,  chi  ormai  polla  più  averglielo  co- 
mandato . Una  girata  di  capo , un  flralunamen- 
to  d’  occhi  , uno  llrigner  di  denti  con  un  fuc- 
ciar  d’aria  , un  rugito,  un  no  fprerauto  a tut- 
ta forza  , fono  legni  troppo  vifibih,  e indubi- 
tati dell’  invitta  reliftenza  di  un  foprimmateria- 
le  d’ un  fior  di  fpirito  non  fenlibile  a’ lenii,  non 
raffigurabile  dal  penfiero  , appena  noto  a fe  Hel- 
lo, il  quale  immobile  quali  centro  nella  negati- 
va , intanto  che  tutta  l’  ampiezza  della  fua  sfe- 
ra corre,  precipita  , vola  nell’  affermativa  , cava 
più  facilmente  il  no  materiale  dalle  membra,  che 
l’immateriale  da  quella  parte  di  le  medefimo  , 
che  vuole  quel  die  tutto  infieme  dilvuole  , a 
guifa  di  colui  , che  trovandoli  1’  inimico  lotto 
milura  , nè  potendo  più  ferirlo  colla  punta , lo 
percuote  col  pomo.  Ma  voi  non  mi  avete  aria 
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di  voler  ammettere  in  altri  un’ efperienza  , che 
non  avete , nè  forfè  volete  tentare  in  voi  me- 
dcfimo*  : e per  tanto  vediamo,  fe  mi  riufciflfed’ 
appoggiar  queft’  iftelTa  verità  ad  altri  fonda- 
menti . 

Vi  darcbb’egli  il  cuore  di  rendermi  la  ragio- 
ne di  quello  gran  paradoffo.-  In  che  modo  , fe 
r Anima  non  è altro,  che  Materia,  il  giudizio, 
c la  ragione  fi  perfezionino  con  gli  anni  , e pa- 
iano andarli  reftaurando  colle  rovine  del  corpo, 
e confolidarfi  colla  fua  languidezza/?* 

E’  certo,  come  vi  diffi  colle  pafTate,  fe  l’A- 
nima è Materia,  noi  non  poffiamo  concepir  que- 
lle operazioni,  per  altro  che  per  impulfi , e per 
moti,  dependentemente  da’ quali  fi  dice  1’  Ani- 
ma acquiilar  quelle  nuove  difpqfizioni  , o vo- 
gliate configurazioni , che  fi  chiamano  cognizio- 
ne , giudizio  , difcorfo  . Ora  vi  domando  : Se 
ogn’  altra  Materia  colla  frequenza  dell’  ufo  , e 
del  moto  s’arruota  , fi  fpolvera  , e fi  conluma, 
particolarmente  quando  eli’  è molto  fiottile  , e 
delicata  ; per  qual  ragione  la  fola  Materia  dell’ 
Anima  ha  effer  cosi  privilegiata,  che  ridotta  al 
grado  del  più  inconcepibile  affottigliamento,  non 
foggiacela  alla  forte  , anzi  pure  alla  neceflìtà  co- 
mune di  tutte  r altre  ? Se  tutti  coll’  invecchia- 
re rimbambiffero  o diventaffero  affatto  ftupidi , 
farei  dalla  voftra;  ma  effendovene  tanti  che  ri- 
dotti all’  eftrema  vecchiezza  , prima  perdono  il 
polfo , che  la  mente  ; quella  faccenda  come  può 
ella  andare? 

In  oltre  confideriamo  la  volontà , o vogliate 
dire  quell’azione  dell’Anima,  che  fi  chiama  vo- 
ìere.  Certa  cofa  è,  che  fe  l’Anima  è Materia, 
quell’azione  è mom;  e perchè  l’Anima  ha  prin- 
cipio, e fine  di  volere  , avrà  anche  principio, 
e fine  di  muoverfi , non  potendo  feguir  murazio- 
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ne  nella  Materia  , che  non  abbia  principio  dal 
moto.  Dunque  a ifcar  l'u  quello,  che  fi  vedefe- 
guire  nell’ altre  materie,  converrà  che  il  moto, 
o faccia  acq ui ilare  , o faccia  perdere  qualche  co- 
fa  a quella  Materia  ancora  dell’ Anima  , e con-; 
verrà  di  più,  che  quell’ illeiTo  moto,  o la  ren- 
da più  flelTibile  , e piu  maneggiabile  colla  fre- 
quenza deir  agitazione  , o pur,  fecondo  eh’  io 
diceva  dianzi , eh’  ei  la  fminuzzoli , e la  mandi 
in  polvere,  come  avviene  a ogni  Materia  , che 
dia  nell’ugne  a uh  moto  punto  punto  gagliardo,* 
particolarmente  ov’i-i  la  colga  allellrette,  e con 
neceffità  di  qualche  arrotamento,  o fia  confri- 
cazione . Ma  io  qui  per  1’  oppofito  trovo  una 
Materia  , che  elfendo  la  più  trita  , la  più  agi- 
tata, e la  piu  arrotata  d’ogn’ altra  per  entro  F 
anguftie  de’ vali,  e di  organi  i più  fottili,  i più 
delicati,  i più  aerei  di  tutta  l’interna  tefturadel 
corpo  umano  , con  tutto  ciò  non  perde  , e non 
acquilla  niente  dal  piu  violento  di  tutti  imoti, 
che  in  dia  fi  facciano. 

E che  lia  il  vero  , che  l’atto  del  volere  fiali 

J)iù  violento  di  tutti  i moti  dell’  Anima  ,*  con- 
iderate  come  quegli  altri  moti  , da’  quali  bifo^ 
gnerà  dire,  che  riconolcano  il  lor  principio,  là 
cognizione,  il  giudizio  , il  difeorfo  ihedefimo, 
non  hanno  alcuna  proporzione  colla  veemenza , 
e colla  rapidità  di  quello  dei  volere,  vedendoli, 
che  la  pura  fpeculazione , non  agita  J’  Anima  , 
fe  non  debolmente  ; ma  come  fi  eccita  la  vo- 
lontà , è negozio  finito,  ogni  cofa  va  fottofopta, 
l’Anima  lì  turba  , s’inquieta,  fi  dibatte,  fi  pre- 
cipita. Vedetelo  da  quel  che  ne  rifentono  i cor- 
pi , i terribili  etfètti , eh’  ella  produce  nel  fan- 
gue  , negli  umori,  ne’ nervi,  ne’mufcoli  , nelle 
vifeere  ; le  convulfioni , i dislogamenti  , le  frat- 
ture , JDifogna  bene  , che  quello  moto  , che  li 
- chià' 


Di.- 


, '-'.I  liliale 


i ' 

V 

P ARTE  I.  L ETTE  R A XX.  345 
chiama  volere  , fia  uno  ftato  dell’ Ani  ma  molto 
violento  , poiché  durando  ella  in  elfo  , fcuote 
con  tremori  sì  orribili  tutto redifizio del  corpo. 
Ora  come  è egli  mai  concepibile  , che  quella 
finilTima  fpuma  di  Materia,  che  forma  l’Anima, 
poffa  refiltere  in  organi  di  sfoglia  fottiliffima,  a 
un  moto  cosi  impetuofo  , che  quando  arriva 
Itracco  a percuotere  co’luoi  ultimi  oudeggiamen- 
ti  nelle  parti  più  lontane  del  corpo  , fa  fcop- 
piare  , eziandio  dove  fon  più  ricche  di  metallo, 
le  membra  efteriori  ? Direte  voi  , che  ’l  moto 
tlebb’  effer  men  violento  nella  Materia  , che  1’ 
imprime,  che  in  quella,  che  lo  riceve  perfem- 
plice  propagazione? 

E notate  , che  quello  moto  di  volere  è non 
folamente  violento , ma  continuo  : Perchè  1’  A- 
iiima  fta  fempre  volendo  qualche  cofa,  eziandio 
dormendo,  teflimonio.la  qualità. de’ fogni  , che 
il  più  delle  volte  hanno  correlazione  alla  palhon 
dominante  nella  veglia  . E nella  veglia  , cvvi 
chi  poffa  dire  di  non  rifentir  feinpre  in  tuttala 
propria  effènza  un’inclinazione,  un  pefo  , che 
anche  quando  non  vi  penfa  , la  porta  inceffan- 
temente  verfo  qualche  oggetto  ? Sta  dunque  fem- 
pre  l’Anima  attualmente  volendo,  non  giàfem- 
pre  conofcendo  , giudicando  , difcorrendo  . E.’ 
vero  , eh’  ella  non  Ila  nè  anche  fempre  volen- 
do un’ifteffa  cofa  , ma  la  mutazione  degli  og- 
getti non  induce  , nè  arguifee  fiacchezza  di  le- 
na nella  volontà.  l^’Ani  mi  è almeno  fempre  ca- 
pace di  volere  coll’  ifteifo  grado  di  violenza,  ov’ 
ella  trovi  un  oggetto  capace  di  farla  volere  effì- 
cacenjente . 

Non  cosi  gli  altri  fenfi  , che  in  quell*  Ipoteff 
dell’Anima  materiale  non  fono  niente  da  meno 
della  Volontà,  che  a quefto  modo,  fenfo  divien 
effa  ancora  . L’  occhio  non  può  regger  lungo 

Y 4 tern- 


Di 


Lettere  Familiart 
tempo  al  tormento  d’  un  oggetto  molto  vivo 
né  il  palato  a quel  di  un  fapore  molto  piccan 
te  ; quello  ne  acciecca  , quello  ne  perde  il  di- 
icernimento . La  volontà  regge  Tempre  alla  vee- 
menza del  fuo  appetibile  fiali  intento  quanto  fi 
pare  ; e non  folamente  vi  regge,  vi  fi  conforta, 
vi  fi  rinnova  , e in  un  certo  modo  ne  tracuna 
manieradi  generazione  perenne  , indeficiente,  e 
di  quella  fpezie  di  eternità,  che  fi  può  racchiu- 
dere nel  tempo,  eterna  ancora. 

E in  quello  non  occorre  tergiverfare  , tutte 
le  volontà  fono  a un  modo.  Ragazzi,  Giovan- 
ni, Vecchi  , Sani,  Malati  , Savj  , Pazzi,  tutti 
fon  Tempre  capaci  di  volere  coll’  ’illelTa  forza  , 
jiè  1’  Anima  acquilla  , nè  perde  mai  in  quello 
dibattimento  . Voler  le  ricchezze,  voler  gli  o- 
nori , volere  i polli  , la  vendetta , è un  opera- 
zion  dell’  Anima  , che  rinfiamma  cosi  violente- 
mente gli  animi  de’ Vecchi,  come  l’amore  quel- 
lo de’ Giovani  ; e i Bambini  eziandio  vogliono 
coll’  iftelfa  veemenza  ' i loro  traftulli  , che  gli 
adulti  i loro  piaceri  , e le  loro  vanità,  il  loro 
interelfe . 

Finalmente  quello  modo  di  volere  è cosi  ter- 
ribile , e infieme  cosi  fuor  d’  ordine  , che  delle 
volte  arriva  colla  trafcendenza  della  fua  impe- 
' tuofità  a fconqualfare  gli  organi,  ne’ quali,  eco’ 
quali  egli  fi  efercita  , dopo  che  i medefimi  or- 
gani gli  hanno  refiftito  in  quelle  furiofiffime  agi- 
uzioni , alle  quali  non  hanno  refiftito  le  parti 
piu  mafticce  del  rimanente  del  corpo , che  tan- 
to converrà  dire  , che  fegua  nelle  pazzie  cagio- 
nate da  una  palTione  violenta  . Ne’  quali  cafi 
non  folamente  quefto  moto  di  volere  fconquafta 
gli  organi  della  mente  , ma  induce  una  tale  al- 
terazione nella  foftanza  dell’  Anima  che  l’ inabi- 
lita a penfare  , a giudicare,  e a difcorrere  dirit- 
^ . . ta- 
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famente,  che  vuol  dire  inabilitarla  a ©gii’  altro 
moto  regolato  , fuor  che  a quello,  nel  quale  ei 
l’occupa  attualmente,  che  è di  volere  . E que- 
llo moto^  anche  in  un  tale  flato  lo  feconda  l’ 
Anima  cou  si  fquifita  regolarità  , che  più  noti 
potrebbe  fare  nello  flato  della  più  compita  fa- 
vies^za  , vedendoli  fimil  fotta  di  pazzi  voler 
bensì  cofe  irragionevoli  , ma  per  quel  che  ap- 
partiene al  femplkemente  volerle  , volerle  ckI 
perfettamente  , come  lo  vogliono  i favj  , e più 
efficacemente,  e fpefTo  più  aggiuftatamente  de’ 
lavi  pigliare  , c ulare  i mezzi  per  confeguirle. 

Concludo  per  tanto  L’  Anima  fecondo  voi 
^ Materia  .•  Il  volere  è un  moto  di  quella  Ma- 
teria : Queflo  moto  agita  con  fomma  violenza 
quella  medelìma  Materia  , e 1’  agita  del  conti- 
nuo.: E pure  ciò  non  ottante  , quella  Materia 
è fempre  V ittelfa  per  quel  che  riguarda  il  dura- 
re , e il  fecondare  fedelmente  , e conveniente- 
mente quello  moto,  il  quale  non  l’altera,  non 
la  logora,  non  la  dittruggc4  O trovatemi  adelfo 
il  modo  da  fpiegar  tutti  quelli  Parlotti? 

Io  m’ indovino  Meffo  la  vottra  rifpotta  : Che 
Isifogna  conlìderar  1 Anima  , o la  Mente  come 
un  corpo  compotto  di  diverfe  membra  , e per 
confeguenza  dependere  le  fue  operazioni  da  piu 
cofe.  Dalla  Materia  animale,  da’  vali  dov’  ella 
ii  contiene  , e dagli  ttrumenti , eh’  ella  muove  - 
Tutte  le  quali  cole  a pigliarle  in  un  Uomo  d’ 
ottanta  anni  non  fon  le  medelime , che  erano 
nell’  ittefs’  Uomo  di  trentacinque  ; Siccome  i 
Soldati  , e gli  Uffiziali  di  un  Reggimento  vec- 
chio dell’  Imperadore  non  fono  adelfo  i mede- 
fimi  , che  erano  al  tempo  della  pace  di  No- 
rimberga  : Si  dice  bene  elfere  il  medefimo  Reg- 
gimento, perchè  elfendo  quello  rimafto  fempre 
in  piede  , coll’  elferfi  andato  fempre  reclutando 
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a poco  a ^poco , i nuovi  foidati  fi  fon  fatti  fulla 
fcuola  de  Vecchi,  onde  tutto  quel  corpo  fi  con- 
fiderà capace  di  far  di  quelle  cofe , che  non  fa, 
e non  farà  mai  un  Reggimento  di  nuova  leva . 

>.  o voglianfi  i vali,  o voglianfi 
gl  iltrumenti  , quelli  ancora  a fupporgli  i me- 
defimi  in  un  Uomo  d’  ottanta  anni  , che  nel 
medefim’ Uomo  di  trentacinque , tant’ è lontano, 
che  perdano  coll'  ulò , che  anzi  acquiftano  coll* 
efercizio  , che  altro  non  è quel  che  fi  chiama 
efperienza  . Così  una  molla  a forza  di  piegarli , 
acquilta  dolcezza,  e facilità;  cosi  la  lihgua  a for- 
za dt  parlare  li  faoda  ; così  il  braccio  a forza  di 
dercitare  fi  fcioglie . 

Benifiimo;  Ma  i foidati,  de’  quali  fi  recluta 
un  vecchio  Corpo , ci  portano  un  corpo  giova- 
ne , un  corpo  fano , un  corpo  vigorofo  , e per 
1 ordinario  un  animo  forte,-  nè  manca  loro  al- 
tro  , ciie  la  pratip  degli  efercizi  militari,  e l’ 
efperienza  , le  quali  imparano  da’ vecchi , e dall’ 
agire  all  occafioni  di  concerto  con  ellì , anima- 
ti , foltenuci  , e bilògnando  forziti  a Ilare  , e 
andare  dove  , o gli  tiene , o gli  llrafcina , o gli 
fpinge  il  maggior,  numero  . Che  fe  il  Reggi- 
mento fi  badalTe  Lmpre  a reclutare  di  Ragazzi , 
o di  Vecchi  , o d’ Infermi , o di  Poltroni  indo- 
mabili nella  lor  poltroneria  ; morti  che  foflfero 
una  volta  tutti  i vecchi  foidati,  il  Reggimento 
può  ben  eflTere  , che  fi  continuaflfe  a chiamar  vec- 
chio ; ma  voi  fon  ficuro,  che  non  vi  curerefte 
di  eflferne  alla  Telia  in  un’occafione . Penfo,  che 
’ tuttavia  contentatevi,  che  io 
VI  dica,  che  infin  tanto,  che  un  Uomo  fi  trat- 
tiene tra  que’ venticinque  , o que’ cinquanta  , o 
fe  volete  que’  felTanta  anni  , io  confiderò  tutto 
il  fuo  corpo  per  un  paefe  di  montagna , per  un 
paefe  forte  , dove  tutto  quel  che  nafee,  o vo- 
glia- 
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gliate  applicarlo  alle  funzioni  vitali , o alle  fun- 
zioni Animali  , o a quella  eziandio  della  men- 
te , tutto  fano  , e robufto  , tutto  fotferente 
della  fatica,  tutto  abile  a portar  1’  armi  , onde 
le  reclute  cosi  del  fangue  , come  degli  fpiriti 
animali  , e della  mente  medèfima,  potranno  far 
buona  riufcita  . Ma  da  quei  feifanta  m là  i di- 
fordini  della  gioventù , i penfieri  della  virilità  , 
gli  acciacchi  della  vecchiaia , le  fatiche , i dif- 
gufti  , r infirmità  , i malanni  di  tutti  i tempi 
fono  acque  , che  portando  Tempre  via  del  terre- 
no , la  montagna  li  riduce  a pianura , e pianu- 
ra paludofa , e di  mal’  aria , e tutto  quel  che  vi 
nalce  , nafcendovi  infermo , fiacco  , e mal  im- 
paftato , io  per  me  non  fo  vedere,  come  reclu- 
tandoli cosi  male  tutto  il  redo  del  corpo  , fia 
foia  l’Anima , o la  ragione  a trovar  Tempre  fior 
di  gente  per  rimpiazzare  i fuoi  morti,  o i fuoi 
delèrtori . 

Che  poi  ivafi,  e gl’ idrumenti  acquidino  coll’  , 
efercizio  , e che  quello  fia  quello  , che  fi  chia- 
ma efpericnza,  va  bene  in  lui  principio  , e in- 
fino a un  certo  fegno  , come  quando  la  molla 
efce  dalle  mani  del  Fabbro  , quando  i Bambini 
cominciano  a cinguettare  , e i Ragazzi  a tirar 
d’  armi . Ma  una  volta  , che  la  molla  è addol- 
cita, che  la  lingua  è dirotta  , che  il  braccio  è 
agilitato  , col  continuare  ad  ufargli  , a lungo 
andare  non  guadagnano  . Cosi  le  molle  fi  fner- 
vano  , cosi  le  lingue  de’  Vecchi  parlano  più  a 
ftento , che  quelle  de’  Giovani  , e le  loro  brac- 
cia , e le  loro  gambe  perdono  d’  agilità  , e di 
forza . ^ 

- Direte , che  anche  gli  organi  della  mente  non 
fono  lempre  i medefimi  , ma  che  efli  ancora, 
come  la  Materia  , che  vi  da  dentro,  e che  gli 
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muove,  benché  alquanto  più  lentamente  di  ef!à, 
pur  fi  vanno  reftaurando. 

E io  vi  dico,  che  anche  in  quello  refarcimerr- 
to  trovo  r iftefìfe  difficultà , che  in  quello  della 
Materia  : Non  fapendo  io  rinvenire  di  dove 
organi  della  mente  fi  ricavino  materiali  cosi  per- 
fetti, da  reflaurarfi  in  grado  migliore,  di  quan- 
do fi  fabbricarono  da  principio,  in  tempo,  che 
tutto  il  redo  deir  edilìzio  fi  rifarcifce  con  del 
fìango.  - , i 

Confiderate  per  vita  voftra  un  Uomo  ridotto; 
in  agonia  da  una  febbre  continua  , continente 
coti  infiammazioni  interne  , e con  alienazioni 
di  mente  . Di  già  codui  non  fi  muove  , non 
parla  , non  vede  , non  ode  , non  pcnfa  , non  ' 
difcorre  . Voto  dall’  evacuazioni , e dalla  dieta , 
ridecchito  dai  fudori,  diffanguato  dalle  fangrie, 
divampato  dalla  febbre  , prodrato  di  forze  , in 
fomma  in  un  disfaccimento  di  rutto  l’ individuo  • 
Sopraggiugnc  la  crife  , ecco  fubito  codui  , per 
quel  che  appartiene  all’ ufo  della  mente,  in  ida- 
to  di  comporre  un  Poema  , di  dare  una  batta- 
glia , di  governare  un  Regno  , ma  non  già  in 
jdato  , nè  d’  alzare  un  dito,  nè  di  profferire  una 
parola . Fatemi  adefib  un  piacere  : La  materia,  e 
gli  organi  dellà  mente  di  quedo  tale,  fi  rifenti- 
van  eglino  un  momanto  avanti  della  dì{roluzio< 
ne  univerfak  di  tutte  1’  altre  parti  del  fuo  cor- 
po , o non  fe  ne  rifentivano  ? Se  non  fe  ne  ri- 
lèntivano  ; di  dove  veniva  queda  graziofa  efèn- 
zione  ad’  umore  il  più  volatile,  e il  più  eteriz- 
zato , e organi  r più  getofi , e i più  deli- 
cati di  tutto  quel  compodo  ? E fe  fe  ne  rifen- 
tivano ; dì  dove  è potuto  venire  queft’  Hlanta- 
neo  miracoloso  ridauramento  di  quede  medef^ 
me  parti , in  tanto  che  tutte  altre  hanno  bi« 

• fo- 
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fogno  di  fectimane  di  ripofo,  di  riftoro , di  nu- 
trimento ? 

Non  vi  gettate  a dire,  che  tutto  il  male  del- 
la mente  conlifteva  in  una  femplice  accidentale 
oppreflìone  , e che  ella  era  come  quel  facchino, 
che  con  un  pan  di  piombo  fulle  fpalle  appena  fi 
regge  in  piedi , e fe  lo  toccate  con  un  dito,  lo 
fate  andare  in  terra  , ma  fe  gli  lafciate  pofar  1* 
incarico  , con  una  gomitata  vi  balza  di  qui  a 
Jà  . Perchè  io  tornerò  poi  a domandarvi , onde 
avvenga,  che  elTendo  1’  edifizio  della  mente  dell’ 
ifteffa  ftruttura  , e deiriltelTo  materiale  di  quel- 
lo di  tutto  il  rimanente  del  corpo  , foffra  tut- 
tavia in  un  modo  differente  da  quello  , fiechè 
intanto  che  queftolanguifce  per  refoluzione,  quel- 
la languifca  per  pura  opprelfione? 

Bifogna  poi,  ch’io  vi  dica  , che  quello  raclu-  ^ 

tar  la  mente  colla  quinteffenza  del  cibo  , che  fi 
piglia  giornalmente  , è un  giochetto  non  cosi 
facile  a intenderli  , repugnandovi  affai  la  ragio- 
ne , e'I’efperienza . Perchè  fe  i fantafmi  s’impri- 
mono a dirittura  nella  follanz,i  mentale,  io- non 
lo  vedere,  dove  quella  parte  di  quella  follanza, 
che  trafpira  , e fe  ne  va  del  continuo  , lafci  in 
depolito  il  fantalma,  che  teneva  impreffb  . Per- 
chè fe  fe  lo  porta  via  fenza  prima  contrallam-  I 

parlo  in  una  particella,  che  fubentri  , quel  fan- 
tafma  li  perderà , e li  vede , che  i fantafmi  non 
fi  perdono:  Perchè  io  ho  ancora  in  tefta  la  pian- 
ta della  Cafa,  che  mio  padre  (*)  abitava  in  Ro-  ' 
ma  in  ftrada  Giulia  l’anno  quarantuno  , e qua- 
rantadue, e pure  in  tutto  quello  tempo,  che  io 
non  r ho  mai  più  veduta  , di  buona  ragione  la 
follanza  della  mia  mente  s’avrebbe  a elfcre  rin- 
novata da  capo  a piede  quelle  belle  poche  di 
volte  . E Ce  prima  d’ andarfene , 1’  imprime  in 

una 

V.  la  vita  del  noftro  Autore. 
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una  particella  vergine,  che  fubencri  in  fuo  Iuoj 
go;  ecco  fubito  ridotto  il  rigiro  di  quella  inter- 
na economia  a un’aggiuftatezza  appena  concepi- 
bile ; effendo  difficile  a comprenderli  , come  in 
un  fiuffo  , e refluirò  di  particelle  tumultuarie  ^ 
che  vanno,  e vengono  a mi  fura  dell’irregolarità, 
con  cui  li  fanno  da  un  giorno  a un  altro  le  di- 
geltioni  degli  umori , e le  trafpirazioni  de’corpi , 
fi  olfervi  un  regolamento  più  efatto  di  quello 
eziandio  delia  gerarchia  del  Servizio  de’Principi , 
dove  non  li  ha  tanto  riguardo  a far  partire  un 
Miniltro  da  una  Corte  per  un’  altra  , prima  di 
deftinargli  il  fuccelTore  , il  qual  pofla  ricevere  in 
fui  luogo  da  quello  , che  parte  , quei  lumi  più 
intimi , e giornalieri  , che  fono  poi  T anima  di 
quelle  morte  illruzioni , che  fi  mandano,  e fi  ri- 
cevono dalle  Segretarie  di  Stato  da  perfone  ta- 
lora , che  tanto  intendono  della  vegliante  pofi- 
tura  delle  Corti  llraniere,  quanto  di  volare;  co- 
me quegli  che  hanno  per  fondamento  del  lor 
miniltero,  o la  nalcita , o le  ricchezze,  ola  for- 
tuna , o la  cabala . Se  poi  volete  , che  i fantaf- 
mi  s’imprifflano  negli  organi  medelìmi  , e che 
non  fiano  altro  \ che  il  cavo  della  fpecie , o fia- 
no  idoletti  , che  vi  penetrano  per  via  de’  fenfi 
efterni  ; onde  la  Materia  animale  rigirandofi  per 
quegli  , e a guifa  di  un  metallo  fufo , contìgu- 
randofi  alla  fua  forma  , ravvifi  poi  nella  figura 
del  proprio  getto  quella  del  cavo  medefimo  ; la- 
fciando  per  ora  di  confiderare  la  moftruofità  di 
quefto  concetto , vi  prego  a riflettere  , come  , 
vi  concorrono  tutte  tutte  le  medefime  irragione- 
volezze deiripotefi  precedente  ^ 

Voglio  poi  dirvi  di  più  , che  io  pretendo,  di 
avervi  fatto  una  gran  cortefia , a contentarmi  di' 
difcorrer  cosi  lungamente  fui  fuppofto,  che  l’A,- 
nima  debba  efière  una  diftilazione  delle  parti 

più 
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più  pure  della  Materia.  Perchè  quando  pur  mai 
la  ^klateria  potefìTe  arrivare  a far  da  Anima  , io 
crederei , che  un’  affbluta  purità  le  dovefs’  effere 
anzi  d’  oftacolo  , che  di  ajuto  a poter  far  tutte 
quelle  cofe , che  ha  da  far  l’Anima.  Confiderò  il 
Galileo  ( e mi  fovviene  averlo  rammentato,  ad 
altro  propofìto  ) come  per  accoftarfi  al  numero 
invilito  , r andar  per  la  via  di  numeri  Tempre 
maggiori,  e maggiori,  è un  allontanarfene , non 
elTendovi  altro  numero  infinito  che  l’unità  ; il 
che  è tanto  vero,  che  affaporato  dalla  gran  men- 
te di  San  Bernardo  , fi  trova  nel  fecondo  libro 
De  Conftderatione  C)  queft’ afiionia  da  più  che  da 
Geometra  * nò/  umtas  ibi  perfetto  : reliqui  numt- 
ri  perfeBionem  non  habent , feà  divifionem  recede//- 
tes  ab  unitate . Ora  in  queft’altro  negozio  io  cre- 
do, che  vada  a rovefcio  , e che  quanto  più  la 
Materia  fi  riduce  alla  purità  , cha  vuol  dire  all’ 
uniformità , fe  non  affatto  all’affoluta  unità  delle 
fue  parti , ella  fi  difcofti  da  quello  fiato  , o dif- 
pofizione,  nel  quale  ha  di  bifògno  di  effere  per 
fupplirc  a tutto  quello  a che  fi  vede  fupplir  l’A- 
nima, la  quale  non  potendoli  concepire,  come, 
s’ella  è Materia , s’adatti  ad  intendere  l’ innume- 
rabili  cofe,  ch’ella  intende,  e l’infinite,  ch’ella 
può  intendere,  altrimenti  che  configurandoli,  e 
facendo  di  fe  tanti  lavori,  quante  fon  quelle  co- 
fe medefime  ; fe  la  riduciamo  .n  effere  tutta  di 
particelle  di  un’ifteffa  figura  , 1*  inabiliteremo  a 
tutte  quelle  difpofizioni  , e a tutti  quei  gruppi, 
che  hanno  bifogno  di  parti  di  figure  diverìè  ; non 
potendofi  di  una  cofa  fola  fare  ogni  cofa  ; e farà 
r iftdfo  , che  pretender  di  formar  tutti  i corpi 
regolari  con  pezzetti  , o tutti  cubici  , o tutti 
sferici  , o tutti  cilindrici  , o tutti  piramidali , 
Sarebbe  dunque,  fe  l’Anima  foffe  Materia,  non 

fola- 

(*)  Scritti  ad  Eugenio  HI-  fiio  Difccpolo! 
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folameute  verilimile,  ma  forfè  neceffario,  ch’el- 
la folTe  una  mafla , un  impialtro  di  parti  d’ogni 
figura  , d’ogni  fuperficie  , d’ogni  tempera  , e si 
ve  ne  foifero  delle  facili  al  moto  , e delle  reni- 
tenti, delle  folide,  e delle  fluide  , delle  trafpa- 
renti,  e delle  opache',  Fune  per  fabbricare , l’ al- 
tre per  collegare , e tenere  infieme  i compofti  ; 
in  fomma  ella  averebbe  a eflere  anzi  la  feccia  , 
che  relifire  della  Materia , e come  tale  diftraibr- 
le , e diffipabile  dall’impetuofità  , e dalla  peren- 
nità de’fuoi  terribili  movimenti  . E fe  alia  fine 
delle  fini  la  volete  rifoluta  ne’  fuoi  ultimi  indi- 
vifibili  , infiniti  , altiffìmi  componenti  , come 
opinò  il  Galileo  della  luce  , già  ella  non  è pili 
Materia,  non  è più  Corpo,  è già  un’altra cofa , 
della  quale  voi  intendete  così  poco  per  poterne 
difeorrere  , come  dello  fpirito,  del  quale  non  vo- 
lete , che  difeorra  io . 

Ancora  un’  altra  confiderazione  per  un  altro 
verfo,  e abbiate  pazienza  , fe  la  lettera  riufeirà 
un’po  lunga.  Se  lo  Spinte  umano  è Materia,  ei 
non  può  effer  altro  , che  un  umore  , un  fluido 
full’andar  del  Sangue,  della  linfa  , del  fugo  ner- 
veo,  colla  fola  differenza  deireflere  o più  legato 
o più  fciolto  , o piu  mefcolato  , o più  puro  di 
tutti  quelli  . Ora  gran  cofa  , che  quello  fluido 
abbia  a elfere  il  folo  del  noflro  corpo  , il  qual 
non  li  trovi  mai  in  quella  tempera  , nella  qual 
trovandoli  tutti  gli  altri  , ne  rifulta  quell’  indo- 
lenza, quella  calma,  quella  tranquillità  , che  li 
chiama  fanità  perfetta;  per  modo  che  nel  tem- 
po medelimo , che  quegli  efercitano  pacificamen- 
te le  loro  funzioni  correndo  , e ricorrendo  colla 
debita  velocità  pe’loro  alvei , quello  dello  fpiri- 
to abbia  fempee  a regurgitar  ne’fuoi  , e far  bur- 
rafea/  Sempre  infetto,  fempre  inquieto  , fempre 
contumace,  fempre  ribelle!  Che  da  ogn’abito  di 

cor- 
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corpo  abbia  a diftillarfi  ddi’iftdfa  forza  ; che  da 
ogni  commeftibile  abbia  a fepararfì  dell'iftefTa  na- 
tura ; e che  ridotto  rUomo  a nutrirli  di  quel 
puro  necelfario , che  Io  può  far  vivere  a ftento , 
per  modo  ch’ei  patifca  penuria  di  tutti  gli  altri 
umori  necelTarj  alla  vita  ; di  quello  folo  , che 
ferve  allo  fpirito,  vi  abbia  a elfer  Tempre  Tiftef- 
fa  dovizia,  come  s’ei  viveflTe  in  continua  crapu- 
la ! Dio  buono  ! Delle  qualità  peccanti  degli  al- 
tri umori  tutta  la  difficultà  conlilte  in  conofcer- 
le ; ma  conofciute,  che  elle  fono,  almen  lì  gua- 
rifcono  co’contrarj  . Di  quello,  nè  co’  contrari, 
nè  co’lìmboli  : La  fuperbia  efafperandofi  uguaU 
mente  coll’abbiezione , che  colla  grandezza  ; l’ira 
colla  fofferenza , che  colla  vendetta  ; la  gola  col- 
la temperanza  , che  colla  crapula  ; la  curiofità 
coU’ignoranza  , che  colla  fcienza  ; oh  Dio  , che 
fluido,  che  umore  , che  Materia  è mai  quella  , 
che  non  conofce  altra  medicina  i che  la  pazzia 
della  Croce,  e lo  fcandalo  del  Crocififìfo! 

Baie , direte  ; non  è la  Croce , nè  il  Crocifif- 
fo:  è il  timore  ihgerito  dalla  credulità,  e il  ti- 
more guarilce  anche  la  quartana. 

Cosi  è . Il  timore  guarifce  la  quartana  ^ ma 
la  «guarifce  anche  la  Chinachina , e di  molte  al- 
tre cofc;  e finalmente  fe  ne  va  dapersè.  Mol- 
to fi  ha  a trovare  un  umore  il  più  torbido,  e il 
più  furiofo  , e il  più  ribelle  di  tutti,  e che  non 
lo  guarifca,  fe  non  un  fantafma? 

Ma  voi  intendete  troppo  poco  la  pratica  della 
Fede  per  poter  difcorreredi  quel  eh’ ella  operi,  <» 
non  operi  ne’ cervelli  degli  Uomini  . Voi,  quan- 
do vi  torna  bene,  negate  la  Fede  in  tutti  , e 
quando  vi  torna  bene,  la  fupponete  in  tutti  in 
tutta  la  fua  forza  , e la  confiderate  per  un  fe- 
greto  cosi  buono , e cosi  ficuro  per  mettere  pau- 
ra a gli  uomini,  come  la  Befana  per  metter  pau- 
Farte  I.  Z ra 
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ra  a’ Bambini.  Voi  vi  credere,  che  badi  aver 
la  Fede , per  aver  fubito  a Tua  polla  quel  timo- 
re , che  può  corregger  utilmente  1’  intemperie  , 
c trattener  le  corfe  di  quello  fluido  del  nollro 
fpiriro  ,•  e credere  , che  a quell’effetto  ogni  ti- 
more fia  buono  . Voi  pigliate  la  credulità  per 
Fede  , e ella  non  è Fede  ; e il  timore  della  Fe- 
de è tutto  altro  dal  timore  della  credulità  . II 
timore  della  credulità  è allo  fpirito  laccio  di 
difperazione  ; il  timore  della  Fede  è caparra  di 
Beatitudine  . Quel  della  credulità,  è afflittivo  , 
crudele , inutile , che  nè  s’  affatica  a chiedere  , 
nè  fi  infinga  di  ricevere  il  perdono  . Quel  della 
Fede,  è umile,  pio  , fruttuofo,  che  fa  fentire 
in  certo  modo  all’  Anima  l’arrivo  della  miferi- 
cordia  , ch’ella  addimanda.  Quefto  genera,  ral- 
leva , mantiene  1’  umiltà,  la  manfuetudine , la 
pazienza,  la  longanimità  : Quello  1’  oft inazione, 
r anfietà  , lo  fpavento,  il  difprezzo,  la  difpera- 
zione . In  fomma  il  timore  della  credulità  è un 
collegato  di  mala  fede,  il  qual  conduce  di  gran 
forze  onde  fi  rende  grave,  e difaftrofo  all’Ami- 
co , ma  il  giorno  della  battaglia  piglia  un’  altra 
Marcia,  e lo  lafcia  combatter  folo  , e dopo  eh’ 
egli  è battuto,  accorre  con  un  foccorfo,  tardo  , 
inopportuno,  e dannofo.  Il  timore  della  Fede  è 
un  Principe,  che  dona  le  fue  truppe  , che  le 
mantien  del  proprio  , che  fi  contenta  di  cafer- 
ma  ; che  paga  tutto;  onde  con  effe arricchifee , 
nòn  rovina  il  paefe  ; che  le  lafcia  incorporare 
a quelle  dell’Amico,  e con  quelle  le  fa  fempre 
agire  di  concerto  , effendo  i di  Lui  intereffi  uni- 
camente i fuoi  ; e foprattutto  le  fa  vivere  in 
tanta  pace,  in  si  perfetta  difciplina,  che  quell’ 
altro  non  s’accorge  d’averle  in  cafa  , fe  non  al 
bifogno.  Quefto  timor?,  dice  S. Agoftino,  non 
è come  il  timor  naturale . Il  timor  naturale  tur-  | 
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ba  , Tconvolge  lo  fpirito  : quello  diflìpando  le 
tenebre  delle  paffioni  difordinate  , fortifica  la 
ragione , rifveglia  la  Fede  . Cum  hic  tìmot  tm- 
mittìtur , non  ibi  ratio  extinguitur^  fed  illa  caligo^ 
qu£  mentem  premebat  difcutìtur , 

Or  quell’ unico  foaviflìmo  timore  è quello, 
che  mitiga  i terribili  fintomi  di  quello  fluido. 
S’ ei  vien  prima  della  tentazione  , la  frallorna  ; 
fe  nella  tentazione  , la  vince;  e fe  dopo  il  pec- 
cato, conforta  , rinvigorifce  , rincuora  , e una 
volta  eh’  egli  è perfettamente  incorporato  coll’ 
eflenza  dell”  Uomo  fuperiore , lo  filTa  in  sì  mi- 
rabii  modo  , ch’ei  più  non  riceve  alterazione, 
nè  da’  Simboli  , nè  da’  contrari  ; anzi  per  1’  op- 
pofito  la  povertà  gli  porta  abbondanza  ; la  tri- 
bolazione gli  opera  la  pazienza  ; la  contumelia 
gli  raffina  la  Carità  ; e fempre  ugualmente  imper- 
turbabile nell’  infamia  ; e nella  buona  fama  , 
emerge  cosi  libero  di  fotto  la  tempefta  dell’  u- 
miliazione,  come  di  fotio  la  tempella  della  glo- 
ria . Vedete  adeffb  un  poco , fe  un  timore  cosi 
gentile  può  effere  analogo  a quello  fpavento,  che 
fa  dare  in  fondo  la  torbida  di  quegli  umori , do- 
ve fi  mantien  la  quartana  I 
Un’altra  cofa,  e finiamo  la  lettera,  e finiamo 
la  difputa  . Quando  voi  dite  lo  fpirito  umano  è 
Materia  ; fate  voi  mai  refleffìone  a quel  che 
vuol  dir  quella  parola  ? Ella  vuol  dire , che  non 
folamente  la  Materia  arriva  a penfare  , a inten- 
dere , a difeorrere  ma  che  arriva  a indovinare , 
a intendere , a raffigurar  fe  medefima  . Perchè 
quello 'fpirito  , che  dice  , io  fon  Materia  , non 
è altro  , che  una  malfa  di  quel  pane  ftolido  , che 
fi  è mangiato  , divenuta  intelligeate,  e cogni- 
trice  di  fe  medefima  . In  una  parola  : Quello 
fpirito,  che  dice,  io  fon  Materia,  non  è altro, 
che  una  Materia  che  dice  , io  fo  da  fpirito  , e 

Z a l’in- 
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r indovina  . Ora  a me  par  tanto  gran  cofa,  che 
vi  abbia  a effer  modo  di  far  un  tal  lavoro  d* 
una  palla  fatta  d’  acqua  , e di  farina,  eh’  ella 
nel  conghietturar  della  propria  elfenza  dia  nel 
fegno,  che  m’ affetto  molto  più  facilmente  nella 
fantafia  , che  polfa  ingannare  un’efìfenza  pura- 
mente fpirituale  in  crederfi  quel  ch’ella  non  è, 
che  accertarla  una  foftanza  puramente  materia 
in  crederli  quel  eh’  ella  è . Ma  dato  che  folfe 
altrimente  , io  non  fo  qual  ficurezza  voi  abbia- 
te; che  quel  lavoro,  che  fi  fa  di  un  po  di  pa- 
ne nel  voftro  corpo  , non  fi  dia  cafo  , che 
non  fi  faccia  in  maggior  malfa  affai  in  quello 
gran  corpo  dell’  Univerfo  , onde  non  ne  rifiliti 
uno  fpirito  proporzionato  alla  vallità  di  quella 
jcorpo  , il  quale  fpirito  , fe  non  farebbe  ( che 
non  lo  farebbe  certamente  ) il  Dio  della  Fede , 
farebbe  almeno  un  Gros  Seìgneur  , e quello  fia 
detto  di  pafìlàggio,  e come  per  incidenza. 

Io  ho  anche  detto  adelfo  incidentemente , che 
non  avrei  gran  repugnanza  a credere  , che  un‘ 
elfenza  puramente  fpirituale , qual  fi  fu p pone  lo 
fpirito  umano , potelfe  ingannarli  in  crederfi  Ma- 
teria : H perchè  quefta  propofizione  fi  tira  die- 
tro un  corollario  di  gran  confeguenza  , voglio» 
farvi  vedere , che  non  i'  ho  detta  in  aria . 

Se  niente  è nell’ intelletto,  che  non  fia  prima 
flato  nel  fenfo  , e di  dove  avrebber  ad  arrivare 
al  noftro  fpirito , e le  fpecie  dello  fpirituale , de- 
pendentemente  dalle  quali  egli  potelfe  raffigura- 
re la  propria  natura  ? Egli  è certo  che  quello 
povero  fpirito  nafeendo  veftito  di  Materia,  non 
ha  maggior  vantaggio  a raffigurarfi  per  quel  che 
veramente  egli  è,  di  quel  che  s’abbia  quel  fi- 
gliolo di  Re , che  cfpollo  in  fafeie  in  un  hofeo , 
vien  trovato  dalla  moglie  di  un  Pallere  , e ral- 
levato tra’  fuoi  figliuoli  , O più  propriamente 
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aftcora;  egli  è quello  fpirito , . come  quei  peice, 
il  qual  nato  in  un  lago  dov’ ei  foife  lolo,  li  rag- 
giraffe  del,  continuo  per  quello . E avvertite  > 
che  io  non  voglio  un’Anguilla,  nè  un  Delfino, 
nè  altro  pefce  , che  per  avere  il  corpo  fleffibile  , 
o gli  occhi  fituati  in  modo  da  potere  Icoprir 
qualche  parte  del  fuo  corpo,  poffa  o col  tatto  , 
o colla  villa  raffigurar  qualche  cofa  della  propria 
Ibftanfia  , e figura  . Io  voglio  , figuratevi , un 
Rombo,  (*)  che  per  aver  gli  occhi  nella  parte 
più  eminente  del  capo  , e niun  altra  abbilità  a 
muoverfi  , che  quella  di  pignerfi  innanzi  , e in 
«dietro  a quel  mo  tutto  in  d’un  pezzo,  (’*.)  non 
potendoli  toccare  , nè  coll’ ali  , nè  colla  coda  , 
non  poffa  nè  vederfi,  nè  fentirli . Io  vi  doman- 
do , che  fpecie  avrà  mai  quefto  Rombo  di  fe 
medefimo,'  Io  col  mio  poco  cervello  non  fo  im- 
maginarmi , ch’ei  poffa  efeogitar  mai  altro  di 
4è  , fe  non  di  effere  -anch’  egli  un  qualche  muc- 
chio di  rena,  o di  fango,  un  faffo,  unollerpo, 
in  fomma  qualche  cofa  di  fimile  , a quel  ch’ei 
vede  , a quel  ch’ei  tocca ^ Ora  per  tutto  que- 
fto , farebb’egli  alcuna  di  quefte  cofe  ? Signor 
no  , non  è vero?  Or  fate  conto,  che  un  fimile 
« inganno  potrebbe  pigliare  , anzi  farà  di  necelfi- 
tà , che  pigli  uno  fpirito  , fempre  eh’  ei  nafea , 
come  nafee  il  noftro,  affogato  nella  Materia.  E 
però  (ed  è quello  il  gran  corollario,  che  fi  tira 
dietro  la  mia  propofizione  ) non  bifogna  far  tan- 
to cafo  di  quella  fiera  naturale  inadattabilità, 
che  ci  riconofeiamo  d’avere  in  concepir  qualche 
cofa  , che  non  fia  Materia  : Convenendoci  con- 
lìderar  quella  inadattabilità  , anzi  per  un  pre- 
giudizio della  vifiera  della  foftanza  materiale, 

Z 3 del- 

f Rombo  . Era  quello  tra  gli  immondi  nella  Legge 
veccliia . 

f *")  Oggi  diciamo  in  Fircnac  in  m peg,zo» 
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della  quale  ci  troviamo  coperti  dal  principio  del 
noftro  effere  , che  per  un  dettame  di  ragione 
portata  a cosi  credere  da  una  forza  incontrafta» 
bile  di  eterna  verità  impreflfa  nella  noftra mente. 

Voletelo  voi  vedere , che  quella  inadattabilità 
non  va  valutata  per  niente  , benché  ella  fia  la 
cofa,  che  fa  il  maggior  fracafifo  ; e che  li  arma 
più  impenetrabilmente  contro  la  Fede  ? lo  vi 
figurerò  adeflTo  un  cafo,  nel  quale  voi , ed  io,  e 
quanti  fono  flati,  fono,  e faranno,  averemo  T 
illelTà  inadattabilità  a concepir  la  Materia . 

Ritorniamo  al  noftro  Rombo  , e figuriamoce- 
lo non  più  in  un  lago  , dov’  ei  polfa  vedere , e 
toccar  qualche  cofa  del  fondo  , o delle  fponde, 
ma  nell’  Oceano  , e quello  {lagnante  , placido , 
chiaro,  e difabitato  da  ogn’ altro  vivente.*  Che 
colà  fi  {limerà  egli  mai  quello  Rombo  in  quell’ 
Oceano?  Èi  fi  fentirà  pure  di  effere  qualche  co- 
fa  .*  Ma  quale  , s’ ei  non  vede , e non  fente  nè 
fe  , nè  altro  fuori  di  fe  ? Forfè  una  parte  di 
quell’acqua  medefima,  nella  quale  ei  fi  muove? 
No  ; perchè  egli  non  la  vederà  più  di  quello, 
che  noi  vediamo  l’aria  ,*  nè  la  fentirà  più  di 
quel  che  noi  fentiremo  (*)  la  medelim'aria , fe 
ella  fteffe  fempre  in  quella  morta  bonaccia , nel- 
la quale  fupponemmo  l’Oceano.  Facciamola  bre- 
ve .*  Ei  fi  lenti rà  di  effere  una  tal  cofa , che  è * 
e non  è altro  ; anzi  ei  non  potrà  nè  figurarli 
alcun  modo  reale  , nè  affegnarfi  alcun  termine 
immaginario  del  fuo  effere  , perchè  non  Tacen- 
dogli giuoco,  nè  la  villa,  nè  il  tatto,  nè  altro 
Tenti  mento  , e pur  tuttavia  fentendofi  di  effere 
qualche  cofa,  ei  non  potrà  concepir  altro  di  fe  , 
le  non  di  effere  ogni  cofa  , o al  più  con  ogni  ” 
cofa  moventefi  , fe  pur  nelle  circollanze  , nelle 
quali  l’abbiamo  coftituito  , egli  s’accorgerà  di 
muoverfi . 


( ’')  Sentiremmo* 
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Lafciamo  adeCTo  il  Rombo  nell’Oceano,  e en- 
triamo nell’  antro  Platonico  , e domandiamo  a 
un  di  coloro  nati , e rallevati  quivi  in  quella  mi- 
fcrabile  immobilità  di  giacitura , nella  quale  non 
abbiano  mai  potuto  nè  muoverli , nè  vederli  ; 
nè  toccarli , e che  non  abbiano  mai  veduto  al- 
' tro,  che  l’ombra  di  quelle  figure  sbattimentate 
! fulla  parte  oppofta  alla  loro  villa  ; domandiamo, 

' dico,  a un  di  colloro,  quali  fpecieegli  abbia  di 

J fé  medefimo  , e di  quell’  ombre  ? Da  che  cofa 
‘ credete  voi  , che  andranno  più  lontani  i fuoi 
concetti  ; dall’Idea  della  Materia  , o da  quella 
' di  qualche  cofa  , che  non  fia  Materia  ? Io  cre- 

' do,  che  da  quella  della  Materia  . Perchè  febbe- 

I ne  il  mefchino  non  averà  alcuna  Idea  di  quel 

1 che  vuol  dire  Immateriale,  in  ogni  modo  s’ac- 

* collera  ad  averla  di  quel  che  è Immateriale  .•  E 

‘ cosi  fenza  averla  del  nome  , 1’  averà  della  cofa 

in  sè  , l’elfenza  della  quale  raffigurerà  in  di- 
grolTo  , in  quel  che  lì  fente  d’elTer  da  fe  mede- 
limo,  mercè  che  elTo  ancora,  come  il  Rombo  , 

’ lì  fentirà  di  elfere  una  tal  cofa  che  è , e non  al- 

0i  tro  : Che  vuol  dire  aver  tutto  quello  , in  che 

i virtualmente  , e radicalmente  fi  contiene  tutta 

k r Idea  dell’ Immateriale . 

d*  E notate  come  in  difetto  dell’ efperienza  , vi 
perfuaderà  facilmente  la  ragione  , che  a un  di 
c;  collorq  infintanto  , eh’ ci  fi  trovi  in  quello  lla- 

!i6  to  , cioè  a dire , eh’  ei  non  fia  ufeito  di  fe  me- 

iK  defimo , ed  abbia  la  mente  affatto  vergine  della 

efr  pratica  de’fenfi;  per  quanto  altri  fi  affatichi  con 

tn  argomenti  , o con  nmilitudini  , non  arriverà 

eit  mai  ed  eccitargli  alcun’idea  di  Corpo,  e di  Ma- 
lti teria  . A noi  malgrado  i pregiudizi  anzi  più, 

go  malgrado  la  tiranna  preoccupazione  di  non  ve- 

elle  dere’,  di  non  toccare  mai  altro,  che  Materia,  e 

d;  di  vederci  , e di  lèntirci  involti  , e gravati  di 

Z 4 Ma- 
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Mareria  noi  medefinii  , pur  fenza  che  nelFutio 
cc  l’abbia  detto  , è Ibvvenuta,  efovvien  tutto 
j’iorno  r Idea  dell’  Incorporeo  , e dell’  Immate- 
riale . Tauro  è dunque  irragionevole  il  pigliar 
per  una  revelazione  di  eterna  verità  quella  re- 
pugnanza  invincibile  , che  ci  fentiamo  in  met- 
terci a voler  concepire  qualche  cofi  , che  non 
fia  corpo  ; che  anzi  per  l’oppofito  direbbe  da 
attenderli  molto  più  quel  proclive  , o fia  quella 
pura  abilità  , che  ha  la  noftra  mente  a imma- 
ginarfi  1’  incorporeo  , e talora  a confeffarfi  tale 
dia  medelima  in  fui  tormento  de’  fcnfi , e dotto 
il  giogo  della  Materia. 

Ora  de  voi  non  lo  dapete , io  pretendo  di  aver 
fatto  un  affai  ragionevol  pagamento  , non  dico 
per  daldo  , ma  per  a conto  del  mio  debito;  A 
poco  a poco  foddisfaremo  anche  al  rimanente  j 
dico  infino  a quel  degno  , che  fi  può  pretender 
per  me  di  pagare  , per  vói  di  efigere  un  debi- 
to, dell’intero  del  quale  niun  intelletto  creato  è 
folvente . Del  redo  il  predente  pagamento  confi- 
fte  in  quefto.  Che  io  ho  fatto  vedere,  che  feb- 
bene  io  non  intendo  punto  meglio  dell’  effer 
eterno  , infinito  , independente  , e neceffa- 
rio  di  Dio  , che  quel  della  Materia  ; tuttavia 
(dependentemente  da  quel  che  io  intendo  di 
molt’ altre  cofè,  che  io  veggo,  e in  dpecie  delle 
proprietà  dell’Anima  , e della  ragione  umana  ) 
ritrovo  un  gran  vantaggio  in  ammettere  per 
principio  univerfale  anzi  Dio  , che  la  Materia  ; 
ed  il  vantaggio  eccolo.  Che  voi  ammettendo  la 
Materia,  ammettete  una  coda,  di  cui  non  inten- 
dendo voi  il  principio  , potete  però  intendere 
affai  bene  , che  di  lei  fola  non  potè  farli  tutto 
quel , che  non  potete  negare  effer  fatto . Io  am- 
mettendo Dio,  è vero,  che  nè  men  di  Lui’ in- 
tendo il  principio  , ma  parendomi  d'intender 

aff 
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affai  chiaramente  , che  la  Materia  non  potè  far  ' 
tutto  quel  che  fu  fatto;  benché  io  non  intenda 
il  come  ^ non  ho  aimen  repugnanza  a credere, 
che  doveflfe  poterlo  fare , quello  che  io  chiamo 
Dio., Perchè  fe  quel,  che  t Materia  non  valli:, 
•valfe  qualche  altra  cofa , che  non  è Materia . 
Non  il  nulla,  perchè  il  nulla  non  fa  nulla,  dunque' 
qualche  ,cofa  che  non  è Materia  : e non  è nè 
anche  un  puro  nulla.  Fra  quelli  due  eftremi , io 
non  fo  trovar  altra  cofa  di  mezzo , che  un  pu-  v 
ro  elfere  immateriale  , un  ego  fum  qnt  fum  , al 
quale  per  riftelfe  ragioni,  che  voi  attribuite  al- 
la Materia  , elfere  eterno,  infinito,  independen- 
te  , e neceffario  , convien  parimente  attribuire 
una  maniera  di  elfere  deiriftelfa  natura,  e total- 
mente depurata  dalla  corporeità . Ora  datemi  una 
pura  elfenza  eterna  , infinita  , independente , e 
necelfaria  ; voi  mi  darete  quafi  tutto  quello , che 
che  io  vi  domando  , perchè  quello  mio  Dio  è, 
non  è dubbio  , molto  di  più  ; ma  è però  tut- 
to quello. 

LETTERA  XXL 

/ 

InfufficenzM  del  Cajo  a fervtt  di  Prtneipìo  ' 
Univerfale , 

; 

Ixnchh  50.  Ciugn9  ró82. 

• . • • 

X. 

La  voftra  di  Londra  de*  xx.  Maggio  mi  tro* 
va  di  ritorno  da  un  viaggio  ratto  a Roma , 
e a Napoli  , nel  quale  tra  andare  7 f^re , e tor- 
nare non  ho  melTo  più  di  xxix.  giorni  , elfen- 
do  partito  da  Firenze  a*  x.  di  Maggio , e torna-' 
fo  agli  vili,  di  quello  . Il  motivo  di  quefta 
corfa  è Rato  T innngardaggine  di  non  fcrivera 

una 
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una  lettera  all’Abate  mio  Fratello  , che  mi  pa- 
reva troppo  lunga . Tornato,  me  n’andai  fubito 
a Belmonte  ; ma  il  caldo  lì  ferrò  così  a un  trat- 
to, che  di  già  è bifognato  sloggiar  dalla  Colli» 
na  , e ritirarli  alla  Montagna,  dove  la  maggior 
folitudine  mi  mette  adetfo  in  ftato  dirifponder- 
vi  colla  pontualità  che  vedete  . E mi  ci  metto 
con  una  franchezza  mirabile,  tutto  che  nella  vo- 
llra  vi  fiano  delle  cofe  motivate  con  molta  ag- 
giuftatezza.  Quelle  fon  di  quelle  , alle  quali  io 
rifpondo  con  gullo  , perchè  le  conofeo  capaci 
di  farvi  cafo  ; Al  contrario  di  certe  altre , che 
riconofcendole  fuggente  più  dal  difpetto  , che 
dalla  ragione  , mi  rifvegliano  anzi  la  bile  , che 
l’ingegno.  Vi  contenterete  bene,  che  io  prati- 
chi rigorofamente  lo  Itile  della  Segreteria  Ale- 
manna , riepilogandovi  a capo  per  capo  tutta  la 
iuHanza  della  voilra  lettera  ; efattezza,  quanto  a 
mio  credere  inutile  , e tediofa  , quando  le  per- 
fone , che  ci  fenvono  fono  in  tanta  vicinanza , 
che  le  propofte , e rifpofte  vanno , e vengono  in 
otto  giorni  , altrettanto  comoda  , e necelfaria 
quando  li  tratta  di  fettimanc  , e di  meli,  par- 
ticolarmente fe  le  materie  fon  per  loro  fteffe,  o 
per  le  loro  circoltanze  di  una  natura  cosi  deli- 
cata, che  fia  facile  lo  fmarrirne  il  filo,  e correr 
rifico  di  non  intender  quel  che  vien  rifpofto  , 
perchè  un  non  fi  fovvenga  di  quei  che  ha  fcrit- 
to . Or  facciamoli  per  ordine . 

Voi  mi  domandate  in  primo  luògo  , chi  m’ 
abbia  detto,  che  a non  edere  mai  llati  Uomini 
al  Mondo  , non  fi  farebbe  mai  veduta  al  Mon- 
do , nè  una  ftatua  di  Michelangelo , nè  un  orino- 
lo, nè  una  Città  di  Roma,  qual’ ella  fu  folto 
il  Principato’  di  Marc’  Aurelio  . Perchè  , dite 
voi , fe  io  follengo , che  il  Cafo  polfa  aver  fat-, 
to  rUniverfp,  emfizio  più  bello  alfa!  della  Cit- 
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tà  di  Roma  ; che  il  Cafo  pofla  aver  fatto  tutti 
i Corpi  Celelti  , regolatone  i movimenti  , or- 
digno , e macchina  piu  ingcgnofa  affai  di  un  O- 
riuolo  ; che  il  <3afo  pofla  aver  fatto  1’  Uomo , 
fcultura  più  nobile  affai  di  una  ftatua  di  Mi- 
chelagnolo  ; io  prima  non  intendo  per  qual  ra- 
gione, avendo  egli  fatto  il  più,  nonpoteffe  far 
anche  il  meno;  e poi  dato,  ch’ei  non  poteffe 
farlo,  non  mi  rinvengo.,  come  pretendiate  di 
rendermi  più  venerabile  la  fapienza  deli’  Uomo, 
che  ne  fece  le  copie , che  la  fapienza  , o fi  a la 
fortuna  del  Cafo,  che  ne  fece  gli  originali.  Io 
veramente  ( feguito  la  traduzione  verbale  della 
voftra  Lettera  ) non  ho  mai  intefo  dire  eflerfi 
trovato , che  in  alcuna  maniera  fi  cavaffe  alcuna 
malfa  di  metallo  ordinata  dalla  natura  in  un  ag- 
gregato di  piccole  ruote  Limili  a quelle  , delle 
quali  fi  compone  un  orinolo  ; ho  ben  veduto 
moltiflìme  pietre , e fpezialmente  moltiffime  A- 
gate  Orientali  (*)  macchiate  in  figura  di  fiori , 
di  alberi  , di  volti  , e di  membra  umane  , con 
tale  fquifitezza  di  difegno,  che  Tifteffo  Cuper  , 
o altro  più  famofo  Ritrattifta  in  piccolo,  o Mi- 
niatore ftenterebbe  a imitarla  co’fuoi  penelli,  e 
imitandole,  gli  parrebbe  di  aver  fatto  affai,  e a 
un  vogliofò  ne  farebbe  pagar  la  voglia  delle  Li- 
re Sterline  parecchi . E pur  quello  tale  , anche 
a detta  voftra,  non  verrebbe  a pagar  altro , che 
una  rozza  imitazione  fatta  dalla  Sapienza  dell’ 
Uomo  d’una  pittura  ftrapazzata  dai  Cafo.  Del- 
le Città  di  Roma  fatte  a cafo  , io  veramente 
non  ne  ho  vedute  ; ma  quello , che  io  mi  tro- 
vo aver  veduto  dell’ Univerfo,  c tanto  poco,  che 
il  nonvederfene  in  effo,  non  è una  prova,  che 

badi 

(*)  Di  quefte  pietre  fi  dice  averne  a^’Uta  una  Pirro 
Re. degli  E pi  roti , in  cui  erano  fcolpitc  iiaturaliuentc  le 
Mufe.ed  Apollo  colla  lira. 
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baifti  per  convincer,  che  non  ve  ne  fiano  intut« 
to  il  rimanente  ; e certamente  quegli , che  defi- 
derava  di  vedere  i Cieli  , la  Luna , e le  Stelle , 
io  defiderava , perch’  ei  credeva  di  vedervi  qual- 
che cofa  di  più  bello  affai  , eh’  ei  non  vedeva 
in  quello  pugno  di  Terra  . Figuriamoci  , che 
nelle  vifeere  di  quella  vi  folfe  quella  Città  di 
Dite  immaginata  da’  Poeti  , e eh’  Ella  non  fer- 
vilfc  di  carcere  a’  Dannati  , ma  folfe  luogo  di 
naturale , comoda  , e anche  deliziofa  abitazione 
a una  tale  fpezie  d’  Uomini  , i quali  nati  , ed 
allevati  in  quella  non  avelfero  mai  veduto  nè 
Cielo,  nè  Stelle,  ma  vedelfero  coll’ufo  di  un’ 
illuminazione  fimile  a quella  delle  feene  de’  no- 
llri  Teatri . Immaginiamoci  , che  uno  di  que- 
lli fotterranei  abitatori  avelfe  tanto  arzigogolato 
col  fuo  cervello,  che  gl:  folfe  venuto  fatto  di 
mettere  infieme  alcuni  ordigni  limili  a quegli  , 
che  fi  veggono  a Parigi  nel  Collegio  di  Cer- 
mont  , dove  lì  rapprefentano  i tre  Sillemi  di 
Tolomeo,  di  Ticone,  e del  Copernico,  inciaf- 
cuno  de’  quali'  fi  veggon  muoverli  tutti  i Pia- 
neti , fecondo  le  diverfe  Teoriche  a loro  con- 
gruenti ; e che  a quelli  ordigni  quel  tale  non 
avelfe  melfo  il  nome  di  lillemi  , perchè  non  a- 
vendo  egli  mai  veduto  Pianeti  , certa  cofa  è , 
eh’  ei  non  avrebbe  potuto  chiamargli  con  un  no- 
me di  una  cofa  a lui  fconofciuta,  ma  che  fem- 
pli cernente  lì  folfe  compiaciuto  di  quella  inge- 
gnola  combinazione  di  movimenti , lènza  penfar 
più  là,  giullo  come  un  Giocolatore  non  mette 
alcun  nome  a’  fuoi  giuochi  , e quando  volelfe , 
non  faprebbe  porglielo  aggiullamente , malifod- 
disfa  della  femplice  invenzione  di  elfi,  in  quan- 
to gli  fervono  a cavar  danari  dalla  borfa  de’  fem- 
plici,  e de’curiolì.  Or  figuriamoci  d’elfer  voi, 
ed  io  tra  quella  gente  e di  quella  gente,  e 
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che  difcorrendo , come  ora  facciamo,  fopral’cf- 
fere  , o ’l  non  eff'ere  quel  noftro  Mondo  fatto 
dal  Cafo  , voi  mi  volelte  convincere  , che  il 
Cafo  non  potè  farlo,  e per  convincermi  mi  ad- 
clucefte  quei  maravigliofi  ordigni  fatti  da  colui , 
dicendomi  , che  fenza  la  fapienza  di  quel  tale 
non  fi  farebbe  mai  veduto  un  fimile  artifizio  al 
Mondo,  dico  a quel  Mondo  da  poi  conofciuto . 
A voi  parrebbe  d’ avermi  meffb  in  grandi  Uret- 
re, n’è  vero.''  E per  verità  mi  ci  avrelte  mef- 
fo , perchè  io  non  potrei  moftrarvi  cofa , che  fe 
gli  affòmiglialfe . E pur  voi,  ed  io  ci  inganne- 
remmo, perché  fuori  di  quella  noftra  buca  non 
folamente  ci  farebbe  un  ordigno  fimile,  ma  uno 
più  grande , e più  bello  infinitamente  , qual  fi  è 
il  vero  originai  fillema  del  Mondo:  Ora  nè  più. 
Rè  meno  può  elTer  che  c’  inganniamo  , quando 
eolia  fola  efperienza  di  quel,  che  vediamo  in 
quella  noftra  buca  terrena,  fe  non  fotterranea  , 
ci  facciamo  forti  a dire  ; fenza  la  fapienza  degli 
Uomini  non  fi  farebbe  mai  veduta  una  Statua, 
un  orinolo,  una  Città  di  Roma  . E chi  fa,  che 
a girare  per  tutti  i liftemi  del  firmamento , non 
c’abbattelfimo  a trovare  in  qualche  Pianeta  fta- 
to  fempre  difabitato  da  Uomini , una  Città  non 
dico  fimile  a Roma,  ma  fimile  a quella  defcrit- 
ta  da  San  Giovanni  ? E non  una  loia , ma  mil- 
le , e mille , e che  in  quella  guifa  , che  i fallì 
de’noftri  campi  li  trovano  tutti  di  figure  irrego- 
lari , quegli  fi  trovallcro  tutti , o sferici  , o rc- 
golarillimi  poliedri , e qualora  fi  fpiccalfe  un  falfo 
da  una  montagna,  quello  veniflè  lèmpre  fcolpi- 
to  come  la  Colonna  Trajana,  nè  più,  nè  meno 
di  quel  che  vediamo  apprdfo  di  noi  il  Vetrio- 
lo , la  Marcallìtà,  e tanti  altri  minerali , e non 
minerali  ancora,  romperli  fempre  in  pezzi  di  un’ 
iflelTa  figura?  Sin  qui  fon  voftre  parole. 
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In  fecondo  luogo  mi  pare,  che  mi  confeffiate 
affai  liberamenre,  che  tutto -quei  mifteriofo  la* 
voto  , che  da  i voltri  fi  pretende  di  far  della 
Materia,  in  ordine  a farla  fervir  d’ Anima  a gli 
Uomini , non  conduce  punto  piu  avanti  l’ appa- 
gamento del  voRro  intelletto,  che  di  quel  che  fe 
lo  conduca  il  figurarvi  , che  I’  operazioni  delf 
iftefs’ Anima  fiano  fatte  col  femplice  chilo , ocol 
fàngue,  anzi  con  gl’iftelfi  cibi  non  ancora  alte- 
rati nella  loro  foftanza. 

Terzo  ( e quefto  è il  punto  più  effenziale  ) 
voi  mi  dite  , che  dependentemente  da  quefta 
inadattabilità  del  veltro  intelletto  a poter  conce- 
pire , come  la  Materia  del  pane , non  penfando, 
non  intendendo,  c non  difeorrendo  , fin  ch’eli’ 
è pane,  poffi  per  qualfivoglia  nuova  ordinazio- 
ne , o configurazione  di  parti  , ch’ella  riceva 
nel  noftro  corpo,  rimanendo  però  tuttavia  Ma- 
teria , polfadico  acquiltar  abilità  di  penfare,  in- 
tendere , e raziocinare  ; ogni  volta  che  voi  non 
vedefte  nel  Mondo  altro,  che  Uomini,  e falfi, 
vi  accomoderelte  facilmente  a credere,  che  quei 
che  fa  funzione  d’ Anima,  foffe  qualche  altra  co- 
fa,  che  non  ò Materia  , e che  ammettendo  ne- 
gli Uomini  r Anima  immateriale  , facililfima- 
mente  vi  lafcierefte  indurre  a creder  nel  Mondo 
una  Mente  immateriale,  eterna,  infinita,  necef- 
firia  , independente  , «he  in  fuftanza  è quello^ 
mio  Dio.  Ma  che  vedendo  voi  , oltre  gli  Uo- 
mini , e i faffi , anche  gli  Animali,  e quelli  far 
operazioni  tanto  fimili  a quelle  dell’Uomo,  len- 
za poter  attribuir  loro  un’Anima  immateriale, 
e ciò  per  divieto  della  Religione  , concludete 
• una  delle  due  : O che  la  Religione  erra  in  pri- 
vare gli  Animali  d’  un’  Anima  fimile  a quella 
dell’  Uomo , c per  confeguenza  la  Religione  non 
è illuminata  da  Dio  ; o che  fe  la  Materia  può 
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fupplire  a tanto  negli  Animali , ben  potrà  fuppli- 
re  anche  nell’ Uomo:  e per  quel  poco  di  più,  , 

che  par  che  facciano  gli  Uomini  fopra  gli  Ani- 
mali, baderà  una  maggior  rettificazione  di  queft’ 
ìdeffa  Materia,  mercè  della  maggior  perfezione  ^ 
degli  organi , ne’  quali  ella  fi  prepara  , c pe’ quali 
ella  fi  rigira.  Quedo  è il  funto  della  vodra  let- 
tera ; comincierò  ora  la  mia . 

Chi  vi  hà  detto,  che  a non  edere  dati  Uo- 
mini al  Monc^,  non  fi  farebbe  mai  t^eduta  una 
Città,  nè  una^ Statua,  nè  un  orinolo?  Comedi- 
re?  Vi  par  ella  queda  una  cognizione  così  re- 
condita da  ederci  dato  di  bifogno'del  Maedro? 

Io  fon  quello , che  l’ ho  detto,  e lo  dico  divan- 
taggio , che  voi  lo  credete  arcicerto . Vedete  Con- 
te , non  vi  mettete  con  edb  meco  full’  aria  dell’ 

1 Ateo  bizzarro  , e difpettofo  , col  mettermi  in 

. necedità  d’ avermi  a guadagnare  colla  punta  del-  ’ 

la  fpada  il  vodro  adenfo  a quelle  cofe  , che 
I quand’  anche  non  fodero  vere , podb  appredo  a 
poco  adìcurarmi , che  voi  con  tutti  gli  altri  le 
I tenete  per  tali  ; Perchè  quedo  non  è più  un 
f difcorrer  da  Uomini , ma  un  fare  a farli  difpet- 
i to  come  i bambini  , ed  io  accorgendomene  mi 
, cheterò  fubito.  Sarebbe  bella  , che  i Geometri 

I tanto  fuperdiziofi  in  voler  dimodrata  ogni  mi- 

, nuzia  , fi  menadèro  buoni  non  folamente  tanti 

k adiomi,  ma  eziandio  tanti  podulati,  taluno  de’ 

f quali  era  per  avventura  Teorema  bifognofo  di 

j dimodrazione,  e che  tra  voi,  e me difputandofì 

j dell’efidenza  di  Dio  s’ avede  a pretendere  lepro- 

^ ve  di  tutto  quello , dove  può  entrare  il  chi  ve 

^ 1’  ha  detto  ! E chi  ha  detto  a voi  , che  adedb 

p iia  giorno  ? E fe  ve  lo  dice  il  Sole , che  vi  par 

j di  vedere  ; chi  ha  detto , che  voi  non  ve  1’  in- 

^ fognate  ? Sentite  .•  nello  Studio  di  Fifa  ci  è una 

j confuctudine , che  ne’ Circoli,  ne’ quali  difputa- 

no  * 
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no  pubblicamente  gl’  iftelTi  Profeflfori  , 1’  Arg»j-1 
meritante  prdcrive  ai  Difendente  la  dottrina  , > 
eh’  Egli  ha  a follenere , che  vuol  dire  quella  , eh* 
Ei  li  trova  piu  comoda  ad  impugnare  , con  que- 
llo però,  ch’ella  fi  trovi  in  qualche  Tello  d’ 
Arillotile  . Del  redo  abbiala  il  Difendente  per 
vera,  o no  ; ciò  poco  importa  , egli  ha  a far 
conto,  ch’ella  fra  vera,  e come  tale  difenderla  .* 

E con  tutto  che  ordinariamente  fi  diano  a fo- 
llenere le  conclufioni  le  più  infollenibili  , le 
più  riprovate  dalla  ragione  , e le  più  fmentite 
dall’  efperienza  ; non  per  tanto  nòh  fi  è ancor 
mai  veduto  alcun  Argomentante  chiuder  talmen- 
te la  bocca  al  Difendente , che  quelli  ancorché 
profelfando  di  Ibllenere  un  errore  manifello,  non  ' 
lìa  fiato  femprc  1’  ultimo  a dire  . Ora  quello  , 
quando  pois’  elfer  buono  per  efercizio  d’  inge- 
gno, certo  non  vai  niente  per  forma  domellica 
di  trattar  tra  amici  ; particolarmente  quando  fi 
ha  per  fine  di  ritrovar  la  verità  della  maggic*  ' 
importanza.  Io  vi  protello  bene,  che  in  ordi- 
ne a quell’  iftelfo  fine,  anche  a venirmi  voi  col 
cuore  in  mano,  a feguitare  a difcorrerla  pelver- 
fo,  che  facciamo,  non  faremo  mai  niente  , e 
fempre  io  avrò  che  dire , e voi  che  rifpbndcrej 
non  elfendo  pofiìbile  , fuori  delle  propofizioni 
Geometriche  , l’ efeogitare  una  verità  cosi  incon- 
teftabile  , nè  una  prova  di  ella  così  convincen- 
te , che  non  lafci  luogo  ad  alcuna  oppofione  . 
E che  fia  il  vero  , guardate  quanti  fecoli  fono , 
che  fi  difputa  tra  i Filofofi  quell’  iftefib  proble- 
ma , e tuttavia  non  ci  è .ancora  una  dccilìone, 
che  imponga  filenzio  alle  parti  . Penfate  fe  io 
fon  tanto  debole  , che  mi  dia  ad  intendere  di 
poter  dir  più  in  quella  materia  , che  non  han 
detto  tanti  , e grandififirai  , e fantifiìmi  Uo- 
mini ■■  ' ■ . • ^ 
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to  quello  , che  io  fo  , lo  fo  come  mi  procdhf 
fin  dal  bel  principio,  non  per  convincervi  che 
ci  è Iddio,  ma  per  farvi  conofcere  , non  tanta 
che  VOI  non  potete  convincer  me,  ch’Ei  non  ci 
fia,  quanto  per  difcreditarvi  il  Sacrato  di  certi 
afili,  dove  quando  voi  altri  vi  liete  gettati  , vi 
par  d’elfere  in  una  Piazza  inefpugnabile  , come 
quegli , che  fermandovi  a primi  raftelli , nè  mai 
vilìtando  i rampar! , non  vi  accorgete  delle  gran 
brecce,  che  vi  mantiene  del  continuo  aperte  la 
ragione  , mediante  le  quali , liete  cosi  efpolti , e 
cosi  mal  licuri  come  a eflère  in  un  luogo  aper- 
to. Piacciavi  per  una  fol  volta  di  oflfervar  que- 
llo dove  vi  fiete  gettato  , e olfervato  che  l’av- 
rete , dite  pure  a voi  ftelTo  , che  tutti  gli  altri 
Ibn  deiriftelTa  natura . 

Io  ho  veduto,  dite  voi,  moltilTime  Agate  O- 
rientali  macchiate  si  felicemente  in  fembìanzadi 
volti  , o di  membra  umane  , che  avrei  disgra- 
dato riftelTo  Cuper  di  farne  altrettanto  co’  fuoi 
pennelli;  e per  tanto  ftimo,  che  quclPiftelTo Ca- 
lò, che  minia  quelle  telline  nell’Agate  , potreb- 
be anche  dipignere  , e forfè  ha  dipinto , e va  di- 
pingendo in  qualche  parte  dell’ Uni verfoC'^i  il  Ce- 
nacolo di  Paolo,  come  fi  vede  in  San  Giorgio  a 
Venezia  . Bravo  difcorfo,  ma  un  po  difficile  a 
dar  ad  intendere , che  voi  medefimo  lo  crediate  : 
Ma  dato,  che  lo  vogliate  credere  , vediamo  la 
bella  cofa , che  fate  gala  di  credere . 

Io  fo  beniffimo  di  quali  Tedine  voi  dite  ; voi 
dite  di  quelle,  che  avete  vedute  in'Amlterdam 
nel  Gabinetto  del  già  Segretario  oggi  ScabinoRoe- 
ter.  Quede  l’ho  vedute  ancor  io,  c di  più  ho  ve- 
duto l’Amorino  , che  apparilce  in  una  macchia 
bianca  d’una  Corniola , che  fi  conferva  tra’Cam- 
¥arte  I.  • A a mei 

(*)  S’intende  la  Pittura  di  Paol  Vcroncfc  in  S-Giorgto 
Maggiore  di  Venezia  accennata  di  fopra  • 
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mei  del  Gran-Duca , cofa,  che  fe  pur  non  è ar- 
tifiziata  in  tutto  , o in  parte  , fu  pera  di  gran 
lunga  tutte  le  maraviglie  veduteli  m <juefto  ge- 
nere, toltone  la  famolà  gìoja  di  Pirro  , riferita 
da  Plinio  , la  quale  ficcome  non  ho  mai  avuto 
la  fortuna  di  vedere  , così  non  ne  polTo  difcor- 
rere . Per  llar  dunque  fulle  cofe  , che  ho  veda- 
te,  torniamo  allenoftre  Telline.  Sapete  voi  quel 
che  ve  le  fa  filmar  tanto  ? Il  conliderarle  per 
pitture  fatte  dalCafo;  in  grazia  del  quale  chiu- 
dete gli  occhi  a dieci  ftorpiature,  che  non  me- 
nerefte  buone  a un  povero  galantuomo,  chel’a- 
vclfe  fatte  per  volerle  fare . Io  vo  d’accordo , che 
fe  al  Roeter  folTe  venuta  la  malinconia  di  far 
miniare  incarta  pecora  tutte  le  macchie  delle  fue 
Agate , Cuper  gli  avrebbe  fatta  pagar  la  voglia 
cara,  e avrebbe  avuto  ragione  .*  Ma  egli  in  tal 
cafo  avrebbe  pretefo  di  farli  pagar  la  fatica,  e il 
perdimento  del  tempo,  e della  villa,  non  1’  ec- 
cellenza della  pittura;  e rillelTo  avrebbe  fatto  , 
fe  verfando  voi  il  Calaraajo  fopra  un  foglio  , a- 
vefte  voluto,  ch’ei  vi  ritraete  in  miniatura  tut- 
ta quella  macchia  , con  olT'ervarne  minutamente 
tutti  gli  fchizzi , giullo  come  un  eccellente  Mae- 
ftro  di  fcrivere  , tanto  li  farebbe  pagar  cara  la 
contralFattura  di  una  mia  firma  , tutto  che  io 
feriva  un  pelfimo  carattere  , che  quella  di  uno 
Scrittore  più  bravo  di  lui  fatta  in  llampatello  . 
Del  refto  , altrimenti  che  per  compiacenza  , o 
per  un  gran  guadagno  , m’alTicuro , che  il  Cuper 
fi  farebbe  guardato  dal  lafciarli  cadere  in  penlic- 
ro  di  metterli  a copiare  le  macchie  di  un’Àgata  ; 
e di  quelle,  ch’Egli  avelie  copiate,  avrebbe  vo- 
luto , che  li  fapelfe  averlo  fatto  per  compiacere 
un  Amico  , perchè  io  mi  do  poi  ad  intendere  , 
che  quand’Égli  avelfc  voluto  metterli  a fare  una 
Tellina  in  quella  piccolilfima  proporzione  , an- 
che 
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che  a ftrapazzarla  a piu  non  poffà,  l’avrebbe  fat- 
ta pih  bella  aliai , ma  alfa!  affai  della  più  bella 
deH'Agate  del  Roeter.  Almeno  io  fon  certo,  che 
fe  voi  ne  trovafte  cafualmente  per  terra  una  fat- 
ta da  lui  , o da  altro  valentuomo  tagliata  fuori 
del  fuo  fondo , fecondo  i fuoi  contorni  *,  la  raf- 
fìgurerelle  fubito  per  una  Tefta  : Dove  che  ab- 
battendovi a trovar  in  un  campo,  o giù  pel  let- 
to di  un  Fiume  una  di  quelle  fcagliole  ci’Agata  , 
nella  quale  folfe  rimafta  fpiccata  di  netto  una  di 
quelle  macchie  da  voi  tanto  (limate  , innanziche 
vi  venilfe  in  mente  di  raffigurarla  per  una  Te- 
lia , vi  vorrebbe  del  buono  . Io  per  me  vi  fo 
dire,  che  quando  vidi  quello  Studio  , e mi  do- 
mandavano , fe  io  vedeva  ora  la  foglia  , ora  il 
fiore,  ore  la  Tefta,  dilli  talvolta  per  buona  crean- 
za di  si,  che  me  n’ebbi  a confelfare,  e pure  fon 
pcrfualjlTìmo  , che  quegli  che  l’avevano  veduta 
altre  volte,  ed  erano  già  imbevuti  , che  quello 
folfe  un  fiore , quella  una  foglia,  quella  una  Te*- 
jfta,  credevano  di  vederci  tutto  quello,  che  non 
ci  vedeva  io  , e che  a impratichirmici  un  poco 
più  , ce  l’avrei  forfè  veduto  . Dell’  iftelfo  modo 
ancora  , fe  voi  , ed  io  ci  porremo  a guardare 
una  nuvola  , e ci  metteremo  in  tefta  di  volerci 
raffigurare  qualche  fimilitudine  , tutti  a due  ce 
la  ritroveremo  , e delle  dieci  volte  nove  farà  di 
due  cofe  diverfiffime , come  fuccede  per  un  altro 
verfo  nel  fuono  delle  Campane  , che  ognuno  gli 
fa  dir  quel  che  vuole  : In  propofito  di  che  mi 
fovviene  di  quel  che  diceva  il  Vefeovo  di  Sans, 
fe  io  non  erro,  di  Monlìgnore  della  Marca  Ar- 
civefeovo  di  Parigi . Q/te  Monfieur  de  la  Marque 
avott  fondu  les  Canons  des  Concile!  y & en  avoit 

A a 2 fait 

C*)  Qui  in  Firenze  fi  dice , che  il  Tuono  delle  rampane 
della  Cniefa  di  San  Ruifillo  una  delle  ^6.  Parrocchie  di 
queft.1  Città,  «prime  Vendi  t impegna. 
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jait  des  Cloches  , pour  leur  faire  dire  tout  ce  que 
bon  luy  fembloìt . 

Ma  giacché  ci  troviamo  Ialiti  fulle  nuvole  , 
come  non  vi  è egli  fovvenuto  di  allegarmi  le 
loro  cafuali  configurazioni,  delle  quali  fc  ne  veg- 
gono tufto  giorno  , anziché  andar  a ripefcar  le 
macchie  dell’Agate  , e dell’altre  pietre  , delle  qua- 
li fe  ne  veggono  cosi  di  rado  , e che  per  ritro- 
varle bifogna  il  più  delle  volte-  metterli  gli  oc- 
chiali deli’  immaginazione  ; Ma  fien  nuvole,  o 
Agate,  mi  làprefte  voi  dire  donde  avvenga , che 
il- Cafo  riefca  fempre  un  Pittor  d’acquerelli,  c 
di  chianfcuri  , e che  non  ponga  mai  mano  a i 
paftelli  , e molto  meno  alla  tavoiazza  de  i colo- 
ri ? Fatt’è  di  dire , che  qualora  ei  li  mett’a  dipi- 
gnere,  particolarmente  al  levare  , o al  tramon- 
tare del  Sole  , gli  manchino  colori  per  far  le 
meftiche  , avendo  egli  in  tanta  abbondanza,  e 
l’ azzurro , e la  lacca  , e l’indaco , e la  terra  d*. 
Ombra  , e ’l  cinabro , e tant’altra  doviziofa  fup- 
pellettile  di  mezze  tinte  , e di  mezzi  colori  , 
che  più  non  ne  richede  un  Pittore  per  dipigne- 
re  una  Cupola,  non  che  una  teftad’Uomo,  o d’ 
Animale?  L’iftclTa  ricchezza  ha  egli  nè  fiori,  nè 
nicchi  , nelle  pietre  tetti monio  , fe,  non  al- 
tro , alcuni  diafpri  , nè  quali  c’è  più  colori  , 
che  non  n’è  de’fatti , e pure  non  fo  , che  anco- 
ra fi  fia  mai  veduto,  non  dirò  una  Tetta  , ma 
un  fior  di  borrana  dipinto  dal  Cafo  de’  fuoi  co- 
" lori  al  naturale.  Ora  a quclto  gran  valentuomo 
del  Cafo,  che  non  ha  mai  fatto  un  fior  di  bor- 
rana in  quelta  noltra  terra  , voi  volete  dare 
copiare  in  qualche  laftra  di  una  rupe , che  è per 
avventura  nella  Luna , il  Cenacolo  di  Paolo co®»?, 
egli  è in  San  Giorgio  a Venezia  ? Aggiugnete  » 
che  avendo  il  Calo  fecondo  voi  fatto  in  quefta  ' 
terra  Uomini,  che  fanno  di quelti originali , par- 

( . ..  r »**»:*.v* 
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nbbe  , che  le  in  qualche  luogo  del  Mondo  que- 
llo medelìmo  Calo  avelfe  a potergli  copiare  , ciò 
avrebbe  a elfere  in  quello , deve  poiché  lo  fanno 
gli  Uomini , fi  vede  effèr  nella  materia  de’  mo- 
vimenti facili  a dare  in  si  fatte  produzioni  , e 
non  andargli  a cercare  più  rollo  nella  fafcia  di 
Saturno,  o in  una  delle  Stelle  della  via  Lattea, 
dove  avvengachè  non  lappiamo  quel  che  vi  lia  , 
poflìamo  tuttavia  affai  ragionevolmente  imma- 
ginarci correr  ordini  , o fieno  fortuiti  accozza- 
menti d’idee,  e di  cofe  dilìomigliantilfime  dalle 
nollre  . E tanto  ferva  in  propofito  de’  grandi 
Chejs'd'ocuvre  delle  voftre  Agate  addotte  da  voi 
per  matricolare  il  Cafo  per  gran  Maeftro  di  Pit- 
tura . Altrettanto  potrei  dire  per  efcluderio  dal 
' faper  fare  gli  orinoli,  le  Statue,  le  Città  di  Ro- 
I ma , e della  Gerufalemme  Celelle  ; ma  a dirvela 
come  l’intendo,  le  jeu  ne  vani  pas  la  chandale . 

C’  è poi  ancora  , come  ben  fapete  il  rancido 
• piato  de’caratteri  , de’ quali  fi  difputa,  a gettar- 

I ne  da  una  Torre  quanti  ce  ne  vuole  per  ifcri- 

! vere  tutto  il  Poema  di  Dante,  quelli  in.  infiniti 

i getti  verrebbero  mai  a cader  talmente  ordinati, 

i che  vi  fi  leggeffe  il  Poema  di  Dante . Io  non  Ccf 

1 difcorrer  dell’infinito  : Crederei  bene  , che  i get- 

ti infiniti,  inquanto  infiniti  non  baflaffero  , fe 
I non  vi  follerò  infieme  infiniti  differenti  impul- 

1 fi  , e infinite  precedenti  combinazioni  , di  che 

1 non  veggo,  che  la  femplice  infinità  de’getti  in- 

1 duca  alcuna  pofitiva  neceffità  , fenza  la  quale 

) avrei  , fio  per  dire  , per  ptìv  fattibile  , che  in 

j infiniti  getti  tornaffè  Tempre  l*  ifleffa  inordinata 

I combinazione  , che  una  determinatamente  ordi- 

i nata;  e quando  mai  quella  ne  veniffe  , è gran 

I.  cofa  , che  non  fi  abbia  a far  diftinzione  tra  un 

I principio,  quale  è la  mente  dell’Uomo,  la  qual 

f fempre  che  vorrà,  diftenderà  una  lettera  con  qual- 

A a 3 che 
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che  fcnfo  , e tra  ’l  Cafo  j che  per  diftenderne 
una  fenfata  ^ a fargli  tutto  il  fervizio , che  fé  gli 
può  fare  , al  più  fi  può  credere  j che  per  farlo 
una  fol  volta  , gli  converrebbe  provarcifi  infi- 
nite i 

Voi  adeflb  mi  direte^  che  avete  per  Ugualmen- 
te pòdi  bile  il  contrario  . 

Ma  io  dico  a' voi  , «che  fe  la  mattina  fuflTe- 
guente  all’  incendio  della  Stamperia  del  Bleau, 
nel  qual  tempo  voi  eravate  appunto  in  Amfter- 
dam  j e peravventura  con  ogn’  altro  penfiero 

Ecl  capo^  che  quello  difofienere  il  Cafo  perfab- 
ricatore  dell’ Univerfo , vi  fóflTe  entrato  in  ca- 
mera un  Amico,  e deftovi  per  darvi  quefto  av- 
vifo , v’  avefle  anche  detto,  come  l’ iftefib  Bleau- 
vinto  dalla  difperazione  ^ avendo  gettato  dalle 
finefire  tutti  i caratteri  avanzati  al  fuoco  , di 
quelli  al  comparir  del  giorno  fi  era  trovata. una 
parte  caduta  con  tal  ordine , che  vi  fi  leggeva , 
non  dirò  tutto  il  difiefo  de’fuoi  Atlanti,  ma  un 
Canto  lolo  folo  del  Taffo,  voi  l’ avrefte  manda- 
to a farli  frullare  ; e fe  dopo  quello  ne  fofle  ve- 
nuto un  altro , e poi  tm  altro  j e tutti  coll’  ifielTa 
nuova , Iddio  fa  quanti  ce  ne  folfero  voluti  pri- 
ma, non  dico /di  farvela  crederei  ma  di  farvi 
cominciare  a?  dubitare,  che  tutto  Amfterdam  non 
fo(fc  impazzato,  o che  non  fi  folfero  prefi  afcefa 
. di  Iella  di  far  impazzar  voi . 

Nè  mi  dite , che  fe  que’  caratteri  non  avelfc- 
ro  dillefo  un  Canto  dd  Taffo  nella  lingua  , nel- 
la quale  egli  ha  compollo,  nè  in  alcuna  di  quel- 
le , nelle  quali  è flato  tradotto,  forfè  1’  avreb- 
bero dillefo  in  un’  altra  lingua  , non  mai  fiata 
parlata  , ma  però  tuttavia  polTibile  a inventarli , 
e a parlarfi  in  natura . 

Perchè  io  per  la  prima  rifponder^>  con  una 
bella  rifata,  c poi  per  farvi  gran  cortefia  vi  di- 
rò , 
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rò,  che  tanto  (timo  poflibile  quello  , quanto- 
ftimo  poiribile  , che  una  Cifra  Italiana  fr  polfa 
mettere  in  piano  in  una  lingua  diverfa  dell  Ita- 
liana, E feci  avete  diftìcolta,l’efperienza  è facile 
facile  . Provate  un  poco,  e empite  un  foglio  di 
caratteri  all’  impazzata  , come  yi  vengono  alla 
penna,  e poi  deftinandone  i primi  cinque  ofei 
a una  parola,  e a quella  dando  un  ligmhcatoa 
voftro  modo,  paffate  innanzi  a formar  la  fecon- 
da , la  terza.,  e la  quarta  , con  quello  però, 
che  tutte  quelle  parole  leghino  infieme , e dopo- 
ché avete  compito  quella  bell’  opera  , formatene 
la  Gramatica  , e compilatene  il  Vocabolario  , 
perchè  io  la  polfa  imparare  , e imparata  che  l _ 

avrò,  allora  ci  riparleremo,^ 

Infm  qui  io  aveva  fcritto  jerifera  con  animo 

di  feguitare  a fcrivere  dell’altro  ftamani , aven- 
do finora  fatto  poco  piii  , che  riepilogarvi  la 
voftra  lettera  . Ma  ricevendo  in  quello  punto 
avvifo , che  una  partita  di  gente  di  buon  tem- 
po fi  fia  alloggiata,  e viva  a difcrezione  in  una 
Villa,  non  più  di  dieci  miglia  lontana  di  qua, 
con  penfiero  di  venir  forfè  domattina  a darmi 
fui  quartiere  , rifolvo  di  mettermi  in  marcia  a 
quella  volta  per  forprenderla  , parendomi  piu 
làno  configlioil  fare  a fidanza  coll  amico  lon- 
tano  , che  col  nemico  vicino . Addio . 
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Infuffictenza  del  Cafe^  e della  Neceffità  ìnjleme^  e 
della  Neceffità  da  per  fe  fola^  a fervìre  dì  Prìrt-  ' 
àp  io  Univerfale . 

Lonchi»  Z4«  Luglio  16S2. 

A Quel  che  voi  dite  ; chi  fa,  che  non  cifia 
qualche  luogo  deir  Uni  verfo,  nel  quale  ogni 
malfo  , che  fi  fpicca  da  una  Montagna , non  ne 
venga  fculpito  , come  la  Colonna  Trajana  ? 

Rifpondo  in  primo  luogo  , che  qualche  cofa 
fu  quell’andare,  benché  ad  altro  propolìto,  ha 
voluto  inferire  il  Galiteo  nel  fuo  Dialogo  dell’ 
uno,  e dell’altro  Siftema  ; mentre  die’ Égli,  cf- 
fendo  più  difficile  1’  imitare  una  figura  irrego- 
lare , quale  é quella  della  breccia  di  un  Fiume , 
che  una  regolare , quale  è quella  di  una  Sfera  ; 
perchè  non  polliamo  noi  credere , che  aggiuftan- 
do  la  Natura  a tanti  faffi  figure  quanto  più  ir- 
regolari , tanto  più  difficili  a conferirfi  , non 
polla  la  medefima  Natura  conferirne  dell’  altre 
tanto  più  facili , quanto  più  regolari  ì 

Ma*  Conte  mio  notate  , che  il  Galileo  dalle 
figure  difficili  argomenta  l’abilità  alle  più  facili, 
ma  voi  dalle  più  facili  argomentate  1’  abilità 
alle  più  difficili . 

Mi  direte,  che  per  quefl’iftelTa  ragione  è più 
facile  il  cavar  da  un  falfo  la  figura  di  un  Ca~ 
vallo  , che  la  figura  di  unafpugna,  o d’ un  tar- 
taro deporto  dal  gemitìo  d’una  vena,  perche  que- 
' fta  è più  irregolare  di  quella. 

E’  vero  : • Ma  chi  fece  la  forma  del  Cavallo 
di  bronzo  di  Marc’ Aurelio , io  fon  certo  , eh’ 
ebbe^per  fine  di  fara  un  Cavallo.  Siete  voi  al- 

■ A tret- 
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trettanto  certo  , che  quell’  acqua  , che  fa  quel 
tartaro,  abbia  per  fine  dì  far  quel  tartaro  , e di 
dargli  per  l’ appunto  quella  figura  ? E fe  non  ne 
Liete  certo  , almanco  lo  credete  voi  ? Anche  il 
Pittore  , che  tirò  la  fpugna  nella  tefta  di  quel 
Cavallo  , venne. a rapprefentare  affai  meglio  la 
frefchezza  della  bocca,  che  quando  ci  fi  erapro- 
' vato  col  pennello  , fe  pur  1’  llforia  in  quell’ 
occafione  non  fa  1’  ifteffò  fer  vizio  al  Caio,  che 
fanno  ordinariamente  i Pittori  ai  vili’,  che  ri- 
traggono . Ma  pollo  cheTizziano  avelTc  avuto 
modo  di  poter  fare  una  copia  diligcntilfima  di 
quel  colpo  fortunato  , e pollo  ancora  eh’  Ei 
non  avelie  potuto  aggiugnere  la  naturalezza,  la- 
feiando  per  ora  da  parte  1’ opere,  e confideran- 
do  i maeftri , quale  avrelle  voi  llimato  più,  quel 
che  lavorò  di  maniera  , o quel  che  avellè  co- 
piato ? lo  poi  fo  una  cofa  .•  Che’l  Bcrnino,  a- 
irrebbe  ricavato  in  marmo,  e il  Padovanino  in 
cerra  quel  tartaro  fatto  dalla  Natura  , meglio 
affai  che  la  Natura  non  ricopierà  mai  nel  for- 
tuito fpiccamento  di  un  malìb  la  Dafne  del  pri- 
mo, o un  ritratto  del  fecondo,  e quel  che  foffe 
mancato  all’  uno,  e all’  altro  per  arrivare  all’ 
ultima  perfetta  fimiglianza  del  tartaro,  farebbe 
llato  colpa  della  materia  , o degli  ftrumenti  , 
più  che  della  mente , o della  mano  , al  che  a- 
vrebbero  pur  trovato  qualche  compenfo  con  for- 
marlo , e farlo  di  getto  : E poi  la  mia  maflì- 
ma  è quella  : Pigliamo  qualche  cofa  di  quelle, 
che  tutti  andiamo  d’accordo  , che  le  faccia  il 
Cafo  ; per  efempio  una  breccia  di  un  fiume  , 
un  afibrtimento  di  un  giuoco  delle  noftreMin- 
chiate  , dopo  aver  rimefcolato  il  mazzo  , che 
c di  novantafette  carte  : Quella  faprà  imitarla 
ogni  fcarpellino  principiante  , quefto  lo  riordi- 
nerà fubito  nell’  ifteffo  modo  ogni  Contadino , 

non 
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non  una  volta  fola  , ma  fenapre  eh’  ci  vorrà  4 ' 
Air  incontra,  de’  lavori  d'uno  fcarpell  ino  prin- 
cipiante, e de’ giuochi  accozzati  a capriccio  da 
un  Contadino  , 10  non  fo  quel  che  riulcilTe  di 
fare  al  Cafo  in  tutta  1’  eternità . So  bene  che  a 
i noftri  giorni , noi  non  gli  vedremo  mai  imi- 
tar la  prima  nella  rottura  di  un  maflfo  , nè  il 
» fecondo  nel  naturale  meonliderato  rimefcolamen- 

to  di  un  mazzo  di  Minchiate  - Ha  dunque  van- 
taggio fopra  ’lCafo  l’arte  dello fcarpellino prin- 
cipiante, e la  mente  del  Contadino. 

Qui  voi  adeflTo  ritornerete  con  dire , che  tut- 
to va  bene  , ma  che  il  non  vederli  mai  il  Ca- 
fo tornare  a copiare,  nella  produzione  di  una 
Città  l’ edilìzio  dell’  Univerfo  , nè  in  una  Sta- 
tua di  marmo  il  naturale  di  un  Uomo  , nè  in 
un  oriuolo  di  metallo  1’  Orinolo  Malfìmo  de’ 
Pianeti',  non  fa,  ch’ei  non  abbia  potuto  aver 
fatto  la  prima  volta  quelli  grandi  originali,  al- 
tro elfendo  il  copiare,  che  il  far  di  maniera/  £ 
fi  vede  per  1’  ordinario  , che  chi  ha  il  talen- 
to maggiore  , o difprezza  , o non  s’  adatta  al 
minore  < 

Che  volete , eh’  io  vi  dica  ? EU*  è però  una 
gran  cofa , che  chi  di  un  Caos  di  materia  cosi  , 
difordinata  feppe  cavar  fant’  ordine  , da  tant* 

• ordine  non  abbia  mai  faputo  cavar,  fe  non  co- 

fe  tanto  difordinatc  , quali  fon  quelle,  che  co- 
munemente, anzi  unicamente  s’attribuifeono  al 
Cafo  . Qui  confelTo  , che  ’l  mio  intelletto  fi 
perde.  Dio  buono  / Il  Cafo  o produlTe,  ocon- 
dulTe  i Lupi  in  Inghilterra  . Da  che  gli  Uomi- 
ni ve  gli  efterminarono,  quell’ iftelfo  Cafo  non 
ve  n’  ha  mai  più  nè  prodotto  , nè  condotto 
un  folo  . Il  Calò  produlTe  degli  Uomini  in  qual- 
che luogo  di  quello  Mondo,  e non  nè  produlTe 
^ ncirifola,  dove  fi  falvò  a nuoto  Antonio  Ser- 
ra- 


P A R TE  I.  L E TT  E R A XXIl. 
rano , e quell’  altro  , che  pochi  anni  dopo  per 
un  fimil  nautragio  vi  fi  conduflfe.  Se  un  di  co- 
ftoro  foffe  fiato  Donna  , quell’  Ifola  fi  farebbe 
popolata,  e perchè  furono  Uomini  tutt’e  due, 
l’ Ifola  non  fi  popolò , nè  fi  popolerà  altrimen- 
ti, che  ad  andarvi  degli  Uomini  , e delle  Don- 
ne . Air  incontro , fe  da  quei  paeii , dove  il  Calo 
produfle  gli  Uomini,  fe  n’andranno  gli  Uomi- 
ni , quei  paefi  refteranno  difabitati , e ’l  Cafo 
non  ve  ne  produrrà  più. 

Qui  fo  , che  la  voftra  rifpofta  ha  da  efìTere, 
che  invano  pretendo  in  oggi  di  vedere  gli  Uo- 
mini nalccr  dalla  terra , come  i funghi  , o ca- 
der dalle  nuvole  , come  dal  volgo  fi  prefuppo- 
ne , che  cafchino  del  mefe  di  Maggio  le  Botte, 
mercè  che  avendo  il  Cafo  dopo  un  rigiro  d’in- 
numerabili  fecoli  per  1’  ombre  del  Caos  trovato 
con  un  felice  errore  un’  ufcita  in  quell’  ordine 
di  cofe  , che  gli  venne  formato  : di  Cafo  egli 
è diventato  Neceflità  ; ed  elfendo  Neceflìtà , ora 
come  ora,  fe  gran  cola  non  è , non  può  più 
colla  fua  apparente  naturale  irregolarità  influire 
alcuna  variazione  nel  Mondo  , e si  tornare  a 
operare  le  fue  produzioni  per  quei  primi  mez- 
zi , co’  quali  da  principio  le  coiidufie  ; giufto 
come  quel  Cieco  (*) , che  a i di  nofiri  abbia- 
mo veduto  fenza  principio  di  difegno  formare 
così  maravigliolàmente  in  certa  i ritratti  lènz’ 
altra  guida,  chedel  femplice  tafto*  Coftui,  non 
è dubbio  , dovette  far  da  principio  di  pazzi 
mafcheroni  , ma  fatta  una  volta  col  lungo  er- 
rare la  pratica  di  accertare  i lineamenti  de’ vol- 
ti , non  potè  non  fargli  fempre  coll’  ifieflTa  per- 
fetta fimiglianza  , nè  mai  in  vece  di  fare  un 
volto  umano  far  quello  di  una  Scimmia. 

Orsù , fia  come  volete . E’  però  vero , che  è 

fiata 

C*)  Fa  quelli  il  Cicco  da  Gainbalfi  • 
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fì-aca  una  gran  difgrazia  del  Cafo  , che  avendo 
egli  potuto  fare  un  originale  cosi  maravigliofo, 
come  i’Univerfo,  in  oggi  non  lìa  più  da  tanto 
di  farne  una  miferabil  copia  ; e non  è una  ba- 
gatella  il  poter  concepire  , che  per  aver  fatto 
il  Bernino  la  pianta  del  Palazzo  del  Louvre, 
non  gli  fofTe  rimalta  abilità  di  far  quella  di 
quello  mio  tugurio.  Oh  laNecelTìtà  porta  pre- 
l'entemente  così  . Neceilità  quanto  vi  pare  ; fe 
è NecelTità  adelTo  , io  poi  a parlarvi  chiaro  , 
ftimo  , ch’ella  folTe  Neceflltà  anche  da  princi- 
pio , e dico  della  NecelTità  quali  riftelfo  che  del 
Cafo  : eifere  una  gran  difgrazia  , che  quella 
NecelTità  per  aver  fatto  una  volta  gli  Uomini 
di  feme , non  gli  polTa  far  piìT  , che  per  via 
d’innello,  e che  per  aver  fatto  i’Univerfo  con 
tanti  vallilTimi  , e bellilTimi  corpi,  che  l’ ador- 
nano, non  abbia  più  Iena  o inventiva  da  fare 
una  cafa , ma  convenga,  che  vi  pongano  le  ma- 
ni gli  Uomini. 

Mi  direte  .•  E che  altro  fanno  gli  Uomini 
quando  fanno  una  cafa  , che  obbedire  a quell’ 
iltelfa  NecelTìtà?  Dunque  eli’ è riftclfa  Necelfi- 
tà,  quella  che  fa  le  cafe  anche  adelTo. 

Benilfimo  : Ma  non  mi  negherete , eh’  ella 
non  le  fa  più  con  gl’  iftelTi  mezzi , co’  quali  el- 
la fece  quelle  gran  Manfioni  dell’  Univerfo  , le 
Stelle,  e i Pianeti,  perchè  a quelle  non  ci  do- 
vettero por  le  mani  gli  Uomini  ; e tanto  mi 
balla  per  ritrarne  la  confeguenza  , che  o Ila  il 
Cafo , o lia  la  NecelTità  , i loro  fecondi  parti 
hanno  grandemente  degradato  dalla  nobiltà  de’ 
primi  in  quella  guifa,  che  una  Regina  pafìfando 
alle  feconde  nozze  con  Principe  d’ inferior  con- 
dizione, il  rimaner  ella  Regina,  e il  ritener  il 
titolo , e le  prorogative  di  Regina , non  balla 
a far  sì,  che  i figliuoli  del  fecondo  letto  non 

fca- 

« 
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fcadano  molto,  e molto  dalla  qualità  di  quegli 
del  primo  . E poi  mi  faprefte  voi  allegare  una 
ragione  , perchè  elfendo  cominciato  gli  Uomi- 
ni a multiplicar  per  la  via  che  in  oggi  muki- 
plicano  , lia  di  necelTità , che  non  fe  ne  polfa- 
no  più  fare  in  quel  primo  modo  , nel  qual  fu- 
rono fatti  i primi  ? Io  non  ci  veggo  altra  ra. 
gione  , che  quella  di  dire , poiché  non  fi  veg- 
gono più  nafcere  a quella  foggia,  bifogna  che 
la  NecelTità  porti  cosi  . E quella  voi  la  chia- 
mate ragione  ? Ora  bene . Io  la  chiamo  una  pu- 
ra efperienza,  e perchè  le  parole  (ono  ad  libitum, 
bifogna,  ch’io  m’acquieti. 

Non  credo  già , che  mi  domanderete  , come 
avendo  Iddio  fatto  i primi  Uomini  nel  modo 
che  li  fuppone,  ch’Ei  facelfe  Adamo,  ed  Èva, 
da  quel  tempo  in  qua  non  ne  abbia  piu  fatti  a 
quella  foggia  . Perchè  io  vi  rilponderei  elfere 
la  cofa  molto  diverfa  ; poiché , quando  voi  mi 
dite , anche  il  Calo  , e la  Necellìtà  dopo  aver 
fatto  i loro  Adami  , e le  loro  Ève  laftiarono 
di  crearne  in  quel  primo  modo;  voi  potete fo- 
lamente  a pofieriori  arguire  , non  alfenre  , che 
non  potelfero  farlo  , perchè  il  Cafo  , e la  Ne- 
cefTità  fono,  principj,  che  fanno  di  man  in  ma- 
no quel  che  poffono , non  quel  che  vogliono  . 
Ma  io  pofìfo  dirvi  a priori  , che  Iddio  non  ne 
xnultiplicò  a quella  foggia , perchè  Ei  volle, 
che  li  multiplicalì’ero  in  un’altra,  quello  elfen- 
do il  vantaggio,  che  ha  un  Agente  favjo,  e li- 
bero fopra  un  Agente , o azzardofo , o necelfa- 
rio.  Quando  il  Callot  graffiava  fulla  vernice  i 
fuoi  Caramogi , che  dubbio  , che  non  gli  ve- 
nilfero  fatti  a centinaja  di  ritratti  d’  Uomini 
attualmente  efiflenti  in  quello  Mondo  , tutto- 
ché da  Lui  non  mai  veduti,  ne  conofciuti  ? Ma 
che  ? Come  il  fuo  intento  non  era  di  ri- 
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trar  moftacci  particolari , ma  femplicemente  di 
farne  a capriccio,  non  per  quefto  che  uno  ftam- 
patore  andava  multiplicando  m itjfinito  col  tor- 
chio quegli  di  già  fatti  , lafciava  Egli  di  fc- 
guitare  a graffiarne  degli  altri  coll’  iftefs’  ago  , 
col  quale  aveva  fatti  i primi , All’  incontro  Non- 
teville , intagliato  che  Egli  aveva  un  ritratto , 
fecondo  che  Egli  aveva  avuto  intenzione  di  fa- 
re un  ritratto,  fuori  del  cafo  d’  averne  a fare 
un  altro,  è indubitato,  eh’ Ei  non  avrebbe  mai 
più  meffo  mano  al  bulino  de’  fuoi  giorni  , ra- 
pendo, che  da  quel  rame  intagliato  ogni  ragaz- 
zo abile  a girare  una  ruota , n’  avrebbe  per  via 
di  ftampa  multiplicate  le  migliaja  . L’  applica- 
zione è cosi  facile  , che  ve  la  lafcierò  fare  a 
voi  ,• 

Ma  lafciamo  una  volta  quelle  perquilìzioni , 
che  mi  fon  venute  a noja  ; e giacché  al  Cafo 
non  poffiamo  ritrovare  il  conto  di  quel  eh’  ei 
non  può  fare  in  oggi  ; vediamo  fe  ci  venilTe 
fatto  di  ritrovargli  il  conto  di  quel  eh’  ei  fece 
da  principio.  Io  mi  ricordo  molto  bene  , che 
la  voftra  opinione  circa  il  principio  del  Mon- 
do , non  è eh'  ei  fia  fempre  flato  ab  eterno , 
quale  lo  vediamo  in  oggi , ma  che  da  i diverfi 
fortuiti,  irregolari  , impetuofì  movimenti  delle 
parti  della  Materia,  a poco  a poco  s’andaffero 
aflfortendo  diverfe  vaftiffime  Lagune  della  mede- 
Cma , le  quali  concepito  un  moto  meno  irrego- 
lato in  loro  flclfe  , e quello  in  progrelTo  di  tem- 
po fempre  più  depurato  dall’  irregolarità  , fer- 
vilfero  come  di  fondamento  di  var)  Sillemi , in 
ciafeheduno  de’ quali  inllitucndofi  quelle  tali  pro- 
jduzioni , che  potevano  più  facilmente  refultar- 
vi,  attefo  le  figure  delle  parti  , la  qualità  del 
moto,  e l’efterne  circoftanze  del  proprio  vici- 
nato , in  quefto  noflro , veniffe  per  tali  ragioni 

for- 
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formato  il  Sole  , e i Pianeti  , che  fe  gli  rigi- 
rano intorno,  tra’ quali  1?.  noftra  Terra.  E che 
in  quella  ridotta  in  una  tal  collituzione  , qual 
lì  richiedeva  a produrvifi  quel  che  vi  fu  pro- 
dotto, venilTero  a ordinarfi , ftabilirfi,  e legarli 
certi , come  femi  delle  diverfe  fpezie  delle  co- 
fe,  che  vi  lì  produlTero,  uno  de’ quali  fu  quel- 
lo, che  ridotto  a quell’  ultima  perfetta  confu-  ^ 
mata  maturità  , che  ballava  a farlo  partorire  il 
fuo  parto,  fcoppiò  in  quella  fpezie  d’  Animai 
vivente  , che  fu  chiamato  Uomo  : Non  l’ inten- 
dete voi  cosi? 

Ora  vi  domando  : Di  quelli  femi , o fieno  im- 
pallamenti  di  parti,  fu  egli  un  folo  il  primo  che 
ne  maturalfe,  o furon  molti  a un  tratto?  Se  fu 
un  folo,  fu  egli  di  mafchio,  o di  femmina?  Se 
di  mafchio  , dovette  afpettar  la  femmina..  £ fe 
di  femmina  , dovette  afpcttare  il  mafchio  . E 
intanto  eh’ afpettavano  , n’andò  egli  maturando 
degli  altri  di  quell’ iHelfo  felfo  di  quel  primo, 
che  alpettava  oziofo  ; o pure  il  fecondo  a ma- 
turare fu  per  l’appunto  del  felfo  , che  bifogna- 
va,  perchè  unitamente  comincialfero  a multipli- 
care per  un’altra  via  , da  quella  , colla  quale 
erano  venuti  fatti  que’ primi  due  ? Nell’ uno,  e 
nell’ altro  fuppollo  ne  feguirebbe  , che  quello  Ca- 
fo  non  fubito  dopo  la  prima  produzione  del  pri- 
mo Uomo  li  dovelfc  travellir  da  Necellìtà  , e 
perder  l’ arbitrio  di  poterne  produrre  , con  gl’ 
iftelTi  mezzi,  diverfi  da’ prelènti  , co’ quali  ave* 
prodotto  quel  primo , perchè  o fi  fuppone  , che  * 
il  Cafo  prima  di  produr  quella  femmina  , che 
cominciò  a generargli  coH’ajuto  del  mafchio,  ne 
producelfe  degli  altri  mafehi  , e allora,  elfendo- 
gU  per  ancora  lecito  di  produr  tanto  femmina  , 
che  mafchio  per  via  di  quei  tali  impallament^ 
di  parti,  poteva  un  di  quegli  , che  riufcl  ma- 
fchio 
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fchio,  COSÌ  ben  riufcir  femmina  ; ed  avendo  aTiJ« 
to,  come  fi  fuppone  , a efser  altra  la  femmina, 
dalla  quale  aveva  da  metterfi  la  nuova  ufanza  di 
fare  gli  Uomini,  come  fi  fanno  al  di  d’oggi,  già 
ci  farebbe  fiato  il  mafchio,  e la  femmina,  fenza 
che  il  Calò  con  diventar  Necefiìtà  avefie  perduto 
il  fuo  lus  di  fare  gli  Uomini  di  feme,  tuttoché 
vi  foffe  il  modo  di  potergli  fare  per  innefto. 
Or  perchè  l’ha  egli  ad  aver  perduto  dopo? 

Se  poi  fi  fuppone  , che  il  fecondo  a produrli 
fofie  di  felfo  differente  dal  primo , eli’  è primie- 
ramente una  gran  cofa  , che  s’  abbattefie  a pro- 
durlo quivi  per  l’appunto  dove  bifognava,  per- 
chè il  compagno  vi  mettelfe  fubito  fu  le  mani  ; 
e pur  bifogna  dire , che  glielo  produceflc  a can- 
to , perchè  ad  averne  prodotto  uno  nell’  Ifole 
Canarie  , e un  altro  nelle  Filippine  avrebbono 
avuto  a cercarli  un  pezzo.  In  fecondo  luogo  eli’ 
è anche  maggior  cofa  , che  fubito  , che  il  Cafo 
r ebbe  prodotto  , perdelfe  tutta  la  fua  fcienza , 
c diventalfe  puramente  neceffario,  ch’ei  non  la- 
voralfe  più  a ftampa,  perchè  già  s’ erano  trova- 
ti i colori  da  dipignere  . E finalmente  è gran- 
difiima  il  dire,  come  fo,  che  mi  direte  d’ avan- 
zo, che  non  fu,  nè  uno,  nè  due,  ma  che  furo- 
no innumerabili  gli  Uomini  , e le  Donne  , che 
il  Cafo  produlfe  a un  tratto  di  quei  primi  fe- 
mi  , e quegli  fparfi  in  tante  parti  della  terra  , 
quante  fe  ne  veggono,  e che  fenza  vederfi  oggi 
giorno , furono  in  tempo  immemorabile  abitate 
da  Uomini , e che  ilToffatto,  che  fcoppiò  quella 
girandola  , fe  quei  primi  prodotti  non  aveflero 
cominciato  a mefcolarfi  infieme,  non  ci  farebbe 
piu  fiato , nè  via  , nè  verfo  , che  fe  ne  folfe 
confervata  la  fpecie  ; poiché  in  quell’ordine  di 
cofe  avviato  com’  egli  era  avviato  , il  Cafo  fi 
trovava  aver  rotto  la  ftampa  di  quei  primi  fcmi 
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in  quella  guifa  appunto , che  un  AlchimilU  tro- 
vato a calò  il  fegreto  dell’ Oro  , fe  dopo  fattone 
il  primo  faggio  gli  va  in  pezzi  la  boccia  , ^fon 
fonate  le  ventiquattro  , (*)  elfendo  per  Luì  fi- 
nita l’invenzione  , e la  fperanza  di  far  mai  più 
Oro  a’fiioi  giorni  ; Ma  io  mi  riftringo  troppo 
al  particolare , col  mettermi  a confiderar  la  fola 
produzione  degli  Uomini , che  però  pigliando  la 
cofi  nella  fua  radice , mi  fo  a dilforrer  cosi . 

O il  cafo  ha  ordinato  il  Mondo  , come  egli 
Ila  , tutto  a un  tratto  , o a poco  , a poco  in 
progreffo  di  tempo  Se  tutto  a un  tratto  , io 
tengo  fermamente,  che  iir-voi  medefirao  comin- 
cerete  a filfarvi  in  penfare , donde  potelfe  nafcc- 
re  un  impulfo  così  grande , che  difiùfo  per  tutta 
la  diflefa  della  Materia  ordinaffe  tante  innume- 
rabili combinazioni  , formate  eziandio  di  con-^ 
trarj  , col  far  fervir  quell’ ifteffa  contrarietà  al 
loro  più  flrétto  , e più  indilTolubile  lagamento, 
e ciò  per  via  d’  un  azzardo  così  accertato,  o d’ 
un  accerto  cosi  felice  , che  quelle  combinazioni 
medelime  s’  adattaffero  poi  a poter  fervire  all’ 
ordine,  e all’efigenza  dell’ Uni verfo  , anche  do- 
po fubentrata  alla  prima  operazione  dei  Cafo, 
la  fuccedanea  amminiftrazione  di  quella  foprav- 
vegnente  Neceflità  , che  prefe  di  poi  le  redini 
di  quello  governo  , o vi  riufeirà  l’impazzarci 
fopra  , o VI  farà  forza  di  confeflare , che  tanto 
riefee  corto  il  vofto  intendimento  a comprender 
quello  , quanto  a comprender  Dio  , per  modo 
che  tutto  quel  gran  vantaggio,  che  vi  pare  d* 
avere  in  trattar  più  volentieri  col  Cafo , e colla 
Materia  , che  con  Dio  , vi  fvanirà  tra  mano. 
ìPerchè  quell’ordine,  quello  rigiro  di  ferapre  le 
Farte  I.  Bb  mc- 

Perchè  fonando  le  ventiquattro  è l’ultim'ora  del' 
ciorno  fecondo  il  corfo  de’ noft ri  Arinoli  Italiani-,  cosi 
aìcendoii;  Son  fonate  le  ventiquattro,  fi  vuol  dire*'  £/Pè' 
finit»  . nllum  . 
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mcdefime  cofe  , quella  coftanza  d’  operar  Ma- 
to  nell’  ordine  , che  nel  difordine , in  una  pa« 
rola,  quella  neceflità  d’operar  lempre  nel  mede- 
fimo  modo , certa  cofa  è,  che  influifce  una  chia- 
rilfima  cognizione  , che  più  dettrminatamente 
non  lì  folTe  potuto  operare , fé  l’ operante  avelfè 
avuto  volontà  determinata  di  far  quella  tal  co- 
fa,  che  vuol  dire,  fe  avelfe  avuto  Capienza . 

Se  poi  il  Cafo  lo  fece,  come  li  dice  a pezzi, 
a bocconi  , e io  progfdfo  di  tempo  ^ ( parlo  di 
quelli  pezzi  , che  rimafero  , e che  tuttavia  ri- 
mangono in  opera  , non  di  quei  primi  faggi , 
che  lì  rimelfero  in  palla,  de’ quali  non  reftò  ve- 
fligio,  ) dunque  ci  fu  per  qualche  tempo  governo 
di  Calò  , e di  Nccelfità  .•  Di  Neceffìtà  in  quel- 
lo , che  di  mano  in  mano  rellava  fatto  : Di  Ca- 
fo in  quel  che  s’andava  facendo  : Or  com’è 
poffibile  , che  in  quello  governo  di  Colleghi,  c 
di  Colleghi  co«;i  difcordanti  di  maflìme,  e d’in- 
tereflTi,  li  concludelfe  mai  alcuna  cofa  di  buono, 
e che  anzi  non  andalfe  ogni  cofa  in  fefcio  ? E 
come  potete  voi  mai  concepire,  che  quella  par- 
te di  Materia  , che  rimanendo  per  ancora  all’ 
obbedienza  del  Cafo  , ondeggiava  tumultuaria- 
mente , c all*  impazzata  , non  guallalfe  i lavori 
di  già  confegnati  alla  NecelTìtà  , e fuccelTiva- 
mente  guidati  , e governati  da  elfa  ? Mi  varrò 
di  un  efempio, 

' L’ univerfìtà  dell’  acque , che  ricoprono  la  fac- 
cia della  terra,  fi  trova  in  quell’ inftante  di  tem- 
po in  una  tal  figura  di  fuperficie , dove  fpiana- 
ta,  e tranquilla  , dove  increfpata,  dove  ondeg- 
giante , dove  inabilfata  in  vortici,  dove  lolleva- 
ta  da  i venti  fino  alle  ftelle.  Fer  filfarla  inque- 
fto  fiato  , ci  vorrebbe  ch’ella  potelfe  diacciare 
in  ìnfiante  , come  gli  Accademici  del  Cimento 
hanno  infegnato  a far  diacciar  1’  acqua  d’una 

pie- 
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«piccola  ampolla  a forza  di  diaccio  alterato  con 
Tale  y e con  acquarzente  ^ Perchè  a pretender  di 
farla  diacciare  a pezzi  j comè  il  femplice  naturai 
freddo  deir  aria  fa  diacciare  i Laghi  ^ i Fiumi  ^ 
t l’ifteffo  Marej  pcnfate  fe  fi  concluderebbe  mai 
nulla  ! Intanto  che  diaccierebbe  qui  , didiaccie- 
rebbe là,  mercè  che  l’acqua  non  ancor  diacciata , 
o ftruggerebbe  immobile  , o fracafferebbe  mo- 
ventefi  j non  meno  il  finilfimo  ordito  di  quella, 
che  va  diacciando,  che  i durilììmi  malli  di  quel- 
la di  già  diacciata  i h’illelTo  avrebbe  , dico  io,  I 
ad  èffer  fucceduto  neli’affoggcttimento  della  Ma- 
teria  all’ordine,  ogni  volta  che  il  fuodifordiae  ^ ^ 

che  era  il  piu  ficuro  baloardo  della  fua  ribellio- 
ne , non  folfe  caduto  tutto  a Un  tratto,  come  i 
rampati  di  Gerico  , o che  i pezzi  di  mano  in 
Wano  finiti  d’ordinare  , non  fi  foflTero  trasferiti 
negli  fpazj  immaginar),  e quivi  fattefene  ttiacìe 
( come  fi  fa  de’  faflfi  nel  luOgo , doVe  fi  pretende 
di  fabbricare)  ragunatl  i materiali  a fumcienzai 
dar  mano  all’edificio  del  Mondo  ^ forto  la  fo- 
printendenza  della  Neceffìtà  , o d’altro  più  giu- 
diziofo  Architetto . Così  per  imbrigliare  un  Ca- 
vallo ci  vuole  il  mettergli  la  briglia  a un  tratto , 

(é  non  pretender  d’ andargli  cucendo  latefiierain 
fulla  teda,  o di  congegnarli  il  mórfo  in  bocca. 

Ma  dato,  che  potefse  quella  parte  di  giàcon- 
fegnata  alla  NecelTìfà  reftar  illefa  da  quella  gui- 
data tuttavia  dal  Cafo,  e che  non  fofsero  il  Ca- 
fój  e la  NecetìTità  incompatibili  infieme^  voglio 
ancora  menarvi  buono , che  ficcome  fegul  la  pri«  < 
ma  volta , cosi  di  quede  operazioni , procedenti 
altre  dal  CafO  , altre  dalla  Neceffìtà  , e rifpet- 
tantifi  rune  l’ altre,  pofsano  efserne  feguitepiù, 
e piùi  Ma  qued^ideisa  mia  gran  condefeenden- 
zà  vi  nuoce  ; Perchè  fe  il  Mondo  andò  qualche 
tempo  innanzi  a queda  foggia  , qual  ragione, 
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'^ual  obbligo  vi  fu  egli  , perchè  a poco  a poco 
s aveffe  il  tutto  a ridurre  a Neceffità?  Se  quelV 
obbligo  y era  , guardate  a non  far  diventare  la 
figliuola  Madre  ; che  tale  farebbe  (lata  del  Cafo 
la  Ne«fiTita  , fe  v*era  neceffità  , che  il  Cafo  fi 
riduceffe  a Neceflìtà  . Se  quell’ obbligo  non  v’ 
era  , dunque  s avrebbe  di  quando  in  quando  a 
vedere  anche  adelTo  dell’ opere  di  quella  manie* 
rona  Lombarda  del  Cafo,  e non  fempre  di  que* 
ne  miniature  , e copie  ftentate,  dove  fi  ricono» 
fce  li  lecco  della  NecelTità,  e avrebbe  a elTerci 
tra  Calo,  e Necelfità  quell’ iftelTa  incertezza  di 
confini , che  è tra  terra , e Mare  ; fecondo  che 
I irregolantà  de’ flutti,  e delle  correntìe  di  quel* 

10  ne  polTon  troppo  piu  per  variare  , che  non 

de’ lidi  per  mantenere. 

Ma  IO  dico , che  quello  che  non  fuccede  adelso  , 
non  potè  nè  anche  fucceder  da  prima:  Perchè  io 
voglio  ben  che  il  Calò  nel  primo , nel  fecondo , 
nel  terzo , e nel  quarto  impulfo  poteffe  far  cofe  or- 
ctinate,  (dico  ordinate  ciafcheduna  da  per  sè,  e a 
pigliarla  in  sè  llelfa  ) ma  che  avelTero  ad  aver  coiti* 
binazione,  e legamento,  o l’una  coll’altra  delle 
già  mtc,  o con  quelle,  che  s’avevano  a fare , olia 
da  elfo  Calo  , o dalla  Necelfità,  che  gli  galop- 
pava in  groppa  , per  modo  che  da  quelli  ordi- 
ni  a pezzi , ne  avefse  a rifultare  un  folo  Tutto, 

11  quale  le  1 intendelfe  così  bene  coi  fatto  , co- 
me coi  da  farfi , fino  al  fervir  in  elio  di  cate- 
na 1 contrari  > ficchè  tutto  fempre  accomodaf- 

* , *■ . mai  non  guallaffè  : Quello  nè  voi, 
a me  , lo  darà  ad  intendere 
^ I , prima  non  concepifee  come  cofa 
pombile  , che  lludiando  in  certe  diverfe  Città 
d Europa  cento  Architetti  fulla  pianta  del  Pa- 
j Whitehall  , con  incombenza  di  penfar 
ciafcheduno  a pezzi  /eparati  di  elfo  per  rimo- 

der* 
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Remarlo  , a metter  poi  infieme  tutti  ì loro 
ftudj , fi  trovaffe  efferfi  abbattuti  tutti  talmente 
a adattarfi  1’  uno  a i concetti  dell’altro,  e nell’ 
interno  e ncH’efterno  , e negli  ordini , e nell’ 
ornato  elei  nuovo  edilìzio,  che  non  vi  fofleuna 
fola  linea,  la  quale  non  cofpirafie  aqiìeir ordine 
il  più  perfetto  , che  fi  foffe  potuto  fperar  per 
una  macchina  cosi  vafta  ad  averla  concepita  di 
pianta  il  foio  Michelagnolo . 

Io  v’  ho  detto.  Caro  Conte,  e ora  vi  ridico, 
< fempre  vi  tornerò  a dire , che  per  quanto  io 
mi  dica , non  mi  do  ad  intendere  di  obbligarvi 
a confelfare  , che  la  cofa  non  poflTa  ftare  anche 
come  voi  dite  ; Prima’,  perchè  in  fimili  mate- 
rie le  dimoftrazioni  Geometriche  non  hanno  luó- 
^ * e poi  perchè  , eh*  ella  ftia  come  dico  io  , 
^uai  a me  le  io  T avelli  a faper  per  principio  di 
Icienza , che  non  lo  faprei  mai  . Dico  bene, 
che  quel  che  ho  detto  ■ò  -d’  avanzo  per  farvi  co- 
nofeere  , che  voi  , e chi  è dalla  voftra  , fiete 
più  intrigati  di  me,  mentre  profeiTando  di  de- 
clinar quefto  Dio  per  principio  di  ragione  ; queft’ 
iftelTà  ragione  non  ferve  poi  a condurvi  in  ri- 
pofo  per  i’  altra  ftrada  di  far  principio  di  tutto 
la  Materia,  e il  Cafo  , quando  in  qualità  di 
Cafo  , e quando  di  Necelfità  ; e die  sfuggen- 
do voi  un  folo  inintelligibile , ammeffo  il  qua- 
le , e ammeflTolo  di  quella  nobile  eftrazione,  che 
lo  fo  io  , fi  trova  compenfo  a tutto,  voi  date 
in  cento,  e mille  inintelligibili  non  meno  aftrufi 
di  quello,  e per  dirla  con  un  baffo  proverbio 
noftrale  , ìaltate  dalla  padella  nelle  brace . Io  non 
credo  Dio  , perchè  non  f intendo  . intendete  voi 
almeno  quefto  tal  ordine  di  Natura,  che  iochia- 
mo  Provvidenza  di  Dio  ^ Signor  no . Adunque 
ragion  vorrebbe,  che  una  cofa,  che  non  s’  in- 
tende , s’ atiribuilfe  anzi  ad  un  principio  , che 
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fe  non  s’ inrende,  s’intende  almeno,  che c’ non 
s’ ha  a intendere , che  ad  un  principio  di  cui 
non  fi  può  intendere  , perch’9'  non  s’  abbia  a 
intendere.  Che  Iddio  non  ii  poffa  intendere, 
quefto  y intende  ognuno  ; Ma  che  non  s’ inten- 
da la  i^^ateria  , cofa  a noi  tanto  domeftjca , e 
familiare  : quefto  è diffìcile  1’  intenderlo  , Ora 
non  V-  ha  egli  una  grand’apparenza,  cheinten- 
dendo  noi  tanto  più  della  Materia  , che  non 
intendiamo  di  Pio,  avremmo  altresì  ad  inten- 
dere qualche  cofa  dell' ordine  , e del  rigiro  di 
quella  Materia.^  Certo  si:  E pure,  s voi  , ed 
ogif  altro  che  voglia  conteflarfi  giufto  , cqnfcf- 
ferà  , che  di  quell’  ordine  , e di  quefto  rigiro 
non  n’  intende  punto  . La  confeguenza  è dun- 
que manifefta,  che  quell’  ordine,  e quello  rn 
giro  non  vien  da  quello,  dal  quale  s’ei  vmif- 
fe,  dovremmo  intenderlo  , Da  chi  altri  dun- 
que , che  da  quello  , che  non  intendiamo  , e 
non  intendendolo , intendiamo  almeno  , che  non 
r abbiamo  a intendere  ? Farmi  però  gran  co, 
fa , che  voi  altri  nemici  giurati  della  Fede  per 
quefto  fplo  , eh’ eli’ è fuftanza  di  cofe  fperabili, 

C non  vifibili , lafciando  in  certi  cali  da  parte 
le  Vilibili , andiate  tutti  dietro  alle  invilibili,  ed 
alle  infeparabili  , 

Una  parola  fola  a conto  del  voftro  apologo 
degli  abitatori  della  Città  lotterrapea,  Jo  io  lli- 
mo  bclliflimo,  e ingegnofilfimo,  ma,  a non  v’a- 
dujare,  ho  che  concluda  pochiflTmio.  La  ragione  r-' 
perchè  voi  fate  un  fuppofto  , che  credo  non  fi 
ppffà  fare  , dico,  che  a uno  dj  coloro  (offe  po- 
tuto cadere  in  mente  di  fare  gli  oriuoli  de’  .tre 
Siftemi,  che  fono  Ilari  fatti  da  un  Padre  del  Col- 
legio di  Clermont . Io  non  ho  ancora  veduto  , 
che  gli  Uomini  delnoftro  Mondo  , per  grande 
che  fia  la  loro  inventiva,  nè  s’ imnaaginjno , nè 
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deferivano,  nè  dipìngano  fe  non  cofe  , che  ab- 
biano correlazione  a quelle,  che  hanno  vedute  , 
o delle  quali  abbiano  potuto  formar  qualche  fpe- 
cie , avendo  io  per  verifTimo  TAlTioma  Ariftote- 
lico  , che  nthil  ejl  in  intelleSlu  , guod  prìus  non 
fuerìt  in  fenfu  : E parmi  d’  effer  ficuro  , che  fe 
io  due  anni  fono,  che  vuol  dire  , prima  d’  en- 
trare in  quello  commerzio,  v’avelTi  domandato , 
fe  credevate  , che  quel  Padre  Gefuita  , che  fece 
quegli  oriuoli , gli  avelie  potuti  fare  fenz’  avere 
alcuna  intelligenza  de’ tre  Sillemi , voi  mi.avre- 
fte  domandato  in  replica,  da  quanto  in  qua  io 
folfi  impazzato  ? Se  poi  l’ aria  di  fotterra  foflè 
abile  a produrre  fpinti  più  follevati  de’  nollri , 
per  modo  che  non  folamente  fenz’ alcuna  cogni- 
zione dcU’ordine  , col  quale  fi  muovono  i Cor- 
pi Celefti , ma  fenza  fpecie  alcuna  immaginabi- 
le di  Corpi  Celefti , avelfero  a poter  fare  ordi- 
gni , che  gli  rapprefentalfero  tanto  in  figura,  che 
in  moto,  quello  non  ve  lo  fo  dire. 

So  bene  in  ordine  alla  povertà  dell’  umano 
intelletto , dove  fi  tratta  d’  ufeire  delle  cofe  ve- 
dute , che  qualora  gli  Uomini  hanno  fofpettato 
della  Divinità  , e fi  fono  ftudiati  a renderle 
qualche  culto  , tuttoché  1’  abbiau  creduta  per 
qualche  cofa  di  più  degno  , e di  più  grande  di 
loro,  teftimonio  l’averla  adorata  , invocata,  e 
pretefo  di  renderfela  propizia  coll’ offerte,  e co’ 
facrifizj  , fono  Itati  così  fcarfi  d’ invenzione,  che  ^ 
o 1 hanno  raffigurata  in  Uomini,  come  loro,  o 
in  Ammali  da  manco  di  loro , lenza  ftare  a far 
menzione  de’  f^i  , de’ fonti  , de’  fiumi  , e di 
mill’  altre  fimili  Deità  ; e quelli  fono  ftati  que- 
gli, che  meffifi  a voler  modellare  Dio  iulla  pa- 
na pel  proprio  fango  , cum  labore  vano  Deum 
pnxerunt  de  eodem  luto  . Altri  poi  ( che  fono 
Itati  pochi  bene  ) i quali  ne  hanno  avuto  un’ 
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idea  un  po  meno  indegna  , come  di  cofa  invi* 
fibile,  e incomprenlibile , non  hanno  mai  fapu- 
to  da  che  banda  fi  tare  per  fimbolleggiarlà  con 
figure  vilibili.  Così  que’ buoni  Pernani,  de'qua* 
li  vi  ho  altre  volte  detto  , tutto  che  impiegaf- 
fero  tanti  tefori  per  arricchire  i Templi  del 
Sole  , a queir  altra  fuprema  Deità  non  dedica- 
rono mai  una  Statua  , non  le  adattarono  mai 
un  fimbolo.  • 

Concludiamo  per  tanto  con  quefta  verità  ( e 
fia  detto  per  incidenza  ) che  gli  Uomini  di 
cofc  , che  non  abbiano  mai  vedute , non  fi  fo- 
no immaginati  altro  , che  Dio  . Donde  nafca 
quello  privilegio  di  Dio  di  cader  non  veduto  , 
non  predicato  in  teda  degli  Uomini  , o quefta 
proprietà  degli  Uomini  d’ immaginarli  non  ve- 
duto, e non  udito  predicar  quello  Dio,  in  tan- 
ta infelicità  di  concetti  per  immaginarli  cofe  non 
vedute  , e non  udite  , quello  lafcierò  giudicar- 
lo a voi  . 

Io  voleva  finir  qui  , e innanzi  fcrivervi  un’ 
altra  lettera  per  pigliar  1’  impunità  d’  un  ràal 
giuoco,  che  v’ho  fatto  in  quefta  d‘ oggi , e nell’ 
antecedente , ma  è pur  meglio  sbrigarla  adeflb , 
e non  avere  a penfarci  più. 

Conte  , io  in  quello  difpaccio  v’  ho  trattato 
da  Ragazzo  lo  confelfo  ; ma  voi  avete  voluto 
cosi,  con  aver  melTo  in  campo  un’  Ipoteli,  che 
certo  non  è da  Uomo.  E’  egli  polTibile , un  par 
voftro  impaniar  nella  fcempiataggi ne  del  Calò? 
Vergognarlo  mi  dichiaro,  che  quanto  ho  det- 
to contro  il  Cafo,  conclude  poco,  o nulla,  ben- 
ché io  abbia  detto  tutto  quello,  che  fuol  dirli 
da  quei  , che  moftran  intender  cosi  poco 
quello  , che  impugnano , quanto  poco  ,moftra- 
no  d’intenderlo  quei  , che  ralTerifcono  . Più 
concludentemente  convincerò  l'infuffìcienza  del 

Cafo 
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Cafo  adcffb,  che  vi  dimoftrerò,  che  ’lCatonon 
è altro , che  un  nome  male  intefo , e peggio  ap- 
plicato . Credete  voi  veramente  che  pols’effer 
cofa  nell’ Univerfo,  la  <^ua!e  fucceda  a cafo,  fe 
per  Cafo  intendete  quel  che  s’ intende  comune- 
mente, ma  falfirtìmamente  un  principio  , una 
ragione  indilìèrente,  la  qual  potendo  ugualmen- 
■te  far  fnccedere  la  cofa  cosi  , o colà  , fenza 
•faperTi  ri  perchè  , la  faccia  fuccedere  piuttofto 
‘colà,  che  cosi/' Non  io,  che  non  ammetto  in 
natura  quella  razza  di  principio  pazzo  , e av- 
'ventato  . Cafo , in  rigore  non  è altro  , che  un 
fecondo  Lupino  del  verbo  cadere  , che  un  fino- 
mimo  di  caduto,  o accaduto^  E 1’  ufo  poi  , o 
i’ abufo,  o r ignoranza,  o la  fuperftizione  , ne 
.Ila  formarto  una  Ipezie  di  folletto  di  genio  ae- 
reo , che  operi  all’impazzata,  e che -tutte  quelle 
•volte , eh’  egli  opera  in  un  modo  , poteffe  e- 
■gualmente  operare  in  un  altro  : non  « mica 
•vero  . 

Io  tiro  adeffb  quella  penna  a cafoquantome 
m’  efee  delle  mani  , ed  ella  a 'cafo  va  a ca^re 
in  fu  quel  mattone . lo  -fearavento  un  pennello 
intrrfo  di  biacca  nella  iella  di  quel  Cavallo,  che 
io  Ho  dipignendo  , c in  una  zaffardata  ch’ei 
•viene  a dargli  a cafo  intorno  alla  bocca,  v’ef- 
prime  mirabilmente  la  frefehezza  di  quella  . Io 
eleo  fui  prato  di  quella  Villa  per  andare  a far 
•gita  , ma  indifferentiffimo  a andar  più  in  un 
luogo  che  in  un  altrò.  Si  dà  il  cafo,  che  ’lmio 
Fattore  ha  bifogno  di  parlarmi  .•  Io  gli  do  udien- 
za palTeggiando  nella  dirittura  di  due  cancelli.^ 

S’  ei  finifee  il  fuo  difeorfo,  quand’io  fon  volto 
verfo  quello,  che  va  a Montifoni  (*)  , a cafo  ^ 

vo 

Luogiii  vicini  a Lonchio  , da  cui  flava  Icrivendo 
quefta  il  Maealótti  • Del  prùnu  il  Sol<iani  nelle  fue  Sa. 

li- 
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vo  a Montifbni  ; Se  verfo  a quello  , che  va  3 
Marcisliano(,’) , a cafo  vo  aMarcigliano.*  Ohi- 
bò  : Niente  di  tutto  quello  s’è  fatto  a cafo,  fe 
non  in  ordine  a me  , in  quanto  non  ho  fapu- 
to  , o non  mi  fon  accorto  di  far  tutto  quello, 
che  ci  voleva  ; perchè  tutte  quelle  cofe  lucce- 
delfero  a quello  modo  a capello  , anzi  perchè 
folTe  impolFibile  , che  fuccedelfero  in  altro  . 
Quand’  io  ho  tirato  la  penna  , io  non  ho  già 
prcfo  la  mira  a quel  mattone,  fui  quale  eh’  è 
andata  ( che  però  forfè  vi  è andata  ) ma  col 
difcrivere  il  maggior  arco  eh’  io  potellì  col  più 
forte , e più  veloce  fcagliamento  del  mio  brac- 
cio, non  impedito  di  maniche  di  camiciuola  ab- 
bottonate al  polfo  , nè  da  giuftacore  abbotto- 
nato al  petto  , ho  fatto  tutto  quello  , eh’  era^ 
necelTario , perchè  quella  penna  di  quel  pefo 
di  quella  lunghezza  , di  quell’  incurvatura , coti 
• quelle  tante  fila  di  pennacchio  in  cima  , nel 
mezzo  di  quell’aria  andalTe,  o per  dir  meglio 
non  potefìTe  andare  altrove  , che  dov’  eli’ è an- 
data . L’ iftelTo  del  pennello , l’ illelfo  dell’  anda- 
re più  a Montifoni,  che  a Marcigliano,  o più 
a Marcigliano , che  a Montifoni  : Poiché  com- 
binato il  luogo  del  prato  , dove  il  Fattore  m’ 
incontra,  la  natura  del  negozio,  eh’  egli  ha  a 
portarmi , la  tempera  nella  quale  egl’  è di  difcor- 
rere,  quella  nella  quale  fon  io  di  pailaggiare  più, 
o meno  adagio,  era  impolìibile  che  il  difeorfo 
finilfe,  fe  non  que’  tanti  palfi  lontano  da  quel 

can- 

llre,  che  oggi  con  alcune  Note  C vanno  preparando  per 
la  HanipAk  dice 

V MKticò  EfoH0 
Dit  nomi,  I 'fama  al  folitario  Mente 
(*)  Marcigliano  poi  vicino  a due  miglia  a Lonchio 
dalla  patte  di  mezzogiorno  fi  domanda  mu  propriamen- 
te Marcignano,  e dalla  gente  di  Contado  una  rovina, 
che  v’è  di  fabbrica  grande,  vien  detta  il  Palazzo  de’ Dia- 
voli , 
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cancello  , per  il  quale  mi  fon  avviato  . Ne  fi 
può  nè  anche  dire  , che  foflfe  Caio,  che  ’l Fat- 
tore m’ jncontraiTe  in  quel  tal  luogo  del  prato  ; 
perchè  combinati  parimente  i luoghi  di  dove 
fi  partiva  Egli,  e di  dove  mi  partiva  Io,  e la 
miiura  , e la  velocità  de’noltri  pafiì  , non  era 
pofiibile  , che  ci  rincontrafiìmo  altrove,  che  fu 
quella  7-o)la  ; ficcome  attefo  quel  che  cìafche- 
duno  di  noi  aveva  fatto  innanzi  , era  imponi- 
bile , che  ri  partiilìmo  per  alla  volta  del  pra- 
to nè  prima  , nè  poi  , e così  via  via  retroce- 
dendo per  tutta  la  ferie  delle  azioni  della  vita 
noltra,  troverete  principiar  1’  orditura  della  Ne- 
ceflirà  d’ incontrarci  in  fu  quella  zolla  dal  pun- 
to del  nodro  nafcere  , e 1’  orditura  della  Ne- 
ceflit.à  {del  noftro  nafcere , da  quella  del  naicer 
delle  nofire  Madri , delle  noftre  Nonne  , delle 
noftre  Bifavole , e andate  difcorrendo  fino  alla 
Creazione  dei  Mondo.  E queft’ ancora  non  fa- 
rebbe niente,  fe  tutto  T aggregato  delle  recipro- 
che neceffità  di  quell’  incontro  , fi  mantenefle 
nella  fola  diritta  linea  degli  afcendenti  del  mio  ^ 
Fattore,  e de’ miei  . Su  gli  alberi  di  quante  in- 
numerabili  ftirpi , nè  folamente  d’ Uomini,  ma 
sì  d’animali  e di  piante,  e d’  ogni  quafi  gene- 
razione di  componi  fi  troverà  andar  lèrpendoa 
guifa  d’ellera  quefta  immenlà  ferie  di  fucceda- 
^ rifguarda  le  necef- 

fità più  proflime  alla  necelfità  del  trovarmi  io 
oggi  fu  quella  zolla , confiderò  1’  aver  un  Fra- 
tello del  mio  Nonno  comprata  quella  Villa  da 
i Vinta,  che  l’avevano  fabbricata,  e fenz’ inar- 
picarmi adelfo  fu  pe’rami  delle  neceffità  afcen- 
denti di  quefta  famiglia,  più  volentieri  , e con 
minor  fatica  difcenderò  per  quello  delle  difen- 
denti da  Vincenzio  Magalotti  , che  per  effer 
finito  ne’ fuoi  figliuoli , dopo  la  morte  d’Anto- 
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nio  ultimo,  di  effi,  la  Villa  pafsò  17.  anni  fono 
in  noi  tre  fratelli . Guai  a voi , fé  io  mi  met- 
tefli  adefìfo  a volervi  far  oflfervare  1’  ultime  ra- 
dici capillari  delle  tant’  altre  innumerabili  ne- 
ceflTità  , dalle  quali  ebbe  origine  quella  del  fi- 
nire il  ramo  di  Vincenzio  ne’luoi  figliuoli.  Vi 
baffi  ’l  fapere , che  tutte  quelle , che  ci  vollero 
a far  Urbano  Vili.  Papa  , formano  una  picco- 
la parte  di  effe.  E quelle,  che  fanno  eflfer  me 
in  Villa  di  quefti  tempi  in  quefta  ftagione  ? Oh 
Conte,  elle  vanno  pur  tant’ in  là , e fi  fpargo- 
no  in  tanto  Mondo!  Lo  crederelte.^  Ma  voi  lo 
credete  ficuro,  perchè  la  fapete  tutta.  Per  con- 
certar quell’ incontro  d’oggi  tra  ’l  mio  Fattore, 
e, me,  ci  è infin  voluto  qualche  anno  innanzi 
delle  battaglie,  che  vuol  dire  efferci  voluto  tutti 
i preliminari  di  quelle  medefime  battaglie  ; or 
vedete  dove  ce  n’andiamo. 

' Pigliamo  adeffo  un  altro  filo  di  Neceffità , è 
andiamogli  dietro  quei  pochi  paffi,  che  ballano 
a lafciarci  feoprire  1’  ijnmenfirà  della  fua  lun- 
ghezza . Il  mio  Fattore  veniva  da  unaRagnaja, 
che  è qui  fotto  il  prato.  L’accelTbè  breve,  ma 
ripidiffimo  , e d’un  terreno,  che  quand’ è mol- 
le , r Uomo  non  vi  li  regge  ritto  . Oggi  era 
fradicio,  avendo  quefte  Donne  fatto  il  bucato, 
e fturato  le  valche  , che  hanno  lo  fcolo  alla 
volta  della  Ragnaja . C’  è dunque  voluto  , che 
quefti  panni  s’ infudiciaffero  ; dunque,  che  que- 
lli , o altri  fi  fabbricaffèro  ; dunque  che  fi  fe- 
minaflfe  il  lino,  che...  ma  che  die’ io  che  ? Sto 
frefeo  s’ io  voglio  dirle  tutte.  Date,  date  un’ 
occhiata,  e vedete  dove  va  quello  filo  , e ve- 
duto che  avete,  guardate  quell’ altro.  Che  svo- 
ler, che  *1  mio  Fattore  falilfc  per  quefto  piano 
inclinato  con  quella  velocità,  che  per  l’appun- 
to ci  voleva  a farmegli  incontrare  fu  quella  zol- 
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la,  non  badava  la  difficoltà  dell’ appicare  i pie- 
di , nata  dall’  acqua  , perchè  quella  mederim* 
acqua  inzuppata  in  quello  rnedelimo  terreno,  in 
un  fico  piano  non  l’ avrebbe  ritardato  tanto . C’ 
è voluto  queir  inclinaziane  di  piano  per  1’  ap- 
punto , che  aggiuntavi  la  natura  sfuggevole  del 
iuolo,  l’ha  obbligato  a mettervi  tanto  tempo, 
e non  piu  nè  meno:  N’è  vero.«'  C’  è dunque 
voluto  , che  dal  principio  del  Mondo  tutto  que- 
llo lìto  li  trovaflè  con  quella  inclinazione  , e 
con  quella  tegnenza  , tanto  per  ragion  di  pro- 
pria natura  , che  di  circoUanze  elterne  , come 
di  radiche  d’alberi,  d’  erbe,-  di  raaffi  , di  la- 
voro di  zappe,  di  vanghe,  d’  aratri  , di  pella 
d’ Uomini  , e d’ Animali  , che  colle  refpettive 
alterazioni  delle  pioggie  , e de’  venti  llati  pari- 
mente dal  principio  del  Mondo,  fi  potelTe  ri- 
durre in  quella mifura d’inclinazione,  e in  quel- 
lo flato  d’irregolarità,  e difficultà,  d’  accelfo, 
nella  quale  li  ritrova  prefentemente  , per  clfer 
falito  da  un  tal  Uomo  in  tanto  tempo.  Anche 
meno  di  tutto  quello,  che  pur  non  è , che  mi- 
nima parte  di  quei  valli  preliminari,  che  han- 
no avuto  a precedere  per  tempo  immemorabi- 
le quello  abboccamento  tra  ’l  mio  Fattore  , e 
me , parmi , che  avelTe  avuto  a farvi  conofce- 
re  , e confellàre  colla  dovuta  ingenuità  , che 
tanto  è lontano  da  farli  niente  a cafo  in  natu- 
ra , che  infin  quei  moti  apparentemente  più  ir- 
regolari , e a capriccio , che  fi  olfervano  nelle 
quafi  invifibili  fila  del  fumo  di  una  , candeletta 
fpenta , fon  regolati  da  una  legge  cosi  leverà,  e 
che  ha  radici  cosi  intralciate  , e ammatalfate 
con  tutti  gli  altri  moti  dell’ Univerfo,  che  non 
facendo  elfer  meno  vero  di  quello  valtiffimo  Cor- 
po , che  del  Corpo  umano,  quell’ aforifmoCow- 
unus , confp'iratio  una  confent'tentìa  omnia  ; fic- 

come 
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Come  per  far  muover  quelte  tila  di  fumo,  cora* 
elle  fi  muovono  , non  ci  vuole  niente  meno^ 
che  tutta  la  prefenre , e la  paflTata  corrifpettiva 
conftituzione  di  tutte  le  parti  dell’  Univerfo  ^ 
cosi  per  alterar  la  minima  direzione  di  effe,  non 
ci  vorrebbe  niente  meno  ^ che  lo  fconcerto  di 
tutta  la  prefente  , e la  futura  corrifpetriva  con-* 
ftituzione  di  tutte  le  parti  del  medefimo  Uni- 
verfo.  O domandate  adeffo  al  Cafo  , dov’  è la 
fua  attività,  la  fua  fufficienza  , la  Tua  vittoria? 
Egli  vi  rifponderà  , ch’ei  fi  trova  afforbito  nella 
Neceffità,  e ch’ei  non  è più  nulla  ^ E quella 
Neceffità,  che  farebb’ella,  o che,  o come,  o 
quando  opererebb’  ella  mai , o vogliate  quella  ^ 
che  fa  andar  la  penna  in  fu  quel  mattone  ,•  o 
quella,  che  dipinge  fui  morlo  la  frclcllezza  di 
bocca  del  Cavallo,  o quella,  che  mi  determina 
a andare  anzi  a Marcigliano,  che  a Montifoni, 
o anzi  a Montifoni , che  a Marcigliano,  fe  non 
vi  li  mefcolaffcro  le  operazioni  di  una  ferie  in- 
numerabile d’ agenti  liberi  ? Vi  par  egli,'  che 
fenza  di  quelli  la  penna  ,•  il  pennello  , i mici 
piedi  fi  muovercbber  mai  ? No  certiffimamen- 
te  . Molto  s’avrebbe  a efser  mofsa  ab  eterno 
la  Materia  dell’  Umverfo  , a non  fupporla  di 
diverfa  natura  da  quella  della  penna,  del  pennel- 
lo, de’ miei  piedi  l State  a vedere  , che  dopò 
aver  trovato  la  velocità  infinita  nella  tardità  in- 
finita ; troveremo  adeffo  la  radice  della  Necef- 
fità  di  tutti  i mòti  della  Materia  nella  libertà 
di  un  folo  femplicilfimo  atto  di  volizione  dell’ 
immateriale  , agevolandoci  nell’  illeffo  tempo  una 
quali  pratica  intelligenza  dell’  eterna  verità  di 
quel  che  comunemente  fi  dice  / e che  appena 
Ipeculativamentefi  crede , che  fenza'  la  volontà  di 
Dio  non  fi  muove  una  foglia,  Qpell’ altra  volta 
parleremo  dell’Animc  de’  Bruti . 

lET- 
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..lettera  XXIII., 
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lAtlìzta  degli  Awetfàfj  in  pretender  di  dedurrà 
la  /ufficienzà  della  Materia  e fervir.  (T  Anima 
- negli  Uomini  dalla  /udienza  , che  dicono,  ut- 
• trìbuitjele  da  noi  a fervir  d' Anima  ne'  Bruti  • ‘ 

< 

Lonchió‘1%,  Luglio  \6%z» 

f 

T£rribil  dirpaccio  è 'per  me  quello  d*  oggi, 
perchè  io  confiderò  d'entrare  in  un  arrin- 
jgo  , dove  i ho  da  aver  contro  indubitatamente 
tutti  quei , che  non  credono , e • forfè  qualche, 
duno  di  quei',  che  credono;,  fapendo  io  benif. 
fimo,  come  alcuni  di  quelli  putantes  fe  obfeq'uiune 
fraflarè  Deo  , tutti  applicati  a rialzare  anche 
independentemente  dalla  dottrina  della  Fede  la 
dignità  deir  Uomo  , hanno  peravventura  in  un 
tempo  medefimo  troppo  inalzato  quella  della  Ma> 
teria,  col  fupporla  capace  di  fervir  d’ Anima  , e 
di  efercitare  le < funzioni.  d'Anima  negl’ Irraziona, 
li  , llimando  non  elTervi  altra  vìa  da  diftingue. 
re  cra  ranima  fvaporabile,  e l’immortale,  cheli 
diftillar  .la  prima  dal  firacidume  della  Materia,  e 
il  riconOfcer  i’altra  da  un  immediato  fpiramento 
di  Dio . > 

^ Da  ciò  n’è  derivato  un  grandilfìmo  inconve* 
liiente  : Che  è l’aver  in  gran  parte  fnervato  quel- 
la forza  , che  poteva  per  altro  s^giugnere  agli 
argomenti  deli’efiftenza  di  Dio  f incapacità  del- 
la Materia  a fervir  d’  Anima  negli  Uomini  ; 
mentre  (,  teftimonio  quel  che  voi  dite  ) fup- 
ponendon  , che  quella  Materia  badi  a far  fa- 
re agli  Animali  tutto  quel  che  fanno  ; o un  tan- 
tin  più,  ch’ella  fi  raffini,  o un  tantìn  meglio  , 
che  fi  trovino  difpofli  gli  organi , pe*  quali  ella 

s’ha 
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s’ha  a rigirare  , ben  potrà  ella  fupplire  a tutto 
quel  di  più  ancora,  che  fanno  gli  Uomini , coe- 
rentemente a queir  approvati ffimo  aflioma  , che 
il  più , e il  meno  non  mutano  fpecie , Pifcorfo  , 
che  fii  di  cosi  gran  momento  appreflfo  il  Def- 
Cartes , che  per  ufcir  dalle  ftrette , fi  gettò  a quel 
plaufibile  , ma  non  fo  poi  quanto  fdtenibil  ri- 
piego, di  levar  ogn’anima  agl’  Irrazionali,  ridu- 
cendoli a femplici  macchine  femoventi. 

Ora  che  direfte , Conte  mio , fe  io  per  isbri- 
garmi  dalla  difficoltà,  che  mi  avete  mofla  , vi 
diceffi  d’  efler  Cartefiano  in  quefto  particolare 
dell’Anima  de’ Bruti  ? Orfu  per  animarvi  a cor- 
rifpondere  alla  mia  ingenuità,  vi  dico  liberamen- 
te , che  con  tutto,  che  io  non  abbia  alcuna  ra- 
gione abile  a convincer  nè  me,  nè  altri,  che  la 
faccenda  dell’operazioni  degli  Animali  non  vada 
come  quella  degl’  oriuoli  ; tuttavia  depcndente- 
mente  da  quella  naturai  repugnanza  , che  fento 
in  me  a crederla  per  quefto  verfo,  tengo,  anzi 
ho  per  indubitato,  che  gli  Animali  operino  per 
un  principio  molto  più  nobile,  che  non  è la  for- 
za d’un  femplice  artifizio  meccanico  , e che  in 
fomma  abbiano  un’anima  bella,  e buona,  la  qual 
non  folamente  comandi  il  naturai  movimento 
delle  membra,  ma  che  di  più  fenta,  a’attriftì,  fi 
diletti  , ami  , odj  , e faccia  di  molte  altre  cole 
ancora.  Che  ne  dite?  Non  è grande  la  mia  fran- 
chezza ? Sdegnare  co’Birri  dietro  un  luogo  di  fran- 
chigia, dove  potrei  ricovrarmi  con  tutta  ficurcz- 
za,  e ciò  in  un  cafo,  che  (torno  a dirvi  inge- 
nuiffimamente  ) mi  dà  da  penfare  ? E non  fola- 
mente  fdegno  io  quefto  franco  , che  pur  tanto 
quanto  m’è  contraftato  da  un  certo  inftinto  , fe 
non  dettame  di  ragione  ; ma  fdegno  ancora  un 
altro  alilo  più  ficuro  alfai , come  quello , che  $’ 
. intcr- 
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interna  nella  fimiglianza  deH’operazionì  deU’Uo* 
mo  . Io  cosi  di  palTaggio  ve  lo  farò  vedere  in 
lontananza  . 

Voi  fapeie  quel  che  fon  negli  Uomini  i primi 
moti,  e fapete,  che  di  quanto  fi  opera  in  elfi, 
nè  la  legge  Divina,  nè  l’Qmana  dà  contumacia; 
perchè  dice,  non  c’è  libertà  . Io  ardifco  dir  di 
vantaggio , che  delle  volte  non  c’è  nè  anche  fen- 
fo.  Io  fo  , che  quando  io  era  ragazzaccio , e in- 
namorato, e voleva  fcrivere  alla  Dama  col  fan- 
gii^,  avendomi  a bucare  un  dito  con  un  ago  , 
(enti va  il  dolore  per  così  dire  prima  di  bucar- 
mi; Vedete,  thè  cos’è  la  puntura  d’un  ago.  Con 
tutto  ciò , quando  gli  Uomini  lì  battono  con  più 
di  collera , che  io  in  que’  tempi  non  dovev*  aver 
d’amore',  gli  veggo  ricever  delle  ferite  mortali 
fenza  fentirle  , e prima  per  un  modo  di  dire  , 
riconofcerfi  moribondi,  dbe  feriti.  Inquefticafì 
io  chiamo,  che  gli  fteffi  tJómini  operino dflài da 
oriuoli . ’ 

Dunque  fi /va  un  pezzo  in  là,  e fono  di  gran 
cofe  quelle  , che  fi  veggon  fare  , e patire  agli 
Uomini,  fenza  chefe  n’ingerifca  quella  tal  cola, 
che  in  elfi  feote,  penfa,  e difcorre.  E fe  le  fan- 
no , o le  patifcono  a quella  foggia  alcune  volte 
glivUotnini,  perchè  non  potrebbono  a qucH’illet 
fa  foggia  ferie  , o patirle  femprc  gli  Animali  ? 
Non^'fi  falvercbb’egli  per  quello  verfo  ogni  loro 
ope^^ione  fcnz’avere  a in\cftir  la  Materia  di  cogi- 
tazione , € di  raziocinio*,  e Ilo  per  dir  di  fenfo  ? 

Ma  no nè  anche  quello  io  credo , e non  cre- 
dendolo per  me , non  voglio  provarmi  a darlo  ad 
incendere  ad  altri  . L’  operazioni  degli  animali 
fon  troppo  fine,  troppo  nobili  , troppo  fublimi 
per  avem  a credere  effetti  neceffar j , e forzati 
dalla  convenienza , che  hanno  le  loro  membra  a 
iiHioverli  a feconda  delle  convulfioni  , o voglia- 
Pittt  1,  Cc  mo- 
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mo  dir  delle  ftrappate , che  producono  in  effe  di 
mano  in  mano  i permifchiamenti , i bollori,  le 
raret'aziom^egli  Uomini  che  piglian  fuoco  ( *) . 

Io  lafcio  da  parte  l’operazioni  de  i Ragni , dell’ 
Api,  de’Cani*,  delle Vol^i  , e di  tanti  altri  Ani- 
mali, che  il  vederle  ogni  giorno  ce  l’ha  refein- 
confiderabili  ; e rifletto  così  di  paffàggio  al  ma- 
ravigliofo  artifizio  di  quei  Gavti-mammoni , che 
vivono  nelle  vaftifllme  felve  del  diftretto  di  Pa- 
nama.* (**)  Quelli  quando  voglion  paffare  il 
fiume  Ciagri , li  pigliano  per  la  coda  1’  un  1^1- 
' tro  , e poi  faliti  fulla  cima  d’un  albero  , fe  ne 
vanno  fuireftremità  del  ramo,  che  fp^orge  più  in 
fuora  ,•  dove  aggrappatifl  ben  bene  tre , o quat- 
tro de’più  forti , che  fi  mettono  fempre  alla  tella 
della  fila  , tutti  gli  altri  fi  lafciano  andar  giù,  e 
a quel  mo  ciondolando  tutti  d’accordo  , comin- 
ciano a pignerfi  così  nell’aria  ondeggiando  tanto, 
che  fatto  concepire  a quello  Arano  penzolo  più 
gagliarde  le  vibrazioni  , venga  fatto  al  capofila 
di  fotto , d’  aggrapparli  con  un  lancio  a qualche 
fterpo  deiraltra  riva,  di  dove  poi  tirandoli  die- 
tro tutti  gli  altri  in  quel  modo , che  i barcaiuo- 
li tirano  i’alzaja  , confeguifcono  tutti  di  fpunta- 
re  una  corrente , che  per  la  fua  inconcepibile  ra- 
pidità farebbe  loro  impolfibilc  di  paffare  a nuo- 
to . Queft’é  un  accorgimento , che  non  lo  leggo 
elfer  mai  fovvenuto  agli  Uomini  d’alcuna  barba- 
ra Nazione;  poiché  quanto  agli  altri,  che  fi  fo- 
no avvifati  di  fare  i ponti,  vo  d’accordo  , che 
abbiano  trovato  qualche  cofa  di  meglio. 

Con  tutto  ciò  , quelli  finalmente  fon  Gatti- 

. mam- 

C")  Bruta  animalia  habcnt  inffindum  naturalem  ex  Di- 
vina ratione  eis  inditum,  per  quem  habentmotus  interio- 
res  , ?r|  exteriores  llinnies  motibus  rationis  . D-  Thon. 
prim.  fecund.  quxll.  46.  art-  4. 

(■**J  Gattomammone.  Lit.  Cercopìrhecus.  Brunetr.  lit. 
Pataff*.  c.  7.ft*  lì.  Legali  il  cui,  ccm'a  gatt «mammone • 
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mammoni , che  fanno  aU’Alta-lena  (*) . Ma  10  ho 
notizia  di  un’altra  di  quelle  bellie  , che  fu  anclie 
buon  Geometra,  e folcnne  inventore  di  problemi 
meccanici.  Raccontava  il  Galileo- di  aver,  veduto, 
non  fo  fe  in  Padova  nel  Cortile  di  un.Cavaliere , 
una  Bertuccia  ^ la  quale  flava  incatenata  a un  pez- 
zo di  colonna  di  marmo  pofata , ma  non  murata 
■fui  pavimento.  I fervitori  di  Cafa  li  pigliavano 
gullo  di  metter  innanzi  a quella  bellia  delle  cofe 
da  mangiare  , ma  in  tanta  lontananza  , che  ella 
non  potelfe  arrivarle  , finché  clfendo  durato  un 
-pezzo  il  giuoco,  quella  s’avvisò  d’un  ripiego  mec- 
canico, che  io  nedifgrado  un  Ingegniere . 11  ri- 
piego fu,  il  cominciare  a girarfi  tante  volte  intor- 
no alla  fua  colonna,  quante  la  fua catena  glie  lo 
permetteva  , e poi  levandofi  fu  piè  di  dietro  , 
•lafciandofi  andare  Con  tutta  la  vita  follenuta  pel 
collo  dalla  catena  medefima , e annafpando  colle 
zampe  , tanto  faceva  , che  quel  marmo  , che  a 
-tirar  per  dritto  non  farebbe  venuto  innanzi  quant’ 
è la  grolfezza  d’un  capello,  fatto  girare  colie  vo- 
lute di  quella  fpira,  ne  veniva  quanto  bifognava, 
il  che  mifurando  la  figace  belila  a difcrezione  , 
col  tornar  poi  a girare  al  contrario,  fi  fviluppa- 
va,  e arrivava  quel  che  ella  voleva,.  Ora  quelle 
fon  di  gran  cofe  , non  è dubbio . Pure  come  tut- 
te  vertono  intorno  all’efigenza  del  projvio  gullo , 
o bifogno,  farebbe  più  facile  il  chimerizzarci , e 
pretender  di  ridurle  a principio  anzi  neceffario  , 
che  elettivo.  Ma  che  direte  voi  di  quell’ altra  , 
che  io  ho  veduta  co’  proprj  occhi , e non  fola- 
mente  io , ma  tre  de’mici  fervitori , i quali  fon 
tutti  vivi? 

Io  ho  una  bracchetta  Franzefe  , feriilfima  , 
fauiffima,  e malinconichilfima,  a fegno  che  non 

C c 2 v’è 

C*)  Fare  allalta^etii  Lat.  èxpMncUre  onde  gli  Aretini 
dicono  MtUrt,  e anciéUri» 
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v’é  efempip,  ch’ella  fia  mai  ftara  veduta  rallegrafi 
con  altri  Cani,  da  fuoi  figliuoli  in  fuora,  e con 
quelli  ancora  con  gran  mifura  ; perchè  ufciti  del- 
la minor  età  , ella  riforma  loro  fubito  i vezzi , 
benché  confervi  loro  un  tenerillìmo  amore . Ora 
quella  belliuola  aveva  per  compagna  , anzi  per 
rivale  nel  favore,  una  di  quelle  Levrierine,  che 
qui  in  Italia  fi  chiamano  della  razza  de’Rofpiglio- 
fi . Quella,  una  mattina  a definare , fuori  del  fuo 
folito  non  aveva  voluto  mangiar  pane  aiciutto; 
di  che  bravata  da  me  , fi  ritirò  impaurita  lotto 
un  letto,  dove  era  una  carriuola;  quell’altra  do- 
po aver  ftrippato  quanto  ebbe  voluta  , fparec- 
chiato  che  fu,  fe  n’entrò  anch’ella  fiotto  il  letto, 
per  metterli  a dormire  nella  medefima  carriuo- 
la  . Quando  a un  tratto  ritorna  fuori  , e prefia 
con  gran  gentilezza  una  fetta  di  pane  tra  lafipaz- 
zatura , che  un  fervitore  llava  appunto  ragunan- 
do  , dopo  levata  la  Tavola  , fe  ne  ritorna  con 
elfa  di  nuovo  fiotto  il  letto  . Colui  ne  fa  le  ma- 
raviglie maggiori  avendo  quella  Cagna  trall’ altre 
fiue  degniflìme  qualità  l’eller  ghiottiUima  , a lé- 
gno che  ella  fi  laficierebbe  innanzi  morir  di  fame , 
che  alTaggiare  un  boccon  di  pane  afciutto  . Me 
lo  viene  a dire  : prcllo  .•  che  fi  tiri  fuori  la  car- 
riuola, e fi  riconofica  quella  gran  novità  . Si  ti- 
ra, e trovali,  che  la  caritativa  belliuola  , getta- 
to cosi  di  palfaggio  il  pane  alla  compagna  mor- 
tificata!, e digiuna  , fie  n’ era  palTata  a dormir 
verfo  i piedi,  intanto,  che  quell’  altra  llava  fia- 
poritamente  reficiandofi  dal  capezzale  . Io  non 
fio  dirvi  adefib,  fe  quella  conobbe  , o fie  quella 
fieppe  farle  conoficere  il  fuo  bifogno  : Il  fatto  è 
quei  che  io  vi  dico  ; e fecondo  , che  io  lo  con- 
cepifco , lo  confiderò  per  il  non  plus  ultra , dove 
mai  s’intendelfe  elfere  arrivato  1’  avvedimento  d’ 
un  irrazionale  ; perchè  , che  ’l  Ragnp  tenda  la 
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rete  alle  mofche,  tende  persè;  che  l’Ape  lavori 
di  confetture , lavora  per  se  ; che  la  Formica  fac- 
cia maj’azzino , lo  fa  per  sè  ; che  gli  Uccelli  , e 
generalmente  tutti  gli  Animali  provveggano  da  ' > . 
mangiare  a proprj  figliuoli  , fi  può  dire  che  e’ 
faccian  per  Ioto  ; che  un  Leone  fi  ricordi  di  chi 
gli  ha  cavato  una  fpina,  o un  altro,  di  chi  l’ha 
liberato  dagli  avviticchiamenti  di  un  ferpente , e 
che  non  potendo  fegui  are  il  fuo  liberatore  di  Pa- 
leftina  in  Francia  nel  medefimo  Vafcello,  fi  met- 
ta a feguitarlo  a nuoto  ; oltre  il  fenlb  fperimen- 
tale  d’un  benefizio  ricevuto  , può  effervi  la  fpe- 
ranza  di  riceverne  altri  fimili  airoccafione  ; e qua- 
lunque ha  , o crede  poter  aver  di  bifbgno  , fta 
alla  fcuola  di  un  gran  maeftro . Ma  che  una  Ca- 
gna fatolla  fi  muova  a fovvcnire  alla  famedi  un’ 
dltra  digiuna,  e quella  pochifiìmo  amica  , anzi 
per  gelosia  di  favore  dichiaratamente  rivale  , e 
mal  voluta  ; mi  par  di  quelle  cofe  , che  fuperi, 
di  troppo  la  virtù  degli  oriuoli  , o la  motivata 
Supponibile  perennità  de’  primi  moti  , correndo 
infin  tra  gli  Uomini  il  proverbio,  che  il  corpo 
Satollo  non  crede  al  digiuno . ( * ) Ora  vedete  fe 
raccontandovi  io  di  si  fatte  cofe,  mi  trovo  pun- 
to in  full’aria  di  gettarmi  al  Cartefiani fino.  Guar- 
dimi Dio  , che  10  voglia  punto  angariarvi  per 
quelli  verfi.  Io  vi  dirò  alla  buona  quel  che  ta- 
lora m’è  andato  per  la  mente,  e avvertite,  eh’ 
io  non  intendo  punto  di  proporvi  una  mia  Fi- 
lofofia  particolare,  intorno  all’Anima  de’ Bruti  , \ 

come  cofa  intorno  alla  quale  io  abbia  fatto  di 
grandi  fpeculazioni . Quello,  che  mi  farebbe  ade- 
rire a un  certo  concetto,  che  fono  per  accen- 
narvi , non  è alcuna  ragione  pofitiva  , che  me  • 
lo  perfuada,  ma  la  puramente  negativa,  che  è, 
come  vi  ho  tante  volte  detto  , il  non  potermi 
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entrare 'in  teda,  che  la  Materia  , o che  che  fia 
refulcante  da  efla  , poffa  mai  condizionarli  ad 
efercitare  in  quei  corpi,  che  fi  chiamano  viven- 
ti, quelle  azioni,  o lieno  paffioni,  che  un  cer- 
to dettame  naturale  mi  detta,  ch’ella  non  elèr- 
citi  fuori  di  elfi.  Se  dunque  come concluG quin- 
dici di  fono , ella  non  è Materia  ; farà  qualche 
cofa  che  non  è Materia  ; Non  il  Nulla , dunque 
qualche  cofa  che  non  è Materia  , e non  è un  pu- 
ro Nulla  ; i">erchè  tra  la  Materia , e ’l  Nulla  , non 
vi  è altra  via  di  mezzo  . So  , e mi  fovviene  , 
ch’io  difcorfi  in  qued’ifteiTi  termini  dell’ ElTenza 
Divina, 'ma  q'iel  che  io  ne  dilfi  , ficcome  nella 
fua  debita  ragione  può  convenire  a ogni  elfenza 
immateriale,  che  non  fiaDio,  cosi  quel  che  non 
conviene  all’Uomo,  potrebbe  convenire  nella  fUa 
debita  ragione  ancora  a qualche  altra  cofa  , che 
non  foflfe  Uomo  . Oltre  di  che,  io  non  affermo 
^ che  l’Anima  de’Brutl  (ia  rigorofamente  immate- 
' riale  : Dico,  che  colpa  della  mia  corta  comprendi 
va  , e di  una  invincibile  preoccupazione  , che 
mi  trovo  neirintclletro , che  la  Materia  non  pof- 
fa fupplire  flutto  quello,  che  i Bruti  fanno,  m] 
fento  d’abborrir  meno  dal  fofpettar  in  eflì  di  un V 
principio  che  pizzichi,  come  fuol  dirfi  , d’  im- 
materiale , E poi  poi  , quaqd’  altri  fofpettaffe  l’ 
Anima  de’Bruti  affatto  immateriale  ; per  queffp 
verrebb’egli  alcuna  ftrana  confeguenza.?  Vera» 
mente  con  effo  voi  non  occorrerebbe  l’eptrareto 
,quefta  difcuffione:  Ma  giacché  pare,  cheinquè*' 
do  cafo  voi  vi  mettiate  ad  avocar  la  Tiaufa  (fella 
Religione,  dicendo  nella  voftra  de’  q I o Mag- 
gio , che  la  religione  proibifce  V attribuire  a^i 
'Bruti  _ua^Anima  immateriale , avrei  caro  cBc 
t voV^i  allcgafte  i Libri , e i Concili  dove  appii- 
iiriica  a,ver  fatto  la  Chiefa'qnefta  proibizione  A 
. ho  ben  Ietto  nel  Concilio  Lateranenfc  una  dìvi- 
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fjone , ché  ftinno  i Padri  di  tutte  le  Creature  in 
Spirituali  , e Materiali  ; ma  non  pafTano  già  a 
individuare,  quali  Eflfi  intendano  per  Materiali , ' 

e quali  per  Spirituali  / e molto  meno  entrano  a 
decider,  che  le  Beftie  fieno  di  quelle  prime . Che 
ih  aflfermano  delfUomo  , eh’  Ei  fia  compofto  di 
corpo  , e di  Ipirito  , e non  affermano  l’ ifteffb 
delle  Beftie,  quefto  non  vuol  dir  altro  , fe  non 
che  in  quefto  cafo  TUomo  è ftato  avuto  in  confi- 
derazione , e le  Beftie  no . Che  le  foffe  altrimen- 
ti, ve  ne  farebbe  un’  efprelTa  dichiarazione,  ef- 
fondo la  Chiefa  cosi  difereta  , cosi  ragionevole, 
e cosi  cortefe  ancora,  che  dove  occorre  il  proi- 
bire, fi  efplica  politivamente  , e non  obbliga  a 
indovinare  i divieti  dal  fuo  tacere , o a interpre- 
tare il  fuo  tacere  per  divieto. 

lo  veggo  bene  all’incontro  nel  fecondo  Con- 
cilio Niceno  , che  i Greci  , e con  effi  la  Chie- 
fa hanno  per  un  tempo  tenuto  l’ Anime  umane , 
gli  Spiriti  Angelici , non  cosi  rigorofamente  im-  f 
ìnateriali  ; che  non  ritenefsero  qualche  tintura 
di  corpo  , e di  corpo  formato  di  Materia  dell’ 
jftcfs’ ordine  della  noftrale , il  che  è ftato  libero 
di  credere  , finché  la  medefima  Chiela  mefsafìfi 
ex  profejjo  a difcuter  quella  Materia,  ha  dichia- 
rato tutte  quefte  foftanze  pyre  da  ogni  permi- 
fchiamento  di  corporeità.  Perchè  dunque  intan- 
to la  Chiefa  non  fi  dichiara  con  efprelfi  oracoli 
ibpra  le  Nature  irrazionali , non  farà  egli  lecito 
il  promuover  dubitativamente  un’  opinione  cosi 
indifferente  alla  Fede,  come  fi  è quella,  che  lo 
fpirito  de’ Bruti  fia  piiT'depurato  dalla  Materia, 
che  comunemente  non  fi  crede  ? Si  doleva  Cice- 
rone dcll’ingiuftizia  de’ Poeti  , i quali  potendo 
nelle  loro  favole  fare  gli  Uomini  Dii , con  attri- 
buir loro  le  virtù  Divine,  amarono  meglio  fare 
gli  Dii  Uomini , con  attribuir  loro  i vizj  uma- 
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m . Simile  ingiullizia  è quella  dì  voi  altri , i 
quali  non  avendo  minor  ragione  da  rofpectare  d* 
immateriali  1*  Anime  delle  Beftie,  che  di 
rìali  quelle  degli  Uomini,  vi  fate  qh  maggior  in- • 
terefse  nel  dare  a quelli  il deftimaTdi quelle,  che 
a quelle,  il  dellino  di  quelli. 

Qui  farà  fubico  la  prima  obiezione , che  pro- 
muovendofi  l’ Anime  de'  Bruti  a natura  di  fpi- 
rito,  bifognerà  anche  graduarle  all’ immortalità.* 
Brava  confeguenza  ! £ fimile  a quella  di  chi 
■ dicelfe  : Quello  è un  Marinaro  Olande  fé,  dun- 
que ei  farà  Hato  ali’ Indie  . E come  provate, 
che  per  elTer  l’ Anime  de’  Bruti  fpirituali  , ab- 
biano a elfer  anche  immortali  ? Iddio  è ElTen- 
za  Spirituale  , i Serafini  fono  ElTenze  Spiritua- 
li, lo  Spirito  umano  è Elfenza  Spirituale  ; dun- 
que Iddio  , i*  Serafini  , gli  Spiriti  umani  fon 
tutti  una  cofa  flelfa  , e competendofi  a Dio  1* 
elfer  non  folamente  Eterno  , ma  ab  eterno  In- 
-finito, Necelfario,  con  tutti  quegli  altri  attribu- 
iti i che  convengono  a Dio  ; griltellì  conver- 
ranno a tutte  quell’ altre  ElTenze  Spirituali.  Di 
/ più  , come  ho  detto  or  ora  , gli  Angeli  da 
molti  gravilfimi  Padri  furono  tenuti  per  foftan- 
ze  fpirituali  , velate  , anzi  che  vellite  di  Ma- 
teria . Si  poteva  dunque  a uno  di  quegli  , che 
tenevano  in  quei  tempi  lecitamente  quell’opi- 
nione , argomentar  cosi  . Se  gli  Angeli  fon  cor- 
porei, faranno  dell’illelfa  natura /degli  Uomini , 
e per  confeguenza  mortali,  e i loro  corpi  cor- 
ruttibili . Ora  liccome  avrebbe  fpropofitato  chi 
r avelTe  difcorfa  a quello  modo  degli  Angeli  per 
qualche  fumo  di  materialità  , che  fi  fupponeflè 
velargli  ; cosi  fpropofiterebbe  chi  fentilfe  in 
quell’ altro  modo  degl’irrazionali  per  qualche 
lampo  d’immaterialità  , che  fi  fupponene  ani- 
margli , fe  prima  non  gli  riufcilTe  il  provare , o 
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■die  ogni  foftanza  immateriale  fia  deli’ifteffà  na- 
tura, o che  ogni  foftanza  immateriale  abbia  di 
, neceffità  a effer  eterna  : Il  primo  l’ho  per  diffi- 
cile , del  fecondo  lo  vedremo  . 

Intanto  non  voglio  lafciar  di  ridurre  a me- 
moria ftl  mio  qualunque  li  fia  oppofitore  , che 
iti  ogni  cafo  non  farebbe  quella  la  prima  vol- 
ta , che  il  nome  di  corruzione  , lì  folfe  intefo 
andare  attorno  per  qualche  forta  di  entità  fpi- 
rituale  ,•  infegnandoci  non  la  Filofofia  , ma  la 
Fede , che  l’ ifteffa  Fede , la  Speranza  , la  Cari- 
tà , la  Grazia  famifìcante , e altre  limili  entità 
fpirituali  pur  troppo  li  diltruggono  per  l’infe- 
deltà , per  la  difperazinne , per  il  peccato,  e 
lèparate  dall’Anima  nolfra,  che  n’ è il  foggetto , 
più  non  fi  trovano,  e non  fono  nulla  . So  che 
rifponderanno  , che  quelli  fono  accidenti , non 
foftanze  ; e rifponderanuo  bene  , ma  forfè  non 
quanto  balli  : Perchè  fc  io  domanderò  poi  lo- 
ro , per  qual  ragione  le  fuftanze  immateriali  non 
non  li  corrompono  .*  Se  femplicemente  perchè 
fon  fuftanze  ; o perchè  fono  entità  immateria- 
li ; elfi  mi  rifponderanno  , che  , perchè  fono 
entità  immateriali  ^ L’ immaterialità  dunque  è 
il  balfamo,  che  preferva  dalla  corruzione  lafu- 
flanza  ; non  la  fuftanzialità  lo  fpirito  . Toc- 
cherà dunque  a loro,  il  trovar  il  perchè  quell’ 
iftclfo  balfamo,  che  ha  tanta  virtù  folla  fuftan- 
za  ( la  quale  fenza  l’immaterialità  non  èmen\ 
corruttibile  dell’ accidente  ) non  abbia  ugual  vir- 
tù fuir accidente ,•  e perchè  l’accidente,  cofain 
fe  tanto  vile,  e fiacca  tiri  nella  foa  corruzione 
r immaterialità,  e non  rimmaterialità  cofa tan- 
to preziofa,  e robufta  tiri  nella  foa  incorruzio- 
ne l’accidente  . E fe  a quello  l’immaterialità 
non  ci  arriva  , farà  una  delle  due  .•  O che  la 
iùllaoza  immateriale  non  farà  eterna  per  quello 
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folo  eh’ ciré  immateriale  , e in  tal  c«fo  pef 
quello  folo  , che  l’ Anima  de’  Bruti  folfe  im-. 
materiale  , non  farebbe  eterna  : ' e anderemmo, 
d’accordo  : O che  rimmaterialità  dell’ acciden-, 
te  farà  un  altro  grado  di  men  perfetta,,  e. di  men 
privilegiata  immatelialità  , alla  quale  t|on  re^. 
pugni  il  corromperli  ; Il  che  quando  folle , per-, 
che  non*  lì  potrebb’  egli  dire,  che  l’imniateria-. 
lità  de’  Bruti  foffe  ella  ancora  d’un  fimil  cara- 
to, e per  confeguenza  corruttibile  ,vC  fuori  di 
que’  corpi  non  durabile  , o eterna.^  . fVfizì 
lo  fo  di  più,  che  la  difgraziata  natura  d’un 
accidente  puro  materiale  ( quali  fon  tutti  que*) 
gli  del  pane  y é del  vino , che  rimangono  dopo 
la  Confecrazione  ) non  lo  rende  tuttaviaincapa- 
ce  di  una  prefervazione  miracolofa,  anche  fepa- 
rato  dal  fuo  fubietto  materiale  ► Ora  perchè  avrà 
a eflTere  da  meno  jim  accidente,  immateriale  J 
Certo  non  per  altro  , fe  non  perchè  producen- 
dolo Iddio  miracololàmente  nell’ Anima  noftra 
(che  tutto  può  dirfl  miracolo  , quel  .che  fuc- 
cede  in  noi  oltre  le  forze  della  noUra  natura), 
non  gli  piace  d’  ellender  la  durazione  di  quelt 
la  miracolofa  entità  , oltre  quel  che  richiede  1’ 
ordine  da  lui  llabilito  nell’ operazioni/ della  gra- 
zia . E per  tanto,  ficcome  non  vieife  la  corru- 
zione dell’immaterialità  dell’ àccidette  per  ra- 
gione del  fallo  appoggio,  eh’ eli’ ha  nella  natu-, 
ra  deirelfer  accidentale  , così  potrà. peravvea- 
tura  non  venir  la  perennità  di  àlcune  foftanze 
immateriali  per  la  fola  ragione  di  quel  più  fta- 
bile  fondamento , eh’  ella  fi  confkleri  avere  nel- 
la natura  deli’  effer  foftanziale/ . IH  tutto  que- 
llo , che  ho  dettò  , voglio  petò’ che  fappiate, 
che  io  non  fo  un  gran  capitale  ; beniflìmo  fa- 
pendò  , che  a dritto  , o a traverfo  le  rifpollc 
polibno  cffcDC  infinite  ; ma,  lodato  Dio^.lpero 
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di  avere  a farvi  vedere,  che  per  eludere  lev<J- 
Itre  obiezioni  , non  ho  bifogno  di  farmi  forte 
con  fottigliezze  metafifiche  : Per  adeffo  tiriamo 
avanti . 

Per  non  farvela  cafear  da  alto  , io  vi  dirò 
quel  che  tal  volta  m’ è paffato  per  la  tefta  di 
fua  correlia  . Dico,  che  confiderando  io  quelle 
tre  divilìoni  , che  fa  San  Paolo,  d’ Uomo  car- 
nale , Uomo  animale  , e Uomo  fpirituale,  an- 
dava confiderando  , fe  doveffe  intenderfi  di  tre 
forte  d’ Anima  nell’Uomo,  o d’ una  fola  diftin- 
ta  , dirò  cosi  , in  tre  piani  diverfi  ; cioè,  fe 
queir  Uomo  , o fia  quell’  Anima  animale  , che 
non  inteìlìgìt  ea  fpiritus  Dei  funt  ^ fia  qual- 
che cofa  di  diftinto  da  quell’  Anima  , o fia  da 
queir  Uomo  fpirituale  , che  intelligit  . Perchè 
fi  darà  il  cafo  , che  neirifteffo  tempo  , che  la 
grazia  porterà  l’anima  fpirituale  a comprender 
le  cofe  dello  fpirito,  uno  fentirà  nell’ anima  ani- 
male una  refiflenza  , e un’  opinione  contraria  a 
quella  della  Fede . Se  quelli  due  penfieri  contra- 
ri li  rifentiffero  l’uno  dopo  l’altro,  chefolamen- 
te  ceflTando  l’intelligenza  delle  cofe  della  Fede, 
fottentralTe  l’intelligenza  di  quelle  della  carne, 
e per  l’ oppofito  ; la  colìi  farebbe  facile  a inten- 
derfi . Ma  quel  capire , e non  capire  nell’  ifteffo 
tempo  , quelli  fon  due  perfonaggi  j che  com- 
parendo infieme  in  feena,  non  gli  può  rappre- 
fentare  un  lòlo  attore  , or  veflito  dall’ uno  ,^or 
tra  velli  to  dall’altro. 

All’incontro  più  difficile  è il  dire,  che i per- 
fonaggi fieno  due  ; perchè  t]uelV  Anima! h homo 
fecondo  me  non  vuol  dire  quel  femplice  aggre- 
gato di  movimenti  , che  refulta  nell’ ordigno 
i naeccanico  del  corpo  umano  dalie  varie  alteraV 
zioni  , e miflioni  degli  umori  ; perchè  per 
•efprimer  tutto  quello  , e niente  più  il -termo- 
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rie  Anìmalis  homo , farebbe  troppo  ; e sd  fum- 
''  mum  potrebbe  chiamarfi  carnalis  homo  , beachò 
propriamente  per  Uomo  carnale  San  Paolo  in- 
tenda l’gnima  ragionevole  , e i fuoi  pealìeri 
nel  peccato  . Per  l’Uomo  animale  , bifogna 
dunque  dire  a pib  forte  ragione , eh’  Egli  inten- 
da qualche  cofa  d’immateriale;  poiché s*Ei  non 
intendeffe  fe  non'  della  carne  , e del  fangue, 
non  farebbe  fcoprirci  una  notizia  molto  altru- 
fa,  il  dirci  , che  la  carne  , e il  fangue  inteG 
litteralmente  non  intendon  mifterj . 

Convien  dunque\  dire  , che  San  Paolo  inten- 
da di  dar  Tinveditura  d’animale,  non  all’Uo- 
mo puramente  vivente  , non  all’ uomo  puramen- 
te fenfìbile  , ma  al  raziocinante , fe  non  al  pu- 
ramente razionale  ; Ed  effendo  nell’uomo  un 
fol  principio  , il  qual  difeorre  , come  poterli 
creder  diverfo  quel  che  capifeequedi  miderj,da 
quel  che  non  gii  capifee. 

Concludiamo  , che  1’  Apodolo  ha  intefo  di 
parlare  di  quella  parte  dell’ Anima,  che  i Padri, 
e la  Chiefa  chiamano  porzione  inferiore  , e fe- 
condo la  quale , la  medefima  Scrittura  compara 
r Uomo  Jumenti/  mfipientthus  , dicendolo  fatto 
limile  a loro , fenz’  intender  per  quello  di  degra- 
dar la  tlobiltà  di  fpirito  , a ignopilità'di  mate- 
ria quell’  iftelfa  porzione  dichiarata  fufeettibile 
della  limiglianza  degl’ irrazionali , ne’ quali  par, 
che  vengano  per  conlèguenza  a riconofeere  altre- 
sì un’ Anima  con  porzione  effa  ancora  fuperiore, 
c inferiore , ma  che  la  porzion  fuperiore  di  quell’ 
Anima  degl’irrazionali , che  può  chiamarli  più  prò 
priamente  il  loro  fpirito , lìa  di  una  fpezie  così  bal- 
» i che  al  più  Ita  capace  d’arrivare  a quel  che  arriva 
la  porzione  inferiore  degli  Uomini , i quali  così 
verranno  a ralTbmigliare  gli  Animali , non  per  ra- 
gion di  corpo  folamcRte,  ma  di  fpirito  ancora. 
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Ora  fe  quefto  , o un  fimi!  concetto  vaglia  a 
fpiegar  qualche  colà  in  quefto  problema , io  me 
ne  rapporto  a chi  meglio  di  me  intende  quelle 
materie  . Che  San  Paolo  con  quel  fuo  Anima- 
Ih  homo  abbia  pretefo  d’  efcludere  dall’  intelli- 
genza delle  verità  revelate  tutto  quello  , che  1’ 
Uo«no  ha  di  comune  con  gl’irrazionali,  di  que- 
fto non  occorre  dubitarne  . Se  poi  1’  Uomo, 
oltre  tutto  quello,  ch’ei  polTiede  a comune  con 
<elTi  , abbia  qualche  altro  fondo  fuo  proprio, 
in  cui  non  alligni  il  feme  di  tali  verità  , non 
^irdirei  di  dir  si,  nè  di  no.  Ma 'abbialo,  o non 
abbialo,  ciò  poco  importa,  mentre  in  quel  eh* 
£gli  ha  di  comune  con  eftì,  ci  è tanto,  che  al 
mio  bifogno  è d avanzo  ; poiché  trovandoli  T 
Uomo  tutto  quefto  capitale  di  facoltà  animali 
Tinveftito  in  tanta  foftanza  immateriale , io  non 
veggo  perchè  quell’  iftelfa  porzione  inferiore  , 
che  fa  ( diciamo  cosi  ) una  parte  dell’  Anima 
nell’Uomo,  non  pofla  ne’ Bruti  fare  il  tutto. 

Qui  potrebbono  fovvenire  a molti  molte  dif- 
fìcultà  col  prefuppofto,  o che  io  ne  voleflì  pii» 
del  dovere  , o che  fodero  inevitabili  delle  con- 
seguenze poco  appropolìto  v.  g.  quella , che  ho 
detto  di  /opra:  Che  l’ Anima  della  Belila  avels* 
a elfer  d’un  iftefla  natura  come  quella  dell’ Uo- 
mo: Che  l’Anima  della  Beftia  avelPa  elTer  co- 
me quella , immortale , e altre  limili , le  quali , 
nè  io  pretendo  dedurne,  nè  elfc  ne  vengon  nè 
per  amor , nè  per  forza , come  fpero  di  avervi 
a far  confelTare  , fe  avrete  la  pazienza  d’afcol- 
liarini  in  un’  altra  fel&one  . 


LET-- 
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EJfere  anzi  pi»  tonctpìbtle  ^ che  l’’  Anime  dt' Brw 
ti  fieno  in  qualche  modo  immateriali  , che  in 
qualunque  modo  materiali  l' Anime  Umane. 

, Lonchio  II,  Agofio  i6%i. 

IO  fcoppio  da  me  da  me  delle  rifa,  quando  ie 
confiderò  il  mio  prefente  impegno  , che  fi 
riduce  in’’un  certo  modo  ad  aver  a render  con- 
to della  mia  Fede  a un  Inquifitore  della  voftra 
qualità;  mentre  vedendomi  io  obbligato  a ritor- 
re  alla  Materia  quel  che  le  ha  dato  ( parrai  con 
poca  giuftizia  ) la  paura  di  non  far  torto  allo 
fpirito  , mi  trovo  infenfibilmente  impegnato  a 
'giuttificarvi  un  mio  concetto  , con  farvelo  ap- 
parire non  repugnante  a quella  Fede,  i cui  do- 
gmi voi  non  pigliate  mai  in  confiderazione , fe 
non  in  que’cafi  , .ne*  quali  credete  , o fperatc 
potergli  wre  apparire  incompatibili  colla  ragio- 
ne, o coll’ efperienza . E di  fatto,  voi  non  do- 
-vete  mai  aver  pe'nlàtty  prima  d’ adelfo  , fe  |a 
Chiefa  Cattolica  abbia  difinito,  o no,  fe  l*  Ani- 
ine de*  Bruti  fieno  materiali  , o immate- 
riali : Perchè  fe  ci  avelie  penfato  , ve  ne 
‘farcite  informato  prima  , e non  avrelle  ora 
fatto  un  fuppollo  contrario  al  vero  . Ma  a voi 
è venuto  da  farvi  giuocare  in  favore,  ch’eli’  ab- 
bia difinifo  per  la  materialità  , parendovi , che 
dichiarate  materiali  quelle  delle  Beftie,  la  dichia- 
razione dovelTe  abbracciar  fubito  per  natura  quelle 
degli  Uomini  , actefa  la  fimìglianza  d’una  gran 
parte  dell’  operazioni  dell’  une  , e dell’  altre  .•  c i 
voi  franco  mi  dite  in  fu  ’I  vifo  , che  la  Chiefa 
proibilcc  il  tener  1’  Anime  delle  beftie  per  fu* 

ftan- 
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. flanze  immateriali  . Ora  voi  fenrite  : La  Chieià 
non  ha  dichiarato  niente  di  pofitivo  fu  quefto 
articolo . Vi  contenterete  ben  voi , giacché  ave- 
te prefo  a far  le  parti  della Chiefa,  dimenarmi 
buono  quello  che  mi  conveniffe  difcorrer , fecon- 
do le  maffime  di  efifa  Chiefa  , in  occafione  di 
rendervi  conto,  di  che  dirò  io?  della  mia  Dot- 
trina? della  mia  ipotefi  ? Troppo  : Orsù  dicia- 
mo della  traccia , deir  invenzione , della  fantafia 
del  mio  poema  ,*  dico  dunque  così . 

Quando  io  deffi  , come  v’accennai  coll’ ulti- 
ma , per  intero  dell’  anima  de’  Bruti  quel  che  è 
parte  dell’anima  dell’Uomo,  io  non  intenderei 
di  fare,  nè  maggior  onore  a’ Bruti , nè  maggior 
torto  all’  Uomo  di  quel  che  generalmente  h fa 
a quefto,  e a quegli,  quando  fi  fanno  ambedue 
uguali  nella  fomiglianza  de’ materiali,  della  pian- 
ta , e dell’  alzata  dell’  edifizio  de’  loro  corpi . Di 
più.'  Ecci  chi  non  convenga  in  fargli  anche  li- 
mili ne’  fentimenti  , negli  appetiti , nelle  incli- 
nazioni , e nelle  paffìoni , le  quali  è certo  venir 
da  tutti  confiderate  per  qualche  cofa  di  diverfo 
dalla  carne  , dagli  umori , e dall’  offa  ? 

E di  vero  , fe  in  alcuni  andamenti  de’ Bruti 
non  fi  ravvivafte  , non  dico  già  qualche  lume 
di  rifleflione  , o di  deliberazione  , ma  qualche 
lampo  di  confufa , e precipitata  elezione,  a che 
propofito  il  rimproverar,  come  fi  fa  tutto  gior- 
no , agli  Uomini  la  loro  perverfità-,  o pazzia, 
tentando  di  convincergli  col  paragone  degl’irra- 
zionali , tanto  di  loro  più  favj  nel  tenerfi  a i 
mezzi,  che  poffbn  meglio  condurli  al  fine,  che 
Iddio  ha  prefcritto  per  ottimo  alla  loro  natura  ? 

Io  veggo  che  Sant’  Agoftino  fi  confonde  del- 
la fua  cecità  coH’efempio  delle  beftie  , e degli 
uccelli  . Dunque  dico  io,  ci  doveva riconofcere 
'in  quelli  qualche  ombra  di  ragione,  dalla  quale 

fi 


Oigitized  by  Google 


* ' * * vi * 

- ■416  L ETT|  R E F A MJELI  A RI  ’ */ 
n pigliaffe  moftivd  di  vergognarli  della  Tua  infe** 
rioricà  in  Loro  aggy^glio  , cola  , ch’Ei  non  fa  ' 
in  agguaglio  d’ un^iecra . Vedendo  io  per  tan- 
to andarli  fra  tutti  d'accordo  elfer  nell’  Uomo 
tante  inclinazioni  limili  a quelle  delle  bellie , ed 
elTendo  necelTario , che  quelle  medelime  inclina- 
zioni belliali  nell’Uomo  abbiane  un  fondo,  un 
iiibbietto  dav’elle  li  reggano,  o per  dir  meglio', 
un  quartiere  dove  fieno  alloggiate  ; che  gran  ma- 
le VI  farebb’egli  a immaginarfi  , che  all’incon- 
tro quelle  inclinazioni  , che  le  belile  hanno  di 
limile  a quelle  degli  Uomini , avelfero  parimen- 
te per  loro  fubbietto  un’  Anima  dell’  ifteflfa  qua- 
lità di  quella  porzione  animale  dell’  Anima  deir 
Uomo,  dove  fi  reggono  l’ inclinazioni  beftiali 
di  elfo  Uomo  , fé  rafie  polli  bile  il  farne  fifica- 
mente  quella  precifìone  , che  ne  facciamo  me- 
tafìlìcamente  col  penliero,?  In  una  parola,  io 
non  vedo  per  qual  ragione  rilèdendo  l' ifieffe  fa- 
coltà ugualmente  nell’ Uomo,  e neUa  befiia,  non 
pofiano , anzi  non  debbano  crederli  inerenti , in 
un  fondo  deir  ifielfa  natura , tanto  in  quella , thè 
in  quello  , e che  efièndo  quello  fondo  immate- 
riale nell’Uomo  non  pofia  fimilmente^o 
debba  efièr^ anche  Immateriale  nella  beim  •. 

Quando  10  confiderò  1’  Uomo  tutto  ritrince- 
rato  alle  volte  nella  Tua  porzione  animale  , e 
quivi  difcorrerla  giullo , come  s’  ei  non  avefle 
un  altro  grado  fuperìore  di  fpiritualità  , io  mi 
figuro  allora  , che  Iddio  lo  leghi  indifibiu- 
abilmente  in  quello  flato  , ed  ho  fubito  il  mo- 
dello dell’  anima  della  belila  nella  Aia  porzione 
fuperiore,  o vogliamo, dirla  fpirituale  « Or  cte 
difficultà  c’  è egU  a concepire , che  Iddio  abbia 
.potuto  formarla  a quella  fregia 

Ma  direbber'  fubito  : ficcome  negli  ' Uomini 
non  lafcia  d’.eflère  munortale,  e pur  una  volta 
~ Ca- 
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cnp.xce  di  Dio  anche  quella  porzione  inferiore 
deir  anima  , nella  quale  rifiede  il  fenfo  , V ap-  . 

perito  , la  ragione  inferiore  dell’  Uomo,  cosi  di 
neceltìrà  pare  , che  dovefs’ cffere  immortale  , e 
una  volta  capace  di  Dio  quell’  eiT'enza  fpirituale 
de’  Bruti  , nella  quale  rifedelTero  le  loro  confi- 
mili  proprietà. 

Io  dirò  qui  francamente , che  farebbe  un  grand’ 
crrore*il  dire,  che  Iddio  non  aveffe  potuto  ani-  ‘ 

mare  i Bruti  d’ un’ anima,  e immortale,  e ca- 
pace di  conofcerlo  cosi  bene,  come  quella  dell’ 

Uomo,  quando  egli  aveflfe  voluto.  E’  però  ve- 
ro, che  rapendo  noi  per  Fede  , e in  parte  ri- 
conofeendo  anche  per  efperienza,  che  Iddio  po- 
fe  un  infinito  difagguaglio  trall’ anima  degli  ir- 
razionali , e quella  dell’  Uomo  , dobbiamo  cre- 
derne diverfimente  : il  che  a baftanza  facciamo,  ' 
ogni  qual  volta  riconofehiamo  neU’Uomo  la  lupe- 
riorità  di  queir  eccellenza*,  che  è il  vero  ed  unico 
conllitutivo  dell’ Uomo,,  rartigurandolo  in  quella 
porzione  fuperiore  , chiamata  Uomo  fpirituale 
capace  di  Dio , della  quale  fon  privi  gl’  irrazio- 
nali , mercè  che  quella  perfezione  abilita  uni- 
camente 1’  anima  , che  la  poffiede  , alla  cogni- 
zione  di  Dio  . Datemi  per  tanto  uno  fpirito 
non  graduato  di  tal  perfezione  , eccolo  fubito 
decaduto  da  ogni  dritto,  da  ogni  capacità  d’af- 
pirare  a si  fatto  altifìfìmo  privilegio. 

Ora  chi  abbreviò  la  mano  di  Dio  a non  pò-  . 

ter  creare  fpiriti  difettofi  di  fimil  perfezione  , 
per  modo  che  creati  i Serafini  con  si  lunga  fea- 
la  d'  eccellenze  fuperiori  allo  fpirito  dell*  Uomo, 
non  potefife  crearne  altrettanti  , e più  in  infi- 
nito di  grado  in  grado  inferiori  all’  iftelTo  Uo- 
mo , quali  farebbero  quegli  delle  tante  fpezie 
fubalterne  degl’irrazionali? 

Se  Iddio  toglielfe  all’  Anima  di  un  Uomo 
Parte  I.  Dd  quel- 
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quella  fola  perfezione  , che  dà  l’ dfere  alla  par- 
te fuperiore  di  clfa,  per  modo  eh’  ei  non  po- 
tefle  operare  altrimenti  , che  a feconda  della 
porzione  inferiore  rimaltagli  ; in  che  cofa  diftin- 
guerefte  voi  per  vita  voftra  quell’ Uomo  da  un 
irrazionale? 

Nabuchodonofor  informi  , ridotto  per  feti’ 
anni  a efler  pe’  campi  a pafeere  il  fieno  come 
un  Bue  .•  Il  che  non  feguì  certamente  , qierchè 
Iddio  gli  cambiafie  l’Anima  in  quella  d’un  Bue  ; 
ma  perchè  riduffe  la  fua  a quella  fola  operazio- 
ne deir  inferiore,  che  noi  xibbiamo  agguagliata 
all^  fuperiore  delle  beftie  , e quello  ballò  per 
graduarlo  a beftia  , come  badò , per  ritornarlo 
Uomo,  il  riaccendere  e ’l  rilvegliare  in  Lui 
quell’ illelTa  facoltà  , che  però  die’  egli  di  sè  : 
OchÌos  meos  ad  Coelum  levavi  , fenfus  meus 
redditus  ejì  mihi , & Altijftmo  benedixi , & vi- 
ventem  in  fempiternum  laudavi , & glorificavi . 

Certa  » cofa  è,  che  tolta  all’ Uomo  la  capacità 
di  conofeere  Dio  , e la  Legge  , • la  cognizione 
della  quale  lo  rende  colpevole  d’ Difèndere  il  mc- 
defimoy  che  fi  farebb’egli  di  quell’ Uomo  a la- 
fciarlo  fempre  im'mortale  ? 

L’  Uomo  non  lafcerebbe  d’  elfèr  Uòmo,  quand’ 
Egli  non  conofcelfe  Dio  , nè  la  legge  : ed  ef- 
fendo'per  confeguenza  incapace  di  meritare  , e 
di  peccare  , non  ci  farebbe  per  Lui  nè  Para- 
difo,  nè  Inferno;  quello  è vero.  Ma  l’Anima 
di  quell’  Uomo  larebbe  pure  immortale  , non 
depvndendo  la  di  lei  immortalità,  nè  dalla  co- 
gnizione di  Dio , nè  da  quella  della  Legge,  ma 
puramente  dalla  di  Lei  natura  immateriale  , e 
per  conlèguenza  incapace  di  divilìone . Or  che 
s’ avrebb’ egli  a fare  di  quell’ Anima  immorta 
le,  e incapace  di  gloria,  e di  pena  ? Lafciarla 

ilare  . 
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ftare  nel  fuo  efìfere  di  btftia  immortalmente  be- 
flia.  Che  mal  v’c  egli?  Qual  alTurdo  in  natu- 
tura , o quale  (concerto  nella  Fede  ? 

Così  parimente  non  bilbgna  (ubito  sbigottirli 
per  ogni  bagliore  di  raziocinio  , cbe^  tralp^a 
dagl’irrazionali,  quali  abbiano  Tubito  à diven- 
tar Uomini . Io  Ito  per  dirvi  , che  per  quella 
ragion  tanto  , io  non  avrei  difficoltà  a rialzar 
l’anima  della  bellia,  lino  a farla  capace  di  tut- 
ta la  finezza  di  quella  dell’Uomo  , fenza  però 
dargli  mai  dritto,  nè  al  Paradifo  , nè  all’  In-  b 
ferno  ,*  poiché  quello  dritto  vien  dalla  cogni- 
Azione  di  Dio,  e del  peccato.  Con  quella  rifer- 
va, io  non  vedo  qual  pregiudizio  fi  riceva  da 
tutto  il  rello  la  Religione  . Saranno  peravven- 
tura  r un’  e T'altra  di  quell’  Anime  immortali  , 
ma  non  giammai  nè  beate , nè  mifcrabili  y per- 
chè la  beatitudine  , e la  dannazione  dependono 
unicamente  dalla  cognizione  di  Dio  , e della 
legge  ; e quella  cognizione  non  fb  , fe  poffa 
dirli  talmente  inlèparabile  dalla  natura  dell’Uo- 
mo , che  fenza  di  elTa  ei  ceffi  d’elfer  Uomo,* 
e voi  altri  dovrelle  andarne  d’  accordo  , poi- 
ché profell'ando  voi  di  non  conofcer  nè  Dio  , 
nè  legge  , pure  vi  credete  Uomini  in  ogni 
modo . 

Ed  eccovi  come  un  tal  fuppollo  fa  fubito  luo- 
go a una  nuova  fpiegazione  di  quel  paflTo  dell’ 
Ecclefialle,  del  quale  voi  altri  fate  tanto  fchia- 
mazzo  : Et  aihil  kabei'^hemo  jimento  ampUus  ; 
poiché  ammefìTa  per  immateriale  1’/ anima  della 
belila  , come  quella  dell’  Uomo  ( 'filvo  però  in 
'quella  della  beitia  il  difetto  della  cognizione  di 
Dio,  e della  legge  ) quell’uguaglianza  tra  ani- 
ma di  bellia,  e anima  d’Uomo,  prefa  nel  fen- 
fb  puro  naturale  non  repugna.  Cosi  parimente 
elàminando  la  Teologia , fe  Iddio  avelfe  potuto 
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crear  T Uomo  in  iftato  puramente  naturale,  che 
chiamano  natura  pura  , fuol  rifolvere  per  I’  af- 
firmativa  ; e mi-  pare  , che  alcuni  Padri,  eTeo* 
logi  confentano  all’  Anime  del  Limbo  il  ritor- 
no a quefto  Mondo,  dòpo  il  Giudizio  finale  in 
un  grado  fimile,  cioè  d’anime  di  beftiuole  ga- 
lanti in  Sembianza  umana. 

E’  dunque  chiaro  , che  quel  che  conftituifee 
refTenzial  differenza  trall’Uomo,  e l’animale, 
non  è ( diciamolo  per  quefta  volta  cosi  ) non 
è puràmente  1’  anima  prefa  cosi  in  digroffo  ì 
ma  quella  parte  , o fin  proprietà  di  ella,  che 
S.  GioiGrilòltomo  chiama  fpirito , e di  cui  di- 
~.cc  effer  al  refto  dell’anima  , quel  che  è 1’  oc- 
chio al  reffo  del  corpo  , che  viene  appunto  a 
effer  quella  porzione  foprafpiritdalizzata  , fe- 
condo San  Paolo , da  quella  fola  capacità  di  co- 
nofeere  Dio,  e le  cofe  di  Dio,  traile  quali vien 
comprefa  la  legge  . Tutto  il  relto  dell’  ànima 
deir  Uomo  può  convenir  con  quella  dalla  beftia 
più  , o meno  : ed  ecco  (labilità  la  traccia  , 1’ 
invenzione,  la  fanpfia  del  poema  fenza intacco 
della  Religione . 

E di  fatto  vedete , come  ogni  volta  , che  1’ 
\ anima  vien  confiderata  difgiunta  da  quefta  cp- 

gnizione  ; o fia  che  ’i  dlfgiugnimento  le  venga 
, per  natura,  o per  rcnunzia  ; bafta , che  fi  con- 
tìderi  feparata  la  fpiritualità  dell’animalità,  el- 
la fi  confiderà  fubito  per  anima  di  beftia  : che 
però  .parlando  1’  Apoftolo  di  quefta  volontaria 
fepar-azione , hi  funt^  dice,  qui  fegregantes  femt' 
ìipfos  animaìes  fpiritum  non  habentes . 

Volete  voi  udire  anche  David  fopra  quel  che 
avvien  dello  fpirito,  quando  il  fenfo  prevale  a 
legno  , che  quello  non  elèrciti  più  la  Aia  fupe- 
riorità  , e quel  che  diventa  la  parte  inferiore 
dell’Anima  in  quefto  cafo?  Udite:  Cor  meum 
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mflammatum  ejì  -,  & renes  mei  commutati  funt  : 
Ecco  r armain«nto  , e la  prepotenza  del  fenfo  : 
Et  ego  ad  nìhìlum  reduElut  funi  , Ù"  tiefcivi  ; 
Ecco  la  feparazione,  lo  fvani  mento  dello  fpiri- 
to.  Et  faBus  fum  ut  Jumentum  apitd  te  ; Ecco 
rimbeltialir  della  patte  inferiore,  e l’ incapacità 
di  conofcerc  Dio . 

Ma  egli  è tempo  ormai  di  ritornare  al  mio 
propofito  : dico  per  tanto , che  lo  fpirito  , che 
io  mi  fentirei  inclinato  a concedere  agl’irrazio- 
nali, non  farebbe  già,  com’ io  dicea,  di  quel- 
lo temperato  alla  cognizione  di  Dio  : farebbe  al 
più  uno  fpirito  full’ andar  di  quello,  che  comu^ 
nemente  i Teologi  chiamano  porzione  inferiore 
dell’  Anima  , e la  Scrittura  con  frafe  afìfu  fre- 
quente, Anima  puramente,  e non  altro;  rifer- 
vando  a quell’ altra  porzione  il  nome  di  fpirito, 
o ha  di  quella  tal  cofa  , cui  compete  più  emi- 
nentemente quel  nome  d’  /o,  e di  Me  x Cosi 
San  Paolo  dichiarando  nell’ apprenlione  , e nel- 
la fuga  delle  carceri , e delle  tribulazioni  , che 
l’ afpettavano  in  Gerufalemrne,  qual  falle  il  vo- 
to della  fua  parte  inferiore  , e nella  ferma  ri- 
foluzione  d’ incontrarle  arditamente  , qual  folTe 
la  fentenza  della  fuperiore  , efprime  quella  col 
nome , d'  Anima  , e quella  di  Me  ; Nec  facto 
animam  meam  pretiofiorem  ^uarft  me  ; E quanto 
all’  altra  prima  maniera  di  dilHngueré  co’  nomi 

Anima,  e di  fpirito,  lafciati  gli  altri efempi, 
che  fono  ( per  cosi  dire  ) innumerabili  nelle 
Scritture,  e ne’ Padri,  mi  contenterò  d’ addur- 
ne un  folo  dell’  ifteflfo  San  Paolo,  laddove  par- 
lando della  fomma  attività  della  parola  di  Dio, 
la  deferivo  così  : vivus  efl  enim  Sermo  Dei  , (y 
efficax  , & penetrabilior  omni  gladio  ancipitiy  & 
pertingens  ufque  ad  divi fionem  medullarum  anime  y 
ac  fpiritus. 
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Io  veramente  confeiFo,  che  un  lì mil  concetto 
ben  cautelato  con  tutti  i fuoi  neceflfarj  riferyi, 
mi  caulerebbe  di  quel  grand’  imbarazzo  , nel 
quale  mi  trovo  fempre , che-  io  m’  ho  a figurar 
la  Materia  cosi  privilegiata  ne’ Bruti  da  poter 
efercicare  in  elTi  tante  nobililiime  funzioni,  che 
non  men  per  ragione  ( ardifco  dir  ) che  per 
Fede,  tengo  che  nell’Uomo  l’ eferciti  folamen- 
te  lo  fpirito  ; fe  non  altro  quella  de!  fentire,  la 
qual  veggo,  che  riftefifo  S,  Paolo  rifonde  aper- 
tamente nell’Anima  , annoverando  il  fenfo  per 
una  di  quelle  facoltà  , che  ci  rende  nemici  a 
Dio  . Et  vos  mm  ejfetis  ali^uando  alienati^  (5' 
ìnìrn'tcì  fenfu  . 

Nè  lolamente  un  lìmil  ripiego  caverebbe  d’ 
impicci  me,  ma  credo  ne  caverebbe  di  molt’ 
altri  ancora  , che  hanno  maggior  ingegno  di  me 
alFai , e che  con  tutto  ciò  non  laftiaij  di  tro- 
vari!  ben  intrigati , qualora  lì  metton  a voler 
render  ragione  di  tante  maravigliofe  operazioni 
degl’  Irrazionali  , riducendole  a que’  nomi  d’ 
illinto  , di  proprietà , e di  tant’  altri  vocaboli 
più  ignoti  di  queir iftefifo  ignoto  ,,  che  li  pre- 
tende di  dilucidare  ; tutto  per  la  gran  paura, 
che  fi  ha  di  non  vederli  diventar  le  beltie  fo- 
relle  carnali  . Crediatemelo  Conte,  non  v’è  al- 
tro che  la  vaniflima  gelofia  di  non  pregiudica- 
re alla  dignità  dello  Ipirito  umano,  e per  rial- 
zar quello,  non  fi  guarda  da  alcuni  in  abbalTa* 
re  Dio  , riducendolo  a cosi  fearfo  d’  invenzio- 
ne, da  non  laper  fare  una  foftanza  immateria- 
le , fenza  far  lùbito  un  Uomo  , o un  Angelo  y 
e che  quella  fubito  fatta,  gli  abbia  a (frappar 
di  mano  per  obbligo  la  cognizione  di  Lui  , e 
della  Legge,  nella  quale  fondiamo  il  dritto  , che 
ha  tutt’  uomo  al  premio  , o al  gaftigo  ; quali 
r immaterialità  fia  quella  porpora  \ nella  quale 
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o^n’ Anima  , che  venga  raccolta  all’ufcir  del 
Nulla,  diventi  porfìrogenita  di  quello  dritto, 
di  quella  cognizione , di  quella  prerogativa . 

Ora  ricordatevi,  che  quando  da  principio  mi 
vi  lafciai  intendere,  che  io  mi  farei  fentito  da 
dar  per  tutta  Anima  agl’irrazionali  la  porzione 
inferiore  dell’Anima  deU’Uomo,  io  mi  efprelfi 
ancora  in  termini  chiari  , che  io  non  preten- 
deva dar  loro  uno  fpirito  capace  di  tutte  quelle 
perfezioni  , che  pofliede  quella  noflra  porzione 
inferiore  , {limando  io  ellèr  difugualilfimi  i 
gradi  di  fimili  perfezioni  , non  tanto  negli  A- 
nimali,  quanto  negli  Uomini  lleKì  . Anzi  io 
nè  meno  vorrei  elfer  cosi  indulgente  verfo  il 
più  perfetto  degl’  Irrazionali  , che  io  volelli 
concedergli  tutto  il  cumulo  delle  perfezioni  atte 
a cader  nella  porzione  inferiori  dell’  Uomo  il 
più  imperfetto  in  quella  porzione  medefima , o 
diciamo  con  San  Paolo,  il  più  imperfetto  Uo- 
mo animale.  San  Francefco  de  Sales  fa  una  ga- 
lante comparazione  trall’  anima  e ’l  Tempio  di 
Uerufalemme  , dicendo,  che  ficcome  in  quello 
vi  erano  tre  divilioni  , la  prima  pe’ Gentili , la 
feconda  per  gl’  Ifraeliti , la  terza  pe’  Sacerdoti  , 
€ per  per  tutto  1’  ordine  Levitico,  e poi  vi  era 
per  ultimo  il  Santuario  , dove  non  entrava  fe 
non  il  folo  Sommo  Sacerdote  una  volta  l’anno  ; 
cosi  nell’anima,  millico,  e inlìeme  vero  Tem- 
pio di  Dio,  vi  lòti  tre  differenti  gradi  di  ragio- 
ne,* nel  primo  vi  li  difcOrre  puramente  fecon- 
do r efperienza  de’  fenfi , nel  fecondo  , fecondo 
la  fcienza  umana,  nel  terzo,  fecondo  la  Fede  ; 
e poi  per  ultimo  vi  è una  di  là  da  fuprema 
\ penna  della  facoltà  fpirituale  , dove  non  fi  va 
per  via  di  difcorfo,  o di  ragione,  ma  con  una 
jfemplice  villa  dell’  intelletto  , e con  un  femplice 
efentimento  della  volontà,  in  virtù  de’ quali  lo 
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fpirito  s’  appaga , li  quieta,  e fi  fottomette  alls 
verità,  e alla  volontà  di  Dio. 

Ora  vedete , fe  vi  baftafìTe  quella  difparità  di 
trattamento  , che  io  vorrei  fare  alla  porzione 
fuperiore  dello  fpirito  degl’ Irrazionali  in  conco-- 
renza  della  porzione  inferióre  dello  fpirito  dell’ 
Uomo  ; che  dove  quella  ha  luogo  con  gl’  Ifrae- 
liti  nella  feconda  divifione  del  Tempio  , dove 
li  difcorre  per  via  di  fcienza  ; quella  rimaneffè 
nella  prima  con  gl’  Idolatri  , dove  li  difcorre 
per  via  di  fenfo  ; e fe  quello  ancora  vi  par  trop- 
po , tanto  poi  la  legherò  alle  colonne  delle  log- 
ge elleriorì  , dove  nè  mcn  li  difcorre  , ma  s’ 
opera  a dirittura,  a feconda  di  quel  che  li  chia- 
ma infimo  grado  fenlitivo,  o appetito  fenfuale 
dell’Anima,  di  cui  dice  in  altro  luogo  l’iflelfo 
autore , eh’  ei  non  è capace  di  fare  alcuna  do- 
manda , o preghiera,  tutto  che  come  parte  elfo 
ancora  dell’  Anima  , non  Corpo , non  Materia, 
ma  finalmente  Elfenza  immateriale  elfo  ancora. 
Perchè  quanto  a me,  come  voi  mi  liberate  dall’ 
obbligo  d’ avermi  a perfuadere  , che  quella,  che 
io  chiamo  , e riconofeo  per  Materia  , eferciti 
la  minima  delle  funzioni  della  vita  fenfitiva  , 
limitatemi  pure  quanto  vi  pare  la  sfera  dell’ £f- 
fenza  immortale , a tutto  mi  foferivo . 

Nè  ogni  piccola  limitazione  fa  contro  il  mio 
alTunto;  il  quale  non  tanto  premerebbe  in  ar- 
ricchir lo  fpirito  de’ Bruti  d’una  pefezione  piò 
che  d’ un’  altra  , quanto  nello  fpogliarne  onni- 
namente la  Materia.  Che  però  fenza  difcollar- 
mì  dal  fentimento  del  medefimo  Santo  , tiro 
innanzi  , e dico  . Che  collocando  Egli  quell* 
ifleffo  intimo  principio  d’operazioni  infime  nel- 
la parte  fpirituale  dell’  Uomo , e non  nella  ma- 
teriale , ne  par  lecito  d’  inferire  anche  da*  fuoi 
fencimenti,  che  dovunque  li  troverà  quell*  illeA  • 
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fo  principio , potrà  fupporfi  inerire  in  una  ba- 
ie , o lìa  fondo  elfo  ancora  immateriale  ; non 
«(fendo  verifimile  , come  ho  già  un’  altra  volta 
eletto,  che  la  Materia  negl’  Irrazionali  abbia 
<}uefta  prerogativa  di  poter  efercitaré  in  ellì 
quelle  operazioni,  che  non  credendoli  la  mede- 
lima  capace  di  efercitare  negli  uomini,  chia- 
ma in  lòccorfo  la  feccia,  fe  non  altro,  del  lo- 
-ro  fpirito. 

Ardirei  ben  •di  dire,  che  agl’ Irrazionali  fi  po- 
teffe  confentir  qualche  piccola  cofa  divantaggio 
l'opra  que(t’ infimo  grado  d’operazioni  fenfitive, 
V.  g.  una  ftroppiatura  di  quelle  , che  s’  efercita- 
no  in  quel  primo  veftibulo  dell’ Anima  ragione- 
vole, dove  fi  difcorre  puramente  per  via  di 
fcnfo,  e di  paffione,  e niente  più.  Perchè  (eb- 
bene la  porzione  inferiore  fi  confiderà  per  un 
grado  piu  fu  del  grado  fenfitivo  , c la  volontà 
'inferiore  per  un  altro  grado  più  fu  dell’  appeti- 
to fenfuale  ; ciò  non  toglie,  che  quelli  due  in- 
iimi  gradi  dell’Anima,  dico,  grado  fenfitivo, 
€ appettito  fenfuale  non  poffano  , fe  non  con- 
cepir domanda  , o preghiera  , almeno  conofee- 
re , e fe  nè  anche  conofeere  , almen  fentire  di 
defiderare  d’  ab  borri  re  quel  che  non  potreb- 

iie  fovvenir  loro  di  domandare , o di  rifiutare  ; 
elfendo  a mio  credere  ilfenfo  deldefiderio  qual- 
che cofa  molto  al  di  fotto  del  concerto  della 
domanda,  nè  fi  ode  cofa  più  frequente  tra  gli 
•Uomini  ftelfi  , che  quella  di  dire  ; non  fo  io 
medefimo  quello  che  mi  vorrei  .*  11  che  fuccede , 
direi  io  , quando  il  defiderio  di  quella  tal  co- 
fa  , che  non  s’ arriva  a raffigurare  , è veramen- 
te di  già  formato  ( diciamo  cosi  ) nell’  uovo 
dell’  appetito  fenfuale  , ma  non  ha  ancora  rot- 
eo il  gufeio  per  trapaflfar  nella  porzione  inferio- 
re dtir  Anima  , dove  effendo  veduto  in  vifo, 
' vien 
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yien  diftintamente  ricoaofciuto  per  quel  eh’ 
egli  è. 

Ma  perchè  andar  tanto  a paura  nel  motivar 
queft’  immaterialità  dell’  Anima  de’  Bruti , e an- 
darli appoggiando  a interpetrazioni , che  taluno 
vorrà  iuterpetrar  per  iftiracchiature  ; quando  San 
Tommalò  mettendoli  ex  profeffo  ad  alfegnar  la 
differenza  trali’ Anima  ragionevole,  e la  fenfiti- 
va,  fenza  far  parola  della  diverfità  della  palla, 
par  che  coltituifca  unicamente  quella  differenza 
nel  diverfo  modo  di  operar  dell’ una,  e dell’al- 
tra : La  prima  operando  affatto  independente- 
mente  dell’ organo  corporale  : La  feconda  valen- 
dofene  come  d’illrumento  , ma  però  lènza  aver 
punto  che  fare  di  alcuna  qualità  di  elToy  il  cal- 
do, e ’l  freddo,  l’umido,  e ’l  fecco  richiedendoli 
liemplicemente  alla  debita  difpofizione  dèll’organo , 
non  al  progrelfo  dell’operazione  deU’Anima. 

E cosi  eccovi  efclufe  dall’ entrar  in  palla  per 
la  compolìzione  dell’ anima  de’ Bruti  , non  fola- 
mente  la  Materia,  ma  eziandio  le  femplici  qua. 
lità  : E ciò  confronta  con  quel  che  l’ iftelTo  Dot- 
tore fcrive  in  altro  luogo  , dove  diftinguendo 
trair  anima  intellettiva  , e la  fenfibile  , febben 
dice,  che  ej]e  immateriale  habet  duos  gradus nam 
quoddam  ejì  peuitus  immateriale  ^ fcilicet  ejfe  autem 
intelligibile  : ejfe  fenfibile  eji  medium  inter  utrum- 
que\  non  per  quello  vuole  egli  dire,  che  l’effer 
intellettivo  iia  più  immateriale  del  fenfitivo , co- 
me potrebbe  parere  a taluno,  per  quella  parola 
penitus , Perchè  non  effendo  cofa  di  meazo  tra 
quel  che  è Materia,  e quel  che  non  è Materia, 
non  può  dirli  una  una  cofa  più  immateriale  di 
un’altra,  convenendo  ch’ella  fia  , o tutta,  o 
niente . . 

. £ cosi  quel  penitus  non  fi  dice  “dell’  anima 
conliderata  puramente  in  se  fteffa  , e nella  fua 

prò- 
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propria  eflenza  , ma  relativamente  al  fuo  non 
Ticevere  alcuna  mriuenza  , o ritenere  alcuna  fu- 
bordinazione  a quel  che  è Materi.1T;  privilegio 
che  non  ha  1’ Anima  fenfuiva,  la  qual  tutto  che 
immateriale  in  se  fteffa  , riconofce  tuttavia  in 
qualche  modo  l’ alto  dominio  della  Materia  , o 
lia  delle  qualità  corporali  , in  quanto  ella  fi  la- 
fcia  muovere , inclinare , e talora  determinar  da 
effe  ; e a quello  li  riduce  quella  mezzana  imma- 
terialità , che  dalle  p.irole  del  Santo  par  che  s’ 
inferifca  aver  l’Anima  fenGtiva  refpettivamente 
all’ intellettiva  . Ma  in  quanto  a elìere  immaiie- 
riale  la  fenfitiva  ancora  , quello  par  ch’ei  non 
lo  revochi  in  dubbio  , e vedetelo  dalle  Teguenti 
parole  , Nell’ordine  dell’ intelligibile  , die’ egli, 
le  cofe  hanno  l’effer  fenza  Materia  , lenza  qua- 
lità materiali  , e fenz’ organo  corporale  . Nell’ 
ordine  del  fenfibile  hanno  l’effere  parimente  fen- 
za Materia  , ma  non  già  lenza  qualità , c fenz’ 
organo  corporale  ; e poco  dopo  dichiara,  che 
le  fole  op'erazioni  dell’  Anima  vegetabile  fono 
quelle,  che  competunt  viventi  fecundum  eQ'e  mate- 
riale : Voletene  voi  di  più  ? Io  voglio  darvene 
di  vantaggio  . Leggete  il  quinto  fermone  di  S. 
Bernardo  lòpra  i Cantici  , e vedete  infino  a 
qual  fegno  Ei  raffini  1’  immaterialità  dello  fpi- 
rito  de’ Bruti,  in  qaial  ordine  di  fuftanze Spiri- 
tuali Ei  r abiliti  a fervir  di  grado  , e a quel 
eh’  Ei  la  faccia  analoga . Io  non  voglio  allegar- 
vene  alcun  paffaggio  ; prima  : perchè  l’ abbon- 
danza difificifmeute  mi  lafcerebbe  eleggere  , c 
poi  perchè  qualunque  n’ eleggeffì  ,•  potrefte  du- 
bitare , ch’io  n’  aveffi  portato  quel  luogo  di 
mala  Fede,  e che  la  forza  ap^larente  del  fuo  fi- 
gnificato  litterale,  veniffe  poi  mitigata  da  (gual- 
che limitazione,  che  io  v’  aveffì  taciuta  : Che 
però  farà  bene  , che  vi  foddisfacciate  da  per 
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Voi  medefimo,  con  legs;er  tutro  da  capo  a pie- 
dè  , tanto  più,  che  a volervi  allegar  tutto  quel- 
lo , che  il  Santo  difeorre  in  quella  materia,  non 
vi  fi  potrebbe  allegare  meno  dell’  ifteflb  fer-,- 
mone . 


Se  adelTo  mi  domandate,  fe  io  intenda  tutte 
quelle  diviljoni , e fuddivifioni  , fotto  le  quali 
io  confiderò  una  fola  , ed  iftefla  effenza  Spiri- 
tuale; che  dubbio,  die  io  v’ho  a rifponder  di 
no  ? Al  più  faremo 'del  pari  :.Voi  in  attribuir 
tutte  quelle  cofe  alla  Materia  , colpa  di  non 
intender  io  fpirito  : Io  in  attribuirle  allo  fpiri- 
to  , non  già  colpa  di  non  intender  la  Materia, 
ma  mercè  che  intendendola,  almeno  al  pari  di 
voi , per  quell’  iftelTo  che  1’  intendo  , mi  par 
anche  d’intender  baftantemente , che  ella  non 
le  può  fare  . E qui  torna  di  nuovo  a cadere, 

• quel  che  ho  detto  altre  volte;  che  non  veden-' 
do  io,  che  polTa  farle  la  Materia  , e tuttavia 
vedendo,  ch’elle  fi  fanno,  e di  più  fapendo,  o 
per  lo  meno  immaginandomi,  che  il’ Nulla  non 
le  poffa  fare  , bifogna  ridarle  a una  cofa,  che 
fenz’elTere  un  puro  Nulla  , non  fia  nè  anche 
Materia  , e quella  è quella , ch’io  chiamo  fpi- 
rito , o fuftanza  immateriale'^^  nè  il  mio  non 
intendere  il  modo  del  fuo  elTere,  torna  a met- 
termi in  dubbio  quel  che  ho  intefo  della  necef^ 
ficà  del  fuo  medefimo  elfere . 

Se  poi  mi  domandate  un  po  d’efempio,  non 
per  dilucidare  (quello  è impolììbile  ) ma  per  a- 
dombrare  cosi  in  confufo  quel  eh’  io  m’intenda 
nel  mio  Me  per  quell*  illelfe  divifioni  , e doti 
primarie  , e fubaltcrne  di  un  ifteflb  fpirito  : A 
domanda  cosi  difereta  m’  arrifehierei  quali  quali 
a impegnarmi  di  foddisfare  con  qualche  fimili- 
tudin^-  e cosi  a un  tratto  me  ne  fovverrebbe 
una  afll^  grolfolana  , qual  farebbe  il  paragonar 
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r Irrazionale  al  Piflacchio  , o alla  Mandorla  , •. 
dove  fon  due  diverlc  fuftanze  ; quella  del  gufcio, 
e quella  del  feme  ; e per  l’Uomo  riferberei  il 
Cocco , nel  quale  , oltre  quella  delicatiffima  pol- 
pa , che  come  un  latte  rapprefo  inveite  tutta  la 
cavità  del  gufcìo  , V è di  più  quell’  altro,  foa- 
vilTimo  , e gentililììino  Siere  , che  {lagnando  nel 
di  lei  centro  , T umetta  , la  nudriice  , e per 
cosi  dire  , come  fpirito  , e porzione  fuperiore 
di  queir  Anima  piu  crafìTa  , 1’  informa  , fenza 
punto  melcolarli , aderire , o riconofcere  in  al- 
cun modo  la  terrellreità  di  quel  duriflìmo  le- 
gno, che  ferve  all’  una  , e all’ altra  di  corpo  ; 
e può  quello  Siere,  mercè  della fua fottigliezza , 
e fluidità,  ricevere  in  sè  tutte  quelle  più  deli- 
cate imprelTioni,  e quei  finilTimi  increlpamenti, 
de’  quali  la  fultanza  della  fua  polpa  , e molto 
meno  quella  del  Piltacchio  , e della  Mandorla 
non  fon  capaci  . 

Si  potrebbe  ancora  paragonare  lo  fpirito  dell’ 
Irrazionale  all’  obbiettivo  di  un  occhiale  da  pu- 
gno , e quello  dell’  Uomo  all’  obbiettivo  d’  ua 
occhiale  di  venti  braccia  . Tutt’  e due  polTba 
elfer  tagliati  da  un’iftelfa  laftra  di  criftallo  , è 
vero,  e lavorati  da  un’  ifteffa  mano.  Con  tut- 
to ciò  il  priiTvo  non  fervirà  , che  agli  oggetti 
di  terra,  e quelli  molto  vicini;  laddove  il  fe- 
condo non  folamente  ricrefccrà,  e mollrerà  più 
chiari,  e più  terminati  i corpi I Celefti  , che  s 
arrivano  a veder  coll’  occhio  libero  ; ma  vol- 
tato al  firmamento  fcoprirà  in  qualche  parte  di 
elfo  Stelle  innumerabili  , non  mai  cadute  in  fo- 
fpetto  a penlìero  , non  che  all’  occhio  umano , 
e tutto  quello  fenz' altra  differenza  dall’occhia- 
le da  pugno,  che  dall’effer  lavorato  fopra  una 
forma  di  maggior  centina . 

lo  qui  confiderò  di  palfaggio  elfi  raettelTe  un 

oc-  ' 
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occhiale  ,d’ un  braccio  all’ occhio  d’ un  Contadi- 
1 no , e gli  faceffe  vedere  il  per , lui  nuovo  , e 

mirabile  effetto  dell’  approflìmamento  del  cam- 
panile della  fua  Parrocchia , ond’  egli  arrivalTe 
a contare  i colombi  , che  fon  per  quelle  bu- 
che , e diftinguer  le  funi  delle  campane  . A* 
fupporre  in  quello  Contadino  tanto  Ipirito  di 
curiofità  da  venirgli  voglia  quell’  iftefsa  fera  di 
, voltare  il  fuo  occhiale  a Venere,  quando  lumi- 
nofiffìma  comparifce  poco  dopo  il  tramontar . 
del  Sole  ; certa  cofa  è , che  rendendofegli  per- 
cettibile quel  piccolo  accrefcimento  , che  può 
fperarfi  dall’ obiettivo  d’un  braccio,  ei  direbbe 
francamente  a fe  ftcffo,  che  1’  artifizio  di  quel 
criftallo,  che  fcuopre  di  si  gran  ' maraviglie  in 
terra,  non  vai  nulla  in  Cielo.  Ma  fe  poco  do- 
po prefentatogli  un  altro  occhiale  dell’  ifteffa 
lunghezza  , ma  con  vetro  ellittico  , non  fola- 
mente  egli  arrivaffè.a  fcorgere  in  Venere  la  no- 
vità delle  fue  corna  , ma  intorno  a Giove  le 
Medicee,  intorno  a Saturno  l’Anello  , qual 
confufione  farebbe  mai  quella  di  quefto  pover- 
uomo! Qui,  ei  direbbe,  la  lunghezza  è uguale, 
uguale  la  groffczza  , uguale  l’apertura  ; tanto  è 
criftallo  quefto,  che  quell’ altro;  e dato,  ch’ei 
poteffe  clier  capace  di  giudicare  della  pulitura, 
li  potrebbe  dar  cafo,  eh’  ei  la  riconofcefte  ugua- 
le in  ambedue.  Di  grazia  entriamo  ne’ piedi  di 
quefto  buon  galantuomo  , e accompagnandolo 
col  x^en fiero  nell’inquieta  notturna  vigilia,  men- 
tre tutto  confufo  va  ripenfando  qual  pofs’  effe-” 
re  la  cagione  di  tanta  difparità  di  perfezione  in 
due  ftrumenti  di  si  uguale  apparenza  , confide- 
riamoche  cofa  è più  verifimile,  chela  fua  roz. 
za  ragione  gli  fuggerifea  per  reffenziale  , e ve- 
ra tvigine^  (fi  quefta  difparità  , o la  diverfità 
dells^^^liaiiria  ^ o quella  della  figura  ? Io  per 
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me  credo  il  primo  ; e non  folamente  credo  , 
che  il  primo  farà  il  primo  a fovvenirgli  ; ma 
che  il  fecondo  non  gli  fovverrà  mai . E tengo 
per  indubitato , che  fe  gli  verrà  in  tefta  , che 
il  primo  occhiale  fia  di  criftallo  ordinario  , e 
il  fecondo  di  criftallo  di  monte , ei  farà  il  più 
content’ Uomo  di  Mondo,  e fi  riderà  di  chi 
che  iia,  che  pretenda  faperla  meglio  di  lui  ; e 
ben  prelto  fabbricando  fu  quefto  fuo  fondamen- 
to , per  poco  fi  darà  a credere  , che  chi  potef- 
fe  far  un  obiettivo  di  diamante,  avrebbe  a ve- 
dere i Serafini  . Di  grazia  non  ci  ridiamo  di 
coftui  ; potendoli  dare  il  cafo  , che  nel  ridurre 
anche  noi  la  gran  difparità  , che  è traila  por- 
zione inferiore  dell’  Uomo  , e la  fuperiore  dell’ 
Irrazionale  , anzi  a differente  pregio  di  mate-- 
ria,  che  di  lavoro,  l’indoviniamo  così  poco 
come  egli  l’indovina  ; ma  balli  infin  qui  della 
prefente  novella. 

Dico,  che  meglio  ancora,  e più  efatta  cor- 
rifpondenza  mi  vien  adeffb  a poter  fimboleggia- 
re  tutta  quella  faccenda  per  analogia  ad  una 
chiave  , la  quale  inlìn  a tanto  che  non  fia  la- 
vorata , o per  dir  meglio , traforata  con  alcun 
ingegno,  potrà  ben  chiamarli  chiave,  ma  apri- 
^re,  e in  confeguenza  eflèrvera  chiave  non  già. 
Cosi  mi  figuro  in  ogni  follanza  immateriale  , 
in  quanto  pura  follanza  immateriale  , fenza  il 
conveniente  lavoro  di  quegl’  ingegni , che  for- 
ma in  effb  Dio,  a mifura  de’ fini  , a quali  Egli 
intende  ordinare  le  di  lei  operazioni . Per  mo- 
do , che  altri  ingegni  fi  troveranno  formati  nel- 
lo fpirito  del  Verme  da  feta , altri  in  quel  dell’’ 
Ape,  altri  in  quel  del  Cavallo,  altri  in  quel  dell 
Aquila , altri  in  quel  della  Balena  , dependen- 
remente  da’  quali  ciafcheduno  aprirà  più  qua  , 
o più  là,  fecondo  che  avrà  gl’  ingegni  più  , o 
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meno  comunali.  Nè  avrei  per  inverifimile  5 
ficcome  nelle  chiavi  materiali  , fe  non  altro  in 
ordine  alla  pulizia  del  lavoro  , e al  poter  far 
con  elfe  piu,  o meno  forza  in  aprire , può  im- 
portar qualche  cofa  > o fia  la  lega , o la  tem- 
pera , o la  diverfa  qualità  dei  metallo  ; cosi  an- 
cora nelle  immateriali  vi  poflTono  cadere  di  que- 
lle, o fimili  >dilièrenze  ; ma  che  folamente  all* 
Uomo  fia  rifervata  la  prerogativa  di  quella  chia- 
ve d’  Oro,  che  apre , e introduce  nel  Gabinet- 
to di  quel  Re , che  glie  ne  conferifce  1’  onore, 
con  quella  differenza  però  , che  dove  i Re 
della  Terra  concedendo  a moki  l’adito  ne’ loro 
appartamenti,  danno  alla  turba  della  fervitù  baf- 
fa,  e talora  de’ Forellieri  , le  chiavi  più  femr 
^plici  , e comuni,  e folamente  a pochi  , e de* 
più  intimi  le  più  lègfetee  onorate:  quell’ altro 
^randiflìmo  Re  forma  in  quelle  di  tutti  quell’ 
ingegno  più  fegreto  , e artifiziofo  , che  apre 
ne’  penetrali  , non  folamente  della  fua  eterna 
manfióne  * ma  deU’ifteffa  fua  adorabile  Effenza 
Infinita  , facendo  Egli  , per  cosi  dire  , meno 
millero  del  Gabinetto,  che  dell’ Anticamere , e' 
delle  Sale  ; che  per  Sale,  e Anticamere  raffigu- 
ro io  le  cognizioni  fcientifiche  , e intellettive, 
per  le  quali  dimoflra  l’efperienza  , che  Iddio 
non  dà  a.  tutti  rilteffe  abilità,  o fia,  che  non 
gli  piaccia  formarne  in  tutti  gl’ingegni,  oche 
dopo  formati  , torni  a riftuccargli  in  una  tal 
falciatura  , che  per  fuoi  occulti  giudizi  impe- 
difca  loro  il  lavorar  liberamente  ne’  ferrami  di 
quelle  in  quella  vita  , rifèrbandofi  poi  a farle 
ardere  , c liquefare  al  caldo  altrettanto  foa- 
ve  , quanto  efficace  dello  fplendor  della  Glo- 
ria . 

Il  dirvi  poi  quel  che  fegua  dopo  morte  degli 
^fpiriti  degl’irrazionali  , di,  qucfto  non  me  ne  dà 
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ìi  cuore.  San  Bernardo  dite  in  più  luoghi  a(Te- 
verantemente , che  tanto  vivono , quanto  vivifi- 
cano, e che  nel  punto  iftefiTo  , che  finiscono  di 
vivificare,  finifcono  ancora  di  vivere  . Ei  non 
fi  fpiega  già,  fe  per  finir  di  vivere  intenda,  che 
s’annichilino.  Io  non  l’ho  per  necefiàrio , paren- 
domi , che  a poterli  dir  con  verità  , che  finif- 
cono di  vivere  , poflTa  ballare  , che  gualli  i rifi 
contri  , dove  elfi  unicamente  operavano,  lafcino 
in  conlcguenza  d’elfer  più  anime,  tutto  che  non 
lafcino  peravventura  di  rimaner  foltanze , ( o vo- 
gliamo dir  per  analogìa  alla  materia  prima  de’ 
Peripatetici  ì pure  potenze  immateriali  , giullo 
come  melfa  in  pezzi  una  ferratura  , o mutatine 
gli  feontri  , fi  può  dire  , che  ilfofatto  perifea  la 
fua  chiave , tutto  che  ne  relli , per  un  modo  di 
dire,  il  cadavere  in  quel  pezzo  di  ferro  in  quel 
tal  modo  cavato  , il  quale  intanto  era  chiave  , 
in  quanto  rigirandoli  per  entro  quella  ferratura, 
faceva  la  funzione  d’aprire,  cofa  ctìe  non  fucce- 
de  nello  fpirito  umano  : Mercè  che  disfatto  per 
la  morte  del  corpo  il  ferrame  , dentro  il  quale 
egli  apre  negli  Arfenali  dei  fenfo  , gli  reità  quell’ 
ingegno  fegreco,  che  apre  ne’tefori  della  Divini- 
tà, o fia  nella  Tribuna  della  Mifericordia , o ne 
i fotterranei  della  Giultizia  . 

Ma  in  quelle  cofe  io  non  mi  voglio  confon- 
dere , ficcome  .nè  aneno  nell’indagare  in  qual  mo- 
do quell’  illeir  anime  vengano  da  principio  nella 
Materia,  ballandomi  il  creder  fermilfimamenre , 
ch’elle  ci  vengano  in  un  modo  ordinato , quello 
bensì  da  Dio,  ma  però  diverfo  da  quella  più  im- 
mediata azione  della  Divinità , colla  quale  viene 
fpirato  lo  fpirito  fopra  il  corpo  umano. 

Olfervo  bene , che  dove  fi  dice , che  Dio  co- 
mandò all’  acque  di  produrre  i Pelei  fecondo  le 
loro  fpecie,  fi  foggtugne  immediatamente  , non 
l’arte  L E e che 
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che  Tacque  produce(fefO  nè  i corpi , nè  1'  anime 
d^’Pefci , ma  bensì , che  gli  uni , e Taltre  le  pro- 
ci uceflTe  If^Jio  : Creavitque  Deus  cete  grandìa  , O* 
omnem  animam  viventem , atque  notabilem  , quam 
produxerant  aqua  in  fpecies  fttas’.  dal  qual  fenfo, 
pur  che  refti  luogo  a interpretare , che  non  fof- 
Te  una  fola,  ed  iltelfa  Creazione  quella  de’ corpi 
lignificati  nel  rettile  , e nel  volatile  , e quella- 
dell’ anime  , che  in  elfi  furono  racchiufe;  onde 
abbia  a dirli  elTer  quell’ anime  una  parte  , o fìa 
una  produzione  dell’acqae , cioè  dell’  iltelfa  Ma- 
teria , di  cui  fi  cavarono  i corpi  ; ma  elfere  an- 
zi Hate , fe  non  due  creazioni , almeno  una  crea- 
zione di  due  cofe  diverfe  w Ora  chi  dicefle , che 
Iddio  ficcome  creò  da  principio  una  mole  im- 
menfa  di  materia  , maggiore  peravventura  di 
quella,  ch’Egli  impiegò  in  ufi  determinati  in  quei 
primo  dirozzamento  del  Mondo  , cosi  per  av- 
ventura potelTe  creare  ancora  un  numero  infi- 
nito di  fpiriti  d’infima  forte,  maggiore  di  quel- 
lo altresì , ch’egli  impiegò  ne’corpi  di  quei  pri- 
mi animali  creati  ; avrebb’Egli  a paffar  per  Poe- 
ta , o per  Origenifta  per  quello? 

• Ma  dove , mi  direte , relegò  Egli  quelli  fpiri- 
ti oziofi  ? 

In  queir  illelfo  luogo  dov’  Ei  relegò  tanti  in- 
numerabili femi  di  vegetabili  , i quali  fparfi  in 
abbondantilfima  copia  per  le  -vifcere  della  Ter- 
ra, altri  hanno  di  tempo  in  tempo  nel  progref-^ 
fo  di  Secoli  di  già  germogliato,  altri  s’attempa- 
no tuttavia  a germogliare  alla  prima  opportuni- 
tà, che  gli  conftituifca , o in  clima  , o in  ter- 
reno proporzionato  a farlo  , fecondo  T efigenze 
della  loro  complelfione  . Così  potrebbe  taluno 
darfi  ad  intendere  , che  fparfi , c feminati  gli  fpi- 
riti per  così  dire  infiniti  degl’irrazionali  per  ogni’ 
parte  delTUniverfo,  alla  prima  opportunità,  che  ' 
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fi  oflferifca  loro  di  rinchiuderti  in  una  malìa  di 
Materia  conveniente  alla  loro  condizione  , quivi 
folamente  , e non  altrove  , comincino  ad  elfer 
Anime,  come  (per  fervirmi  di  un  efempio , che 
mi  fovviene  adeffo  ) deponendo  da  per  tutto  in- 
differentemente le  loro  uova  gl’  Infetti  , quelle 
delle  mofche  folamente  fulle  carni  morte  degli 
Animali , cominciano  ad  effer  mofche  , e quelle 
delle  farfalle , folamente  fulle  foglie  dell’  erbe , e 
de*  frutti  cominciano  ad  elfer  farfalle. 

Oh  vedete  di  grazia , dove  mi  avete  condotto 
con  una  voltra  obiezione  Caro  Conte,  o per  dir 
meglio,  dove  m’ha  condotto  la  premura  di  fod- 
disfarvi  ! Io  non  ve  ne  domando  altra  ricompen- 
fa , fe  non  che  mi  facciate  il  favore  di  credere , 
che  tutta  la  fabbrica  di  quello  propriamente  ca- 
llello  in  aria,  non  ha  apprelfo  di  me  altro  fon- 
damento, che  l’ immitigabile  avverlione  , che  io 

{>rovo  in  figurarmi  la  Materia  atta  ad  efercirare 
a minima  di  quelle  funzioni  animali  , che  vol- 
garmente s’attribuifeono  all’anime  degl’  Infetti  i 
più  ftorditi  . Voi  mi  liete  venuto  col  fuppofto 
divieto  della  Chiefi  a poter  creder  quell’  anime 
immateriali  . lo  al  nome  di  Chiefa  ho  parato 
" fubito  , e bene  efaminati  i di  lei  Decreti  , nè 
mai  faputovi  ritrovare  ombra  d’un  fimil  divieto , 
ho  creduto  potermi  valere  di  quella  difereta  li- 
bertà , che  la.  Chiefa  lafcia  nelle  materie  pura- 
mente filofofiche,  e cosi  fono  andato  raziocinan- 
do dubitativamente  in  un  modo,  fecondo  li  qua- 
le dimoflrando  per  non  cosi  inevitabile  alnecef- 
fità  di  conllituir  l’Anime  de'Bruti  nella  Materia , 
venilfc  a rellar  nel  fuo  vigore  1’  argomento  di 
quella  invincibile  repugnanza  , che  proverà  ogni 
fpalfionato  intelletto  in  aver  a concepir  la  Ma- 
teria per  capace  delle  operazioni  , che  efercita 
quel  che  fi  chiama  Anima  , e fpirito  negli  Uo- 

E e 2 mini , 


4^^  Lettere  Familiari 
mìni , e che  per  confeguenza  dovendoli  ammet- 
ter quello  per  immateriale  , convenilfc  ricono- 
fcer  per  fuo  principio  Iddio  , 

Se  IO  ho  confcguito  il  mio  intento  , me  ne 
rallegro  ; fe  no mi  proteflo  di  ritrattar  da  que- 
llo punto  quanto  ho  detto,  ritogliendo  lo  fpiri' 
to  a’Bruti-,  ma  non  giammai  ritornando  alla  Ma- 
teria la  facoltà  di  fentire,  dipenfare,  d’intende- 
re, e di  difcorrere , rifervata  nella  mia  ellimati- 
va  unicamente  allo  fpirito,  o ad  altra  qualunque 
cofa , che  fenz’elTere  un  puro  Nulla  , non  fia  nè 
anche  Materia.  Se  quella  tal  cofa  vi  è , diamo 
quella  per  Anima  agrirrazionalr  ; fe  ella  non  v* 
è,  vi  domando  licenza  di  poter  diventare  in  que- 
llo fatto  tutto  Cartefiano,  riducendo  tutte  le  Be- 
llie  a oriuolU  E fe  quello  nè  men  vi  piace,  al- 
la fine  delle  fini  io  tanto  poi  diventerò  Peripa- 
tetico, riducendo  quell’anime  a forme,  a quali- 
tà , a modi , a accidenti  , in  fomma  da  Materia 
in  fuori , a tutto  quel  che  vi  pare  , e piace  ; po- 
co importandomi  di  non  intendere  il  redo,  co- 
me io  fia  difpenfato  dall’avere  a intendere  , che 
elle  polfano  elfer  Materia.  ^ 

A queir  altra  vollra  obiezione  , che  dato  che 
pur  bifognalfe  ammettere  Dio  per  principio  della 
Creatura  fpirituale  , non  per  quefto  verrebbe  a 
efcluderli  la  Materia  per  principio  della  corpo- 
rale, voglio  con  Vollra  buona  grazia  rifparmiar- 
mi  la  fatica  di  rifpondere  . Perchè  fe  non  mi 
riufcirà  di  farvi  confelfar  quello  Dio  per  princi- 
pio della  Creatura  fpirituale  , fervirà  a poco  l’a- 
vervi convinto  , che  ammelTolo  una  volta  per 
principio  di  quella , bifognerebbe  ammetterlo  per 
dì  queiraltra  ancora  . Se  poi  a^rò  la  fortuna  di 
farvelo  in  qualùnque  modo  confelfare  , fon  ficu- 
ro  , che  per  ogni  poco  che  v’  addomellichiate 
feco , lo  troverete  da  tanto  da  poter  aver  fatto , 
* • .ì  non 
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non  folamente  tutto  quel  che  vedete  , fenza  il 
braccio  aufiliare  della  voftra' Materia , ma  quelle 
maggiori  cofe  ancora  , che  nec  ocuIhs  vidit  , nec  i 

‘aurh  audivìt  , nec  in  cor  homints  afcenderunt, 

LETTERA  XXV. 

■S'accorda  VJmmatertalìtk  deW  Anima  Umana  colla 
fua  pa^ibi/ità , e capacità  di  ricevere  impresone 
dalia  Materia , anche  dopo  /epurata  dai  corpo  , 

Lonch’to  6.  Ottobre  zóii. 

V 

DAila  voftra  de’  3,  Settembre  fcritta  dojw  il 
ritorno  di  Londra  , veggo  effèrvi  capitate 
tutte  le  mie  quattro  fcrittevi  da  30.  Giugno,  a 
U-.  Agofto  , e come  pretendete  di  metterle 
in  terra  tutte  a un  tratto  con  quella  fola  conlì- 
derazione  ; Che  quefto  ridurre,  che  io  fo  a puro 
Spirito  tutto  quello,  che  penfa  , intende  , e dif- 
corre,  non  fana  ( copio  le  voftre  parole  ) tutte 
le  piaghe  della  Dottrina  della  Fede  : La  quale 
obbligandone  infìeme  a credere  , che  alcune  di 
quefte  elfenze  fpirirualì  agifcano  , e patifcano 
ignude  l’ifteftb,  e molto  più  di  quello,  che  elle 
agifcono,  e patifcono  riveftite  di  corpo  , ferve 
a poco  alla  Fede  l’aver  introdotto  1’  incorporeo 
per  efcluder  la  Materia  dall’  elfcre  principio  del 
Mondo,  fe  poi  queft’Hleffo  incorporeo  , fua  crea- 
tura così  diletta , e tanto  beneficata  fe  le  rivolta 
contro,  fempre  che  ella  pretenda  di  farlo  comu- 
nicare da  folo  a folo  col  materiale,  dopo  eflèrfi  * 
avvezzo  a trattar  con  e(To  colla  meditazione  de* 
fenfi  . Homo  interior  novit  hac  per  exterioris  mini- 
Jierium . Ego  interior  cognovi  hac  , ego  ego  animus 
per  fenfus  cor  pori  s mel.  S.  Agoftino  . Ecco  dun- 
que ( andate  feguitando  ) come  la  Fede  non  può 
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aver  accordo  colla  ragione,  nè  anche  a làfciarie 
fabbricare  un  Mondo  a fuo  modo  ; avendo  ella 
di  bifogno  di  creature  fofferenti  di  contradittorj 
'nella  loro  natura.  Qui  da  principio  torna  bene 
l’incorporeo  per  farlo  capace  di  raziocinio  , c d’ 
immortalità  ; dall’uno  , e Taltrof  de’quali.  fi  vuol 
efcluder  la  Materia.  Poi  quell’ ifteffo  incorporeo 
torna  male  , perchè  fi  ha  di  bifogno  di  renderlo 
fenfibile  del  materiale,  anche  dopo  levatagli  quell’ 
unica  via  di  comunicazione  eh’  ei  poteva  rite- 
ner con  elfo  per  via  de’fenfi  , e de’fantafmi  . E 
per  tanto  fe  la  Fede  trova  la  via  di  capacitarfi, 
che  uno  fpirito  puro  fpirito  poflTa  entrare  in  com- 
mercio immediato  colla  Materia  , non  ha  a pa- 
rere Urano  , fe  la  mia  Filofofia  trova  modo  di 
capacitarfi  , che  la  Materia  a forza  di  rigirare  in 
sè  ftefla  , arrivi  a intender  sè  fteffa  fenz’  altro 
torcimanno,  che  1’  immediato  reciproco  contrat- 
to delle  fue  parti . Infin  qui  è tutta  voftra  let- 
tera , 

- Allegramente  ; bifogna  che  le  mie  ragioni  per 
dar  divieto  alla  Materia  a far  da  Anima,  vi  lie* 
no  parfe  di  qualche  forza  ; altrimenti  avrclle 
detto  tutte  quelle  medefiine  cofe  con  più  pace , 
con  più  manfuetudine , con  più  cortefia  , c for- 
fè nè  anche  l’avrelle  dette  tutte,  perdiè  non  vi 
farefte  mai  avvifato  di  mcfcolarci  la  povera  Fe- 
de, che  non  ci  aveva  che  far  niente,  e che  pur 
non'  ha  sfuggito  una  ^qoerelaccia  d’  Alemanno  , 
Avev’io  forle  appoggiato  ad  alcuno  de’fuoi  ora- 
coli i motivi  di  confiderar  la  Materia  per  poco 
' adattabile  a far  le  funzioni,  che  fi  credono  farli 
da  quella  tal  cofa , che  fi  chiama  Anima  ne’ vi- 
venti, c più  particolarmente  negli  Uomini?  Io 
mi  dava  ad  intendere  di  aver  proceduto  pervia 
di  ragione , la  quale  fe  ha  refo  il  fuo  voto  a fe- 
conda degl’interelìi' delia  Fede  , è facile  il  rico- 
no- * 
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nofcere  da’motivi  fe  non  Ja  giuftizia,  almeno  la 
buona  fede  , e la  libertà  della  decliìone  . Se  la 
ragione  dunque  confultata  in  oggi  full’ incertez- 
za del  padronato  di  una  fondazione  cosi  antica  , 
come  è TUniverfo,  in  tanta  penuria  di  pubbli- 
ci, e di  privati  documenti,  inerendo  a que’ lu- 
mi, che  può  fomminiftrarle,  fe  non  la  memo- 
ria del  fatto  , la  conjettura  della  fuffìcienza  ad 
aver  potuto  fare  , fente  pendere  il  fuo  arbitrio 
ad. opinare  anzi  a favor  dello  Ipirito  , che  dèl- 
ia Materia  ; perchè  fi  ha  egli  a far  debitrice  la 
Fede  , e farle^  P^S^r  la  pena  d’una  conferma  , 
che  riceve  accidentalmente  una  fua  antica  fen- 
tenza  in  quella  nuova  re  vi  (ione  Voi  con  tutta 
quella  fparata  , con  tutto  quello  rabbuffo,  che 
fate  iniquilTimamente  alla  Fede  , non  venite  in 
follanza  a dir  altro , che  quello  ; Che  fe  Teffcn- 
zc  intellettive  s’hanno  a fupporre  rigorolàmente 
immateriali  , fi  rende  difficile  lo  fpiegare  , e 
molto  più  l’intendere,  come  leparate  dall’orga. 
no  corporale,  e per  confeguenza  da’  fantafmi  , 
pollano  rifentir  l’impreffioni  del  materiale  , fe- 
do che  ne  infinua  , e che  ne  obbliga  a creder 
la  Fede  . Quella  è un  obiezióne  , che  la  fanno 
fare  i Bambini  , e che  per  njafcondere  almeno 
a prima  villa  il  fuo  rancidume^  aveva  appunto 
di  bifogno  d’efler  portata  col  brio,  col  quale  vi 
liete  provato  a portarla  voi  ; come  quei  cencio 
di  ferraiolo,  che  a portarlo  alla  buona  fu  tutte 
due  le  fpalle , Icoprirebbe  troppo  vifibilmente  le 
fue  magagne , fi  porta  avvolto  al  braccio  , per 
far  ^panr  capriccio  di  bizzarria  , quel  che  è 
necelutà  di  rimedio  . Orsù  vediamo  un  poco  , 
fe  mi  veniffe  fatto  di  furrogare  al  difetto  de’ 
fenfi  ellerni , e de’fantafmi  qualche  altro  mezzo 
che  potelTe  mantener  vivo  il  commercio  trall’ 
Immateriale,  e ’l  Materiale. 

E e 4 Una 
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Una  gran  franchezza  avete  voi  in  dire  : 1’  A« 
nima  fuori  del  corpo  non  è capace  di  far  nef^ 
funa  di  quelle  cofe,  ch’ella  fa  nel  corpo  , Ave- 
te voi  mai  provato  a ufcir  per  un  poco  col  ve- 
ltro fpirito. fuori  del  veltro  corpo,  onde  abbia- 
te riconofeiuto  in  fatto  la  verità  della  voftra  af- 
fé rzione  ? Io  credo , che  feoza  una  fimile  efpe-^ 
rìenza  tutto  quello , che  voi  dite  , fia  cosi  ar- 
bitrario, come  il  detto  di  quegli,  che  fi  avan- 
zano a dire  ; i Pianeti  , le  Stelle  fìlTe  non.  in- 
fiuifeono  nella  noitra  terra,  non  fanno , non  di- 
cono . Domanda  a coltoro  il  Galileo  ; avete  voi 
mai  fatto  l’efperienza  di  levar  quella  tale  Stella 
dal  Mondo,  e veduto,  che  non  oltante  una  tal 
mancanza , la  terra  feguìtava  a fare  ì fatti  Tuoi 
come  prima  i No  ? Oh  , io  fenza  quella  efpe- 
rienza  mi  dichiaro  di  non  m’arrendere. 

Se  mi  dite,  che  dove  manca  l’efperienza  fup- 
plifce  la  ragione , riandò  : Ma  afpettate  ; per- 
chè a voler  che  non  paja  , che  io  parli  allo  fpro*' 
polito  affatto,  mi  bifogna  proteltarmi  , che  io 
non  piglio  da  voi  per  conceduto,  l’Immateria- 
le: Piglio  femplicemente  per  negato,  che  pollo 
che  l’Immateriale  vi  foflTe,  e tale  folfe  v.  g.  lo 
Spirito  umano , quello  potelfe  feparato  dal  cor- 
po rifentir  quelle  medefime  imprelfìoni  dal  Ma- 
teriale, che  llando  nel  corpo,  rifentirebbe  uni- 
camente per  via  di  fantafmi . Io  vi  ho  dunque 
a dar  foddisfazione  non  full’  immaterialità  dell* 
Anima  ; poiché  quella  per  ora  voi  vi  conten- 
tate di  lupporla  d’accordo  con  elfo  meco,  anzi 
da  quello  fupporla  nafee  l’obiezione  , che  fate 
contro  l’articolo  di  Fede  del  fuo  poter  foffirire 
impreflìoni  di  fenfo  feparata  dagli  organi  dell* 
ìfieffo  fenfo . Ma  ho  a darvi  foddisfazione  fopra 
rimpoffìbilità  di  concepirli,  come  pqfTa  un’Ef- 
fenza  fpìricuale  ricevere  varietà  d’  impreflìoni 
_ - , , da 
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•da  un  ambiente  materiale . Oh  andiamo  avanti  . 

Se  mi  dite  , torno  a dire  , che  dove  manca 
refperienza  di  quel  che  fentiffè  , o non  lentiffe 
un’Anima  fuori  del  corpo,  fupplifce  la  ragione, 
rifpondo  : dunque  la  ragione  vi  capacita  del 

/dodo,  come rimmateriale,  finché  fta  nel  corpo 
rifente  le  impreffioni  del  Materiale.  E fe  la  ra- 
gione non  vi  capacita  né  anche  di  quefto  , co- 
me non  ve  ne  capacita  al  certo  ; 1’  andar  voi 
perfuafo  dell’  impoffibilità  di  tal  comunicazio- 
ne fi  riduce  all’  elperienza  , che  n’  avete  . Per 
andar  voi  dunque  ragionevolmente  perfualò  del- 
V impoffibilità  di  queft’  illeffa  comunicazione 
per  r Anima  feparara  dal  corpo  , ci  vorrà 
quell’efperienza,  che  voi  non  ne  avete  ; dimo* 
ftrandoci  refperienza  univerfale , non  enervi  co- 
fa  più  irragionevole , che  il  negare  , che  poffa- 
no  farfi  di  quelle  cofe  , che  non  arrivivamo  a 
comprendere  , come  fi  fanno  . Se  non  foffe  al 
Mondo  la  calamita  , voi  da  tutte  le  proprietà 
delle  fuftanze  mondane  non  faprelte  fabbricarvi 
alcuna  idea  di  come  tra  due  materiali  inanima- 
ti , vi  poteffe  effere  eccitamemo  reciproco  di 
moto,  non  è cosi?  E pure  il  non  efferci  la  ca- 
lamita , e il  non  aver  voi  quella  idea , non  to- 
glierebbe la  poffibilità  di  quefto  eccitamento,  e 
di  quefta  comunicazione . Perché  dunque  il  non 
aver  voi  queft’altra  idea , ha  da  eftèr  ragion  ba- 
ftante  per  negar  la  poffibilità  di  comunicazione 
trairimmateriale  ignudo  di  corpo , e il  Materiale  P 
Ma  io  dico  , che  quefta  comunicazione  non 
folamente  ci  é , ma  ce  n'è  anche  l’elpcrienza  fen- 
fibile.  L’Anima  nel  corpo  rilént’ella  le  impref- 
froni  del  fuoco?  SI,  ma  per  mezzo  dell’organo. 
Queft’ organo  è egli  un  ifteffa  cofa  coll’Anima, 
o è qualche  cofa  di  diverfo  da  effa  ? Cerro  di-  ' 
verfo.  Duàque  l’Anima  refpettivamcntc  all’ or- 
gano 
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gano  pofTianip  confiderarla  cosi  fpogliaca  del  Ma- 
terial dei  medefimo  organo  , come  feparata  dal 
medeiìm’ organo  polliamo  confiderarla  fpogliata 
dal  Materiale  del  fuoco . Qual  maggior  difficol- 
tà avete  voi  a confiderarla”  in  commerzio  col 
fuoco,  che  coll’organo?  Mi  direte,  che  tra  lei^ 
e r organo  , vi  è la  mediazione  del  fantafma , 
Ma  quello  fantafma  è egli  materiale?  Si.  Dun- 
que in  un  modo  , o in  un  altro  eli’  ha  lempre 
comunicazione  con  qualche cofa  di  materiale,  £ 
fe  egli  è immateriale , ^ fi  produce  dall’  organo  ma- 
teriale , dunque  il  materiale  oltre  il  poter  comu? 
nicare  coll’  immateriale  può  anche  produrlo , chp 
è molto  più.  Crediatemk Conte , tutto  Iq sforzo 
della  guerra  bifogna  farlo  contro  la  poffibilità  dell’ 
Immateriale.  Ma  lafciato  pigliar  pieck  a quello, 
che  come  vi  ho  fatto  veder  nelle  mie  Lettere 
precedenti  , ha  forze  da  faperfelo  pigliar  molto 
bene , il  riferbarfi  a fargliela  per  impoffibilitar* 
gli  il  commerzio  immediato  col  Materiale  , è 
vanità  , è pazzia  . Con  tutto  ciò  feguitiamo  a 
difcorrerla  per  mero  palTatempo,  che  forfè  quell’ 
illeflb,  vantaggio  , che  in  ordine  all’  appagamene 
io  de’noftri  intelletti  abbiamo  trovato  in  attri-. 
buire  ^zi  alio  Spirito , che  alla  Materia  le  ope^ 
razioni  della  ragione  , lo  ritroveremo  in  attri- 
buirgli le  paffioni  del  fenfo  ancora . , 

Mi  faprefte  voi  dire  , perchè  l’ Anima  fuori 
(del  corpo  non  polTa  fentir  dolore?  Berchè ? For- 
fè perché  ’L  dolore  fuppon  divifione  , o forzata 
cpnllituzione  del  continuo  , e dove  non  è con- 
tinuo , nouivi  può  ,c (Ter  dolore  ? Ma  come  av-- 
vien’egli , che- ella  lo  lenta  in  fogno?  Che  cofa 
fi  divide,  o fijorz’egli  nell’Anima,  mentre  che 
io  me  ne  ilo  in  ietto  dormendo?  Egli  è certo >.•, 
. fuoco  che  mi  par  , che  mi  fcotti, 

non  'vi.  femo  com»  fe  ’i  fuoco  vi  fof». 
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fc  , e il  continuo  fi  divideflTe,  Se  mi  dite,  s’ec- 
cita la  fpecie  impreffa  una  volta  da  quella  divi- 
fione  altre  volte  feguita  y dunque  il  dolore , che 
io  lento  è tutto  dell’ Anima  : e in  quel  modo 
che  per  via  di  un  lèmplice  atto  reflelfo , e in 
altra  qualunque  maniera  ella  fe  1’  eccita  fenza 
r affezione  del  continuo,  nell’  ifteffo  modo  po- 
trà cccitarfela  feparata  , e totalmente  fuori  del 
continuo  ancora . 

Se  fi  foffe  nel  cafo  di  dire  , come  fi  vada  la 
faccenda  del  fentir  1’  Anima  dolore  in  fogno  , 
quello  s’intende,  e da  quello  intenderfi,  fi  vien 
anche  per  necelfaria  confeguenza  a intender,  eh’ 
ella  non  può  fentirlo  feparata  dal  corpo , come 
io  fente  feparata  da  fenfi,  ah  , non  avrei  che 
rifpondere.  Ma  quel  fare  il  bravo  a credenza, 
e dire  io  non  intendo  come  l’Anima fenta fepa- 
rata da  fenfi,  intendo  però,  che  ella  può  fentire 
feparata  da  tutta  la  malfa  del  corpo  ^ quello  con 
vollra  pace  la  chiamerei  un  po  di  bizzaria  , e 
dico,  che  a un  foldato  fe  gli  può  menar  buona . 

In  oltre  : Infin  tanto  , che  voi  non  fapete 
precifamente  , che  cofa  è Anima  , fu  qual  fon- 
damento potete  voi  aver  fermata  la  malTima  , 
che  gli  organi  corporali  le  fieno  così  indubita- 
tamente d’ajuto,  e non  piuttollo  d’  imbarazzo 
in  ordine  alle  fue  operazioni  attive,  o pafiìve? 
Potete  voi  mai  dir  altro  , fe  non  che  1’  Ani- 
ma agifee  fecondo  i fantafini  , che  le  perven- 
gono dagli  organi  de’  fenfi  ellerni , e gode  , e 
patifee  fecondo  le  placide , o le  violenti  affezio- 
ni delle  membra  ? Non  altro  certamente  . Ma 
che  fapete  voi  quel  eh’  ella  fi  farebbe  a non 
efl'er  fafeiata  di  quelle  membra,  e non  alfedia- 
ta  da  fantafmi  procedenti  da  quelli  fenfi?  Che 
direlle  voi  di  uno  ,\  che  non  avendo  mai  vedu- 
to a fuoi  giorni  altre  piante  , che  in  ifpallie- 
i ra , 
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ra  , vedendo  rovinare  un  muro,  dove  ne  ftef. 
fe  appoggiata  una  raccomandatavi  con  mille  fal- 
ci , fi  deffe  ad  intendere  , che  ella  non  poteffe 
più  inavvenire  nè  crefcere  , nè  fofteneiìì , nè 
dilatarfi  , nè  produrre  le  fuc  foglie,  i fuoi  fio- 
ri , i fuoi  frutti  ; o di  chi  vedendo  accendere 
un  mucchio  di  polvere  apprcndeffe  , che  quel 
fuoco  per  effere  ufcito  da  quell’ impaftamento  di 
carbone,  di  nitro  , e di  zolfo  aveffe  fatto  un 
grande  fcapito  in  ordine  alla  libertà  , e all’ec- 
cellenza delle  fue  operazioni . 

A quello  propofito  voglio  dirvi , come  ho  più 
volte  confiderato,  che  quel  vantaggio  , che  ri- 
cava r Anima  da’fenfi,  in  ordine  all’  apprende- 
re la  fcienza  degli  oggetti  edemi  , le  occorre 
poi  tal  volta  di  pagarlo  caro  nell’  atto  del  fer- 
virfi  della  fcienza  di  già  acquiftata  Per  efem- 
pio,  i filoni  delle  voci  articolate  in  parole,  cer- 
to mi  giovano,  anzi  mi  fon  necefìarj  all’ im- 
parare , ma  poi  mi  nuocono  a valermi  fpedita- 
mcnte  dell’  imparato,  perchè  quando  io  voglio 
fovvenirmi  di  quelle  fpecic  , che  quelle  voci 
mi  hanno  melfe  in  teda  , quede  fpecie,  prima 
di  venire  , hanno  fempre  di  bilogno  di  tempo 
per  rivedirfi  delle  fpecie  de’  fuoni , fotto  i quali 
ci  fono  prima  entrate.  Fateci  riflefTìone,  e ve- 
drete, che  ’l  più  delle  volte  tutto  quel  che  pen- 
fate,  lo  penfate  fempre  difeorrendo  mentalmen- 
te coir  idefTe  parole  , colle  quali  difeorrerede 
in  voce  , fe  come  lo  penfate  in  voi  deffb  , 1’ 
avede  a difeorrere  con  un  compagno . Per  efi. 
primermi  in  una  bagatella  ; Se  io  mi  fentirò  da 
defìnare,  non  concepirò  mai  1’  atto  determina- 
tivo , del  voler  defìnare , che  io  non  Io  conce- 
pifea  rivedito  delle  fpecie  di  quedi  fuoni  ; far 
portare  in  tavola  ; fe  da  dormire  ; andar  a let- 
to; il  Franzefe  Io  concepirà  in  franzefe,  il  Te- 
de feo 
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defco  in  tedeico  , il  Perliano  in  perliano  . Ve- 
dete voi  , che  la  fpecie  dell’  atto  volitivo  del 
delinare  , e del  dormire  non  Vien  mai  ignuda? 
Ora  quello  , ninno  mi  dira  , che  fia  un  modo 
Ipedito  , e più  eccellente  di  quello,  col  quale 
concepirà  quell’  illdfe  fpecie  di  voler  mangiare, 
o dormire , un  Sordo  , che  non  abbia  alcuna 
fpecie  di  fuoni  . 11  Sordo  però  le  concepirà  , 
forlè  rivenite  delle  fpecie  vifive  della  figura,  e 
de’  colori  della  tavola  , e del  letto  , e quello 
è un  altro  imbarazzo  . Ma  il  Cieco  , e Sordo 
nato  le  concepirà  pure  in  fe  ftelfe  con  un  mo- 
do molto  più  netto  , e fpedito  , avvengaché 
hon  concepibile  da  noi  , che  ci  troviamo  que- 
lle medefime  fpecie  legate  indiffblubilmente  a 
quelle  delle  figure,  e de’  fuoni,  fotto  le  quali 
abbiamo  ricevute  le  fpecie  degli  oggetti  concer- 
nenti ad  elfe  ; fe  voi  potelle  disfarvi  di  tutto 
quello  , che  non  è fpecie  intrinfeca  di  ciafche- 
duna  di  quelle  cofe,  che  voi  làpete  ; diquanto 
li  fcemerebb’egli  la  foma  , che  porta  la  volita 
mente  per  portare  alcune  poche  notizie  ? E quan- 
to fpazio  VI  fi  farebb’  egli  per  riceverne  di  quel- 
le, alle  quali  contrallano  il  luogo  le  fpecie  e- 
ftnnfeche,  che  incroftano  qualunque  fpecie  in- 
irinfeca,  che  voi  v’abbiate:  E quelle  cosi  fpo. 
gliate  , e ignude  di  ogni  fuperfluità,  con  qual 
velocità  non  vi  correrebbon’  elleno  all’  intellet- 
to , con  qual  leggerezza  non  trafcorrerelle  dall* 
une  nell’  altre,  fe  pure  avelie  di  bifogno  di  far 
quello  paflPaggio,  e non  piuttollo  l’ avelie  fem- 
pre , come  regolarilTimamente  ordinate  in  bat- 
taglia alla  vollra  prefenza  ? Qualche  faggio  di 
quello  modo  di  operar  dell’  Anima , direi , eh» 
fe  ne  ravvivalTe  talvolta,  benché  di  rado,  an- 
che in  noi,  che  non  liamo  nè  fordi,  nè  ciechi 
nati.  Che  io  vada  la  fera  a letto  con  un  pen- 

fie- 
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fiero  di  travaglio  veemente  , e che  quello  mi 
levi  il  fonno  , fin  qui  mi  par  d’  intenderla  j 
perchè  intanto  , che  m’  accorgo'  di  penfare  , 
non  trovo  ftrano,  che  non  mi  riefca  di  dormi- 
re . Ma  che  dopo  che  m’  è una  volta  riufcito 
r addormentarmi  , io  mi  defti  tant’  ore  prima 
del  folito,  e che  in  quel  punto,  che  io  mi  de- 
llo, io  trovi  in  flagranti  di  picchiare  alla  porta 
della  mia  mente  quell’  iftelfo  penfiero , per  mo- 
do ch’ei  non  poffa  negare  alla  mia  cognizione 
di  elTere  (lato  quegli , che  mi  ha  dello  ; quella 
è una  cofa,  che  mi  sbalordil’ce,  perchè  mi  fco- 
pre  un  Me  , che  vegliava  , e penfava  ignoto 
all*  altro  Me,  che  dormiva.  Così  ancora  fe  mi 
verrà  da  determinare  intorno  a qualche  affare 
di  rilievo  , in  fu  quella  contingenza  che  m’ob- 
bliga a pigliar  partito  , non  vedrò  niente  che 
mi  foddisfaccia  / Vi  dormo  fu  la  notte  ; la  mat- 
tina mi  dello  ; trovo  ogni  cofa  chiaro,  dilcer- 
no  r irragionevolezze  , che  mi  erano  fovvenutc, 
c che  io  non  avea  confriute  la  fera , e dico  con 
un’evidenza  di  ragione  incontrovertibile  ; bifo- 
gna  far  quello  , e non  fi  può  far  altro  , che 
quello . Chi  è che  ha  fatto  tutto  quello  lavoro 
la  notte,  fenza  che  fe  ne  fia  accorto  , o rifen- 
tito  quell’  Io,  che  la  mattina  trova  fatto  ogni 
cofa , è Io  confelfa  per  non  opera  del  fuo  pen- 
Cero?  Certamente  non  altri,  che  quell’  Io  me- 
defimo  fottrattolì  , non  fi  fa  come  , dell’  affé- 
dio  de*  fantafmi , e trafcorfo  con  una  leggerez- 
za inconcepibile  per  tutte  le  fpecie  degli  ogget- 
ti , che  cadevano  in  quella  confiderazione , ma 
fpogliate  da  quelle  tante  velie , e foprav velie  , 
«he  cuce  loro  adolfo  ogni  fenfo  ellerno  nell’at- 
(O  di  trafmetterle  ali’  intelletto  » cd  è quell’  Io  , 
qiRMa  parte  di  Me  , che  non  la,  o non  s’  av- 
vede d’ eflèr  in  Me , perchè  eli’  è l’ iftefló  Me  , 
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ma  operante  in  un  altro  modo  dall’  ordinario 
del  mio  operare  , e però  irreconofcibile  a me 
medefimo  ; onde  S.  Agoftino  EJi  aliquid  ho- 
minis  , quod  ntc  tpfe  fcit  fpiritus  hominis  , qui 
in  tpfo  eji. 

Ma  da  ritornare  è però,  che  troppo  divagato 
mi  fono  ; direbbe  in  quello  cafo  il  noftro  Boc- 
caccio. Ritorniamo  dunque^  e diciamo  quel  che 
dicevamo  un  poco  innanzi  quella  digrelTione  ; 
che  l’Anima  eflendo  diverfa  da’fuoi  organi  ma- 
teriali, e pur  comunicando  a dirittura  con  elfi, 
par  manifefto  che  ella  vi  comunichi  per  ragione 
della  fua  immediata  prolTimità  , come  dilTi  ac- 
cadere del  movente  incorporeo  col  mobile  cor- 
poreo ; il  che  è un  iltelfo  principio  , fe  non 
quanto  allora  fi  cofiderava  quella  comunicazione 
in  ordine  al  moto , e ora  fi  confiderà  in  ordine 
al  fenfo.  Ad  ogn’ altra  cofa  dunque  a cui  l’Ani- 
ma  abbia  quell’ iftelfa  proflìmità  eh’ eli’ ha  a’fuoi 
organi  , ella  comunicherà  con  efla  neiriftelTo 
modo  , che  ella  comunica  co’  Tuoi  organi  , di 
maniera  che,  fe  la  confidereremo  imbevuta  , o 
vogliamo  dir  confinata  a una  mole  d’ aria , o 
d’ acqua , come  l’ acqua  medefima  è imbevuta  a 
una  {pugna,  ella  rifentirà  tutte  quelle  imprelfio- 
ni , o aggradevoli , o dolorofe , che  le  verranno 
da  quell’aria,  o da  quell’acqua,  come  rifentiva 
quelle  , che  le  venivano  dalla  carne  , alla  quale 
di’ era  imbevuta  , o coeftefa  innanzi  , e come 
l’acqua  fe  fofTè  fenfitiva,  c raziocinante  rifenti- 
rebbe  quelle  , che  le  venilfero  dalla  fpugna . 
Kon  rifentirebbe  l’Anima  è vero  dall’aria  , e 
dall’  acqua  le  medefime  impreffioni  , eh’  ella  ri- 
fente  dalla  carne  , e dal  fangue  .•  bafta  però , 
ch’ella  rifentirebbe  quelle,  che  fofferp  capaci  di 
trasfonderle  l’aria,  e l’acqua,  o altra  qualunque 
cofa  eli’  aveffe  per  fuo  oggetto  d’ inneffione  : li 
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come  non  ve  lo  fo  dio?^4)è.fono/in  obbligo  dl<rA 
dirvelo,  baftando,  che  io  vi  dica,  che  una  voi-  i 
ta  concedutomi  , che  T Anima  è qualche- cqfa 
di  diverfo  dall’organo,  i’ifteffa  comunicazione, 
ch’ella  ha  coll’organo  , la  potrà  avere  apcor^ 
con  ogn’ altra  qualunque  cofa  le  fia  cosi  prefen- 
te,  come  i’è  prefente  l’ organo.  , 

Fermato  quello  , che  io  non  fia  tenuto  per 
obbligo  a dirvi  il  edme  di  quella  faccenda , non 
lafcierò  d’ impegnarmici  io  medefimp  per  corte- 
fia  . Forfè  vedrete  , dove  menò  ve  lo  penfa- 
te,  rifeontrarfi , e abbracciarli  la  Filofolìa,.e  la 
Fede . 

Figuratevi  d’elfere  uno  Spirito  analogo  a quel- 
lo, che  noi  chiamiamo  Angelico,  e fenz’ aver- 
ne le  prerogative  della  Grazia , che  non  la  con- 
fidererefte  per  una  gran  perdita  , figuratevi  a- 
verne  quelle  della  natura , che  non  lo  conlìde- 
rerefte  per  un  piccolo  guadagno  , e tn’  avete 
anch’  aria , che  ve  ne  fervirefte  a di  belle  cofe , 
Immaginatevi  in  quell’  elfere  di  vedere  intellet- 
tualmente per  la  prima  volta  un  Uomo  . A 
chi  vi  diceflè,  qui  ila  racchiufo  uno  fpirito  fi- 
mile  a te  , e che  ha  moke  di  quelle  cogni- 
zioni di  verità  altratte  che  tu  hai,  e che  direlte 
voi?  Verifimilmente  gli  domandarefte , fe  que- 
fto  fpirito  folle  flato  fempre  intrifo  in  quella 
malfa  di  Materia , nella  quale  lo  vedelle  allora , 
e intefo  che  sì,  vi  riderelle  che  gli  avelfead  ef- 
fer  riufeito  di  vedere  nel  facco  molte  di  quelle 
cofe  , che  ivoi  avelie  vedute  all’  aria  chiara  , n’ 
è vero  P E pure  v’  ingannerelle , perchè  il  vo- 
ftro  modo  ( qualunque  fi  folfe  ) difapere,  che 
gli  angoli  alla  bafe  de’ triangoli  equicruri  fono 
eguali  fra  di  loro , non  vi  lafcierebbe  mai  cader 
nel  penliero  il  ripiego  per  far  arrivare  allo  fpi- 
rito  umano  la  cognizione  di  quell’  illelfa  veri- 
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tà  , fecéndoglicne  , per  cosi  dire  , efpréffione 
per  la  doppia  ftamigna  di  due  fenfi  ertemi  , T 
udire,  e ’l  vedere.  Ora,  e perchè  l’oracolo  del- 
lo (pirico  vcrtito  di  corpo  afiTercnce  la  fua  inca- 
pacità di  ricevere  imprertìoni  di  fenfo  fuoridei 
corpo  , ha  a effèr  pm  infallibile  dell’  oraco- 
lo'dello  fpirito  fpogliato  di  corpo  afferente  la 
fua  incapacità  di  poter  ricevere  cognizioni  di 
verità  artratte  dentro  del  corpo  ? Ma  venghia- 
nio  a difcorfi  un  poco  più  pratici . 

Sebbene  io  credo  d’aver  fatto  tutto,  quando 
v’  ho  fatto  confiderare,  che  quanto  foffre  Io  fpi- 
rito , lo  l'ofFre  immediatamente  dal  contratto  del 
corporeo,  che  tal’  è l’organo  di  ciafeun  fenfo. 
Tuttavia  mi  piace  Io  fminuzzare  un  poco  più 
qugrta  confiderazione , per  vedere  fe  mi  venifl'e 
facto  il  trovare  un  interpetre  , un  comun  con- 
fidente, una  cofa  di  mezzo,  che  potefs’ effer ca* 
naie  proporzionato  di  quella  comunicazione . Io 
non  voglio  farvela  calcar  da  alto  : Io  non  ci 
veggo  altro,  che ’l  moto.  Camminiamo  ftretfo'. 

Non  repugna  il  concepire  uno  fpirito  più  in 
un  luogo  , che  in  un  altro , e 'dopo  averlo'con- 
cepito  in  quello  luogo,  non  repugna  il  conce- 
pirlo fucceffivamente  in  quello  ; dunque  non 
repugna  il  concepir  lo  fpirito  capace  di  moto  , 
non  è cosi  ? 

Quello  moto  può  confiderarfi  in  due  modi , 
o corne  proprio  di  elfo  fpirito  mutantefi  da  luo- 
go a luogo,  o come  accidentale  all’  illelfo  fpi- 
rito,  inquanto  gli  fi  mutino  intorno  lefueadia» 
cenze  , rertando  erto  fpirito  immobile  , come 
fuccede  a chi  fi  bagna  in  un  fiume,  che  rellan- 
do  immobile  refpettivamente  a fe  rterto  , pur 
non  lafcia  d’  effer  fempre  in  diverfi  luoghi  re- 
ietti vamenfe  all’  acqua  , fecondo  eh’  egli  è 
tèmpre  circondato  da  diverfi  veli  della  corrente» 
I,  F f Con- 
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■ Confiderato  una  volta  lo  fpirito  per  capace  di 
moto  , quello  moto  ha  a operare  in  elTo  qual- 
che cofa  di  diverfo  dalla  quiete,  o fia  folamen- 
te  fua  (propria  , o fua  propria  infìeme  , e de’ 
fuoi  vicini,  e quella  tal  qual  fi  fia  cofa  operata 
dal  moto  nello  fpirito  farà  quella,  che  io  chia- 
mo fcnfo  . 

La  varietà  del  fenlb,^  intendo  , ?he  dependa 
dalla  varietà  del  moto  : Il  qual  moto  ficcome  o- 
percrà  1’  iftelfo , o fia  proprio  dello  fpirito  mu- 
tantefi  da  luogo  a luogo , o accidentale  per  ra- 
gione de’ luoghi  medefimi  mutantifì  intorno  al- 
lo fpirito , cosi  nell’  uno  , e nell’  altro  modo 
produrrà  il  medefimo  fenfo  in  quella  guifa,  che 
’l  medefimo  fenfo  s’eccita  nella  palma  della  mia 
mano , o che  io  la  palli  yelocilfimameate  fopra 
un’acqua  {lagnante,  o che  io  la  tenga  immòbi- 
le a fior  d’ acqua  fulla  corrente  di  un  fiunae  . 

Pollo  ora , che  diverfo  moto  ecciti  diverfo 
fenfo , non  fo  concepir  ragione , perchè  non  ci 
abbiano  a poter  elfer  de’^moti  , altri  comodi  , 
altri  fcomodi  ( dirò  ) alla  varia  compleffìone 
degli  fpiriti , e direi  , che  la  più  bella  ragione 
per  andarne  perfuafo,  e la  più  bella  regola  per 
riconofcere  i moti  comodi , dagli  fcomodi , fof-  - 
fe  rolTervare  quel  che  ci  fuccede  ora  che  ftia- 
mo  ne’  noftri  cor^ , il  comodo  , e lo  fcomodo 
de’  quali  ne’  loro  moti  propr) , o accidentali  , 
non  fi  dice  fe  non  relativamente  a quello*,  che 
ne  rifentono  i noftri  fpiriti.  Il  trotto  è feomo- 
modo  ; perchè  quello  moto  del  Cavallo  ribatta* 
to  fotto  un  certo  fuo  tempo  particolare  , pro- 
pagandoli coir  iftelfo  ritmo  nelle  mie  membra, 
e da  quelle  trapalfando  al  mio  fpirito  , quello 
non  trovandoli  atto  a muoverli  con  facilità  fot- 
to quel  tenapo  medefimo,  e con  quel  medefimo 
ritmo , patifce  violenza , fe  ne  trova  male  ; e ‘ 
J . non 
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non  fi  troVa  male,  nè  patifce  violenza  a muo* 

Verfi  fotto  il  tempo  del  moto  del  galoppo,  del 
portante  , anzi  et  trova  ripofo;  volete  voi  al« 
tro  ? 

A voi  parrà  una  fempllcità  (juefta  mia,  e una 
Filofofia  affai  groffblana  , ma  datemi  faldo  , 

Voi  l'upponete , che  l’ Immateriale  veftito  di  cor- 
po comunichi  col  Materiale  per  via  dell*  orga- 
no, e del  fancafma  . Io  vi  riduco  quell’  orga- 
no, e quello  fantafma  a qualche  cofa  di  piti 
appagante  l’avidità  d’un  intelletto  volonterofo 
d’intendacchiare , riducendovelo  a una  cofa  di 
mezzo  , quale  è il  moto  , che  non  è nè  cor- 
po, nè  fpirito  ; laddove  dell’  organo  fi  fa,  eh* 
egli  è corpo,  e il  fantafma  , a parlarci  da  ga- 
lantuomo , è un  nome  di  una  cofa  , che  non  • 

fi  fa  , quel  che  diavolo  fi  lia.  Io  dunque  raffi- 
no, non  inzotichifeo  quella  palla,  e fe  non  ho 
la  ragion  chiara  per  convincervi  , che  la  fac- 
cenda vada  come  io  dico,  ho  in  favor  mio  1’ 
efperienza  ; poiché  vedendofi  , che  gli  Spiriti 
umani  fuppolli  immateriali,  rifentono  1’  iinprefi 
fioni  del  materiale,- vi  riduco  il  fegreto  di  que- 
lla comunicazione  a una  cofa  , che  fe  non  è 
quella , che  la  fa,  è almeno  certamente  di  quel- 
le , che  v’intervengono;  e che,  attefala  natura 
di  tutti  gli  altri  interlocutori , così  difadatta  a 
quello  miniderio  , eli’  è la  più  fortemente  in- 
diziata d’  elfer  la  rigiratricc  di  tutto  quello  vi- 
luppo. 

Io  farei  curiofo  di  fapere  in  che  modo,  uno , ^ 

il  quale  o creda  per  Fede,  o ammetta  per  ipo- 
teli  l’immaterialità  dello  Spirito  umano,  poffa 
mai  difpenfarli  dal  riconofeere  il  moto  per  uni- 
co veicolo  di  tutto  quello,  che  quedo  Spirito 
riceve  di  fuori  . Dite  quel  che  Volete  .•  divifio* 
ne  del  continuo  , codituzione  indebita  di  par- 
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ti  , e quanto  altro  mai  è ftato  detto  per  cifra  ' 
di  un  chiaro  non  1’  intendo , intorno  a come  le 
affezioni  del  corpo'fì  rendano  fenfibili  allo  fpìrito  ; 
tutto  non  vuol  dir  altro  , che  moto  . E che 
può  far  la  divifione  di  quelle  fibre  a quello  fpi- 
rito  , che  le  invefte,  fe  egli  non  è divi  Abile  ? 

Ma  egli , direte , pur  la  rifente  : Eh  in  buon* 
ora!  Se  già  intendete  , ch’ei  non  può  rifentir- 
la  inquanto  eli’  èj^divifione  , e pure  in  qualche 
modo  la  rifente , dite  eh’  ei  la  rifente  in  quant^ 
eli’  è qualche  altra  cofa , che  divifione  ,•  e fin  a 
tanto,  che  non  trovate  o altro,  o meglio  che 
il  moto  ; che  male  vi  può  egli  effere  a dire , 
ch’ei  rifente  tal  divifione,  inquanto  ell’é  mo- 
to , fi;  pire  ( che  non  lo  credo)  l’ intelletto  non 
« vi  repugna  ugualmente  a concepir  io  fpirito  ca- 
pace di  moto , come  di  divifione  ? 

Io  non  veggo,  che  il  Galileo  abbia  tanto  or- 
rore a riconoscere  il  moto  per  1’  unico , e folo 
canale  di  comunicazione  trall’ anima,  e gli  og- 
getti efterni  , facendo  Egli  fare  al  moto  tutta 
la  figura  con  introdurlo  nell’  intimo  del  Gabi- 
netto , fenz’  aver  a mettere  il  fuo  fegreto  in 
bocca  a i fantafmi , nè  ad  altra  fpezie  di  com- 
mi ffarj  . Andate  verfo  la  fine  del  primo  Dialo- 
go delle  Nuove  Scienze  , e vedrete  come  dopo 
ritolta  la  ragion  prolfima  , e immediata  delle 
forme  degl’  intervalli  mutìci  alla  lunghezza  , 
alla  tenfione  , e alla  groffezza  delle  corde  , ' e 
unicamente  attribuitala  alla  proporzione  de’ nu- 
meri delle  vibrazioni,  o percoffe  dell’ onde  dell’ 
aria,  che  vanno  a ferire  il  timpano  del  noftro 
orecchio  , che  ne  vien  a effer  fatto  tremare 
fotto  le  medelime  mifure  di  tempi ,.  foggiugne  ; i' 
Fermato  quefto  punto  , potremo  peravventura 
affegnare  affai  congrua  ragione  , onde  avvenga, 
che  de  i fuoni  differenti  di  tuono,  alcune  cop- 
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pie  fieno  con  gran  diletto  ricevute  dal  noìtro 
lenlorio  , altre  con  minore  , e altre  ci  ferifca- 
no  con  grandilTìma  molel'tia  ; che  è il  cercar 
ia  ragione  delle  confonanze  più  o meno  perfet- 
te , e delle  dilfonanze.  La  moleftia  di  quelle 
nalcerà  , cred’  io  , dalle  difcordi  pulfazioni  di 
due  diverfi  tuoni,  che  fproporzionatamente  col- 
peggiano fopra  ’l  noftro  timpano,  e crudilTime 
faranno  le  dilfonanze  , quando  i tempi  delle  vi- 
brazioni folfero  incommenfurabili  , verbigrazia 
quando  di  due  corde  unifone  fé  ne  Tuoni  una  con 
tal  parte  dell’  altra  , qual  è il  lato  del  quadra- 
to del  Tuo  diametro  , diflbnanza  fimile  al  tri- 
tono, o femidiapente.  Confonanti  , e con  di- 
letto ricevute  faranno  quelle  coppie  di  Tuoni  , 
ehe  veranno  à percuotere  con  qualche  ordine 
fopra  il  timpano  , il  qual  ordine  ricerca  pri- 
ma,, che  le  percoffe  fatte  dentro  airiftelTò  tem- 
po*, fieno  commenfurabili  di  numero,  acciocché 
Ja  cartilagine  del  timpano  non  abbia  a Ilare  in 
un  perpetuo  tormento  d’ infletterfi  in  due  diverfe 
maniere  per  acconfentire , e ubbidire  a due  di- 
verfe battiture. 

Orsù  lafciando  per  ora  da  parte  l’elàme  dell’ 
operazioni  intellettuali  dell’ Anima  feparata  dal 
corpo,  fermiamoci  in  quello  delle  fenfitive  : In 
ordine  a che  mi  fia  lecito,  dopo  tante  congruen- 
ze allegatevi,  il  confiderar  1’  Anima  per  fufcet- 
tibile  di  piacere  , e di  pena  dependentemente 
dal  moto  , o fia  fuo  proprio  intorno  agli  og- 
getti fenfibili  , o degli  oggetti  medefimi  intor- 
no a lei . 

Io  dico,  che  fiali  l’Anima  dove  fi  pare,  in- 
fin tanto  thè  ella,  ed  i fuoi  vicini  daranno  im- 
mobili, o che  fi  muoveranno  d’ un  moto  comu- 
ne, l’Anima  non  ri fentirà  alcuna  alFezione,  per 
modo  che  fe  ce  la  figureremo  nel  fuoco  immo- 
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ta  lei,  e immoto  ( fe  effer  potcffe  ) il  tnedefì- 
mo  fuoco  , ella  non  s’  avvederebbe  più  del  fuo- 
co di  quel  che  s’  avvegga  delle  membra  , fin 
che  ftanno  quiete  le  membra  , o fi  muovono 
di  un  moto  comune  con  effb  lei  ; non  poten- 
do come  fi  è detto  , quel  che  è fpirito  aver 
commerzio  con  quel  che  è -Materia,  altrimenti, 
che  per  via  di  moto  . Intanto  dunque  , che  1’ 
Anima  indivifibile  , ma  però  locata  in  ifpazio 
divifibile  , ripofa  tutta  infcnlibile  nelle  membra 
moventifi  d’un  moto  comune  con  effa  , ond’ 
ella  non  diftingue  niente , nè  della  figura  , nè 
del  pelo  , nè  del  toccamento,  nè  di  altra  qual- 
fifia  qualità  dì  quelle,  figuriamoci  , che  venga 
il  fuoco  ; quefto  che  fa  ? Mette  in  moto  le  mem- 
bra . In  qual  moto?  O nell'iftelTo , o in  un  a- 
nalogo  a quello  , di  cui  elfo  fi  muove  . Ecco 
tutto  quello  , che  opera  il  fuoco  nell’  Anima  ; 
la  colttmge  a muoverli  del  fuo  moto  trasfufo 
prima  nelle  membra,  alle  quali  ella  fi  trova  eoe- 
itefa  ; e perchè  quefto  moto  non  l’è  de’ più  co- 
modi , però  la  tormenta . 

Attela  queft’ipotefi  , è manifefto  che  qui  le 
jnembra,  anzi  che  efler  ree  del  fenfo  doloroGf- 
fimo,  che  per  lor  mezzo  riceve  dal  fuoco  l’A* 
nima,  fon  elle  forfè,  anzi  benemerite  del  ritar- 
damento,  e in  confeguepza  della  minore  atti- 
vità con  cui  le  arriva  quefto  moto  a lei  trava- 
giiofìlfitnc . Laddove  per  1’  oppofito  a fuppor  T 
Anima  ignuda  nel  fuoco  , s’ intende  affai  chia- 
ro , che  ricevendo  ella  immediatamente  in  sè 
fteffa  il  vergine  moto  di  quello,  non  folamen- 
te  lo  riceverà  in  tutto  l’auge  della  fua  naturai 
velocità,  ma  forfè  trapaffato  in  lei  cofa  tanto 
del  fuoco  più  agile  , come  aftàtto.  incorporea, 
corre  piuttofto  rifico  , che  tal  moto  in  effa  s’ 
efahi , e per  cosi  dire , fi  fpiritualizzi  effb  an- 
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cora  divantaggio  , acquiftando  a sè  forza,  a lei 
pena  maggiore  . Così  confiderà  acutamente  il 
Galileo  poter  avvenire  , che  fi  rinvigorifca  il 
moto  di  una  ruzzola  , dopo  ufcita  dalle  mani 
del  giocatore,  perchè  nel  fuo  primo  dare  in  ter- 
ra, e talora  anche  nel  corfo  del  fuo  viaggio  s’ 
abbatta  a dar  fopra  un  faìTo  inclinato  . 

Dunque  , mi  direte , dopo  la  rcfurrezione  de’ 
Corpi,  r Anime  de’ dannati  ritornando  nel  fuo- 
co con  quella  fafciatura  , ne  proveranno  qual- 
che follievo. 

No  : fecondo  quefta  mia  ipotefi  ho  anche  ri- 
piego per  quel  che  ne  infegna  fu  quefl:’  altro 
punto  la  Fede  . In  quel  modo , che  1 corpi  glo- 
rioli  avranno  doti  particolari , cosi  le  avranno  i 
dannati,  e polliamo  confiderarne  per  una,  quel- 
la di  poter  trasfonder  nell’ Anime  le  impreiììo- 
ni  de’ loro  ambienti,  fenza  fpegnere  in  parte, 
benché  minima  , l’attività  de’  loro  moti.  Im- 
maginatevi una  tazza  cavata  al  torno  da  un 
pezzo  di  ghiaccio,  e che  quefta  ripiena  d’acqua 
li  profondi  fino  all’orlo  in  un  vafo,  elfo  anco- 
ra pieno  d’  acqia  . Se  io  urterò  - quello  vafo, 
1’  acqua  di  elfo  s’  increfperà  , e i cerchi  arri- 
vando a percuotere  il  ghiaccio  della  tazza  im- 
merlàvi , a mifura  che  la  faranno  brandire  , fa- 
ranno ancora  increfpar  la  fua  acqua  , ma  più 
leggiermente  affai  di  quella  del  primo  vafo  , e 
ciò  per  la  rèfiftenza  del  ghiaccio  . Supponete 
ora,  che  la  tazza  fi  ftrugga  , ma  che  1’ "acqua 
in  cui  fi  fonde  refti  nell’  ifteffa  figura  di  tazza , 
in  cui  fi  teneva  quand’  eli’  era  ghiaccio  y che 
ne  feguirà  ? Nè  feguirà , che  fe  io  torno  a ur- 
tare il  vafo  di  fuori  , i cerchi  della  fua  acqua 
arrivando  all’  argine  liquido,  che  ne  tien  fepa- 
' rata  quella  della  tazza  trapalferanno  per  effà 
in  quella  di  dentro  coll’  ifteffo  valore,  con  cui 
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fi  partono  da  quella  di  fuori;  mercè  dell’eflerc 
jl  corpo  della  tazza  per  la  fua  fufione  divenuto 
atto  a muoverfi coir iltelfa forza,  e velocità,  con^ 
cui  fi  muove  il  fuo  ambiente  , onde  all'acqua 
di  dentro  farà  T ilteflfo  1’  effer  tuttavia  nella  fua 
tazza  liquefatta , o T clferne  fuori , e melcolata, 
e confufa  con  quella  del  vaiò  efierno.  Giàpen> 
fo  , che  m’  intendiate  fenz’  altra  applicazione 
della  fimilitudine  . 

Abbiamo  dùnque  un  difcorfo  da'  farci  tanto 
quanto  alfaporar  colla  ragione  quel  che  ci  dice 
la  Fede  , intorno  alla  tanto  maggiore  attività 
del.  fuoco  dell’altra  vita  in  agguaglio  al  nofira> 
le  : Non  farà  peravventura  il  fuoco  diverfo  ; 
ma  due  cofe  concorreranno  di  più  in  quello  ; 
la  prima  , la  total  nudità  dell'  Anima,  che  vi 
darà  come  a bagno  ; la  feconda,  una  maggior 
velocità  naturale  d’un  fuoco  puro  elementare. 
Niuno  dirà,  come  la  fiamma  dell’  acquarzente 
accefa,  fia  di  un’altra  fpezie  di  fuoco  da  quel- 
la , che  fi  leva  da  un  metallo  fufo  ; e pure  pro- 
vate un  poco  a tenere  un  dito  filila  fiamma  , 
che  fi  leva  da  quello  > , e vedete  (è  lo*fofifrite 
tanto  , quanto  lo  fiiffrite  fulla  fiamma  , che  fi 
leva  d^  quella  . 

Di  qui  fi  fcopre  un  po  di  lume  per  far  qual- 
che palfo  verfo  un  altro  miftero , dove  fuori  di 
quella  Ipotefi  non  fi  vede  nè  pur  balenare  un 
po  di  bagliore  di  ragione  umana  '.  Hanno  detto 
^ alcuni  gravilfimi  Padri  , che  il  fuoco  dell’  In- 
ferno fia  in  un  certo  modo  difcorfivo  , e che 
fi  faccia  fentire  a mifura  de’  peccati  dell’  Ani- 
me , che  egli  circonda  . Quantum  exegtrìt  culpa-, 
tantum  ftbt  de  homine  quedam  fiamma  rationalis 
difciplma  vtndìcabh  ; quantum  fiulta  inìquitas  fug- 
gejfit , tantum  fapiens  pana  de/aviet  : Sant’  Ago- 
llino . Ma  più  individualmente  al  mio  propo- 
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fìto  San  Giau-Grifoftomo  fu  ■quelle  parole  di  S. 
Paolo:  /«  fiamma  tgnìs  dant'ts  vindìÈlamy  in  luo- 
go della  noftra  vulgata  legge  nell'ira  del  fuoco. 
che  è per  far  ragione  degli  avverfarj  di  Dio  , 
Vedete  , dice  quello  Padre  ; qui  S.  Paolo  par- 
ia di  quello  fuoco  , come  fe  -egli  foife  animato; 
c vivente  attribuendogli  la  palfione  dell’  ira. 
■dell'ira  del  fuoco  . Chi  s’adira  la  difcorre  ia 
qualche  modo  : quello  fuoco  s’adira  contro  il 
reo  , che  egli  arde  ; avrà  dunque  alcuna  co- 
gnizione del  fuo  reato  per  ardere  a quella  mi- 
fura,  e la  mifura  del  fuo  ardere  farà  quella  del- 
la fua  ira  . Sin  qui  la  cofa  non  ha  altr’  appa- 
'renza  , che  di  un’  efprelTione  oratoria  molto 
ben  caricata.  Voletela  voi  veder  mutar  di  fac- 
cia ? Intendete  , qudl’  ira  per  un  fmonimo,  o 
vogliate  per  una  metafora  di  moto  , e dite  , 
che  la  mifura  dell’  ardere  di  quel  fuoco , farà  la 
varia  velocità  del  fuo  moto  , e vi  troverete  di 
un’ efpreffione  oratoria  fatto  un  Teorema  fofte- 
nibiliflìmo  in  buona  Filofofia  . Ora  chi  prelcri- 
vcrà  lamilura  alla  varia  velocità  di  quello  mo- 
to? Non  altri,  che  rifteffa  varia  velocità  del 
moto-  dello  fpirito , che  vi  farà  immerfo  . Mi 
/piegherò  colla  fimilitudine  di  un  effetto  trito. 
Se  io  metto  di  State  una  mano  nell’acqua  fref- 
ca,  e ve  la  tengo  immobile  , fento  la  tempe- 
ra di  un  bagno  deliziofo.  Se  la  vado  moven- 
do bel  bello,  a mifura  che  fi  muove  1’  acqua, 
crelce  il  freddo,  il  quale  da  ukimo,  fe  comin- 
cierò a dimenar  volociffimamente  la  mano  , e 
trillar  le  dita  ,*  mi  fi  rende  infopportabile  a lé- 
gno , che  fe  non  la  fermo , fi  potrà  dar  cafo  , 
ch’io  venga  meno  .•  ed  eccovi  finito  d’adom- 
brar, come  polfa  elfer  vero,  che  il  vario  pec- 
cato , in  quanto  è vario  moto  della  volontà , 
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fia  la  mifura  del  moto  , e si  dell’  attività  del 
fuoco  , dove  nuota  1’  Anima  peccatrice . 

Quel  'che  io  dico  del  fuoco , lo  dico  di  tutti 
quegli  flati  di  moto , o di  quiete , che  fono  in- 
comodi, e per  ciò  dolorofi  gli  fpirici . 11  ghiac- 
cio è verifimilmente  dolorofo  per  la  contraria 
ragione  del  fuoco . Quello , perchè  muove  trop- 
po,* quello  , perchè  quieta  stroppo . Sia  dunque 
uno  ipirito  confinato  , o coefkefo  a una  mole 
di  ghiaccio  ; a mifura , che  riceverà  più , o me- 
no vergine  in  sè  Taffoluta  difperata  quiete  del- 
le parti  di  quel  ghiaccio,  fentirà  dolore  più  in- 
tcnfo  , che  ricevendolo  per  il  Tempre  , o po- 
co , o affai  moventefì  veicolo  degli  organi 
corporali . 

Porto  tutto  ciò  , io  vo  più  là , e confiderò 
come  dependentemente  da  quell’ Ipotefi  non  fi 
renderebbe  nè  meno  impoffibile  l’ intendere  , 
' come  uno  Spirito  potelT'e  rifcntir  pena  di  fuo- 
co, o di  ghiaccio  anche  fenza  1’  attuai  prefenza 
del  fuoco,  e del  ghiaccio . Per  intender  quello  ba- 
llerà intendere , che  quello  Ipirito  fia  collretto  a 
muoverli  dell’ irtelfo  moto  del  fuoco , o a quietare 
dell’  irtelfa  quiete  del  ghiaccio  ; cioè  deiriftelTo  mo- 
to, o dell’  illelfa  quiete , in  cui  lo  conftituirebbe 
l’actual  prefenza  dell’ uno,  e dell’altro.  E nota- 
te come  coerentemente  a quello  concetto  , ptu? 
che  parlino  tal  volta  le  Scritture  in  quella  fra- 
fe  cosi  familiare  agli  Evangelilli  di  Gehenm 
t£n$Sy  la  quale  è capace  dì  due  fpiegazioni . La 
prima  e più  corrente,  che  l’ Anime  de’ dannati 
Tentano  pena  di  fuoco  dall’  elfere  attualmente 
nel  fuoco.  L’altra  meno  feguitata,  ma  non  per 
ciò  meno  Cattolica,  che  rifentano  pena  di  fuo- 
co , cioè  equivalente  a come  fe  foff’ero  nel  fuo- 
co , fenz’ elfere.  attualmente  nel  fuoco  . Cosi 
uno  , che  gettandofi  le  mani  di  dietro  , e pi- 
gi ian- 
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glìandofele  l’una  l’altra,  facelfe  tanta  forza  per 
all’inljj,  che  fe  le  facelfe  ritornar  davanti,  p..f- 
'fandolele  per  di  fu  la  tefta,  fi  direbbe  con  ve- 
rità, ch’ei  provalfe  pena  di  corda,  fenz’ attual- 
mente toccar  la  corda;  Confiftendo  tal  pena  non 
nella  corda , ma  nel  far  fare  alle  braccia  l’ iltef- 
fo  moto , che  fa  far  loro  la  corda . 

• Su  quell’ iftelTo  andare  è una  certa  Ipotefi, 
eh’  io  mi  fon  formato  per  gli  odori  coerente- 
mente alla  dottrina  degli  Atomi , della  piccio- 
lezza  de’ quali  , benché  io  abbia  tutto  il  con- 
cetto, che  ne  ha  ad  avere  un  buon  Deniocriti- 
co , con  tutto  CIÒ , quando  io  confiderò  il  gran- 
de fcialacquo  , che  fa  di  particelle  efalabili  un 
corpo  odoro fo,  fenza  poterfegli  ritrovare  a qual- 
fifia  piii  gelofa  bilancia  il  minimo  calo  di  pefo, 
VI  confeffo,  che  10  paro  un  poco.  Perchè,  di- 
co io,  fieno  quelle  particelle  minime  infenfibili 
quanto  fi  pare  , elle  hanno  a elfere  finalmente 
tali  , da  rendere  il  loro  urto  fenfibile  a un  or- 
gano affai  materialetto , come  è quello  del  mio 
nafo.  Il  Gran-Duca  Ferdinando  Primo,  quando 
vedeva  uno  fpendere  enormemente  fopra  le  fue 
entrate  vilibili , e durarla  per  lungo'  tempo  fen- 
za intaccare  i capitali  , immaginandoli  , ch’ei 
doveffe  averne  delle  invilibili  , gli  faceva  met- 
ter gli  occhi  addoffo , e fpeffo  ritrovava  di  bel- 
le cofe  . Ora  di  dove  mai. può  effer  fatto  for- 
te un  grano  di  Mufehio  a reggere  a cosi  im» 
menfo , e cosi  lungo  difpendio  di  parti  , fenza 
arrivare  una  volta  a render  vifibile  il  calo  della 
fua  piccola  mole,  o fenfibile  quello  del  fuo pic- 
colo pefo  ? Mi  fovvieiie  , che  peravventura  ei 
fi  poteva  far  tutto  quell’  onore  fenza  fpender 
nulla  del  fuo . Oh  come  mai  ? Come  apprefs* 
a poco  fa  la  pialla  d’un  Legnaiuolo  in  reggere,  gli 
anni, e gli  anni  a dar  fuori  innumerabili  fottililfime 

sfo- 
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sfoglie  di  legno  fpiralmente  avvolte  , .non  pe- 
fando  clfa  la  metà  di  quelle,  che  fe  le  veggono 
ufcir  di  corpo  ogni  ottavo  d’  ora  . Figuratevi 

?iuefta  pialla  immobile,  e che  il  moto  che  ella 
uol  fare  full’ alfe,  lo  faccia  fotte  di  effa  1’  affé 
medefima , refa  invifibile  al  voftr’ occhio  . Che 
direfte  voi  in  vederne  durare  a ufeire  tutti  quei 
.truciuoli,  farebbe  abile  araftiar  dal  legno  quella 
linguetta  di  ferro  , prima  di  cohfumarfi  ? Òr 
fate  conto  , ebe  ’l  corpo  odorofo  fia  la  pialla, 
raffe  che  la.ftrifcia  non  folamente  fotte  , ma 
d’intornogli  per  tutti  i verfi  , il  continuò  fluA 
fo , e refluffb  dell’  aria  ; i truciuoli , alcuni  cor- 

f»icelli  volanti  , de’  quali  fta  fempre  inzeppata 
a medefim’  aria  , chiamatele,  fila  di  fuoco,  par- 
ticelle del  primo  elemento  , tutto  quel  che  vi 
pare , e piace  ; baila  che  intendiate , che  que- 
lle come  più  lottili  dell’  aria  , nello  llrifciare  , 
che:  quella  fa  rafente  gli  orifìzi,  delle  prorofità 
di  quel  corpo,  vengon  a fìccarfi  per  entro  quel- 
le, e intortigliate  , jn^refpate,  in  una  parola 
formate,  fecondo  la  varia  n^odinatura  del  cavo 
di  quelle^  fìnuofìtà , riufeendo  fuori , e rientran- 
do nella  còrrentia  dell’aria  , che  rigira  in  quella 
vicinanza,  fecondo  che  non  cosi  fubito  perdo- 
no quella  piega,  divengono  variamente  affetti- 
ve degli  organi  dell’  odorato , che  s’ abbattono 
a riceverne  ; intanto  che  quel  corpo  odorofo  , 
fenza  dar  nulla  del  fuo  , mere  pajjìve  fe  habet  a 
tutta  quella  faccenda,  fervendo  , come  di  fem- 
plice  immobil  trafilo  a quel  fuoco  , a quella 
luce  di  cui  fi  formano  tutte  quefte  finimme, 
invifibili  , ma  però  affai  ben  fenfibili  fili- 
grane . , 

Dai  che  ne  fegue,  che  c^ni  corpo  non  odo-  ' 
rofo  , il  qual  lì  trovaffe  la  via  di  trapanare , o 
diciamo  cosi  , di  potare  ail’  ufanza  d*  un’  odo- 
rofo. 
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/ Tofo  , per  modo  che  la  luce  nel  palTarvi  vi  fi 
formalfc  neirifteflfa  guifa  , eh’  elb  fi  tórma  pat- 
fando  per  T odorofo  , renderebbe  1’  iftellb  odo- 
re . E quefto  ancora  s’  arriva  a fare  , quando 
io  nìetto  un  par  di  guanti  lavati  ne’  gelfomi* 
ni  che  fi  fa  ? Si  fa  quello  ; che  a Tungo  a 
ndaVe  quelle  innumerabili  piallature  di  luce  , 
che  faltan  fuori  da’  pori  delle  foglie  de’  gelfo- 
mini  formate  fecondo  il  cavo  de’  mcdefimi  po- 
ri , col  tanto  paffare  , e ripaffare  a traverfo 
quella  pelle,  vengono  a ricavare  ne’ pori  di  ef- 
le  medefime  figure  de’  pori  de’  gelfumini , il 
ohe  iubito  che  è fatto  , fi  dice  , che  il  guan- 
to ha  prefo  l’odore  del  gelfomino  , non  perav- 
ventura  che  fa  gli  fia  appiccato  niente  deilgel- 
fomino  , ma  che  eflb  medefimo  è in  un  cer- 
to modo  nmallo  graduato  a gelfomino,  con  ri- 
cevere una  tal  picchettatura,  che  tutto  quel  che 
vi  pafla  , è obbligato  a configurarli  nell’  illelfo 
modo  , eh’  ei  fa  , quando  pafla  per  il  gellò- 
niino . ( 

O ritorniamo  adelTo,  e diciamo.  Siccome  o- 
gni  corpo , per  cui  trapaflando  i mìnimi  del  fuo- 
co, c della  luce  n’  elcono  formati,  come  efcoii 
formaci  dalle  foglie  di  un  fiore  , fi  può  dir  , 
eh’  ei  fia  quel  tal  fiore  ; forfè  cosi  per  una  cer- 
ta analogia  di  difeorfo  , ogni  cofa  , che  (ì 
muova  d’  intorno  all’  Anima  con  moto  di 
fuoco , fi  può  die  per  Lei  tanto  fuoco  , e mo- 
vendoli di  tal  moto  ella  fiefla  , farà  ella  tanto 
fuoco  a fe  Itefla.  Potrà  dunque  ignuda,  ifolata 
da  ogni  mobile  efierno  , e totalmente  aflbrbita 
, aeU’Oceano  dell’Eflenza  Divina  , tante  provate  - 
' ^iverfità  di  fenfi  , quante  quelle  le  imprimerà 
idiverfità  di  moti,  poiché  effendo,  come  diceS, 
^Agoflino,  la  volontà  di  Dio,  la  natura  di  tuc- 
/ tc  le  cole , tanti  quippe  Creatori!  voluntas , cuju- 
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~ fcumque  rei  natura  ejì  , farà  a ciafcuno  fpiritd 
quella  tal  cofa  , di  cui  vorrà  farle  rifentire  il 
lenfo  , comunicandogliene  il  moto  , o per  dir. 
meglio,  di  tanti  differenti  fenfi  avrà  ella  fembian- 
za  agli  fpiriti  in  lei  inabiffati  , quanti  diverfi 
moti  avranno  le  loro  volontà , le  varie  inclina- 
zioni de’  quali  determineranno  i varj  fapori  di 
quella  manna  fpirituale,  per  chi  nutritiva,  per 
chi  purgante  ; poiché,  quantunque  mai  fempre 
immutabile  in  fe  ftelfa,  apparirà  diverfilTìma  fe- 
condo i diverfi  gradi  di  conformità  , o di  con- 
trarietà , in  cui  fi  troveranno  refpettivamente 
ad  elfa  gli  fpiriti  buoni,  o rei  ; a gli  uni  facen- 
' dofi  affaporare  amabile , e dolce , a gli  altri  fpia- 
cevole  , e amara  . Cosi  di  uno  fteffo  vento  , 
quella  nave  che  obbediente  fe  gli  abbandona  , 
spiegandogli  quanta  vela  ell’ha  per  quel  più  ri- 
ceverne, forma  la  fua  ficurezza,  la  fuaftranquil- 
lità  , la  fua  gioja  , la  fua  falute  ; e quella  che 
gli  va  ferrata  incontro  per  prua , ne  fórma  la  fua 
* burrafea,  il  fuo  tormento,  il  fuo  naufragio,  la 
fua  perdizione.  Qual  cofa  , dice  San  Bernardo, 
più  penofa  alla  volontà,  del  fempre  puntare , del 
fempre  far  forza,  e fempre  in  vano?  Guai  alle 
volontà  contrarie  alla  volontà  di  Dio  ; poiché 
fempre  toccherà  loro  a rifentirla  feoffa  rifultan- 
te  daU’urto  della  loro  contrarietà . Qual  maggior 
tormento  del  voler  fempre  quel  che  non  ha  a 
effer  mai  ì Qual  più  atroce  tortura  di  quella  di 
una  volontà  forzata  a volere  , e a difvolere  , e 
cosi  l’uno,  che  l’altro,  ficcome  perverfamente , 
cosi  inutilmente?  Non  converrà  mar  Iddio  coi 
• peccatore.'  Si  contrarieranno  l’un  l’altro  , fenza 
però  ofiènderfi  l’un  l’altro.  L’o|R;fo  farà  fempre 
un  folo,  guarda,  che  tochr  a efferlo  a Dio.  Ti 
torna  male  , dice  il  medefimo  Dio , a orar  de” 

calci 
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calci  nello  fprone,  ma  a chi  gli  tira  torna  ma- 
le, che  trova  duro,, non  a chi  gli  riceve, 
Confiderate  quel  che  foffrirebbe  , fe  aveffe  fen- 
fo,  e difcono,  una  libbra  di  polvere,  dato  per 
pofTibile , che  potefs’efìfere  , e durare  accefa  den- 
tro una  granata  di  refiitenza  infinita  . Quali  for- 
ze non  farebb’clla  quefta  polvere  per  ifpanderfi , 
e per  fupe  rare  quella  refiftenza  invincibile  , fa- 
cendo impeto  con  tutte  le  fue  parti  dal  centro 
alla  circonferenza  con  una  fpezie  di  moto  fta- 
gnante  , di  moto  di  pura  inutile  energia  , di 
moto,  dirò,  intenzionale,  fenza  però  punto  mai 
guadagnar  un  pelo  di  fpazio  in  cui  poterfi  in- 
oltrar divantaggio!  Certo  che  ricevendo  effa  nel- 
la fua  piccola  mole  tutto  il  contrailo  di  quel 
difperatamente  infrangibile  ambiente , tutto  l’in- 
finito di  quella  refiftenza  le  fi  farebbe  fentire  in 
qualità  d’un  infinito  di  pena.  E notate,  che  per 
quanto  la  vita  di  quefta  polvere  confifteffe  nel 
durare  accefa , ficcome  quell’  ifteffa  refiftenza  , 
che  le  contenderebbe  il  dilatarli  , le  contende- 
rebbe ancora  lo  fpegnerfi  , e il  morire  , eter- 
nandole colla  vita  la  pena  : Cosi  la  volontà 
di  Dio  , che  forbita  con  avidità  amorofa  dalla 
volontà  del  giufto  , mefcolandofi  , e medefima 
ndofi  con  effa  , le  ferve  di  balfomo  per  pre- 
fervarla  nell’  Eternità  , rigettata  con  oftinazio- 
ne  infleffibile  dalla  volontà  dell’  empio  , coir 
ifteffa  refiftenza  , con  cui  fa  contralto  alla  di 
fui  contrarietà  , gli  ferra  anche  addoffo  per 
fempre  quella  vita  , di  cui  vorrebbe  poter  dis- 
farli. Daùitur  mtferìs.,  conclude  Lattanzio,  vita 
immortalis , & pcena  fervatrix . Così  quegli  fteflì 
fpiritofi  potentiffimi  prefervativi  , che  rinvigo- 
rendo il  cuore  di  un  fano,  gli  rendon  più  deli- 
ziofa,  e più  defiderabile  la  vita  , forbiti  da  un 
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infermo,'  come  incapaci d’efler  vinti,  o aramor-^ 
tiri  dalla  cattiva  abitudine  delle  fue  vifcere , non 
lafciano  d’  elercitar  anche  in  effo  la  loro  virtù 
confort^iva  , e vitale  , con  queda  differenza  , 
che  dove  al  fano  raddoppiano  la  dolcezza , e la 
fperanza  del  vivere  , all’  infermo  raddoppiano  T 
amarezza,  e Tarrabbiato  , nè  cosi  prontamente 
appagabile  defiderio  di  morire  . 

Orla  è tempo , che  io  la  finifca  , e da  vero 
non  fo  , fe  mai  io  vi  fìa  rkifcito  cosi  gran  ci- 
clone . Ma  no ora  mt  avvedo  , che  fe  vede- 
tte finir  ^ul  la  lettera , m’uccellerefte  nel  voltro 
voi , e dirette  ; cottui  non  ba  confederato  , che 
’l  Purgatorio  ^i  guada  Tlnferno,  dovendoli  qui 
fuppor  l’Anime  conformatiffime  alla  volontà  di 
Dio,  e pur  tormentate  al  pari  di  quelle  dell’In- 
ferno; e quella  come  la  fai  vera  Egli? 

La  falvo  cosi  ; dico  che  T Anima  purgante  è 
come  quella  barca,  che  andando  a vela  col  ven- 
to in  poppa  , le  venifl'e  tuttavia  fatto  forza  in 
contrario  da’remi . La  vela  è la  cima  dello  fpi- 
rito  ; i remi  la  porzione  inferiore  , dove  può 
fupporfi , che  duri  tuttavia  , fe  non  un  moto  , 
un. certo  abbrivo  incontrario  da  quelle  , che  i 
, Teologi  chiamano  reliquie  de’  peccati  ; per  ora 
quetto  vi  ferva , Addio  . 

P.  S.  In  quel  che  fi  da  figillando  , arriva  il 
mio  Lacchè  di  Firenze  , andato  ttamani  a pi- 
gliar le  lettere  di  Roma  , e mi  porta  ancora 
quelle  di  Milano,  ritardare  più  del  folito  dalle 
dirottiffime  piogge  , che  abbiamo  avuto  tutta 
la  fettimana  paifata.  Fra  quede  tfovo  la  vollra 
de’  17.  Settembre,  che  non  fo  altro  che  aprir- 
la. Da  principio  r ho  creduta  un  Corpo  di  ri- 
ferva fatto  marciare  in  groppa  a queda  , alla 
quale  rifpondo  de’  5.  dell’  ideffo  mefe  ; ma  da. 
certi  capiverli  , de’ quali  mi  hanno  dato  negli 
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. occhi  le  prime  parole,  mi  avvedo  eifere  il  grof- 
fo  dell’Armata , che  è q^uei  Mondo  ab  eterno , 
il  quale , anziché  forprendermi  , mi  maraviglio 
«ome  abbia  indugiato  tanto.  Orfìi  bi fogna , che 
mi  concediate  un  pq  di  vacanza,  perché  quello 
mefe  ho  dellinato  di  palfarmelo  tutto  in  vifita 
di  diverfi  amici  , che  villeggiano  ; licchè  a ri» 
vederci  a Novembre  a dir  prello . 

LETTERA  XXVL 

Motivi  per  moderar  la  fiima  dell'  opinione  del 
Mondo  ab  eterno . 

Belmonfe  15  Dicembre  1682. 

PArte  i belliitìmi  tempi  durati  infìn  a piu 
della  metà  dei  mefe  palfato;  parte  la  buo> 
m converfazione  trovata  da  per  tutto,  dove  fo- 
no (lato  pellegrinando;  il  fatto  fi  è , che  non 
mi  riufcl  di  ridurmi  a Belnjpnte , prima  del  gior- 
no di  Santa  Caterina  a delmare.  Un  podi  qual- 
che cofa  da  far  de’fatti  miei , lìh  po  di  penfare. 
a quel  ch’io  aveva  a dire  a voi  , voi  vedete  , 
che  non  era  pqffibile  il  mandarvi  prima  d’oggi 
un  po  di  principio  di  rifpqlla  alla  voftrade’17. 
Settembre  di  già  accufatavi  in  un  pofcritto  del- 
la mia  antecedete . 

, Io  non  mi  rinvengo  (*)  già,  fe  voi  burlate, 
o le  dite  da  vero , quando  mi  dite  in  fu  ’l  prin- 
cipio di  quella  vollra , che  non  ricevete  Lettera 
delle  mie  , che  in  quel  (**)  che  la  leggete , non 
vi  pa]a  di  rellar  perfualo,  che  io  dica  il  vero. 
Parte  1.  G g Da 

^*)  Manieri  Fiorentina  , che  vale  : io  non  rjtrovo  , 
non  raccapeszo,  non  intendo  • Se  mv*nht  , dtde  Pe- 
tronio . 

Jn  quell  vale  in 'quel  tempo 
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Da  ^un  canto  io  credo  , che  voi  burliate  , ma 
dall'altro  quel  confelfarmi  poi  cosi  ingenuamen- 
te , che  dormitoci  fopra  la  notte  ,»  la  mattina 
vi  trovate  fvanite  di  tefta  tutte  le  mie  ragioni , 
e ritornatevi  in  folla  tutte  quelle,  che  vietano 
innanzi  , e che  vi  pareva,  che  io  ve  n’  avefli 
difcacciate  la  fera , 4 , che  io  non  fìnifca  di  diA 
credere  , che  voi  pofTiate  anche  dir  da  vero  . 
Tant’è  : Io  non  voglio  cflTer  cosi  gelofo  del  con- 
cetto della  mia  accortezza,  nè  farmi  tanta  pau- 
ra di  una  partita,  che  io  non  ami  meglio  l’av- 
venturarmi  a pafiTar  per  corrivo,  che  lafciar  di 
difcreditarvi  la  confeguenza , che  io  m^  accorga 
beniffìmo,  che  voi  pretendete  cavare  da  quella 
mutazione  di  fcena  , che  (ì  fa  nel  vollro  cer- 
vello dalla  fera  alla  mattina  , 

Volete  voi  , che-  io  vi  sbrighi  in  poche  pa- 
role con  un  argomento,  che  fenza*  parer  d’  at- 
taccare il  vollro  , lo  rovina  fubito  de  fond  ert 
comble  ? Eccolo  .*  Ed  io  non  ricevo  lettera  del- 
le voltre  , che  in  qi|pl  che  la  leg"  j , non  pro- 
vi una  gran  parte  delle  perturba  /Joni , che  pro- 
vate voi  nel  legger  le  mie  , per  modo  che  feb- 
bene  io  non  arrivo  a vacillar  nella  Fede  , va- 
cilla certamente  nella  fiducia  d’ avervi  a poter 
rifpondere  adeguatamente  per  via  di  ragione  : 
Ma  dormitoci  fopra  la  notte  , la  mattina  mi 
trovp  fvaniti  di  tella  tutti  i vollri  argomenti  , 
e ritornatici  in  folla  tutti  quegli  , che  vi  erano 
in^nzi,  e che  mi  pareva,  che  i vollri  n’avef- 
fer  fcacciati  la  fera. 

Mi  ricordo,  che  in  Roma,  quando  io  era  ra- 
gazzo , fu  ùn  Ciarlatano,  (**■)  il  quale  faceva 
gran  fracaffo  di  una  fua  polvere  contro  il  vele- 
no 

( Noi^  diremmo  tutta  quanto  , o da  capo  a piedi • 
De’Oarlataru . detti  prima Cerutani  . V.  CoI.Rcv 
stgui.  le^  ant.  Ub.  xt.  cap.  vili. 
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no  della  Vipera,  e tutto  il  fuo  fondamento  era , 
che  (offiata  m gola  alla  Vipera  Tammazzava  iffo- 
fatco.  Giovati  Trulla  Cerufico  famofo  , ed  Uo- 
mo altrettanto  giudiziofo,  e onorato,  fi  rideva 
della  fcempiataggine  di  coftui  , e volendonclo 
guarire  , perocché  Ei  lo  riconofceva  per  Ciur- 
madore di  auona  fede  , gli  diffe , che  Egli  aveva 
una  polvere,  che  faceva  l’iitcffo effetto , che  glie 
ne  farebbe  veder  l’efperienza  , e che  fe  Egli  a- 
veffe  dopo  volato  confidargli  il  fuo  fegreto , E- 
gli  ancora  gli  avrebbe  confidato  il  fuo.  11  Ciar- 
latano dice,  che  molto  bene  , e volentieri  , Il 
Trulla  fa  l’efperienza  , la  Vipera  cafcà  in  terra 
fenza  batter  polfo . Tu  vedi,  dice  il  Trulla,  la 
mia  polvere  è buona  quanto  la  tua  . La  mia  è 
Bezoar,  dice  fubito  il  Ciarlatano  alla  buona.  Es 
la  mia  è cenere , rifponde  il  Trulla  . Uccellaci 
ciò  J non  è la  virtù  , nè  del  Bezoar  ,'  nè  della 
cenere  quella  che  ammazza  la  Vipera  : eli’  è la 
polvere  in  quanto  polvere  cacciatale  in  gola  a 
forza  di  fofno,  che  la  foffoga , e fatto  un  fimil 
giuoco  a te,  e a me  , che  non  fiamo  Vipere  , 
ci  farebbe  fcoppiar  noi  ancora . Applichiamo . 

I miei  argomenti  cosi  a un  tratto  sbalordi- 
fcon  voi  , e i voftri  cosi  a un  tratto  sbalordi- 
fcono  me  : Dunque  per  ragione  di  argomenti 
fono  tanto  buoni  i voftri  , che  i miei  ? Oh  In 
quello  no  , che  non  cammina  la  fimilitudine  , 
bilògnando  , che  gli  uni  fien  veri  , e gli  altri 
falli . Poftbn  bene  accordarfi  a far  in  quel  pri- 
mo Teffetto  medefimo  , ma  ciò  non  vien  dalla 
verità  , vien  dall’  impeto,  dall’  artifizio,  dalla 
moltitudine,  che  non  lafcia  per  così  dire  refpi- 
rar  l’intelletto , ond’è  forza , che  per  un  poco  fì 
fuccumba , e fi  paja  convinto . 

Ma,  dite  voi  ; paffata  quella  prima  furia,  il 
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mio  intelletto  toifba  a refpirare  , e fi  riha  cosi 
bene  come  il  vofbro. 

Torna  a refpirare,  e fi  riha  cosi  bene,  come 
il  mio?  Avvertite,  che  non  farà  poi  tanto  ve- 
ro ; perchè  io  rifpondo  a’  voftri  argomenti , e 
voi  non  veggo , che  rifpondiate  a miei , fe  non 
chiamate  rifpondere,  il  cambiar  mezzotermine 
abbandonando  il  primo,  come  voi  fate  fempre  , 
e come  fate  adeflb',  gettandovi  a voler  il  Mon- 
do ab  eterno  , perchè  vedete  , che  la  Materia 
ftolida  col  folo  ajuto  del  Cafo  , o della  Necei- 
fità  poteva  diffìcilmente  ordinarli  . 11  refpiro 
dunque,  che  riha  il  voftro  intelletto,  non  è del- 
la medefim’aria , ch’ei  refpirava  prima  ; e quel- 
lo del  mio  , si  ; c per  tanto  i miei  argomenti 
fono  migliori  de’  voftri , perchè  in  me  fi  man- 
tien  viva  1’  ifteffa  ragione  , e in  voi  muor  la 
prima  , e ve  ne  nafte  un’altra  fuggeritaiii  da 
quell’inftinto,  che  ci  rende  naturalmente  proc//- 
vìores  potìus  quarert  quid  contea  ea  rejpondeamus  ^ 
qua  mjlro  objiciuntur  errori  , quart^  intendere  , 
quam  fini  falubtia  , ut  careamus  erróre . 

' A quello  propofito  io  mi  ricordo  fempre  di 
quel  che  mi  dicefte  una  mattina  all’Aja  in  quel 
che  palTavamo  da  una  Cafa , dove  raffermavano 
lo  ftile  di  un  oriuolo  a fole  , che  doveva  effere 
allentato  i^el  muro , e piegare . Ecco  li , mi  di- 
cefte , come  Ifaia  dovette  fare  il  miracolo  della 
retrocelTione  dell’oriuolo  di  Palazzo,  per  alfìcu- 
rar  quel  buon  Uomo  d’  Ezechia  della  fua  p«o- 
roelfa.  Ifaia,  che  poteva  tutto  in  Corte  dovet- 
te fegretamente  far  allentar  di  notte  da  un  mu- 
^ ratore  il  ferro  dell’oriuolo , e concertarli  con  un 
guardaroba,  che  la  mattina  alla  tal  ora,  ftando 
Egli  per  di  dentro  rinclinalfe  quanto  ferviva  a 

• C*)  Simile  aftutia  di  alterare  gli  oriuoli  è feguita  al- 
<tc  volte  di  poi* 
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fnr  , ch’ei  raoftraffe  dieci  ore  meno  di  quella  , 
che  aveva  a moftrare  in  quel  punto  . Quelle 
fon  di  quelle  cofe,  delie  quali  direbbe  ^ Ago- 
IHno  , che  Acutulte  fonant , & difcuffa  inveniun- 
tur  hbxv.fa  : perché  voi  per  mettervi  al  coperto 
dell’aver  a credere  un  miracolo  nell’ordine  dell’ 
Onnipotenza , fcnz’avvedervene  ne  confentite  al- 
men  cinque  nell’ordine  della  ragione  , volendo- 
cene a foftenere  il  voftro  difcorfo  ; uno  di  paz- 
zia nel  Profeta,  che  fi  commette  a un  arbitrio 
così  Urano,  cosi  arduo,  coslrovinofo  al  fuo  cre- 
dito, alla  fua  fortuna,  alla  fua  vita;  uno  di  te- 
merità nel  guardaroba;  uno  di  fegreto  nel  mu- 
ratore; uno  di  ftolidità  nel  Re  ; e uno  di  ceci- 
tà in  tutto  il  rimanente  della  Corte , che  pur  le 
Corti  non  foglion  patir  di  quello  male  . Figu- 
ratevi un  poco  voi  in  una  Corte  con  tutta  l’au- 
torità che  vi  pare  , con  tutta  la  balordaggine 
del  Padrone,  con  tutta  la  forza  della  cabala,  in 
fomma  con  tutti  i requifiti  , che  vi  pajon  più 
neceffarj  per  condurre  a fine  un  rigiro  di  quella 
natura,  e dire  a voi  medefimo,  fe  non  avendo 
voi , né  che  fperare , nè  che  defiderare  di  van. 
taggio,  vi  par,  che  vi  commetterelle  a un  az- 
zardo fimile  , per  non  averne  a ricavar  altro  , 
che  rellare  il  medefimo,  che  eravate  innanzi  ; e 
fe  vi  .par , che  non  la  farelle , riconofeete  la  ra- 
dice di  queir  inilinto  , che  ci  rende  proclivtores 
potius  quecrere  quid  cantra  ea  refpondeamus  qua 
nojìro  objìàuntur  errori , quam  intendere , quam  Jint 
falubria  , ut  careamus  errore  . 

Confiderate  in  oltre  di  quanto  bifogni  dire, 
che  i mici  argomenti  fieno  migliori  de’  vollri . 

I vollri  Infingano  la  natura  , perchè  Ubertatem 
promittunt  : I miei  r incomodano  , perchè  in 
fervìtutem  redigunt . E pure  io  mi  disfo  dell* 
incanto  de’voftri  , e voi  al  più  declinate  non 
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isfuggite  la  forza  de’ miei  , che  fe  potefte  far- 
lo, non  fuggirelte  di  un  afilo  in  un  altro,  ma 
gli  combatterefle  di  piè  fermo  , e gli  convin- 
cerefle  di  fallì. 

^ Non  è dunque  la  ragione  quella  , che  Vi  fa 
forte , è 1’  abito  quello , che  vi  rende  oftinato  ; 
l’abito  che  vi  fiere  formato  di  credere  , che 
quelle  eofe  abbiano  a llar  per  quel  verfo  , che 
le  dilcorre  il  voftro  cervello  ..  Or  l’abito  è un 
gran  Geometra,  e le  fue  dimpftrazioni , (credo 
averyi  detto  un'  altra  volta  ) perfuadono  in  fat- 
to affai  più  di  quelle  della  ragione.  La  ragione 
mi  dimoftra  , che  due  lati  inlieme  prefi  in  un 
triangolo  , fon  fempre  maggiori  del  rimanente, 
e l’abito  mi  dimoitra  la  felicità  nell’onore , nel- 
la ftima , nel  piacere , nelle  richezze . Del  primo 
Teorema,  ho  fempre  faputo,  ch’ei  non  può  ef- 
fer  falfo.  Del  fecondo  è un  pezzo,  che  mi  fo- 
no accorto  , che  è paralogifmo.  Con  tutto  ciò 
a vifta  di  tutti  i miei  difinganni , mi  vien  fat- 
to praticamente  anche  in  oggi  d’aver  per  cosi 
yera  qucfta  feconda  certi  ffì  ma  bugia,  come  quel- 
la prima  certiflìma  verità  . Non  vi  poja  dun- 
que gran  colà  , che  avendo  voi  il  capo  pieno 
di  quel  che  l’avete  pieno,  vi  alloggino  cosi  po- 
co fpecie  così  foreftiere  , come  lon  quelle , che 
v’introducono  le  mie  Lettere. 

lo  ho  più  volte  fatto  rifleflione  , onde  av- 
venga , che  di  tqtte  le  fpecìe  , che  riceviamo 
da’  Icnfi  efteriori  , quelle  degli  odori  fieno  le 
più  difficili  di  tutte  le  altre  ad  eccitarcìfi  nella 
fantalìa  fenza  prefenza  dell’  oggetto , a fegno  che 
nè  anche  dormendo  ce  gli  fogniamo,  o almeno 
radiffirae  volte.  La  ragione  credo  chefia,  che’l 
hoftro  organo  dell’odorato  è il  più  debole  di 
tutti  gli  altri,  e quando  il  feafo  è debole , bifo- 
gna  , che  anche  la  feienza  del  fenfibile  fia  efi- 
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gua  ; perciocché  ogni  cognizione  naturale  de- 
pende dal  fantafma,  e cosi  non  potendo  le  fpe- 
cie  degli  odori  elfer  molto  profondamente  inta- 
gliate nell’  immaginativa  , non  è gran  fatto  , 
che  ci  voglia  Tempre  una  prefente , e molto  va- 
lida preflTura  del  figillo  per  rilevarle  : Credo  che 
intendiate  quello,  che  voglio  dire.  Non  è ma- 
raviglia , che  non  vi  refti  alcuna  impreffione  de’ 
miei  motivi , dopo  gettate  là  le  mie  lettere . Il 
difetto  non  è cosi  necelTariamente  de’ motivi, 
che  non  poflTa  elfer  anche  dell'organo  , che  gli 
riceve  ; e fe  ve  ne  parelfe  altrimenti  , almeno 
ricordatevi , che  quel  che  vi  ritorna  in  tefta  la 
mattina  , non  è di  necelfità  , che  lia  più  vero 
di  quel  che  ne  l’avca  cacciato  la  fera;  Poiché, 
quelche  ne  l’ avea  cacciato  la  fera  a voi , é 1’ 
iftellò  che  ci  ritorna  la  mattina  a me  , e fe 
quella  ragione  non  ha  a elfer  buona  a me , non 
ha  a ellèr  buona  né  anche  a voi . Del  rello  fia- 
te certo  , che  quel  che  rende  incompatibili  a 
lungo  andare  i miei  fentinnenti  co’vollri  , non 
c la  loro  irragionevolezza  , ma  la  voftra  preoc- 
cupazione ; la  quale  tolta  via  , e furrogatole, 
non  dico,  lo  fpavtnto  , non  l’abito  contrario, 
non  una  gran  faragine  di  fantafmi  di  religione, 
dico  una  fempliciÀfima  indifferenza,  con  un  po 
po  di  pendio  alla  rettitudine  naturale  , non  fo- 
lamente  vi  farebbe  abbracciare  1 miei  concetti , 
ma  ve  gli  faretre  nalcere  fpontaneamente*  nell’ 
animo  , quando  non  avelie  chi  ve  gli  feminaf- 
fe  : E non  folamente  intorno 'alle  materie  dit 
corfe  infin  qui,  ma  in  tutte  le  più  minute  de- 
licatezze della  Religione  , vedendofi  per  efpe- 
rienza  , che  verus  reeli  amor  in  femetipfo  hsbet  j 
apojìoìicas  auBoritates  , & canonicas  fan- 
Biones  . 

Sul  punto  poi  dell’ Eternità  del  Mondo  , io 
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già  vi  ci  afpettava , perchè  io  fo , che  tutti  voi  ' 
altri  dopo  eflTcr  vifiTuti  fuggiafchi  un  pezzo,  or 
fui  franco  della  Materia,  or  fu  quello  delCafo, 
or  della  Neceffità,  da  ultimo  vi  convien  falvar- 
vi  in  quell’acqua,  folto  la  quale  notando  coper- 
ti non  farebbe  tanto  diffìcile  il  raggiugnervi , ■ 
quanto  il  ritrovarvi . 

Per  me  non  v’  afpettate , che  io  fia  per  isbrac- 
ciarmi  a far  quella  pretefa  . Io  conofco  il  vo- 
ftro  vantaggio  , il  qual  confifte  in  quello.-  Che* 
Eterno , o Creato  che  fia  il  Mondo , ora  come 
ora  farebbe  così  diffìcile  il  rinvenirgli  i fuoi 
anni  eterni , come  i fuoi  giorni  antichi poiché 
nell’  un  cafo , che  nell’  altro  , il  cavallo  avrebbe 
ferrato  di  un  pezzo  . Voglio  dire  , che  dall* 
afpetto  prefcnte  del  Mondo  è difficile  il  convin- 
cer quanti  anni  egli  abbia  ; perchè  di  quelli 
animali  ve  n’è  un  folo  , e niuno  vive  tant’anni, 
da  poter  far  la  pratica  alle  mutazioni , ch’ei  fa  di 
vifo , e di  pelo  da  un’  età  all’  altra , per  modo  che  fi 
poflfa  dire,  fe  egli  è nell’ infanzia , o nella  vecchia- 
ia, o pure  inunafempre  fiffa,  e collante  virilità . 

Qui  gli  argomenti  per  l’una  parte  , e per  1’ 
altra  pofiTono  effer  di  più  forte  , le  quali  per 
modo  di  Scrittura  poffiarao  rillrigriere  a due.- 
A priori  , e metafifici  a pojieriori  , e morali . 
Degli  uni , e degli  altri  voi  làpete , che  ne  fono 
fiati  efcogitati  innumerabili  tanto  di  qua , che 
di  là*  e tanto  mi  balirper  aver  vinta  la  lite; 
mentre  eflfendo  il  mio  inllituto  il  dimollrarvi, 
che  tutti  i fondamenti  della  volita  libertà  fon/ 
deboli  in  sè  lleffi,.e  anche  a giudizio^ della  vo- 
fira  propria  interna  tacita  ellimativa  mal  ficu- 
ri , per  aver  io  la  vittoria , non  ho  bifogno  d* 
arrivare  a chiuder  la  bocca  a voi  , balla  , che 
voi  non  arriviate  a chiuderla  a me. 

lo  fo  , che  quefto  adeltb  vi  parrà  poco , e 
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che  fcordatovi , che  infin  tanto , che  avete  con- 
(ìderato  quello  problema  , come  dibattuto  trall* 
Accademia,  e Ariftorile,  l’avete  avuto  per  di- 
fputabHe  h'mc  inde  ; adclTo  che  vi  fate  giudice 
tra’i  medelimo  Ariftotile,  e la  Chiefa,  a meno 
che  quella  non  vi  porti  la  dimoflrazionc  della 
fua  credenza , voi  approverete  per  dimoflrazio- 
ne  quella  del  medefimo  Ariftotile  , che  non 
a\’ete  ftimata  per  tale,  lìn  eh’ Egli  ha  difputato 
c?o’luoi  Contradittori  Gentili  . Ora  che  pofs’io 
farci  ? Non  altro  fe  non  ricordarvi , che  la  pre- 
tefa  verità  di  quella  propofizione  , che  da  nulla 
non  fi  fa  nulla  ^ fi  fonda  comunemente  full’uni- 
verfale  confentimento  di  tutti  i Filofofi , e di 
tutte  le  Nazioni  : perchè  effendo  la  falfa  opi- 
nione della  verità  un’ infermità  dell’ intelletto , 
come  il  falfo  giudizio  del  lenfibile  è un’  infer- 
mità del  fenfb,  ogni  volta  (dicono)  chefuni- 
verfale  degl’ intelletti  concorre  in  opinare  uni- 
formemente (fun’ifteffa  propofizione,  è impofi 
fibile,  che  tutti  gPintelletti  s’abbattano  a elfere 
infermi:  Se  quello,  fecondo  il  fentimento d’ A- 
riftotile,  è vero  , perché  il  fentimento  partico- 
lare del  medefimo  Ariftotile  dell’ Eternità  del 
^ Mondo , ha  a fare , che  non  fia  vero  quello  di 
tutti  gli  Antichi  Filofofi  , che  per  confeffione 
di  Lqi  medefimo  , hanno  tenuto  il  Mondo  , o 
generato  , o fatto,  e non  folamente  degli  anti- 
chi |Filofofi  , ma  di  tutte  le  generazioni  in  ge- 
nerale , e di  ogni  condizion  di  perfone  , tanto 
idiote,  che  dotte? 

In  difetto  poi  della  dimoftrazìone , il  preten- 
der voi  d’  obbligarmi  a metter  fulla  bilan- 
cia tutti  gli  argomenti  portati  per  il  Mon- 
do Eterno  , c quegli  per  il  Mondo  Creato  , 
o Generato  , e farvi  confeffare  , che  i fecon- 
di preponderano  a i primi  , ciò  non  è nè 
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giurto  , nè  ragionevole  ; poiché  trattandoli  qui 
di  un  pelo,  cne  la  Itadera-della  Geometria  non 

10  leva , guardate  quand’  anche  lo  levalfe  quella 
della  lemplice  conjcrtura,  le  vi  par  , che  que- 
lla abbia  un  contrallegno  cosi  infallibile  di  giu- 
ftezza  , c|ie  quando  faceffe  apparir  l’ ecceffo  dal- 
la parte  di  quegli  del  Mondo  Creato  , voi  v* 
arrenderete  a confelTar  per  giuta  quella  bilan- 
cia , alla  quale  un  tal  ecceto  apparilfe  ; e fé 
iipn  direte  , che  le  queti  traboccano  in  filila 
mia  etimativa,  quegli  altri  traboccano  in  filila 
votra . 

Con  tutto  ciò , fe  la  cofa  confitelfe  in  un  ar- 
gomento, o due,  fi  potrebbe  far  queto  tenta- 
tivo ancora , per  veder  di  foddisfarvi . Ma  che 

11  ha  a fare  ? S’hann’  eglino  a pigliar  tutti  gli 
argomenti  d’Aritotile,  e cominciare  a rifpon- 
dere  a uno  a uno?  Non  io,  che  non  mi  lento 
di  farlo  .•  Prima , perchè  queto  farebbe  un  im- 
piego di  mefi  : fecondo,  perchè  effendo  ioper- 
lualo,  che  dimotrativamente  non  potrei  mai 
convincere  il  contrario  , tutto  quel  che  io  di- 
celfi  per  modo  di  conjettura  , per  modo  di 
maggior  probabilità,  ficcome  lafcerebbe  Tempre 
luogo  alla  replica  , così  voi  me  lo  contradire- 
fte  lempre . 

Infino  a farvi  cotare  , che  gli  argomenti  di 
Aritotile  per  1’  Eternità  del  Mondo  non  con- 
vincon  di  neceffità , io  credo  , "che  voi  credia- 
te d’.avanzo  , che  io  mi  dia  ad  intendere  di 
poterci  arrivare,  e fon  certo  , che  fe  la  Reli- 
gione fi  appoggiate  ali’  opinion  del  Mondo  E- 
terno , come  ella  s’  appoggia  a quella  del  Mon- 
do Creato , voi  aguzzerete  ben  tanto  il  votro 
cervello  da  rincorarvi,  di  Icioglierli  voi  mede- 
\ fitno,  come  vi  date  ad  intendere  di  fcioglierne 
\twt* altri  del  n^defimo  Aritptile che  a molti 
' ' ' non 
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non  parranno  meno  infolubili  di  quelche  fi  pof- 
fan  parere  inlMlnbili  a voi  quegli , eh’  Ei  porta 
per  i’Eternità  del  Mondo  , i quali  fono  appref- 
fo  di  voi  in  favor  d’ Arillocile , come  quei  Ca- 
noni fortunati , che  fanno  incontrar  grazia  ne- 
gli occhi  de’ Signori  Proteftaiui  ad  alcuni  Con- 
cilj  per  altro  a loro  odioli  , perchè  più  in  qua 
del  quarto  Secolo,  lo  per  me  credo  di  aver  m- 
to  il  più  di  quella  fatica,  quando  vi  ho  parla- 
to deir  incapacità  dell’intelletto  umano  a poter 
dilcorrere  l’eterno  per  difetto  di  fpecie  adegua- 
te alla  qualità  del  fuggetto,  onde  è,  che  Ari- 
ftotile  poffa  Egli  ancora  aver  prefi  degli  equi- 
vochi nel  concepir  1’  Eterno  , non  a baftanza 
fpogliato  da’ pregiudizi  del  temporaneo  , Qual- 
che palTo  ancora  credo  di  aver  fatto  in  quello 
viaggio,  quando  ridottovi  il  fondamento  della 
Filoiofia  Molaica  a un  Dio  Onnipotente  , polì 
in  campo  un’  Idea  di  Divinità  molto  diverfada 
quella  , che  andò  per  la  mente  ad  Arillotile  , 
il  quale  non  è gran  fatto  , che  concepitala  per 
il  verlo,  ch’Ei  la  concepì,  non  trovalfe  polla 
via  di  farne  venire  il  Mondo,  fenza  metter  fot- 
lofopra  l’ illelTo  Mondo . 

Voi  direte  , che  non  balla  fupporre  un  Dio 
Onnipotente , per  far  eh’  Ei  ci  fia  in  effètto  , 
e per  far  eh’ Egli  abbia  creato  il  Mondo. 

E io  vi  rilponderò , che  non  balla , che  Ari- 
llotile j Averroe , e gli  altri  antichi  Peripatetici 
conllituifcano  un  Dio  incapace  di  volere  , d’ 
agire  , e d’intendere  altra  qualunque  cofa,  che 
fe  medefimo , e ciò  di  una  maniera  d’ intelle- 
zione fecca , ftcrile  , e fecondo  il  nollro  modo 
di  concepire , incapace  di  partorir  la  beatitudi- 
ne ad  ogni  altro  , che  ad  un  Dio  di  quella  ra^ 
za.  Non  balla,  dico,  che  la  Scuola  Peripateti- 
ca non  riformata  dalla  Reli  gione,  metta  in  cara. 
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po  uti  Dio  fimile  per  deluderlo  dall’ opera  della 
creazione,  e per  attribuir  confeguentemente  al 
Mondo,  che  pur  fi  vede  efferci , la  necefiìtàdi 
efferci  fiato  ab  eterno  per  fe  medefimo. 

Io  fo  molto  bene  , che  non  tutte  quelle  che 
fono  perfezioni  in  noi  , lo  farebbono  in  Dio, 
dfendo  che  molte  delle  nofire  perfezioni  non  fon  , 
altro,  che  rimedj  felici  delle  nofire  infermità  , 
delle  nofire  miferie,  delle  nofire  indigenze  , le 
quali  ficcome  farebbe  fpropofito  1’  attribuire  a 
Dio,  così  non  è ragionfe  l’attribuirgli  quel  che 
intanto  ci  par  buono,  e defiderabile,  inquanto 
ci  abilita  a liberarci  da  quelle . Ma  non  perciò 
ne  fegue  , che  noi  conili  tu  iti  in  tali  , e tanti 
pregiudizi  , polfiamo  arrogarci  il  difeorrere  , 
quali  fieno  que’  talenti  , che  tornan  bene , o 
male  a una  Natura  fommamente  perfetta  , e 
fommamente  beata,  qual  fi  fuppone  elfer  quella 
di’ Dio,  potendo  darli  due  cali  : Il  primo,  che 
credendo  noi  di  torgli  la  povertà  , gli  tolghia- 
mo  la  ricchezza,  e credendo  di  torgli  la  ini  fè- 
ria, gli  tolghiamo  la  beatitudine;  1’ altro,  che 
taluna  di  quelle  cofe  , che  praticata  fecondo  il 
noftro  modo,  e fecondo  i noftri  fini,  fon  vera 
povertà  , e vera  miferia  , praticate  in  un  al- 
tro' modo  , e con  un  altro  fine  fieno  vera  , e 
fomma  ricchezza , e vera , e lemma  beatitudi- 
ne,* per  efempio: 

La  nofira  intelligenza  della  verità  è una  per- 
fezione in  noi,  e quella  non  difdice  a Dio,  nè 
occorre  levargliela.  Difdice  bensì  a Dio  il  no- 
ftro modo  d’ intendere  la  verità  , il  quale  av- 
vengachè  non  lafci  di  valutarfi  per  un’  aita  per- 
fezione in  noi  ( che  per  tale  va  confìderato 
ogni  mezzo  di  liberarci  dalla  nofira  ignoranza  ) 
farebbe  una  malfima  imperfezione  in  Dio  , e pe. 
rò  bifogna  levargliela,  e dire  , che  dove  noi  per 
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guadagnar  la  fcienza  di  alcune  palTìoni  del  cer- 
chio , che  ne  ha  infinite,  cominciamo  da  una 
delle  più  femplici  , e quella  pigliando  per  fua 
difinizione,  palliamo  con  difcorfo  ad  un’altra, 
e da  quella  alla  terza,  e poi  alla  quarta  ec.  T 
Intelletto  Divino  all’ incontro  colla  lemplice  ap- 
prenfione  della  fua  ElTenza  comprende  fenza  tem- 
poraneo dilcorfo  tutta  1’  ifnfiuita  di  quelle  paf- 
lioni  , le  quali  virtualmente  fi  contengono  in 
quella  difinizione  , liccome  in  qualunque  altra 
dilinizione  fi  contengono  tutte  le  palTioni  della 
cofa  difinita,  che  per  elfer  infinite,  forfè  fono 
una  lòia  nell’ elfenza  loro,  e nella  mente  Divi- 
na . Eccovi  come  il  nollro  modo  d’  intendere 
una  verità  geometrica  di  palio  in  palio,  e con 
moto  temporaneo  , che  pure  è una  perfezione 
in  noi,  farebbe  un’imperfezione  in  Dio,  a cui 
intanto  è perfezione  l’intenderla,  in  quanto Ei 
l’intende  in  inllante:  Anzi  inquanto  ella  è in- 
(ita  nella  fua  Divina  Ellenza,  che  è la  fua  Men- 
te medefima,  dove  ella  non  è come  in  noi  , 
come  limofina  d’  indigenza,  ma  vie  come  mi- 
niera di  ricchezza  ,•  non  come  rimedio  d’in- 
fermità , ma  come  perfezione  di  Natura . 

Ora  io  non  mi  fento  da  Ilare  in  un  liinil  mo- 
do a redimer  dalla  viltà  tutti  quegli  attributi , 
che  Arillotile  avendogli  giudicati  indegni , o in- 
compatibili con  una  Natura  fommamente  bea- 
ta, e perfetta,  glie  l’ha  tolti  fotto  fpezie  d’o- 
nore ; con  che  è venuto  a degradare  quell’  iftef- 
fa  Natura,  e dal  volere,  e dal  potere  aver  crea- 
to quel  Mondo,  il  quale  ( poiché  non  li  può 
negar  ch’Ei  ci  fia  ) bifogna  conllituirlo  autore 
di  sé  medefimo  dall’  Eternità  ; ma  poiché , tor- 
no a dire,  il  mio  allunto  non  é di  convincere 
per  via  di  ragioni  umane  la  verità  della  Fede  ; 
folamcaic  di  non  lafciarroi  convincere  per 
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via  dell’  ifteffe  ragioni  umane  della  falfità  di 
effa  Fede , dovrà  badarvi , o che  io  riprovi,  o 
qhe  io  bilanci  taluna  di  quelle,  che  .voi  mi  por- 
tate nella  voftra  Lettera , per  foftener  come  piii 
ragionevole  l’Eternità  del  Mondo,  che  l’Eter- 
nità di  Dio  ; e che  10  v’  alleghi  qualche  mo- 
tivo abile  a forvi  trovar  qualche  maggior  quie- 
te d’  intelletto  in  coiilìderar  quefto  medefimo 
Dio,  anzi  attivo  , e fecondo  Creatore  della 
Natura  , che  fterile  , e oziofo  contemplatore 
' di  sè  medefimo  ; ma  non  già  con  quello  Ordi- 
nario, che  oltre  all’ aver  io  fcntto  affai  , mi 
trovo,  fuori  del  mio  folito  , condotto  a finir 
quefta  Lettera  il  giorno  della  fpediztone  « 

LETTERA  XXVII. 

Confetture  razionali  del  non  e(fere  il  Mondo  y 
la  Materia  del  Mondo  ab  eterno , 

Belmonte  12.  Gennaro  lóS^. 

IO  mi  farò  dal  piò  ragionevole  de’  voftri  ar- 
gomenti , che  al  mio  credere  è quefto  : Che 
effendo  j^ffolutamente  neceffiria , o 1’  Eternità  di 
Dio,  o r Eternità  del  Mondo  , in  pari  grado 
d’incomprenfibilità  dell’  una  , e dell’  altra  , fi 
rende  più  credibile  l’Eternità  del  Mondo,  che 
1’  Eternità  di  Dio  : perchè  è certa  1’  efiftenza 
del  Mondo,  ma  non  è cosi  certa  l’ Efiftenza  di 
Dio. 

Qui  bUbgna  dichiararli,  come  voi  intendete 
quell’  Eternità  del  Mondo  : Se  del  Mondo'  coll’ 
ordine  che  egli  ha  adeffo , o con  altro  ; perchè 
le  con  altro  , o farà  un  altro  Mondo,  e di  que- 
fto ancora  ritornerà  la  difputa  O pure  faran- 
no gl’ingredienti  del  Mondo  in"  confufo  , che 
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vuol  dir  la  Materia  , il  che  è T ilteffo  che  ’l 
Caos  , o gli  Atomi  d’  Epicuro  intorno  all’or- 
dinazione de’ quali  riforgeranno  le  difficoltà  ven- 
tilate , e credo  affai  fumcientemente  dimoftrate 
per  poco  folubili  nelle  mie  precedenti . 

Suppongo  per  tanto,  che  voi  vogliate  il  Mon- 
do flato  ab  eterno  coll’iftefs’  ordine  apprefs’  a 
poco  , eh’  egli  ha  adeffo . Beniffimo  . Dove  tu 
non  intendi , e tu  caccia  di  feuro,  diceva  quel 
Pittore  al  fuo  giovane  fcolare . Così  anche  voi 
altri  fotro  l’ incomprenfibile  deU’Eterho  v’inge- 
gnate dì  diffimulare  a voi  medefimi  la  difficol- 
tà di  concepire,  come  aver  potuto  efiftereuna 
cofa  , com’il  Mondo,  per  neceffità  di  propria 
natura  . Io  di  già  un’altra  volta,  fe  non  due, 
mi  oppofi  a nome  voftro  poterli  ri fpondere,  che 
non  è men  difficile  il  concepir  1’  ifteffo  Dio  : 
E diffi  allora  , e torno  a dire  adeffo  , effervi 
vantaggio  il  concepirlo  anzi  di  Dio  , che  del 
Mon^  , e in  parte  credo  di  averlo  provato . 
Allora  la  difeorfi  fotto  i nomi  di  Architetto  , 
e di  Materiali  , adeffo,  fe  vi  piace  , voglio, 
che  4 difeorriamo  lotto  i nomi  d’ Artefice,  e 
di  Manifattura . 

Di  grazia  non  pigliate  fuoco,  perchè  parlan- 
do io  del  Mondo  mi  fia  fcappata  quella  paro- 
la Manifattura  . A voi  parrà , che  io  abbia  vo- 
luto fupporre  quel  che  è in  queflione  . No  in 
parola  d’onore.  Io  confìderando  il  Mondo,  m’ 
ingegnerò  dimoftrarvi  dalla  qualità  del  lavoro 
la  necelfità  di  un  Artefice,  per  1’ éfiftenza  del 
quale  non  fi  raffiguri  almeno  cosi  fubito  un* 
ugual  neceffità  di  un  altro  Artefice  , che  l’ab- 
bia fatto  : e così  quello  nome  di  Manifattura  y 
che  mi  è ora  venuto  dato  al  Mondo  per  erro- 
re, forfè  alla  fine  del  difeorfo  glie  lo  rilafcie- 
remo  per  ragione . 

1 
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Il  Mondo,  dite  voi,  fu  Tempre.  E tutte  le 
fpecie  delle  cofe , che  fon  nel  Mondo  furon  el- 
leno Tempre?  Le  naturali  si,  ma  rifponderete , T 
artifiziali  no  : Nel  Mondo  vi  furon  fempre  gene- 
razioni , non  vi  furon  iempre  Manifatture  , e 
cosi  diciamo  , che  gli  Uomini  efillerono  per 
sè  fteflì  , non  le  cafe  per  efcmpio  . E perchè 
non  le  Cafe  ancora  ? Perchè  le  cafe  non  van- 
no di  madre  in  hglia , e fe  gli  Uomini  non  vi 
danno  mano  , quelle  nè  fi  generano  , nè  li 
corrompono  , s’  intende  di  quella  corruzione  , 
che  è principio  di  generazione  . Ma,  dico  io, 
fotto  la  zona  torrida,  quei  Popoli  , che  vivo- 
no tutto  giorno  alla  campagna  aperta  , e li  ri- 
tirano a far  tutte  le  lor  faccende  Tortogli  albe- 
ri , faranno  più  privilegiati  degli  altri  , poiché 
pacando  le  loro  cafe  di  madre  in  figlia,  fi  po- 
trà dire  , che  quelle  ancora  eliflelfero  ab  eter- 
no per  sè  medefime  al  pari  de’  loro  abitatori . 
Quegli  poi  che  vivono  nelle  grotte,  e nelle  fet 
Ture  delle  rupi  , più  che  più,  potendoTi  collo- \ 
ro  vantare  d’  abitar  la  vera  Cala  Solartela  de*  j' 
loro  avoli  fempiterni , e l’ iftelTo  converrà  a que- 
gli uccelli  , e a quei  pefci , che  lafciano  andar 
le  loro  uova  fulla  prima  zolla,  e fui  primo  fco- 
glio  , eh’  e’  trovano . Oh , rifponderete , quelle 
non  fon  propriamente  nè  cafe , nè  nidi , it  non 
quanto  quell’ individui  vi  fanno,  alcune  di  quel- 
le cofe,  che  altri  individui  del  loro  genere,  fe 
non  fempre  affatto  della  loro  fpezie  , fon  folitt 
far  ne’ nidi /e  nelle  cafe  . Cafe,  e nidi  fi  chia- 
mano propriamente  quegli  , che  gli  Uomini  , 
e gli  uccelli  fanno  mettendo  infìeme  diverfì  ma- 
teriali , fecondo  una  determinata  idea  , che  fe 
ne  fon  formati  innanzi , e quelle  fon  le  vere 
manifatture  , niuna  delle  quali  potè  efiflere  per 
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sì*  medefima , effendo  della  loro  elfenza  1’  elfer 
latte  da  altri . . * . 

Tutto  bene  ; ma  infin  qui  io  non  imparo  , 

niente,  arrivando  ancor  io  col  mio  bell’ inge-  ‘ 

gno  a intendere  , che  è di  efienzi  della  Mani- 
fattura l’e{fer  fatta  da  altri:  Io  più  volentieri, 
che  rellenza,  imparerei  a conofccre  un  acci- 
dente eltrinfeco  , il  qual  mi  fervifie  di  regola 
certa  da  poter  fubito  aire:  quella  è Manifattu- 
ra : Perchè  di  quelle  cofe  , che  io  non  mi  fon  " ^ 

trovato  a vederle  fare , nè  mi  fon  trovato  a ve- 
derne far  delle  limili  a loro  , fe  io  non  faprò 
altro  , fe  non  che  1’  Elfenza  della  Manifattura 
confine  neircffere  Hata  fatta  , io  avrò  male  il 
modo  da  conofcer , s’ elleno  fieno  fiate  fatte , o 
KO  ; non  elfendo  di  necelfità  , che  tutte  quelle 
cofe  delle  quali  non  fi  vede  , o non  fi  fa  , che 
r abbia  fatte  un  altro  , fi  fieno  fatte  da  fe  , o 
fieno  Hate  per  necelfità  intrinfeca  di  propria  * 

natura . 

A parlarvi  di  buona  fede,  io  non  veggo  , che 
voi  poffiate  alfegnarmi  carattere  più  dillintivo, 

€ infallibile  di  quel  che  è fiato  fatto  da  altri , 
e di  quel  che  è fiato  da  fe  , o a parlar  più 
llrettaraente  ) di  quel  che  è la  Natura  , e di 
quel  che  è 1‘  Arte , che  quel  che  voi  medelimo 
mi  avete  altre  volte  alfegnato  , cioè  la  fierili- 
tà  , o le  fecondità  . Quel  che  è Natura,  di* 
te  voi  , in  qualfivoglia  modo  fi  rifolva  , fi  ri- 
folve  in  vita  : quel  che  è Arte  , in  polvere,  e 
non  altro  mai , 

Con  tutto  quello  però,  nei  che  io  credo  con- 
fifter  veramente  la  differenza  più  fpecifica  tra 
quel  che  è Arte,  e quel  che  è Natura,  io  tro- 
vo fubito  delle  cofe  , che  cominciano  a imba- 
razzare , e a indurre  eccezioni  nella  regola  .Il 
vetro,  è egli  cofa  naturale,  o artifiziale  ? Se 
Farfe  1,  Hh  lo 
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Io  volete  naturale  , il  vetro  è fteriliflìmo  .*  ec-' 
covi  dunque  una  cofa  naturale  fterile . Se  arti- 
fiziale,  come  veramente  io  credo;  ch’ei  debba 
chiamarfi  ; perchè  fenza  Uomini  non  vi  fareb- 
be 'verifimilmente  flato  mai  vetro  ; egli  è una 
cofa  fterile , non  è dubbio  nell’  ifteiTò  modo  ; 
ma  che  fa  quefto  ? L’ oro  , e le  gjoje  fono  fte- 
rili  al  pari  del  vetro  , e non  lafciano  di  eflcr 
naturali  . Ecco  dunque  , che  la  regola  della  fe-' 
condita,  e della  fterilità  non  èlifcia  perdiftin- 
gueré  con  accerto  infallibile,  tra  quel  che  è Ar- 
te , e quel  che  è Natura , vedendofi  la  Natu- 
ra far  delle  cofe  fterili  come  1’  Arte  ; e I’  Ar- 
te fon  tour  , farne  delle  fterili  come  la  Na- 
tura . 

Ora  io  dico  adeffo  , che  TArte  ne  fa  delle 
feconde  ancora , L’ acque  , glj  oli , 1 fali  , gli 
fpiriti , che  fi  cavano  da’ (empiici,  e da  mine- 
rali , fon  tutte  cofe  , che  a non  effer vi  flati  Uo- 
mini, non  ne  farebbe  fiata  neffuna.  Sono  dun- 
que artifiziali , ma  fono  ancora  feconde  ; vi  fo- 
no dunque  delle  cofe  artifiziali  feconde , 

Direte,  che  l’Arte  non  le  fa,  le  fepara:  tro- 
vandoli già  naturalmente  fatte  nelle  fuftanze  , 
dalle  quali  fi  eftraggono . 

Il  dirlo  voi  , non  le  fa  effere  . Domandatene 
un  poco  al  Peripatetico . Egli  vi  dirà , che  in 
quei  fior  d’ Arancio  non  vi  è neffuna  di  quelle 
cofe  , che  fe  ne  cavano  . In  quella  Materia  vi 
è puramente  una  potenza  di  produr  molte  for- 
me, le  qual4  ne  vengon  fuori  a mifura,  che  fi 
applicano  difpofizioni  convenevoli  a cavarne  più 
una  che  un  altra.  Ora  che  differenza  fate  voi, 
tra,  che  quelle  difpofizioni  ve  l’applichi  la  ma- 
no invifibile  della  natura,  o la  vifibile  del  di- 
flillatore  f II  fatto  fi  è , che  tanto  è olio  quel- 
lo, che  fi  fepara  naturalmente  dalla  polpa  dell* 

uliva  , 
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uliva , e a luiioo  andate  ne  trafuda  anche  per 
amore  , qnanao'eir  è , come  la  chiamiano  i 
noltri  Contadini,  aoliata  , quanto  quello  , che-  li 
fepara  artihzialmente  dalle  foglie  del  tior  d’A- 
rancio  per  via  di  fuoco.  L’  uno  , e 1’  altro  di 
quelli  olj  è rifolubile  in  qualche  cofa  di  vitale; 
e pur  è vero  , che  per  fcparare  il  primo  è ba- 
llato, che  ci  foffe  1’ uliva,  e per  feparare  il  fe- 
condo ci  è voluto  l’Uomo,  e fenza  1’ Uomo  non 
ci  farebbe  mai  llato . 

Oh  ! la  Dottrina  Peripatetica  non  mi  va  .* 
oh  , e a me  fenz’  elfer’io  Peripatetico  pur  non 
va  la  voltra  dottrina  della  feparazione  ; la  quale 
non  fo  quanto  facilmente  poffa  riufcirvi  di 
adattare  alla  produzione  del  vetro  . Se  io  vt- 
delfi , che  nel  metter  a vetrificar  le  ceneri  del 
fior  d’ Arancio  per  efempid  , fe  ne  vetrificafl'c 
una  parte  fola,  ah  direi,  non  fi  può  fepara  r più 
di  vetro  di  quel  che  ve  n’è;  non  ve  ne  debb’ 
elfer  più,  ma  quel  vederle  vetrificar  tutte,  que- 
llo è r imbroglio.  E’  egli  una  volta  vero,  che 
fe  prima  di  vetrificar  quelle  ceneri , io  le  avefìi 
dilfolute  in  acqua  , n’  avrei  cavato  del  fale  , e 
che  dopo  vetrificate,  non  v’è  redenzione,  quel 
fale  non  lo  cavo  più?  Che  cofa  fen’è  egli  fat- 
to? Vetro.  Sarà  dunque  la  vetrificazione  qual- 
che cofa  di  più  di  una  lémplice  feparazione,  poi- 
ché a non  elTer  altro  che  quello,  aveva  a fco- 
prir  quella  fola  parte  , che  tra  quelle  ceneri  vi 
era  di  vetro  , e non  aveva  a affbrbire,  e ufur- 
parfi , quel  che  vi  era  di  file  . 

Venire  qua  ; Voi  fenza  dubbio  avete  letto 
quel  che  Icrive  il  noftro  Signor  Ruberto  nelfuo 
Chimilla  Scettico  di  quelle  tante  fuftanze  di- 
verfe  , che  polfon  cavarli  dalle  Viti,  e dal  Vi- 
no , che  a far  bene  1 conti , fe  n’  andranno  in 
circa  a trenta . Credete  voi  , che  elle  vi  fieno 

H h 2 tut- 
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tutte  dentro?  Oh  Conte  , io  fo^ne,  che  vof 
direte  di  si,  perchè  cavatene  una’  pi^teadereto 
di‘foftenere,  che  tutte  l’ altre  fieno  andate  ma- 
le nell’ 'atro -di  fepararne  quella.  Ma  fc  voi  pi- 
glierete un  grappolo  d’uva  di  una  libbra,  e ne 
caverete  una  di  quefte  fultanze  , poi  ne  piglie- 
rete un  altro  dell’  ifteffo  pefo  *;  e adopcratovici 
intorno  diverfamente  , ne  cavarete  un’ altra,  poi 
' il  terzo  poi  il  quarto,  e cosi  fino  ad  averle  ca- 
vate tutte  e trenta  da  trenta  dilFcrenti  grappoli 
di  una, libbra  l’uno',  io  ho,  che  a pefar  tutte 
le  yoftre  feparazioni , troverete  di  aver  fepara- 
to  molto  più  di  una  libbra  di  roba  ; e pure  (a 
non  efferfì  fatto  niente  di  nuovo  la  qual  non 
fdfTe.m  tutta  quell’  uva,  ma  ad  aver  puramen- 
te feparato  roba  di  già*  fatta  naturalmente,  e di 
già  in  eflere  in  tutti  quei  grappoli  ) a dir  af- 
fai , non  ne  avrefce  ad  aver  cavato  più  di  una 
libbra  in  tutto,  perchè  tutte  quelle  cofe  , che 
avrete  cavato  da  trenta  diverfi  grappoli  , ave- 
vano a elfer  tutte  in  ciafcheduno  di  efli  . L’ 
arte  dunque  degli  Uomini  intorno  all’uva  con- 
file in  qualche  cofa  di  più,  che  in  una  fempli- 
ce  feparazione  dei  di  già  fatto,  e però  conclu- 
diamo, che  r Arte  produce  delle  Manifatture 
così  feconde,  e vitali  , come  quelle  della*  Na- 
tura . 

Tant’è,  quanto  più  vado  avanti , più  michia- 
riico,  che  quando  io  dififi  dianzi,  che  da  quel  che 
fa  l’Arte,  non  fi  cava  mai  altro  che  polvere  ; 
diflì  prefto  . Chiamate  voi  polvere  quella  for- 
za immenfa,  che  fi  cava  dalla  polvere  da  arti- 
glieria , e da  un  ordigno  meccanico  , e quella 
Itupenda  virtù  , e quella  appena  concepibile  ve- 
locità di  moto,  che  quella  forza  roedefima  im- 
prime in  un  proietto  ? Io  quanto  a me  la  chia- 
mo la  cofa  la  più  analoga  a quel  principio  che 

, è vita 
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è vita  ; e fe  vita  non  è altro  che  moto  , la 
chiamo  vita  medefima,  e vita  participata  , ed 
infufa  a tal  cofa  , cui  non  vaUe  , e non  var- 
rà mai  a participarla  , e infonderla  la  Na- 
tura . 

Voi  v'  abbattefte  pure  a effère  iu  Vienna  , 
quando  il  Gran-Duca  mio  Signore  mandò  a do- 
nare al  Principe  di  Sch-Wartzenberg  quelle  due 
piante  di  Bizzarria  i*)  . <^uello  in  oggi  è un 
Pomo,  che  può,  e dee  dirfi  vero,  e legittimo 
parto  della  Natura  , perchè  difcende  di  padre 
in  figlio  propagandoli  per  innefto  , come  tant’ 
nitri  . Chi  lo  vedrà  ne’  fecoli  avvenire , quando 
farà  abolita  ogni  memoria  della  fua  prima  ge- 
nerazione , Io  crederà  , o nato  col  Mondo  , o 
flato  Tempre  per  sè  raedefimo  coll’  ifteffo  Mon- 
do , nè  mai  gli  caderà  in  penfiero , che  la  Na- 
tura r abbia  concepito,  lafciatemi  dir,  d’adul- 
terio dall’  artifizio  umano  . E pure  ei  s’  ingan- 
nerà, poiché,  come  io  vi  diffi  allora,  fon  po- 
chi anni,  che  quello  Pomo  non  era  al  Mondo. 
£’  fama,  eh’ ci  nafeeffe  puramente  dall’  Uomo 
adoperante  nella  fua  produzione  con  idea  deter- 
minata di  produrre  elfo  , e non  altri  ; e la  Na- 
tura per  mercede  di  un  puro  baliatico  predato 
al  primo , ne  ha  ricavato  la  gloria  d’  effer  di- 
ventata Madre  di  tutti  gli  altri  . 

Che  dite  voi  adeffo  delle  manifatture  dell’ Uo- 
mo P E qual  ficuro  contraflfegno  mi  darete  voi 
più  per  didinguere  tra  quel  che  è Arte  , c tra 

H h $ quel 

C*)  Sopra  quella  Pi3ntaaddimandat3laBizzaria  .il 
Dottor  Piero  del  Dottor  Francefeo  Nati  da  Bibbiena 
lettore  di  Fifa  fcrifle  un  Trattato  intitolandolo;  Fioren- 
tina Phytologica  Obfcrvatio  de  Malo  Limonia  Cirrata 
Aurantia,  e Io  ftampò  l’anno  1674-  Parla  di  effa  maravi- 
filiofa  Pianta  , veramente  Bizzaria  della  Natura.tDomenieo 
Maria  Manni  Fiorentino  nel  fao  Commentario  de  Floren* 
unis  lavciuis,  facendone  un  Capitolo  a poda/ 
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quel  che  è Natura  ? Non  abbiamo  noi  tanti 
pomi,  tante  uve,  tanti  a£;rumi' alterati  con  di- 
verfi  fapori  di  Ipecie  di  mu'chio,  d’ambra,  di 
fiori  ? Che  lappiamo  noi , che  non  fieno  frutti 
anch’  elfi  incenerati  furtivamente  dalla  Natura, 
in  occalione  di  fuoi  amoretti  con  qualcheVcu- 
riofoj’c  fagace  agricoltore,  come  ne  danno  ga- 
gliardo indizio  quelle  fue  più  mifurate  galan- 
terie , che  fe  le  veggon  ogni  nuova  fiagione 
praticar  ne’  Giardini  nell’  aggradimento  da  efTa 
vilibilmente -palefato  delle  finezze,  che  quivi  fe 
le  rendono  ; producendovi  ella  gli  Anemoni  , 
i Giacinti,  le  Giunchiglie  , i Tulipani  , i Vi- 
vuoli , con  altro  luffo  di  foglie,  con  altra  ric- 
chezza di  profumi  , con  altre  gale  di  colori, 
da  quel  che  ella  fa  ne’  bofchi  , e ne’  prati  ? 
Quanti  nomi  di  fiori , e di  frutti  troviamo  noi 
mentovati  neglf  Autori  Greci  , e Latini  , che 
ci  lambicchiamo  il  cervello  a ritrovar  quel  che 
e’  fofi'ero  , quando  per  avventura  non  fon  pili 
ritrovabili  , mercè  che  le  piante  da  elfi  figni- 
ficate  non  lùn  più  in  natura  ? E quanto  fe  Io 
lambiccherebbono  coloro , che  furono  molti  fi-'- 
coli  avanti  a quei,  che  ne  Icriffero,  fe  refufci- 
tati  leggdfero  i loro  fcritti , mercé  che  al  loro 
tempo  le  medefimc  piante  non  erano  ancora  fta- 
te  fabbricate  dall’ Arte  ? Bello  fpalfo  vogliono 
avere  i Botanici,  che  faranno  tra  due  mill’ an- 
ni , fe  verrà  loro  ( che  a qualcheduno  verrà 
certo  ) la'  frenefia  di  volerfi  mettere  a ritrova- 
re a una  per  una  tutte  le  frutta , tutti  gli  agru- 
mi, c quelche  vuol  riufcirgli  più  ameno,  tutti 
•i  fiori  corrifpondenti  a quegli  fpaventofi  nomen- 
clatori , che  coir  aggiunta  a ogni  nuova  fiori- 
tura di  si  valle  appendici , va  del  continuo  for- 
mando in  tante  parti  del  Mondo  la,  mirabile 
malinconia  de’  fiorirti  , e degli  agricoltori  Ca-! 
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valieri  ! Eh'Conce  , che  fe  la  terra  rimaneffe 
affatto  fenza  Uomini,  e noi  vi  tornaffìmo  di  li 
a qualche  Secolo,  colla  memoria  frefca  di  tut- 
to quel  che  vi  aveffìmo  lafciato  , credo  , che 
troveremmo  mancarvi  di  molte  cofe  , e im- 
pareremmo a concludere  , che  la  Natura  non 
è così  ricca  , e cosi  feconda  , e 1’  Arte  non  è 
cosi  povera  , e cosi  Iterile  , come  noi  la  fac- 
ciamo . 

' So  che  vorrete  dirmi , che  quel  Giardiniere  , • 

che  cont’et’nò  infieme,  o foffero  i femi,  o le 
marze  dell’  Arancio  , del  Limone  , e del  Ce- 
drato, perchè  ne  fcoppiaffe  una  vermena  abile 
a produrre  tutti  e tre  quelli  pomi  ognuno  da 
per  sè,  e poi  un  pomo  ilerzato  di  tutti  e tre 
intiane,  non  lavorò  di  fua  mano  nè  i femi  , 
nè  le  marze  , uè  il  pomo,  che  dovea  rifultar- 
ne  ; ma  che  non  fece  altro  , che  valerli  del 
di  già  fatto  dalla  Natura  , ponendolo  in  feno 
alla  terra , e lafciando  fare  alla  Natura  medefi- 
ma . Ma  e per  quello  ? Fec’  egli  qualche  cola 
di  meno  di  quel  che  fa  la  Natura  , o fa  la  Na- 
tura qualche  cofa  di  più  di  quel  eh’  egli  fece? 

La  Natura  quando  produce  una  pianta  , mette 
infieme  cofe  di  già  fatte  , e jI  fimile  fece  co- 
ftui  . A me  balla  , che  egli  metteffe  infieme 
di  quelle  cofe,  che  non  era,  e non  farebbemai 
fiata  da  tanto  da  faper  mettere  inlieme  la  Na- 
tura per  poter  chiamar  quello  pomo,  vera  ma- 
nifattura dell’arte,  e manifattura  cosi  viva,  cosi 
feconda,  che  quando  n’ è poi  trapaffato  il  pri- 
vilegio nella  Natura , la  Natura  non  ha  avuto 
ad  aggiugnervi  di  più  .•  e quando  vi  oiliniate 
a voler  , che  collui  non  abbia  fatto  il  corpo  di 
quello  pomo.,  non  potrete  negarmi,  ch’ei  non 
n’abbia  fatto  l’anima,  legando,  e incorporan- 
do gli  fpiriti  di  tre  vite  antiche  in  un  fpirito 
, . Hh  4 di 
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lìi  novella  vita,  noti  mai  piumata,  nè  mai  più 
vifta  al  Mondo  da  alcuna  creatura. 

Io  fo  , che  da  alcuni  fi  controverte  la  pre- 
, mentovata  prigine  di  quella  pianta  , afferendo 
cfTtrvi  memoria  , come  il  Giardiniere  , che  1’ 
ebbe  il  primo , e che  ne  porrò  il  primo  frutto 
al  fuo  Padrone  , giurafie , e Ipergiurafle  , non 
! aver  egli  fatto  la  minima  manifattura  , ne  d’ 
attorno  a’  femi  , nè  d’  attorno  alle  marze  , ■ 
ma  efìTergli  nata  meramente  a cafo,  e di  pura 
cortefia  della  Natura;  e vi  è chi  ha  fcritto  uU. 
timamente  averne  talvolta  egli  medefimo,  ben- 
ché di  radiflìmo  , vedute  fcoppiarc  dalle  ver- 
mene d’  intorno  a’  ceppi  di  vecchi  nefti  di  Ce- 
drato , fatti  in  full’  Arancio  , come  fi  dice  ef- 
fere  avvenuto  la  prima  volta.  Ma  per  tutto  que- 
llo , che  cola  fi  ritoglie  all’  Arte  , o che  cola 
fi  ridona  egli  alla  Natura  ? Di  femplice  Balia 
ch’ella  s’era  fatta,  fe  le  ridona  1’  efler  Madre; 
ma  all’  Arte  non  può  mai  controverterfi  1’  elfer  ‘ 
Avola;  Avola  della  pianta,  e fe  non  del  tutto 
Madre  , almeno  Maeftra  della  Natura,  avendo- 
le elfa  apprefo  con  quel  primo  innefto  di  due 
fue  figlie  a ingenerarne  una  terza,  che  ella  non 
fapeva  di  poter  fare,  c che  non  avrebbe  mai 
fatto  lenz’elTere  Hata  per  molti  fecoli,  a fcuola  - 
dalla  rivale.  Dico  per  molti  fecoli,  perchè  non 
è meno  , che  v’  è l’  arte  di  far  nefti  al  Mon- 
do , e per  quanto  io  poffo  accorgermi  eli’  è un’ 
arte , che  v’  è ftata  per  qualche  cofa  ; dandomi 
io  ad  intendere,  che  fenza  di  elfa  tutti  quegli 
agrumi  , che  non  hanno  feme  , o che  avendo- 
lo non  1’  hanno  capace  di  riprodurre  gl’  ifteffi 
pomi,  l’avrebbono  palfata  molto  male  . Ora, 
e delle  fpezie  di  quelli,  che  vorrete  voi  dire? 
Ch’elle  furon  fempre  per  sèftclfe,  come  quelle, -, 
che  nafeon  dal  primo  Teme? 
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lo  crederò  pure  , che  bifogui  farvi  qMalche 
diftinzione , poiché  per  intendere  il*  modo  della 
propagazione  di  quelle  feconde  bafta  il  conc . ^r 
pire  , o che  ne  cadano  ni  terra  i pomi  di.gu 
maturi,  o che  ne  rifcoppino  le  barbe  dal  terre- 
no ; ma  per  quelle  prime  ci  vuole  una  cofa  di 
più , volendoci  , che  venga  voglia  a gli  Uonti- 
ni , o d’ incaftrarne  le  marze  ne’ rami , o di  nat 
conderne  gli  occhi  fotte  la  feorza  di  un’altra 
pianta  fimbola  bensì,  ma  non  giàneceflariamen- 
te  deirifteffa  fpezie  , moftrando  l’efpericnza^ 
che  la  maggior  parte  de’  nefti  provano  meglio 
fopra  un  legno  dell’  ifteflfa  affinità  , che  dell* 
illelTa  agnazione  . Ora  fc  voi  noiv  volete  Hate 
ab  eterno  le  cafe , perchè  la  corruzione  dell’ una 
non  è generazione  dell’ altra,  e però  le  riponete 
traile  manifatture  , per  V ifteffa  ragione  non  ne 
avete  nè  meno  a volere  fiate  ab  eterno  un’ infi- 
nità di  piante  , che  per  effer  in  natura  , non 
hanno  minor  bifogno  delle  mani  degli  Uomini , 
di  quel  che  fe  ne  abbiano  le  cafe;  che  però,  o 
non  hanno  a effer  manifatture  >quefte  , o hanno 
a efierlo  quelle  ancora. 

Non  VI  paja  di  ftrano  , che  -io  abbia  detto 
.un’  infinità  di  piante  i perchè  non  fono  foli  gli 
a|;r-jmi,  che  fi  multiplicano  per  via  di  netto,  v 
<li  altra  qualunque  artifiziofa  maniera . Io  veggo 
poche  piante  , che  lafciate  in  iftato  , dirò  j di 
natura  pura , producano  di  quei  parti , che  elle 
s’  abilitano  poi  a produrre  nobilitate  di  genera- 
zione in  generazione  per  via  di  continue  allean- 
ze coU’  induftria  umana  . E però  contentatevi , 
che  io  vi  dica  arditamente  , che  per  l’ ifteffa 
guifa , che  gran  parte  di  quel  che  apf arifee  po- 
tenza , o grandezza  del  Principe  , non  è altro 
in  fua  radice , che  (lento , € (udore  del  (ùddi- 
to,-  cosi  gran  parte  di  quel  che  apparifeegran- 
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dezza , e fecondità  della  Natura  , è forfè  poc’ 
altro  in  fua  radice,  che  induftria,  e manifattu- 
ra deir  Arte,  fralla  quale  , e la  Natura  , tolto 
via  quefto  folo  carattere  di  diftinzione,  che  pa- 
reva confiftere  nella  fterilità  , o nella  fecondi- 
tà ; e confufe  per  confeguenza  le  azioni  dell’ 
una,  e deir  altra , io  per -me  non  fo  vedere  , 
che  pofla  affe^arli  tra  di  effe  alcuna  linea  di 
più  ficura  divifione  , di  quella , che  la  medefi- 
ma  poffa  aflfegnarfi  trall’  acque  dell’  Oceano , e 
quelle  de’  fiumi  , che  vi  mettono  foce,'  vagan- 
do il  confine  del  falfo,  e del  dolce  , a mifura 
dell’  impeto  delle  correnti  , più,  o meno  in- 
groffate  dalle  piogge , e dalle  nevi  , o da  quel- 
lo delle  maree  più,  o meno  cacciate  dalla  furia 
de’venti,,  o rigonfiate  dalle  varietà  della  Luna. 

♦ Quefta  fimilitudine  fovvenutami  a cafo  , fa 
accorgermi  d’  aver  finito  troppo  in  tronco  il  pe- 
riodo di  fopra  , dove  ho  detto , che  gran  par- 
te *di  quel  che  apparifee  grandezza  , c fecon- 
dità della  Natura, forfè  poc’  altro  in  fua  ra- 1 
dice,  che  induftria,  e manifattura  dell’  Arte.-* 
Se  pure  ( bifognava  aggiugnere  ) fe  pure  ad  ap- 1 
•profondar  la  natura  dell’  Arte  con  fpeculativa 
ben  ripurgata  dai  pregiudizi  delle  volgari  irrar 

• gionevoli  tradizioni , non  e anzi  vero  tutto  all’ 
oppofito  , che  tutto  quel  che  chiamafi  Arte  , 
non  è più  divèrfo  da  tutto  quel  che  è Natura, 

' di  quel  che  in  lor  propria  eifenza  fieno  diverfe 
dall’ acque  dell’ Oceano  quelle  de’ fiumi  . Nelle 
quali  liccome  niuno  mai  s’  avvisò  di  raffigurar 
per  arte  quella  dolcificazione,  che -fi  fa  di  efle 
per  via  di  futeerranec  feltrazioni  nelle  vifeere 
della  terra,,  o di  più  fintili  diftillazioai  nel  cal- 
do feno  deir  aria  y così  non  fembra  ragione  il 
raffigurar  per  arte  quefto  , o quell’  altro  lavo- 
ro, o piacciavi  chiamarlo  raffinamento  , che  fi 
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faccia  di  qualunque  fuftanza  naturale  , coltrin- 
gendula  a paflar  in  diverlì  modi  per  le  dita 
degli  Uomini,  o per  organi  fabbricati,  o con- 
gegnati dall’  iftelfe  dica  ; fé  pure  non  vogliate 
dire  , che  quelle  dita,  e quelli  organi  per  con- 
dor quelle  lullanze  m quello  (lato,  nel  quale  fi 
conducono,  fieno  mezzi  meno  naturali,  efie  non 
fon  le  vilcere  della  terra,  e il  fieno  dell’ aria  per 
dolcificar  Tacque  dell’ Oceano. 

Ecco  dunque  proficritta  l’Arte  dal  Mondo,  e 
rellituito  alla  Natura  non  le  fiue  perdite,  effen- 
do  la  Natura  troppo  forte  per  lafciarfi  tor  mai 
nulla  del  fiuo;  ma  bensì  l’onore  involatole  nel- 
la debole  eftimativa  degli  Uomini  volgari,  dai-  * 
la  fua  immaginaria  ufurpatrice  , che  non  potè 
farle  mai  guerra  , che  col  fiolo  nome  , Nome 
però,  che  le  non  potè  mai  torre  alla  Natura  nul- 
la del  liiq  dominio , arriva  nondimeno  a ritor- 
le  tutto  il  diritto  naturale , che  voi  le  attribui- 
te di  poffederlo  in  fiovranità  , quello  nome  d’ 
Arte  facendoci  la  Ipia  dell’  invellitura  ; mi  fipie- 
gherò. 

Infin  tanto,  che  voi  confideravate  nel  Mon- 
do, Natura,  e Arte  , voi* diftinguevate  tralT 
una,  e l’altra  così;  Natura,  è tutto  quello  che 
d per  sè  ftelfio  ; Arte , tutto  quello  che  è fatto 
da  gli  Uomini.  Voi  facevate  dunque  alla  Na-  , 
tura  un  piacere,  e un  dilpiacere  ; voi  le  da- 
vate T elfer  per  sè  lleffà  ; ecco  il  piacere  : voi 
le  toglievate  tutto  il  fatto  da  gli  Uomini  ; ec- 
co il  dilj'iacere . Un  piacere,  e un  difpiacerele 
fio  ancor  io.  Io  ficoprendo  T arte  per  un  puro 
nome,  torno  a rincorporare  al  fiuo  vecchio  do- 
minio tutto  il  fatto  da  gli  Uomini  ; ecco  il  pia- 
cere : io  le  tolgo  l’attitudine,  il  diritto  di pofi- 
fieder  quell’ iftefib  dominio,  cioè  T efillere  per  sè 
ftelTa;  ecco  il  difpiacere . 
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Mi  domanderete  ; in  vir^ù  di  che  io  ritolga 
alla  Natura  1’  eflTer  per  sè  ftelfa , e riduca  a na- 
tura di  féèdo  la  pretefa  libera  independente  lo- 
vranità  delia  di  lei  eiìftenza  ? 

Eccolo  : glie  la  ritolgo  in  virtù  di  quello  fem- 
plice  nome  d’ Arte , il  quale  avendomi  fatto  av- 
vertire , che  alcune  cole  della  Natura  ( che 
per  tali  abbiamo  riconofeiute  tutte  quelle,  che 
s’attribuivano  all’  Arte  ) non  fi  fanno  fcnz’una 
preefiftente  Idea  di  un  artefitse  , fon  venuto  ad 
inferirne , che  dunque  tutte  le  altre  ancora  , che 
fon  dell’  ifieifa  natura  , avranno  avuto  l’ ifteffo 
bifogno  della  preefifiente  Idea  di  qualche  altro 
artefice  ; e artefice  tale  , che  abbia  per  lo  me- 
nò cosi  poca  fimiglianza  co’  materiali , co’  qua- 
li , e in  fu  quali  ei  lavora , quanta  poca  fimi- 
glianza  ha  colle  manifatture  degli  Uomini  lo  fpi- 
rito  umano  ; non  effendo  verifimile , anzi  nè  pur 
forfè  poflìbile  , che  di  cofe  di  una  , ed  ifteflà 
natura,  parte  ne  fia  in  un  modo,  e parte  in  un 
altro,  cioè  parte  per  sè  fteffa,  e parte  depen- 
dentemente da  Idea  , e per  dato,  e fatto  d’ar- 
tefice . 

Se  dunque  tanto -è  opera  di  Natura  il  conge- 
gnamento  di  tutte  quelle  pietre  , che  formano 
una  caia,  quanto- il  congegnamento  non  folo  di 
tutti  quei  materiali , che  formano  il  nido  di  un 
uccello  ,*  ma  di  tutte  quelle  parti  eziandio , che 
formano  le  medefime  pietre  : Se  tanto  è opera 
'di  Naturali  congegnamento  di  tutti  quei  pezzi 
di  tarsia  , che  formano  un  albero , quanto  il 
congegnamento  di  tutte  quelle  fibre  di  varj  le- 
, gnami , che  formano  quella  tarsia  : Se  tanto  fon 
opera  di  natura  que’moti  d’un  orinolo , che  ri- 
fultan^  dalla  tempera  di^una  molla,  muovono 
e vivificano  quell’  oriuolo , quanto  que’  moti  , 
che  rifultando  dalla  tempera  delle  fibre  de’muf» 
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coli  di  un  animale  muovono,  le  non  atìàtto  vi» 
viiicano  queiranimale.  £ fé  a far  la  cafa  di  pie* 
ire  , la  tarsia  di  legni  , e a dar  nfoto , e vita 
all’oriuolo  vi  vuol  Idea  preeliftente  d’ Artefice  , 
come  ci  difenderemo  noi  dall’avere  ad  ammet- 
tere Idea  preefirtente  d’artefice,  per  far  le  pietre 
di  parti , i legni  di  fibre  , e per  dar  moto  , e 
vita  a gli  animali  ? Ed  eccovi  per  qual  modo 
quel  nome  di  manifattura , che  lui  principio  di 
quella  lettera  mi  venne  dato  al  Mondo  , o alla 
materia  del  Mondo  per  errore  , troviamo  da  ul- 
timo motivi  non  difprezzabili  di  rilafciarglielo 
per  ragione. 

Refta  adelTo , che  fattovi  veder  la  neceffìtà  di 
un  Artefice  per  fare  il  Mondo,  o la  materia  del 
Mondo , io  VI  faccia  vedere  , come  quefto  artefi- 
ce può  immaginarli  tale  , da  non  elTervi  fubito 
un’ugual  necellìtà  d’introdurre  un  fecondo  arte- 
fice per  far  il  primo,  il  terzo , e cosi  in  infini- 
to lentitemi . 

L’Uomo  ( parlo  adelTo  fecondo  il  fentimento 
comune  ) TUomo  fenza  dubbio  è artefice  , per- 
ch’ei  fa  dimolte  cofe , che  fenza  di  lui  non  fa- 
rebbono;  e l’Uomo,  tanto  chi  l’ha  voluto  fatto 
dal  Cafo,  o dalla  NecelTità  , che  vuol  dire  in 
tempo,quantochi  i’ha  voluto  fiato  fempre,  vien 
ad  averlo  riconofciuto  per  capace  d’  eliftere  per 
fe  fielfo,  cioè  lenz’elfer  fatto  da  altri  , almeno 
fecondo  una  preefifiente  Idea  del  fuo  facitore , 
Airincontro  l’oriuolo  è manifattura  deH’Uomo, 
e dell’oriuolo  ognuno  fi  riderà  di  chi  ci  raccon- 
ti , che  da  una  miniera  del  Perù  , fe  ne  fia  ca- 
vato uno  carico , e andante  , e colla  punta  della 
lancetta  in  fu  quell’ora  per  l’appunto,  nella  qua- 
le il  cavatore  l’aveva  feparato  dalla  rocca  . Oh 
perchè  quefio  ? Forfè  perchè  la  troppa  grande 
opexoiìtà  del  lavoro  lo  finentifce  per  opera  del 
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. Cafo,  o della  Neccffità?  Ma  grand’iddio!  Evv* 
egli  proporzione,  come  vi  diiìì  ( non  fo  le  di- 
fcorrendo  dei  Calo,  o della  Nece/Tità)  tra  ’l la- 
voto  dell’  orinolo  morto  , o ’l  lavoro  di  quell* 
orivolo  vivente  , che  fece  il  primo  orinolo  .<? 
Per  modo  che  un  intelletto  abbia  a provare  fpafi- 
mi  , e convulfioni  cosi  mortali  in  arreccarli  a 
concepire,  che  dalla  fortuita fublimazione  di  un’ 
infinità  di  particelle  d’argento  , poflfa  efìfere  ac- 
caduto una  volta,  ch’elle  fi  accozzaffero infieme 
in  forma  di  un  oriuolo  carico , e andante  ; e nell’ 
ifteffo  tempo  abbia  quello  medefimo  intelletto  a 
forbirfi  come  una  chicchera  di  cioccolate  , (^) 
che  dallo  fcagliamento , o fia  dall’accozzamento 
fortuito  di  un’  infinità  di  particelle  di  un’  altra 
natura  fia  rifultata  una  macchina,  come  è l’IJo- 
mo  vivente , fenfibile  , penfiinte , raffigurante  fe 
fteffo,  e raziocinante  ^ Non  firà  dunque  la  trop- 
pa operofità  del  lavoro  quella  , che  ci  rende  re- 
ftii  a credere  la  nafcita  dell’oriuolo  nella  minie- 
ra: Sarà,  il  faperfi , che  ’l  primo  oriuolo  fu  fat- 
to con  Idea*  Tutta  la  ragione  dunque , chepof- 
fa  allegarfi  della  non  ugual  repugnanza  a creder 
poffibile  , o la  nafeita  in  tempo  , o T efiltenza 
ab  eterno  dell’ Uomo  , (i  ridurrà  al  non  faperfi 
con  ugual  certezza  , che  1’  Uomo  fia  fiato  fatto 
con  Idea  . Per  rifteffa  ragione  dunque  , chi  fi 
pigliaffe  gufio  di  feppellire  in  una  vergine  mi- 
niera d’oro  qualche  centinajo  di  piccole  mofire 
d’oro  col  pendolo,  e tutte  cariche  , fe  tra  due 
mill’anni  abolita  ogni  memoria  , che  fofferouna 
volta  fiati  orinoli  al  Mondo  , quella  miniera  s’ 
apriffe , e fi  ritrovafiero  quelle  mofire  , come 
verifimilmente  avrebbono  a trovarli  incrofiate  , 
e murate  in  quella  terra  minerale , onde  nel  vo- 
lerle 

C * > Qmetìluta  in  oggi  preflb  di  noi . Altrove  diflcro  O'or- 
ttUtte . 
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lerle  feparar  da  effa,  i loro  pendoli  veniflero  a 
muoverli  , ed  effe  ad  andare  , i Filofofi  di  que’ 
tempi  non  avrebbono  maggior  difficoltà  a cre- 
derle , o fiate  fèmpre  col  Mondo  , o prodotte 
in  tempo  dalla  Natura  fenz’altra  idea  di  quella, 
che  s’aveffero  i Filofofi  dc’tempi  andati  ad  aver 
rifieffa  opinione  deH’Uom»  : nè  folamente  dell’ 
Uomo , ma  dell’albero , della  pietra  , degli^  ele- 
menti medefimi.  Ora  vi  par  egli,  che  que’ pri- 
mi l’indovinaffergiufia?  Vi  domando,  qual  mag- 
gior fondamento  v’abbiate  voi  per  creder  d in- 
dovinarla giuda  dell’Uomo,  e di  tutte  quell  al- 
tre cofe , che  chiamate  naturali , fe  pur  non  è , 
che  vi  paja  meno  operola  la  conftruzione  della 
minima  di  effe,  che  quella  dell’oriuolo  ? 

Quell’  oriuolo  dunque  , che  di  già  efclufa  1 
Arte  da  tutta  la  difiefa  della  Natura  , ci  con- 
vien  riconofcere  per  cofa  cosi  naturale  , come 
qucH’oro , del  quale  egli  è fatto  , fapendofi  per 
cofa  certa,  che  a farlo  ci  è voluta  l’Idea  * cin- 
fegna  , pare  a me  , a dover  creder  1’  ifieflb  di 
tutte  le  cofe  fimili  ad  effb.  Di  quali  dunque  ? 
Di  tutte  quelle  , che  fon  compolle  di  parti  . 
Compolizione  (che  vuol  dir  parti  locate  piu  in 
modo  , che  in  un  altro  ) inferendo  a mio  cre- 
dere preefifienza  d’idea  di  quell’ordine  , nel  qua- 
le danno  locate. 

Or  che  farà  quell’idea  , e dove  rifedera  el- 
la? Certo,  fe  la  componiamo  di  parti,  e fe  la 
lochiamo  in  Artefice  compofio  di  parte,  faremo 
da  capo  , e farà  vero  quel  che  voi  dite  , che 
ammeffb  quefio  Artefice  , converrà  riconofeer 
anche  Lui  per  opera  di  un  terzo  , il  terzo  del 
quarto  ec.  e cosi  effèndo  in  qualunque  modo 
inevitabile  il  progreffbin  infinito,  tanto  è,  me- 
glio farà  Tammetter  ab  eterno  il  Mondo  , che 
Dio  : or  qual  rimedio  ? Non  altro  a mio  cre- 
dere 
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dere  ( é to  finito  ),c)ie  rimtnaglnar  qucft’Arte^ 
fitc  d'una  natura,  nella  quale  flagni  la  nece^ità 
di  quella  precfìftente  idea  *,  che  milita  per  la 
natura  ideila  materia  • 

Mi  domanderete  quel  che  avr^^  guadagnata  ' 
con  tutto  quello? 

In  ordine  airintendere  come  ciò  pofla  e0ere  , 
credo  poco,  anzi  nulla  affatto  ; ma  in  ordine 
all’intendere  , che  ciò  debba  elfere  , an^i  , che 

fn  pofs’elTere  altrimenti , credo  dimoltiffimo  , 
non  tutto  ; poiché  arrivato  una  volta  a in- 
tendere « che  la  Natura  è un  lavoro  di  Mofai- 
co  ,,  e che  a lavorar  con  quello  Mofaico  vi 
vuol*  Idea,  divicn  affai  facile  ^ fe  non  anzi  oe- 
celfario  1’  intenderà  , che  fe  vi  vuoi  Idea  , vi 
vuol  l’artefice, •€  che  tanto  l’Idea,  che  l’Artefi- 
ce , non  pofson  elfer  quell’  iftelfo  Mofaico  , iiè 
di  queU’itlelfo  Mofaico  . Converrà  dunque  ca- 
vargli da  un  marmo  di  un’altra  natura,  e quel- 
lo tutto  di  UDh  pezzo  ; cioè  a dire  d*  un’  elfenza 
non  dillinta  di  parti,  nè  compolla  di  partì  ; di 
un’effenza  purilfima,  femplicillìma , ad  alToIuta- 
mente  una , immateriale  ,*  univerfale , infinita  , 
viva,  libera,  fapientiflìma,  potentilfima,  intel- 
ligente , e conolcente  fe  llelia  ; onde  fenz’  elfer 
ella  Hata  fatta , poiché  lì  vede , che  vi  fon  delle 
còfe  facce  , e fatte  , di  una  maniera  illativa  di 
una  necetficà  di  facitore  , non  {blamente  poffa  ^ 
*Hia  debba  elfere  Hata  delTa  quella  , che  le  ha 
fette  ,*  e poiché  vi  è la  neceifità  di  riconofeere 
una  cofa  Hata  per  fe  Hella  ab  eterno  , ciò  fia 
toccato  , come  vi  dilli  un*  altra  volta  , anzi  a 
quella,  che  a tutte  l’altre , giacché  in  nìuna  dell’ 
altre  fi' raffigura  queHa  fomma  alfoluta  femplici- 
tà , e unità  cqnfiderata , o per  meglio  dire  raf- 
figurata per  r unica  effenzialilfima  attitudine  a 
.poter  una  cofa  aver  queHa- maniera  di  principio 
- . ’ * peren- 
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perenne , e non  mai  affumente  la  natura  di  pri- 
cipiato , e ad  effere  ftata  l’unico  artefice , e in- 
fieme  idea  incompofta  di  tutte  le  cofe  compo- 
ne ; e quefto  apprefs’ a poco  verrebbe  a eflTere 
Iddio,  e apprefs’a  poco  e’ fi  crede  , che  fia  Id- 
dio. Io  confelTo,  che  nè  anche  quefto  s’inten- 
de ; ma  s’intende  però , che  ci  ha  a elTere  qual- 
che cola  di  quefta  natura,  poiché  di  tutte  quel- 
le che  apparifcono  compofte  , neffuna  ne  pare 
jI  calo  a far  quefta  gran  figura  neirUniverlò  • e 
•tutto  rUniverfo  medefimo,  o vogliate  il  vilibi- 
le,  o rintelligibile  è una  di  quelle. 

E poi  in  ogni  cafo  confiderate  , che  io  non 
VI  vendo  quefto  difcorfo  per  una  dimoftrazio- 
ne.  Alla  peggio  de’peggi  ve  lo  do  per  un  pen- 

n quanto  il  vo- 

itro  h vero  quel  che  voi  dire,  che  il  Mondo 
ha  il  vantaggio  del  vederli , ch’egli  è , e Iddio 
no  ; ma  è anche  vero  , che  il  Mondo  ha  lo 
'Vantaggio  del  vederfi  , che  egli  è una  tal  fili- 
grana,  che  fi  rende  difficile  il  concepirlo  ftato 
per  un  modo  di  eflTere  diverfo  da  quello  , nel 
qual  vediamo  eflTere  tutte  le  altre  cofe  dell’iftef- 
fa  natura,  e fuH’ifteflTo  andare  . Laddove  Iddio 
ha  il  vantaggio  di  eflTere  almanco  men  conosciu- 
to del  Mondo,  e come  tale  può  farfegli  il  pia- 
cere di  fupporlo  efente  da  quei  pregiudizi,  che 
fecondo  il  noftro  modo  di  efaminar  le  colè 
contrallano  al  Mondo  troppo  convincentemente 

I attitudine  a poter  eflTer  ftato  per  sè  fteftb  : E 
voi  fapete,  che  in  certi  cali,  per  avere  ftima  , 
e bene  fpefìTo  fortune  , giova  più  1’  eflTer  poco 
conofciuto  , che  molto  , ed  è maggior  capitale 

II  non  aver  nemici , che  l’aver  molti  Amici  . 
Orsù  facciamo  punto  a quefte  fottigiiezzeme- 

tahliche,  e vediamo  fe  queft’altra  volta  ci  rief- 
ce  il  difcorrcr  del  Mondo  eterno  , o creato  in 
ratte  I.  I i 
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un' modo  da  poter  intender  un  pò  meglio  voi, 
ed  io  quello  , che  ci  diciamo . 

LETTERA  XXVIII. 

Rìf contri  fenftbtlt  del  non  'ejfere  il  Mondo  ab 
f eterno . 

Belmonte  9.  Eebbrajo 

SApete  voi,  che  quello  difputare,  che  abbia- 
mo fatto  armeggiando  colle  fottigliezze  del- 
la Metafilica  di  ’n  fulle  cime  degli  univerfali  , 
mi  pare  un  trallullo  limile  a quello,  di  chi  pi- 
gliale a batterli  in  trampani  con  uno  Ipadone 
a due  mani  ? Ora  io  che  non  mi  curo  di  far 
tanta  bella  villa,  non  ne  voglio  più?  e fe  non 
m’ inganno  , credo  d'aver  a trovar  alfai  meglio 
il  mio  conto,  a cimentarmi  a piana  terra,  con 
un’arme  un  poco  più  corta,  e della  quale  io  lia 
più  padrone.  Voi  dite  non  olTeryarfi  nelMon- 
► ^ do  alcuna  conliderabile  varietà  rifpetto  alMon- 

’ . do  tutto  , dalla  quale  pofliamo  argomentare  in 

elfo  alcuna  declinazione  , 0 vecchiaia  , confor- 
me parrebbe  doveffe  fuccedere , quando  ei  folTe 
per  aver  termine;  onde  fuppofta  fu  quello  fon- 
damento 'la  probabilità  della  Tua  eterna  durazio- 
ne  futura  , foggiugnete  poterli  affai  facilmente 
argomentare  la  fua  eterna  durazione  palfata  , e 
in  confeguenza  l’eterna  ferie  delle  umane' gene- 
razioni , delle  quali  non  li  lia  mai  dato  il  prin- 
cipio , ficcome  non  fe  ne  darà  mai  la  fine . 

Per  dirvda  , mi  pare  , che  voi  ne  vogliate 
troppa  : vedremo  fe  avrò  ragione  ; perchè  anzi 
io  mi  do  ad  intendere  , non  folamentc  di  di- 
moft'rarvi  , che  non  cammina  quello  volito  dif- 
corfo , ma  di  farvi  vedere , che  fe  vi  è qualche 

colà. 
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cofa,  fulla  quale  fi  poflfa  un  po  folidamente  con- 
jetturare  , che  ’l  Mondo  àbbia  avuto  principio , 
forfè  non  è altra  , che  quell’ ifteflb  afpetto  del 
Mondo  , dal  quale  voi  pretendete  di  conjettu- 
rarne  reternità. 

Che  rifpetto  al  Mondo  tutto  , non  fi  ofifervi 
alcuna  fenfibile  declinazione  , o vecchia ja , vo- 
glio che  pofs’  elTer  vero , ma  che  fa  quefto  ? O 
voi  argomentate  contro  la  Fede  , o no  : fe  non 
argomentate  contra  la  Fede,  ma  difcorrete  fem- 
plicemente  , fe  il  Mondo  fia  per  morir  di  una 
morte  naturale,  quefto  non  è quel  che  fi  difpu- 
ta , e forfè  nefìfuno  ve  lo  contraddirebbe  . Se  ar- 
gomentate contra  la  Fede;  la  Fede  virifponde, 
che  nè  meno  Ella  ha  mai  tenuto,  che  il  Mon- 
do fia  per  morire  per  refoluzione  , nè  di  una 
infermità  cronica  abituale  ; ma  bensì  di  una 
morte  improvvifa , e violenta,  i di  cui  terribi- 
li fintomi  non  appariranno  , che  poco  avanti 
la  fua  fine . 

A non  aver  poi  in  confiderazione  per  ora 
quefta  fine  violenta,  che  minaccia  al  Mondo  la 
Fede,  io  non  veggo,  come  il  non  oftèrvarfi  nel 
Mondo  alcuna  fenfibile  declinazione,  faccia,  che 
ella  non  ci  pofs'  effère  .*  Anche  Ariftotile  traÙ’ 
altre  prove  dell’  incorruttibilità  del  Cielo  ,*  met- 
te il  non  «rovarfi  fecondo  le  tradizioni  , e me- 
morie antiche  , che  in  tutto  il  tempo  paffato 
alcuna  cofa  fe  ne  fia  trafmutata,  nè  fecondo  tut- 
to r ultimo  Cielo  , hè  fecondo  alcuna  fua  prò- 
priq  parte  ; e pure  le  trafmutazioni  , che  ci  fi 
fanno  in  oggi  , ci  fi  dovevano  fare  anche  allo-- 
ra  . Quanto  a me  , io  terrei  per  così  difficile 
il  poterci  afficurare  , che  la  declinazione  del 
Mondo  non  ci  foffe  , quando  veramente  ella 
non  ci  foffe , come  il  poterci  accorgere  eh’  ella 
ci  foffe  , quando  ci  foffe  veramente  : finché  1’ 
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oriuolo  va  bene  , io  dirò  che  l’ orinolo  è buo« 
no  ; fe  io  lo  metto  in  mano  a un  Oriuolajo  , 
può  effer , eh’  ei  vi  trovi  dieci  cofe , dalle  quali 
ei  s’ accorga , che  egli  è per  guaftarfi  a momen- 
ti . Noi  abitiamo  in  queftò  piccolo  pezzo  dd 
Mondo , vediamo  ch’ei  bada  a lavorar  bene , di- 
ciamo , che  il  Mondo  va  bene , Che  Tappiamo 
noi  come  ftian  le  ruote  maggiori , come  ftia  la 
molla  , dalla  quale  depe.qde  tutta  l’ interna  eco- 
nomia deir  oriuolo? 

Aggiugnete  , che  per  dir  che  anche  quella 
piccolo  pezzo  del  Mondo  è nel  fuo  effere  , ci 
vuol  del  buono , Io  fo  , che  le  mie  polfeffioni 
fon  le  medefime,  che  erano  cent’anni  fono,  le 
bofeaglie  fon  le  medefime  , pe’ campi  veggo  da 
per  tutto  del  grano,  delle  biade,  delle  viti , jje- 
gli  ulivi  . Per  quello  pofs’io  dire  , ch’elle  mi 
buttino  rifteflTe  rendite?  Se  io  voglio  aflìeurar* 
mene , non  bada , che  io  conlider»  1’  entrate  di 
quell’  ultimi  anni , da  che  ho  cominciato  a ma- 
neggiare il  mio.  Bifogna,  che  io  rivegga  i libri 
del  tempo  di  mio  Fratello  , di  mio  Padre  , del 
mio  Nonno  . Ora  chi  è,  che  abbia  così  folle 
’ punte  delle  dita  (*)  la  Icrittura  di  tutto  quello 
peizo'di  Mondo , che  noi  abitiamo  : da  poter 
dite,*' che  non  v’è  decadimento  fenfibile  ; I li- 
,bri  oi  fono , ma  fono  rum  tenuti  cf)sl  in  con- 
.^fufo,’e  mancano  i rillretti  di  tanti  Secoli,  che 
è impoffibile,  non  che  difficile  il  ragguagliarli 
•/in  un  modo,  che  polliamo  prometterci  di  rac- 
' c^ipezzarne  un  vero  conftrutto . Di  più , quando 
anc^  in  realtà  non  foffe  alcuna  fenfibile  decli- 
nazione nel  Mondo  , io  non  veggo  , come  da 
--  - • ciò 

* » 

( * ) Aver  fulle  punte  delle  dita,  vale,  faper  bene  t 
mente  j tratta  direi  io  queda  maniera  da  coloro  , che  per 
Via  di  una  figura  di  una  tuano  pretefero  di  facilitare  U 
memoria. 
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ciò  s’inferifca  concludentemente,  che  ’l  Mondo 
non  abbia  a finire . 

Primieramente  , dato  che  ’l  Mondo  aveffe 
cento  miU’anni  , non  che  fei  mila  , come  vuol 
la  Fede  , e che  tuttavia  non  fe  gli  riconofcef- 
fero  acciacchi  ; quefto  non  vorrebbe  dire  , che 
egli  averte  a vivere  eternamente  : vorrebbe  fo- 
lamente  dire  , che  cento  mil’anni  adortb  a que- 
llo grortb  Animale,  non  contan  per  più  , che 
quei  trentacinque  addortb  a un  Uomo  di  buona 
complertìone  . Conertò  voi  non  ci  è ftrada  di 
mezzo  .•  o voi  volete  il  Mondo  Eterno  per  pri- 
ma, e per  poi  , o porto  ch’egli  abbia  comin- 
ciato, e ch’egli  abbia  a finire  , pretendete  fu- 
bito  di  vederlo  cartate  a pezzi  : e io  dirò  , che 
feimil’  anni  fono  la  fua  infanzia  . Perchè  non 
può  egli  ertere  come  un  Cavallo  di  Regno,  che 
appena  comincia  a erter  fatto  di  quell’età,  nel- 
la quale  un  Cavallo  del  Polefme  comincia  a non 
poter  più  le  cuojai* 

In  fecondo  luogo  : quando  Egli  averte  a fini- 
re naturalmente,  qual  necertìtà  , eh’  Egli  abbia 
a mancar  a poco  a poco  , e non  piuttorto  di 
quella  morte  violenta , che  gli  predice  la  Fede  ? 
In  quefto  cafo  a che  vorrefte  voi  accorgervi  , 
Ch’Egli  averte  a finire  ? Se  una  fabbrica  è de- 
ftinata  a rovinare  da  sèmedefima,  e certo,  che 
vi  fi  raffigureranno  un  pezzo  innanzi  i fegni  del- 
la rovina  . Ma  s’ell’  ha  a fallar  in  aria  per  un 
fornello  , non  occorre  fare  un  gran  capitale  di 
vederla  fana  , e intera  oggi  , per  dire  ella  farà 
cosi  domani.  Che  Tappiamo  noi  quel  che  s’ab- 
bia in  corpo  la  terra  ? Io  fo  pure  , che  voi  lo 
confiderate  per  un  Pianeta  come  gli  altri  : ora 
fe  forte  vero  quel  penfiero  del  Def-Cartes  , che 
fimili  Globi  non  furono  altro , che  Soli , o Stel- 
le fiflè , che  è l’iftelTo  , i quali  finitifi  di  chiu- 

I i 5 dere 
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dere  nel  bozzolo  delle  loro  filigini  perderonola 
vertigine  intorno  al  proprio  centro  , e intanto 
che  fi  trattennero  cosi  immobili  tra’vortici  confi- 
nanti , e fenza  difefa  , fatti  ( per  cosi  dire  ) di 
un  Jus  pubblico,  divennero  del  primo  occupan- 
te . Ci  vorrebb’egli  mai  altro  per  dar  fuoco  al- 
la girandola , che  un’  incilione  un  po  profonda 
nella  corteccia  del  bozzolo,  tanto  che  fi  arrivaf- 
fe  al  feno,  ove  reftò  chiufa  , e verifimilmente 
{lagna  tuttavia  la  materia  del  primo  Elemento, 
come  taluno  ha  creduto  fuccedere  in  quelle  Stel- 
le, dhe  fi  veggono  apparire  , e fparire  improv- 
vife  ? E quel  che  può  fuccedere  in  un  Globo  fo- 
lo , perchè  non  può  egli  in  tutti  , e in  tutti  a 
un  tratto  , come  può  concepirfi  fattibile  , che 
dentro  a un  Porto  falti  in  aria  tutta  la  Flotta  , 
perchè  pigli  fuoco  la  polvere  di  un  fol  Vafcelló . 

Io  fo,  che  un  finire  a quefta  foggia  non  po- 
trebbe mai  dirli  in  ogni  modo  un  vero  finire  il 
Mondo,  perchè  non  s’annichilerebbe  la  minima 
delle  parti  del. Mondo , ma  farebbe  però  un  ve- 
ro finir  quello  Mondo  , del  quale  ficcome  voi 
vi  fate  lecito  di  argomentare  eterna  la  durazio- 
ne  palfata  dal  non  vedervi  cofa , che  repugni  a 
crederne  eterna  la  durazionc  futura  ; cosi  poffo 
io  dalla  poflibilità  di  un’ultima  fua  rifoluzione  di 
quefta  natura , argomentare  la  non  impolfibilità 
d’una  prima  fua  produzione  ; e perchè  alla  pro- 
duzione del  Mondo  abbiamo  veduto  poter  ma- 
lamente baftare  il  Cafo  , o la  NecelTità  , ogni 
volta,  ch’ella  refti  verifimile  , refterà  anche  in 
, pari  grado  dì  verifimiglianza  nccelfario  1’  arte- 
fice. 

E olfervate  Fratei  caro  , che  quello  voftro 
difcorfo  - in  ordine  al  Mondo  tutto  non  fi  ojjerva 
alcuna  fenfibile  declinazione  , dunque  il  Mondo  non 
ha  a finire  , e non  avendo  a finire  fi  rende  affai 
/ prc- 
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probabile  , eh'  Et  non  abbia  principiato  - è ariofo 
bene  ; fapete  ? Che  cofa  intendete  voi  per  fini- 
re ? Il  difordinarfi  , o Tannichilarfi  ? Quefto  ve- 
ramente io  ve  l’aveva  a domandare  da  princi- 
pio , ma  poiché  mi  è fovvenuto  folamente  ora , 
bifogna,  che  io  vi  dica,  che  fe  intendete  il  di- 
fordinarfi, io  credo,  che  fenza  ricorrere  al  cafo 
di  ritornare  Stelle  fiflTe  i Pianeti , da  molti  acci- 
denti , che  fuccedon  nel  Mondo  particolare  , fi 
polTa  argomentare  un’  affai  ragionevo!  poffibilità 
di  una  gran  mutazione  di  feena  nel  Mondo  uni- 
verfale  ; poiché. 

Efclul'a  da  qualfivoglia  parte  dell’  Univerfo  1’ 
incorruttibilità  Arifiotelica , che  cofa  vi  é egli 
piu  d’  imponibile  in  genere  di  mutazione?  Di 
quale  llrana  metamorfofi  non  pofs’io  creder  ca- 
pace qualfivoglia  Stella  , qualfivoglia  Pianeta , 
quella  noftra  Terra  medefima  ? Io  avrei  molto 
caro  d’intendere,  dice  il  Galileo , come,  e per- 
chè quelli  contrari  corruttivi  fono  cosi  benigni 
verfo  le  Cornacchie  , così  fieri  contra  i Colom- 
bi , così  tolleranti  verfo  i Cervi,  e cosi  impa- 
zienti contro  i Cavalli , che  a puegli  concedo- 
no più  anni  di  vita,  cioè  d’incorruttibilità,  che 
fettimane  a quelli.  Così  io  avrei  molto  carod’ 
intendere  , come,  e perchè  quelli  principi  del» 
la  refqluzione  delle  cofe , che  fono  cosi  fieri , e 
impazienti  colle  parti , abbiano  a effer  cosi  be- 
nigni , e tolleranti  col  tutto.  Oh,  è altra  fab- 
brica ’l  Globo  terreftre,  che  non  fono  gli  A- 
nimali . Bene  : eli’  è anche  altra  fabbrica  una 
Piramide  d’Egitto,  che  una  Capanna,  e di  fat- 
to vedete,  ch’ella  dura  piùfecoli,  che  una  Ca- 
panna meli  , Ilo  per  dire  ; ma  da  ultimo  fi  ri- 
iòlve  effa  ancora . 

Nè  mi  Hate  a dire  , che  quelle  fuperficiali 
y I i 4 al- 
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alterazioni  della  Terra  non  vanno  nè  anche  con- 
fiderate  per  malattie  , effendo  anzi  rifacihienti 
di  elfa  , e crifi  di  rigoglio,  e di  gioventù,  per- 
chè anche  il  mutare  gli  Uccelli  le  penne  , gli 
Animali  il  pelo,  gli  Àlberi  le  foglie,  e gli  Uo- 
mini i denti , per  un  pezzo  fono  rifacimenti,  e 
poi  da  ultimo  fon  disfacimenti  , e tanto  nell’ 
uno,  che  nell’  altro  grado  vengono  dall’  ifteffo 
principio  ; cosi  i fignoli  , le  volatiche,  e tal- 
volta r iftelfa  rogna , ne’  giovani  fono  crifi  di 
rigoglio  , e di  gioventù  , ma  la  falubre  corru- 
zione di  quella  parte,  dove  mi  viene  il  Agno- 
lo, non  mi  franca  per  a fuo  tempo  dalla  mor- 
tai corruzione  di  tutto  il  mio  corpo  , del  cui 
feme  in  tanto,  eh’  ei  s’  attempa  a produrre  il 
fuo  frutto , feoppiano  di  quando  in  quando,  co- 
me fiori^avanti  ftagione,  i fignoli,  le  volatiche, 
e quelle  febbri  maggiajuole,  che  gl’ Inglefi  chia- 
mano purghe  da  Re. 


An  agut  in  y Spring 
e 

a Farge  fory  King 

'Voi  che  dite  cosi  fifencamente  , che  in  or- 
dine al  Mondo  tutto,  non  fi  offerva  alcuna  con- 
fìderabile  varietà , avete  voi  mai  fatto  riflellio- 
ne , a quali  confeguenze  pofìTan  far  luogo  que- 
fte  apparizioni , e fparizioni  di  Stelle  fiffe  ? Vi 
pajon  ellen’ forfè  una  bagattella  da  non  doverli 
confiderare  per  maggior,  accidente , di  quel  che 
fia  r elTer  un  falfo  un  palmo  più  qua  , 0 più 
là  ? 


, E tenendoci  alla  noftra  terra , egli  è pur  cer- 
to, che  r ordine  antico  delle  ftagioni  par,  che 
vada  pervertendoli.  Qui  in  Italia  è voce  , e 
querela  comune , che  i ipezzi  tempi  non  vi  fon 
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più,  e in  quello  fmarrimento  di  confini  , non 
vi  è dubbio,  che  il  freddo  acquifta terreno , Io 
ho  udito  dire  a mio  Padre,  che  in  fua  gioven- 
tù a Roma  , la  mattina  di  Pafqua  di  Refurre- 
zione  ognuno  fi  riveftiva  da  State.  Adelfo  chi 
non  ha  bifogno  d’impegnar  la  camiciuola  , v? 
fo  dire,  che  fi  guarda  molto  bene  di  nonalleg- 
gerirfi  della  minima  cofa  di  quelle,  eh’  ci  por- 
tava nel  cuor  dell’Inverno. 

Nè  folamente  c d’  attenderfi  alle  varietà  che 
occorrono  , ma  alla  difpofizione  che  polfiamo 
raffigurar  nel  Mondo  a poter  vJriare  - Certa  co- 
fa  è , che  tutto  quell’  ordine  di  generazioni,  e 
d’effetti  maffimi  , che  fi  vede  correre  in  que- 
fta  nollra  terra  ( e quel  che  dico  di  quella  no- 
ftra  terra  , lo  dico  di  tutti  gli  altri  Globi  ) è 
probabile , che  da  niuna  cofa  dependa  tanto  ef- 
lènzialmente , e integralmente  , quanto  da  quel- 
la tale  inclinazione , che  ha  il  di  lei  Alfe  all* 
Alfe  del  Mondo  , la  quale  mutata  più  , o me- 
no, o per  un  verfo  , o per  un  altro  , non  ci 
è cosi  inafpettata  mutazione  di  feena,  che  non 
folfe  abile  a feguirne  . Ora  del  coftante  paral- 
Iclifmo  di  quella  inclinazione  voi  fapete  , che 
fin  ora  non  è fiata  efeogitata  ragione  più  plau- 
fibile  del  Magnetifmo  di  tutto  il  Globo  terrc- 
ftre  . Oh  in  buon  ora,  farebb’egli  tanto  gran 
miracolo  , che  quello  Magnetifmo  , o s’  inde- 
bolilfe  , o fi  rinforzalfe  , o che  fiemperandofi 
quella  calamita  univerfale , come  vediamo  ftem- 
perarlene  tante  delle  particolari  , o per  lun- 
ghezza di  tempo  , o per  veemenza  di  calore 
fiiantati  irreparabilmente  quei  venti  invifibili , 
che  tengono  quella  macchina  in  quella  corrit- 
pettiva  inclinazione  all’  Alfe  del  Mondo  , an- 
dalfe  ogni  colà  in  precipizio? 
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Mi  direte  , che  quando  tutte  qucfte  cofe  fe- 
guifl'ero , il  Mondo  in  ogni  modo  non  s’^  anni- 
chilerebbe , ma  al  più  fi  farebbe  un  altr’  ordi- 
ne di  Mondo, 

Vedete  bene  , che  quefto  l’ ho  detto  ; c però 
vi  ho  domandato,  fc  quando  voi  argomentate, 
che  il  Mondo  non  tenda  a finire  dal  non  ve- 
derfi  in  eflb  alcuna  confiderabi  le  alterazione,  per 
finire  , intendete  il  difordinarfi  , o l’annichì- 
larfi  ? E avendovi  fin  qui  dimoftrato,  che  non 
potete  aver  prove  convincenti , eh’  ei  non  ab- 
bia a finire  per  tia  di  difordine , aggiungo  adef- 
fo,  che  non  le  potete  nè  anche  avere  , eh’ 
egli  non  abbia  a finire  per  via  di  totale  Svani- 
mento . La  ragione  .•  perchè  a voler  provare  T 
inattitudine  allo  fvanimento  del  tutto  , bifo- 
gnerebbe  provar  l’inattitudine  allo  fvanir  delle 
parti  , e di  quelle  ritorna  il  cafo  detto  di  fa-- 
pra  ; che  io  ho  per  cosi  difficile  a voi  il  pro- 
var , che  niuna  ne  fvinifee , come  è difficile  , 
anzi  imponibile  a me  il  provar  , che  qualche- 
duna ne  fvanifea  . Di  grazia  come  potremmo 
noi  fare  a meno  di  pefar  tutta  la  Materia,  che 
era  nell’Univerfo  mill’anni  fono,  e quella  che 
c’  è in  oggi  ? nè  io  potrei  convincer  voi,  che 
v’  è qualcofa  d’  annichilato  , nè  voi  convincer 
me , che  non  s’ è annichilato  nulla  ; ma  io  non 
veggo  , nè  anche  il  bifogno  di  far  quell’  efpe- 
rienza.  Chi  vi  ha  detto  , che  ’l  Mondo  s’  ab- 
bia a annichilare  P La  Fede  medefima  vi  dirà, 
che  Ella  non  s’ è mai  dichiarata , eh’  egli  abbia 
a finire  per  quello  verlò , ma  folamente  , che 
celTerà  quella  ferie  d’  effetti  , e quell’ ordine  di 
generazioni,  che  Iddio  muterà  il  firmamento 
come  una  tenda  , che  quello  Cielo  , e quefta 
Terra  palTcranno  e che  in  luogo  di  elfi  fi  ve- 
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drà  un  Cielo  nuovo,  c una  Terra  nuova.  Fri* 
mum  enìm  Coclum,  0“  prima  Terra  abiti,  Ù’ Ma- 
re  jam  non  eji . 

Stando  dunque  fui  punto,  fe  ’I  Mondo  abbia 
da  finire  per  via  di  difordine,  e non  di  annien- 
timento  , mi  par  , che  reftì  conclufo,  che  voi 
non  avete  alcuna  prova  convincente , eh’  ei  non 
polfa  aver  a finir  per  quefto  verfo  . Vediamo 
ad  elfo  , fe  ne  avefli  qualcheduna  io,  la  qua-  " 
le  convincelfe  non  folamente  , che  ’l  Mondo 
abbia  a finire  , ma  eh’  egli  abbia  avuto  prin- 
cipio: anzi  guardate  quel  che  io  vi  dico  . Io 
vi  dico , che  cfclulà  la  Fede  , può  elTèr  , che 
io  avefli  dato  in  creder  la  Materia  eterna,  ma 
in  creder  il  Mondo  eterno,  in  parola  d’ Uomo 
da  bene,  non  credo,  che  ci  avrei  dato  mai  ; 
e lènza  confiderare  alcuna  ragione,  o alcuna  re- 
mota difpofizione  del  Mondo  , a finir  par  via 
di  difordine  , fui  fondamento  della  fola  oflerva- 
zione  dello  fiato  prefente  del  Mondo  , avrei 
tanto  per  fermo,  che  diTimili  refoluzioni  uni- 
verfali  , ne  folfero  neceflariamente  feguite  già 
molte  nell’  Età  trafeorfe  , e che  molt’  altre  per 
confeguenza  ne  aveffero  da  feguire. 

Che  oggi  fia  qua  domefticcr,  e là  falvatico , . 
e tra  mill’  anni  lia  per  efler  qua  falvatico , e là 
dornefiico.  Che  oggi  fia  un  campo,  dove  du- 
gent’  anni  fà  correva  un  fiume  , e corra  un 
fiume  , dov’era  un  campo.  Che  in  molti  Luo- 
ghi della  Nort^holanda  fia  oggi  terra,  dove  cin- 
quant’  anni  fa  era  Mare,  quefie  fon  tutte  ba- 
gattelle , che  poflono  dferc  fiate  dieci  mila 
volte  in  un  modo,  c in  un  altro  , fenz’aver 
portato  alcuna  lènfibile  diverfità  fulla  faccia  del- 
la Terra.  Ma  che  oggi  , qua  fia  Piano  , e là 
Monte,  e tra  qualche  tempo  , qua  Monte  , e 
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là  Piano,  quella  i’ho  per  una  cofa  un  po  dif* 
'ficiletta . 

Che  i Monti  calino  , e che  le  Valli  fi  alzi- 
no , di  quefto  non  mi  pare , che  occorra  dubi- 
tarne . La  ragione  lo  vuole , e 1’  efperienza  lo 
dimoftra  .'A  lungo  andare  dove  ha  a finir  que- 
fto giuoco?  Par  che  non  fi  poffa  dir  altro  , fe 
non  , che  in  ragguagliar  ogni  cofa  a un  piano . 
E una  volta  ragguagliatolo  ? O ha  reftar  così, 
o ha  a indurli  nuova  difuguaglianza  . Ma  fe 
quello  ha  una  volta  a cffère,  fuppofto  il  Mon- 
do eterno , ha  anche  a effe  re  ftato  , perchè  T 
eternità  , che  ha  preceduto,  ha  a elfer  ballata 
a indurre  tutte  quelle  mutazioni  , alle  quali  fi 
fuppone  dover  ballare  1’  eternità  fuffeguente  . 
Qui  fi  vede  , che  là  faccia  della  Terra,  non  è 
rimalla  in  quella  prima  ugaglianza  indotta  dal- 
lo fpiano  de’  Monti  , e dal  rigonfiamento  delle 
Valli , Convien  dunque  dire  , che  i Monti  che 
fono  in  oggi  , fieno  difuguaglianze  nuovamen- 
te indotte  in  quel  primo  Qniverfale  , e quefta 
è quella  cofa  , che  io  dico  parermi  un  po  dif- 
fìciletta . 

Avvertite,  mi  direte,  che  quelli  Monti  non 
fi  fono  rifatti,  perchè  li  fieno  tornate  a rizzare 
in  piedi  alcune  di  quelle  parti  , che  giacevano 
in  quei  piano  , ma  effendo  in  fu  quel  piano 
continuate  a cader  le  piogge , quelle  hanno  pre- 
fo  diverti  andari , e badando  a ire,  e a fcavar 
per  la  dirittura  del  loro  corto  , a poco  a po- 
co hanno  cominciato  a rapprofondare  divetfe 
Valli  , le  quali  a mifura,  che  s’ abbaffavano,  ve- 
nivano non  a inalzarfi  , ma  a rimaner  alte  le 
parti  lafciate  intatte  dagli  Itoli  delle  piogge,  c 
quelli  fono  i Monti . 

Quefta  è una  cofa  , che  è prefto  detta  , ma 

la 
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la  tenga  per  un  po  lunga  a farli  . Io  de’  nuo« 
VI  Monti  non  ho.  fentito  , che  ne  nafcelTe- 
ro  mai  , nè  in  Olanda  , nè  in  tante  pianure 
immenfe  della  Polonia  , e dell’  Ungheria  infe- 
riore , nè  qui  nella  noftra  Lombardia  , tutto 
che  cosi  efpofta  a rovinolì  Torrenti,  che  fe  le 
{caricano  addoffo  dagli  Appennini  , nè  in  alcu> 
no  altro  di  tanti  paefi  , che  da  tempo  imme* 
morabile  li  sà  , che  fono  ftati  piani  , lo  fono 
ancora,  c forfè  dureranno  a elTerlo  un  altro  po» 
co  . Oh  le  piogge  ! Le  piogge  fe  non  hanno 
fcolo  , lì  metton  fotto  il  paefe , ed  è negozio 
finito,  e avendo  fcolo  , fe  ne  vanno  pe’  fatti 
loro , e lafciano  il  paefe  come  1’  hanno  trova- 
to . E poi  bifogna  ricordarli,  che  quelta  Ter- 
ra una  volta  ragguagliatali  , non  aveva  mica  a 
reftare  un  di  que’  paelì  difetti  , che  dipingono 
alle  volte  i Pittori  fenza  figure  . Gli  Uomini  v* 
avevano  a elLere,  e avevano  ad  aver  cinque  di- 
ta nella  mani,  e tanto  fale  in  zucca  da  faperlì 
difendere  da  pregiudizi  dell’  acque  , aiutandoli 
col  cavar  de’  canali  , e col  far  de’  mulini  a 
vento  , come  hanno  faputo  far  gli  Olandelì , e 
non  afpettare  , che  i Torrenti  riducelTero  loro 
il  paele  piano  in  Montagne  degli  Svizzeri  ; e 
quello  per  farvi  favore  . Che  del  refto  io  fon 
d’  opinione  , che  quello  univerfale  ragguaglia- 
mento della  Terra,  che  avrebbe  neceflfariamen- 
te  a elfer  feguito  , fuppolla  1’  Eternità  del  Mon- 
do, repugni  per  un  altro  verfo  .*  elfendo  veri- 
fimile , che  arrivata  una  volta  la  Terra  a rag- 
guagliarli , farebbe  prefto  prello  finita  la  feda; 
perchè  quando  anche  fi  volelfe  foftenere  , che 
in  tal  cafo  folfe  potuta  rimanervi  una  cavità 
capace  di  contener  tutte  l’ acque  del  Mare,  fen- 
za che  traboccalfcro  a ricoprire  tutta  la  faccia 

della 
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della  Terra , vi  refta  tuttavia  a confideràre , fc 
dopo  fatta  quella  grande  fpianaca , aveva  a pio- 
vere , o non  aveva -a  piovere.  Se  aveva  apio- 
vere , r inondazione  , che  non  avrebbe  fatta  il 
Mare,  1’  avrebbon  fatta  le  piogge , non  trovan- 
do pendio  ballante  per  poter  correre  al  Mare 
con  rutta  l’ induflria  , che  v’  aveflèro  potuto  a* 
doperare  gli  Uomini  ; e fe  non  aveva  a piove- 
re , iioii  vi  era  ragione  , pefchè  avelTe  a gua- 
darli quel  gran  Livello  y ed  ecco  per  un  altro 
vcrlò  1’  impoflìbilità  di  tar  rinafcere  i Monti. 

F flint  d' armeni , poìnt  de  .fififfes  : cosi  ancora , 
pctrt  de  pluyes , poìnt  de  fources  , poìnt  de  rìvìe~ 
res . poìnt  de  torrentes  ^ poìnt  de  montagnes. 

Rigirate  quanto  vi  pare,  a'quefto  bifogna  ve- 
nire Che  i Monti , che  fono  in  * oggi , fono  le 
reliquie  di  quegli,  che  furono  fempre  , incur- 
vati da  viaggi  della  fuppolta  eternità  dei  Mon- 
do . Ora  fe  i Monti  èbber  fempre  la  medefima  ' 
neceffità , che  hanno  in  oggi  d’  abbalTare  a mi- 
fura  della  !or  varia  collituzione,  datemi  il  loro 
abbaffamento  lento,  infenlìbile  quanto  volete,  e 
la  loro  altezza  grande,  fmifurata  quanto  vi  pa- 
re, a meno,  die  non  me  la  diate  infinita  , ha 
già  a elTer  tempo  eterno  trafcorfo,  da  che  non 
ve  n’aveva  a efìfer rimallo  veftigio. 

- Se  in  oggi  io  fcopro  da  quella  mia  Villa  tut- 
to il  prim’ ordine  delle  finellre  di  quella^di  un 
mio  vicino  , della  quale  trenta  quattro  anni  fo- 
no, cioè  r anno  52.  (*)  che  io  venni  la  prima 
volta  di  Roma , appena  fi  fcoprivano  le  cime 
de^  cammini,  a qual  altezza  hi  fognerà  dire,  che 
folfcro  l’Alpi,  i Pirenei,  due,  tre,  dieci  mil- 
lioni  d’anni  fa  ì Io  dubito,  che  in  cercar  la 

via  ' 

L’anno  i6?t.  venne  il  Magalotti  in  Roma  la  ptima 
volta.  V.  la  Vita,  che  qui  fi  premette. 
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via  di  farci  effer  rimalti  quelli  mozziconi  di 
Monti,  che  ci  fono  rimafti  , la  troveremo  in 
quello  fcambio  di  far  , che  non  ci  polfano  ef- 
fer Uomini,  col  ridurre , o tutta  , o una  gran 
parte  dellaTerra  , a effere  Hata  inabitabile  al- 
meno per  qualche  tempo. 

Dio  buono!  è pur  dunque  vero,  che  i Mon-  , 
ti,  e le  Colline  che  fono  in  oggi,  fon  le  reli- 
qu^  di  que’ Monti',  che  s’  andarono  infenfibil- 
ménte  abbalfando  per  un  tempo  eterno.  Tutta 
quella  roba,  che  ne  hanno  dilavata  le  piogge, 
e che  ne  hanno  fpolverata  per  via  di  una  ìpe- 
zie  di  calcinazione  i ghiacci  , i Soli,  e i Ven- 
ti , dove  è ella  andata  mai  per  vita  vollra  ? Io 
non  ctedo  mica,  eh’  ella  fi  fia  deviata  nella  Lu- 
na , o in  alcun  altro  de’  Pianeti . Ella  non  può 
effer  ita  altrove,  che  alle  radice  di  quell’ iftefii 
Monti , fotterrandone  di  mano  in  mano  la  più 
infima  parte , come  le  rovine  d’un  edifizio  fot- 
terrano  di  mano  in  mano  la  più  infima  parte 
dell’ edifizio  medefimo.  Oh  fatemi  adelfo  un  pia- 
cere : figuratevi  di  avere  a raccorre  tutta  que- 
fta  rafura , e rimetterla  fopra  a quelle  medefime 
reliquie  di  Monti,  follevandola  in  tanta  altezza, 
in 'quanta  fi  può  immaginare  elfere  fiato  necef- 
fario , eh’  ella  foffe  per  aver  potuto  fupplire  a 
decrementi  durati  per  un’intera  eternità,  quali 
folfe  refteranno  alle  radici  di  quelli  Monti  , e 
quanto  in  giù  anderann’ elleno  ? Io  credo,  che 
prima  ci  troveremo  condotti  al  centro  della  ter- 
ra , di  quel  che  ci  fia  venuto  fatto  di  foprappor 
tanta  terra , quanto  ne  può,  e ne  ha  neceffpria- 
mente  a elfer  venuta  giù  nell’ eternità  trafeorfa  . 
Or  dove  mai  poferanno  le  bali  di  quelli  Mon- 
ti, e dove  pofaro  allora  quando  fi  trovarono  in 
queir  altezza  , alla  quale  pretendiamo  adelfo  di 
rialzargli  ? 
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Io  non  voglio  ftar  ora  a perdere  il  cervellp 
in  canfìderare  qual  tempra  d’  aria  farebbe  fiata 
fulla  terra  in  quel  tempo,  in  cui  nell’ abbaffariì 
quelle  Montagne  fmifurate  fi  farebbero  ridotte 
univerfalmente  in  quell’  altezza  , nella  quale  fi 
vede  per  efperienza  confervarfi  eterne  le  nevi  fu 
Monti  d’ oggi , perchè  fe  tutte  quelle , che  pre- 
fentemente  fon  colline  fi  fodero  una  volta  abbat- 
tute a trovarli  coperte  di  Nevi , come  è il  Pico 
di  Tenariffa,  io  non  veggo  cosi  facilmente,  co- 
me poteffìmo  difpenfàrfi  dal  confiderar  tutta  la 
terra  fiata  per  tutto  quel  tempo  in  quel  grado, 
che  flanno  tutto  l’anno  i Paelì Polari . Ora,  da- 
temi ricoperta  di  nevi  la  Terra , congelati  i Ma- 
ri, ghiacciati  i fiumi,  incagliate  le  fonti,  ceffa- 
te le  piogge,  abbandonata  l’aria  alla  furia  de’ 
venti,  levata  ogni  communicàzione  col  Sole,  e 
figuratevi  rifleffe  piante,  gl’ifledì  animali,  gl’ 
ìfledì  Uomini,  Tideffo  afpetto  del  Mondo  , fe 
ve  ne  da  l’animo:  Che  però  vi  ho  detto  dianzi, 
che  quando  io  mi  vedeffi  obbligato  a credere  il 
Mondo  eterno,  dalla  fola  offervazione  del  fuo  fla- 
to prefente  terrei  per  fermo  , che  qualche  gran 
mutazione  univerfale  di  feena  dovefs’ efferri  ne- 
ceffariamente  feguita  nell’età  trafeorfe,  ead^o 
aggiungo , che  io  non  fo  figurarmi  il  modo  di 
. far  paÀTaggio,  o ritorno  da  quella  a quella  pre- 
fente. 

Confidcrato  quel  che  avrebbe  dovuto  fuccedere 
della  terra  tutta  in  sè  fleffa  in  un  tempo  eter- 
no ; vediamo  adeffo  quel  che  avrebbe  dovuto 
fuccedere  di  quelle  cofè,  che  o le  fono  del  tutto 
edrrnfeche , o vi  fi  fanno  molto  a galla  . lo  non 
vi  dirò  , che  ’l  ri  pulimento  , che  hanno  prefo 
Parti,  e le  feienze  da  que’tre  mill’anni  in  qua, 
che  ci  fon  memorie  di  Autori  profani , fia  una 
ripròva  , che  innanzi  a quel  tempo  elle  dovef- 
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fero  effèr  nate  di  poco , perchè  potreftc  nrpon- 
dermi  , cfler  anche  foftenibile  , che  elle  folfero 
rinate  allora,  forfè  per  la  centefima  volta  ; fa* 
pendo  ancor  io  , che  la  fortuna  della  civiltà,  del 
buon  Rufto,  delle  fcienze  , e infino  del  luffo,  è 
cosi  giornaliera , come  quella  dell’  armi , mutan* 
do  il  genio  delle  Nazioni,  nonfòlamente  al  va- 
riar delle  malììme  fondamentali  de’  governi,  ma 
eziandio  degli  umori  particolari  de’ Principi  ,•  os 
hcmes  fe  fingìao  de  ferro  por  contemplagao  dos  ex~ 
cejj'os  do  Rey  , dice  parlando  del  tempo  del  Re 
D.  Sebaftiano , un  gentil  fcrittore  Portughefe  . 

Ma  del  genio  della  terra,  c della  Natura,  non 
è cosi . Può  effer  che  un  Paefe  fia  flato  una 
volta  fenza  portare  una  qualche  particolare  fpe- 
cie  di  piante,  o di  Animali  per  non  averne  a- 
vuto  il  feme,  o la  razza,  ma  introdottivi  una 
volta  , e multiplicativi  felicemente,  vuol  effèr 
poi  gran  difgrazia  , che  vi  fi  tornino  a fmarri- 
re  . Per  efempio  : gli  Aranci , che  no^  chiamia- 
mo di  Portogallo,  e che  voi  altri  di  coda  dai 
Monti  chiamate  della  China  , perchè  vennero 
efièttivamente  dalla  China,  io  voglio  conceder- 
vi , che  potrebbono  reftar  difperfi  in  Italia  per 
un’  invafione  di  Barbari , perchè  richiedendo  efìì 
una  difefa  molto  operofa  contro  i ghiacci  del 
noflro  Inverno,  non  poffono  averli  altrove,  che 
nel  chiufo  de’  Giardiani.  Ma  in  Portogallo,  do- 
ve per  fimboleità  del  clima  con  quello  dov’eb- 
bero la  prima  origine,  fon  multiplicari  in  bo- 
fcaglie  immenfe  , e vivono  a difcrczion  di  na- 
tura , io  mi  rido,  che  vi  fia  più  contingenza 
umana,  che  ne  gli  poffa  abolire  . Quel  che  di- 
co degli  Aranci  in  Portogallo  , fi  potrebbe  di- 
re degli  Zuccheri  multi plicati  cosi  prodigiofa- 
mente  dagl’  Inglefi  nell’  Ifole  della  Giamaica,  di 
Barbados, ‘di  Nevis,  di  San  Criftofano,  d’An- 
Parte  1.  Kjc  ti- 
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tigle  , di  Menferìit , e di  una  gran  parte  di  que*' 
Tanti  fiori,  e frutti  ftranieri,  de’ quali  vediamo 
in  oggi  ripiena  la  nofira- Italiana . 

L’ifteffo  degli' animali  . Io  a’ miei  giorni  ho 
veduto  venire  in  Tofeana  Pavoni  bianchi  , Fa- 
giani bianchi  , Galline  di  Faraone  , Pernici  di 
Corfica,  Francolini,  e di' quefii  in  particolare^ 
che  trent’anni  fa  non  ve  n’  era  fe  non  pochifli- 
mi  in  una  fola  Bandita  , in  oggi  vi  fon  più 
Bandite,  il  forte  delle  quali  coniifie  ne’Franco- 
lini . Cosi  i Daini  bianchi , e i neri  , i Conigli 
bigi , e i neri  , i Cani  mofeati  di  Pollonia  , e 
tanti  altri  nuovi  firanìifimi  innefti  di  piccolió- 
gniuoli  de  ejìrado  , introdotti,  cred’io  in  natu- 
ra , dalla  fvogliata  curiofità  delle  noftre  Dame . 
Che  dubbio , che  non  fi  poffa  dare  il  calò , che 
quelle  fpezie  d’animali  foreilieri  non  arrivino  a 
efifere  un  giorno  così  nuracrofe  , come  lo  fono 
quelle  degli  animali  noilrali  ad  elTe  corrifpon- 
' denti  , e per  confeguenza  ; che  non  diventino 
tra  di  noi  cosi  difficili  a fpergerfi  come  quelle? 
Cosi  non  folfero  elleno  un  puro  inutile  appan- 
naggio dei  lulfo , e della  curiofità , che  intanto 
premono  in  piantarne  nuove  colonie  , in  quan- 
to han  per  fine,  dirò  così,  d’ ellerminarle  , fa- 
cendone fervire  la  maggior  parte  , o al  diverti- 
mento della  Caccia  , o al  regalo  delle  Tavole  . 
Che  fc  fofsero  ordinate  a una  più  malficcia  , e 
più  ragionevole  utilità  , confiderata  nel  confer- 
varle,  mantenendole- fempre  mai  floride  , e ab- 
bondanti , vedrefte  voi , fe  non  luccederebbc  quel 
che  io  vi  dico.  Vedete  iCameli  ; quelli  VMUti 
in  Ifpagna,  e riferrati  nel  Giardino,  d’Aranjurz, 
vi  hanno  moltiplicato  a quel  fegno , che  ognun 
fa . L’illefso  fiamo  noi  adefso  per  la  via  di  ve- 
der fuccedere  a Pifa  ; e credo  , che  promolfo^ 
quello  nuovo  negozio  con  una  convenevole  ap.' 
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plicazione , non  farà  per  difetto  del  clima  , che 
quefti  animali  non  fi  multiplichino  nel  noftro 
Occidente  al  pari  de’Muli , e de’Buoi , chje  vuol 
dire  a fegno  da  renderli  molto  difficile,  fé  non 
affatto  imponìbile , che  ne  cefiino  una  volta  dil^ 
perfi . 

Ora  vcnghiamo  al  negozio  . Voi  pretendete 
di  foftenere  il  Mondo  ab  eterno  , e mi  fate  il  • 
bravo  addoflb  con  quel  luogo  dell’  Eccleliafte  . 
Quid  e/i  quod  futi?  ipfum  quod  faSum  ejì.  Qpid 
eji  quod  faBum  eji  ? id  quod  faciendum  efl  , nthil 
fub  Sole  TKWum  : e pretendete , che  quelle  paro- 
le fieno  mirabilmente  adattate  a fpiegar  quel  che 
fuccede  nel  Mondo  prefuppoftolo  eterno  . Or 
vedete,  fe  io  non  fon  galantuomo  . Io  vi  con. 
cedo , che  quanto  fi  dice  in  quelle  parole , in  un 
fènfo  più  limitato,  e adattato  a fignifìcare  quel 
che  fuccede  nel  Mondo , fuppofto  ch’ei  viva  fo- 
lamente  per  una  lunga  età , fi  adatterebbe  a più 
forte  ragione  a figniticare  quel  che  fuccedereb- 
be  nei  Mondo , prefuppolla  la  fua  eternità . 

Ciò  concedutovi  , io  confiderò  , che  fe  dun- 
que il  Mondo  foffe  flato  ab  eterno  , tutto  quel 
che  è in  oggi , avrebbe  ad  elTere  flato  dell’altre 
volte  , benché  di  molte  cofe  la  lunghezza  de’ 
Secoli  aveffe  avuto  ad  abolirne  ogni  menaoria  « 
Ecco  il  Colombo  non  avrebbe  a elTere  flato  il 
primo,  che  fcoprifie  1’  Indie  Orientali  . In  Se- 
coli innumerabili  ci  avrebbono  a elsere  flati  al- 
tri , e altri , che  avrebbero  avuto  a tentare  con 
felice  fuccéfso  quella  navigazione,  e poi  venuta 
a decadere’  in. Europa  per  varj  accidenti  T arte 
dèlia  più  indullre  Marineria  , s’avrebbe  a efsere 
fmarrita  ogni  rimembranza  di  quella  vafliffima 
par»  del  Mondo . Ora , fe  prima  del  Colombo 
ci  fo^  ipai  (lata  comunicazione , e cqmmerzio 
regolare  fra  1’  Europa  , e quelle  regioni , comé 
. K k 2 par 
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par  verifimile , anche  fenza  l’autorità  delFEccle- 
fiafte,  che  ci  avrebbe  a efsere  (lata  in  un  tem- 
po eterno,  efsendo  1’  Europa  abitata  da  Uomi- 
ni, non  meno  degli  altri  vaghi  di  cognizioni  , 
di  guadagno,  e d’imperio  ; in  tal  cafo  vi  con- 
felk)  parermi  , che  potefse  ben  efserfi  dileguata 
la  mempria  del  pafsaggio , della  flanza , del  ri- 
. torno  de’primi  difcopritori  di  quel  Paefe  , ma 
non  già  efserfì  aboliti  in  quel  medefìmo  Pae< 
fe,  tutti  i vefliigj  del  loro  attentato  y tra’quali 
molti  ve  ne  avevano  a eflèr  per  lor  natura  ina- 
bolibili, come  faranno  in  tutti  i Secoli  inabo- 
libili quegli  , che  vi  hanno  lafciato  , e che  vi 
lafcìano  tuttavia  gli  Spagnuoli . t ' 
Quante  forte  dì  animali,  di  biade  , di  legu- 
mi, d’erbaggi,  di  piante  v’hann’ eglino  portato 
d’Europa,  che  prima  dei  tutto  vi  mancavano, 
e 'che  in  breviffimo  tempo  vi  fono  allignate,  e 
multiplicate  con  si  prodigiofa  fecondità,  che.in 
oggi  le  fpccie  foreftiere  fon  diventate  una  par- 
te delle  più  elfenziali  del  loro  traffico  , eflen- 
dovene-  di  quelle , che  nella  copia  fopravanzano 
le  naturali  . Quelle  com’  è egli  mai  poflibile  il 
figurarli , che  fieno  un  giorno  per  mancare  cosi 
onninamente,  che  non  ve  ne  rimanga  nè  fegno, 
nè  fumo , al  qual  poterli  raffigurare , che  vi  fie- 
no una  volta  fiate  , a meno  , che  non  vcnilse 
un  diluvio,  un  conquafso  , cheraettelfe  fottofo- 
pra  tutto  il  Paefe  ? Ma  che  dic’io  ? Quello  di- 
luvio , quello  conquaflb , quando  pure  arrivalfc 
a difperger  gli  aninaaii  (che  nè  meno  ne.  viene 
d’alfoluta  ncceffità,  perchè  molti  potrebbono  a- 
ver  tempo,  e modo  di  falvarlì , e poi  ritorna- 
re) certo  non  baderebbe  a difperger  tutti  i fe- 
mi  de’vegetabili  una  volta  cosi  genialmente  adot- 
tati da  quella  Terra,  non  potendofi  concepire, 
come  nel  ritirarli  che  facelscro  una  volta  1’  ac- 
que, 
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que,  ritornando  a germogliare  i femi  nativi,  e 
primigeni  di  efiTa,  non  aveffe  con  una  cieca  in- 
differenza a ricorrer  Tifteffa  fortuna  ancora  per 
gli  ftranieri  , già  di  si  lungo  tempo  naturaliz- 
zati nel  Paefe. 

Il  fatto  ora  è quello,  che  andò  il  Colombo, 
c non  vi  trovò  nefsuna  di  quelle  cofe:  dunque 
è fegno,  che  non  v’  erano  mai  Hate  portate  : 
dunque  niuna  comunicazione  vi  era  Hata  fra  ’i 
Paefe  da  lui  fcopcrto,  e la  nollra  Europa  : dun- 
que non  era  fcorfo  tempo  eterno  innanzi  alla 
lua  navigazione. 

Da  quello  che  abbiamo  detto , che  avrebbe  a 
fuccedere  in  avvenire  , ora  che  quella  comuni- 
cazione trall’Europa , e l’America  vi  è,  mi  par, 
che  relli  affai  chiaro , che  ella  non  vi  pofs’  ef- 
ferc  Hata,  quando  in  un  tempo  eterno  vi  avreb- 
be a efsere  Hata  di  neceffità  . Volete  voi  ora 
vedere  da  quel  che  fuccede  di  fatto  tra  que’Pae- 
fi,  die  di  trotto,  o di  rimbalzo  hanno  comuni- 
cato inlìeme , che  l’America  non  aveva  mai  co- 
municato con  efso  noi  ? fentite. 

Del  Giappone  farà  poco  più  di  cent’anni , che 
fe  ne  fa  nuova  in  Europa.  Con  tutto  ciò,  quan- 
do vi  fono  andati  i nollri  Europei  vi  hanno 
trovato  le  fabbriche  , l’armi  da  taglio  , e da 
fuoco , i fenai , le  piante , gli  animali , e molte 
forme  del  vivere  comune  dell’altre  parti  del  Mon- 
do , fe  non  quanto  ogni  Paefe  ha  femprc  qual- 
che cofa  a lui  fpeciale  , e poco,  o non  punto  co- 
municabile agli  altri.  Oh  perchè?  Perchè  quel- 
lo , che  i Giapponelì  non  hanno  avuto  a dirit- 
tura, per  efempio,  dagli  Europei,  hanno  potu- 
to averlo,  come  per  canale,  dagli  altri  Popoli 
dell’Afia,  che  comunicavano  a dirittura  con  gli 
Europei  , e che  da  tempi  antichiffimi  hanno 
fempre  avuto  copimerziò  vivo  co’  Giapponelì  > 
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convenendo  tutte  le  loro  Iftorie  , che  già  già 
trapaffalfero  in  quell’ 1 fole  i Chinefi,  vi  deflero  - 
le  Leggi , e vi  {labiliifcrQ  la  dominazione  ; com- 
provandolo ancora  la  fimiglianza  della  loro  cor- 
poratura , e molto  più  quella  dell’aria  de’  loro 
volti  : non  che  i medefimi  Giapponefi  fieno  ni- 
poti de’  preti  Chinefi  , ma  perchè  avendo  que’ 
primi  conquiilatori  fottomelTa  la  gente  origina- 
ria del  Paefe  , viflTero  di  poi  infieme  vinti  , e 
vincitori;  come  è avvenuto  a noi  co’ Goti,  a' 
Francefi  co’  Franchi,  e a tant’ altre  Nazioni,  le 
quali  foggiogatc , ma  non  dilirutte  , raefcolatifi 
i fangui  e i coftumi , fecero  un  folo  Popolo  de- 
nominato , quando  dal  vinto  , e quando  dal 
vincitore  . Tornando  ora  al  propofito  , ecco, 
come  una  femplice  mediata  comunicazione  de* 
Giapponefi  con  effo  noi  ha  fervito  a far  , che 
fi  trovaffero  nel  Giappone^  molte  delle  cole  pro- 
prie noftre  , t dell’  altre  tre  parti  del  Mon- 
do ,*  ninna  delle  quali  cofe  eflendofene  trova- 
ta nella  nuova  Spagna  , quando  vi  arrivò 
il' Colombo,  mi  par,  che  polTa  dedurfene  per 
confeguenza  poco  meno  che  indubitata  , che 
per  1’  innanzi  non  aveifero  que’  Popoli  avu- 
ta mai  quella  comunicazione  col  refio  del  Mon- 
do, che  a efìfere  il  Mondo  eterno,  non  poteva- 
no di  meno  di  non  aver  avuta  non  una,  ma 
raoltiflime  volte  , con  effervene  rirnàfto  fe  qon 
le  memorie  ne’ libri,  e nella  firacca  tradizione, 
almeno  i fegni  inabolibili  nella  natura . 

Quefta  a me  pare  una  reflefiione  cosìfenfata, 
che  per  metterla  a terra  bifogni  dare  in  fotti- 
gliezze  , molto  più  ftrane  di  tutte  quelle  , che 
voi  dite  volerci  a trovar  ripiego  alle  difficoltà, 
che  vengon  dietro  alla  dottrina  della  Creazio- 
ne . Voi  non  mi  fentite  dire  , che  per  tutto 
quefto  , nè  per  quéi  che  ho  detto  di  fopra  , e 


Digitized  by  Google 


Parte  I.  Lettera  XXVIII.  519 
nelle  mie  due  ultime  lettere  , io  pretenda  d’ 
avervela  dimoftrata  geometricamente.  Dico  be- 
ne , che  mentre  è tanto  difficile  per  via  d’efa- 
me  di  ragioni  il  venire  in  una  certa  , e indu- 
bitata cognizione  della  legittimità  ( lafciatemi 
dir  cosi  ) deir  imperio  di  quelli  due  Siftemi  , 
Mondo  Eterno,  e Mondo  Creato  , fe  ne  può 
riconofcer  tuttavia  qualche  cofa  , dal  confide- 
rar  quel  che  fuccederebbe  difautorando  , o 1’ 
uno , o 1’  altro  di  effi  E’  famofo  quell’  aflio- 
ma  , che  è faciliffimo  1’  ammazzare  il  Princi- 
pe , ma  è poi  molto  difficile  1’  averlo  ammaz- 
zato ; dove  all’  oppofito  è molto  difficile  l’am- 
mazzare il  Tiranno,  ma  1’  averlo  ammazzato, 
faciliffimo  . Cosi  il  metter  in  terra  il  Mondo 
Creato  , è molto  facile,. ma  1’  averlo  melTo  in 
terra  alla.fè,  che  è molto  difficile  , dandofi  fu- 
bito  in  quelli  imbarazzi  , che  abbiamo  difcor- 
fo  fin  ora  : par  quafi , che  tutte  le  Creature  del 
Morto  piglino  1’  arme  per  follenere  il  partito 
contro  r intelletto,  che  ha  commelTo  il  parri- 
cidio . All’incontro,  il  mettere  in  terra  il  Mon- 
do Eterno  , difficiliffimo.  L’  iftcffa  infcrutabi- 
lità  delle  fue  ragioni  gli  tien  luogo  di  quel 
Ratto  ultima  Regum  , di  cui  tien  luogo  il  Can- 
none tra  i Re  . In  oltre'  egli  ha  per  sé  tutta 
la  Natura  razionale  corrotta  , perchè  invellito 
una  volta  il  Mondo  dell’  eternità  di  Dio  , e 
difautorato  il  medefimo  Dio  , clTa  gode  fubito 
una  troppo  ficura  , e tranquilla  impunità  per 
tutti  i Tuoi  eccelli.  Ma  arrivatoli  una  volta  a 
metterlo  in  terra  , divien  poi  molto  facile  1’ 
avervelo  melfo  , non  trovandoli  più  alcuno  e- 
ftemo  contraddittore  , perchè  tutta  la  Natura 
infenfata,  che  non  fi  governa  a paffione,  è per  il 
Mondo  Creato;  tutto  torna,  tutto  s’accorda  a 
un’  età  di  fei  mill’  anni , nulla  le  contraddice . 
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11  Mondo  rimbellifce  a giornate  ..  Già  fi  va  per 
tutto  , tutto  è npto tutto  è commerzio  . La 
memoria  de  i Diiertt  piu  orridi  rimane  abolita 
dalle  PofTellìoni  più  fertili  . I Campi  hanno 
domato  le  Selve  . Le  Grepi  hanno  meffo  i» 
fuga  le  fiere  . Le  arene  fi  Geminano  , i faffi  fi 
disfanno  , glj  (lagni  fe  ne  corrono,  ^n  più  le 
Città  in  oggi  , che  non  già  le  Capanne . Non 
1 fola , che  non  fi  abiti,  non  dirupo,  che 
non  fi  coltivi . Da  per  tutto  abitazioni , da  per 
tutto  abitanti  .,  da  per  tutto  Repubblica  , da 
per  tutto  vita.  Summurri  tejìimontum  frequenti 
human<e  conclude  Tertuliano  . Sommo  tefiimo- 
nio  d*un*  età  del  Mondo  , qual  ne  afferifce  la 
Fede,  concluderò  io:  £ qui  , fe  cosi  vi  piace, 
facciamo  punto  alle  quifiioni  filofoficbe  , e da 
qui  avanti  mettiamoci  per  altra  via  t il  che 
quando  non  vi  piaccia , piacerà  a me  di  finir 
quello  traffico , nel  quale  apprendo , che  col  (a- 
lo  capitale  della  Filofofia  faremo  poco  guada* 
gno. 
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parte  secon  da. 
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lettera 


i. 


La  te^ntìa  de^  téfiamt  le  prevenzicnt  delP  m- 
telletto  , ahe  rmdimo  gli  Atei  ìrnperfuafihm 
alle  prove  dell  Efijienza  di  Dio , gii  rendereb- 
4>ono  egualmente  imper/uafihili  alla  vifta  di  Mi- 
aatolt- 


1 

- Belmome  6.  Aprile 


Voi  pare  Arano , ch’io  mi  di- 
chiari non  voler  trattar  più 
coMa  Filofofia,  perché  vi  pare- 
va, eh’ ella  rimaneffe  oramai  la 
fola  mediatrice , colla  quale  po- 
teflìmo  aver  confidenza  voi,  ed 
K).  In  ogjgi  efclufà  da  me  la 
ragione  , da  voi  la  nvelazione,  non  ri  reft’ al- 
tro , dite  voi  , che  ’l  Miracolo  ; che  a quefto 
darete  foglio  manco  , ma  che  vi  pi^aieftate  di 
volerlo  vedere , perdiè  quanto  a de\vredùti  da 
ahri^  voi  non  intendete  di  foddk^ii^e  . 

Voi  credete  con 'quefto  <T  eìlèrvi  ritrincerato 
affai  bene,  e d’  eflfervi  meflb  fuori  d’ attacco, 
vero  A ? Capperi  ! Voi  mi  &te  pagar  ben 

caro 


(*)  Detto  «osi  per  aoa  é vero? 


Digitized  by  Google 


522  Lettere  F A MiLi  A RI 
caro  il  mio  rifiuto  delia  mediazione  delia  Filo- 
fofìa  , minacciandomi;,  tacitamente  di  voler  rom- 
pere il  trattato,  a meno,  ch'io  nonVottraga 
quella  del  Miracolo/  Il  Miracolo  , dite  ^of, 
coftui  non  me  lo  farà  vedere;  io  non  voglio  , 
nè  r autorità,  nè  la  tr^izione.:  clu  .veerà  pih 
à turbarmi  la  mia  pace?  Orsù  vediamo  un  po- 
co , fe  chiufe  tutte  .lei porte  alia  Jcienza,  alla 
rivelazione  , e a’  Miracoli  , pur*”  mi  deffe  il 
cuore  di  far  penetrar  qualcheduno  all’,  audien-  . 
za  di  quello  calafatato  Affuero. 

Non  c’è  dunque  in  oggi  altro,. che .’l  Mara- 
colo , che  vi  poffa  far  mutar  decreto  , non  è 
così  ? E fin  che  quello  non  viene  , voi  non  a- , 
vote  alcun  giullo.  motivo  di  mutarlo  ? Ora  udi- 
te me.  Il  Miracolo  non  verrà  V è'voicosì  inac- 
ceflibile  , • cosi  incomunicabile  , tome  preten- 
dete eflfervi  rclò  , non  lafcerete  vollro  malgra- 
do di  vedere  , fe  non  d’  udir  le  voci  di  quell’ 
illelTo  profondo  ineforabile  lilenzlo  di  ogni  crea- 
tura, avvezza  a render  tellimoiio  alla  Divini- 
tà , le  quali  ,vi  diranno,  che, non  vi  fidiate  di*- 
quell’ illelfo  loro  fileqzio,  perch’ei  non  è filen- 
zio,  e una  cifra  non  di  parole,  ma  di. Voce,  la 
quale  non  ha  altro  corpo  di  rifonanza  , che  la 
cavi  fuora,  fe  non  la  Fede. 

Nè  mi  dite  , 'che.  quello  ve  lo  fapevate  an- 
che voi  , pia  che  dopo  ,, che, uno  ha  creduto, 
ei  può  ^òche  farli  onore  di  ricùfare  ,il  Miraco-- 
lo,  perchè. ciò  è'^^veriflimo  ,.che  i Miracoli  fo- 
no fuperfiui  a phi  crede*  m^.pon  è ^quello  quel 
ch’io  vogllp  dire.  Io  voglio /dire,.jChe\i  Mira* . 
coli  veri  » ,«on  bacano  a far,  credere 

chi  non  crede,  e che  per  tanto  voi  noq  potete 
pigliar  la  mancanza  di  quel  ^Miracolo',  eh’  io 
non  polfo  farvi  vedere  , per  un a^ ripiova  della, 
mancanza  dFuh  agente,  che Ib' pòlTa fare  ; poi- 

. ' che 
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che  q ueft’, agente , quand’  ei  ci  foflfe  , e ch’ei 
lo  t'acelfe  per  la  lòia  ragione  del  farlo  , e del 
farvelo  vedere  , ne  ve  lo  farebbe  credere  ; e 
quella  è quella  voce  , che  io  pretendo  man- 
dar a turbar  la  volita  pace,  con  farvela  vedere, 
fe  non  udire  neiriftelTo  filenzio  dei  Miracolo,  c 
farvela  vedere  appoggiata  all’  autorità , e all’  ef- 
perienza,  e da  ultimo  in  grazia  volita,  alla  ra- 
gione ancora . 

Per  l’autorità  : San  Paolo  fcrivendo  a’  Ro- 
mani , s’ efprime  d’  un  deliderio  intentilfimo  di 
palTare  a vedergli , per  cotnmunicar  loro  qual- 
che parte  de’ doni  fpirituali  della  Grazia,  e poi 
loggiugne  . Ide/i  Jimul  cotifolari  per  eam  , qud 
tnvtcem  eji  , fidem  vejìram  , atque  meam  . Dio 
buono  ! San  Paolo  avev’  egli  veduto  ? ( Quand* 
io  dico  veduto,  voi  direte  dato  ad  intendere  a 
se,  o agli  altri  di  aver  veduto  ; ma  fiali  come 
fi  pare.  Egli  era  intanto  in  quell’  impegno  di 
aver  veduto  ) lèguito  dunque,  e dico;  S.  Pao- 
lo non  avev’  egli  veduto  la  perfona  • di  Grillo 
gloriola  nella  fua  converfionc  ' Non  poteva , e 
non  dovev’Egli  aver  rifeontri  indubitabili  de’ 
Miracoli  operati  dagli  altri  Apolloli  , e in  di- 
fetto di  que’  degli  altri  , non  avev’  Egli  tutta 
la  ferie  delle  fue  vifioni , delle  fue  rivelazioni  ? 
E pure  Ei  non  lì  fonda  fu  quel  che  ha  veduto, 
ma  fu  quel  eh’  Ei  crede  : e dice  aver  tuttavia 
deliderio  ( che  in  quello  cafo  vuol  dire  anche 
bifogno  ) di  confolarli,  e di  corroborarli  feam- 
bievolraente  colla  Fede  degli  altri  Fedeli.,  e non 
contando  per  nulla  la  fua  efperienza,  non  ere-, 
de  di  farle  torto  a comprenderla  lotto  ’l  nome 
generale  di  Fede.  San  Pietro  ancor  Egli,  quand’ 
Ei  fi  mette  a fcriver  le  fue  Lettere , Egli  è già 
nel  impegno  di  follener  la  Divinità  del  ìuoMae- 
Itro  , in  confeguenza  tutti  i fuoi  Miracoli,  e, 

'quel- 
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quello  che  vai  per  tutti,  la  fua  Trasfigurazione, 
rapprefentata  con  tutti  i caratteri  più  eflenziali 
per  autorizzare  la  miflTione  , c là  fìgliuolanza 
Diviìia  del  Trasfigurato.  Con  tutto  ciò  , dopo 
aver  Egli  raccontato  tutto  quefto  fatto  , fenza 
trafcurare  alcuna  di  quelle  circoftanze , che  per 
ragion  di  ftupore , di  maeftà  , e di  grandezza , 
potevano  maggiormente  rialzarne  T efiimativa, 
c dopo  aver  detto  eflfervifi  ritrovato  prefente 
Egli  medefimo,  par  ch’Ei  non  abbia  fatto  tut- 
to quefto  grand’apparato  d’evidenza,  fe non  per 
far  tanto  maggior  gala  di  difprezzarlo  in  con- 
correnza del  teftimonio  della  Fede,  foggiugnen-- 
do  immediatamente,  Cf  habemus  firmiorem  prò- 
pheticum  fermonem  ; nel  qual  fenfo  il  gran  San 
Leone  ; Ó*  ut  fides  excellentìor  ejfet  , vifiont  do- 
Bùna  fuccejfit  : Finalmente  Crifto  medefimo  nella 
parabola  del  Ricco  , che  fupplicava  di  potere 
andare  a certificare  i fuoi  fratelli  della  verità 
dell’altra  vita,  vedete,  che  gli  fa  rifponderda 
A bramo Cq/Zoro  hMnno  la  Legge  ^ e $ Profeti  j fe 
voglìon  credere , credano  a quegli  -,  e fe  non  credono 
a quegli , non  crederanno  né  anche  a veder  rifufci- 
tare  un  Morto, 

Per  r efperienza  poi  y la  prova  è facile  facile  ; 
guardate  quel  che  operarono  i prodigi  di  Mosè 
nel  cuore  di  Faraone,  e i Miracoli  di  Giesù Cri- 
fto in  quel  degli  Ebrei  , e vedrete  , che  i Mi- 
racoli operano  negli  animi , come  lé  frutta  ru- 
giadofe  ne’  corpi  . Se  gli  trovano  digiuni  , e 
ben  difpofti  , gli  muovono  con  fomma  facilità, 
e piacevolezza  ; fe  ripieni,  e intafati , non  fan- 
no niente . 

So  , che  mi  direte,  che  quefte  fon  le  folite 
canzoni  de’ Teologi,  per  impegnare  i. Semplici 
a credere  a buon  conto,  e a non curarfi di  quell’ 
unica  riprova,  che  potrebbe  render  giuftincata 
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la  Fede,  che  tale  è il  Miracolo,  del  quale  anzi 
li  cerca  per  quella  via  di  far  paflàr  la  voglia, 
come  li  fa  a’  bambini  di  quelle  cofe  , che  non 
hanno  ad  avere  . Del  rello  , che  i prodigi  di 
Mosè  per  quello  non  operarono  con  Faraone, 
perchè  Faraone  intendeva  molto  bene,  che  tan- 
to 1 luoi , che  quegli  de’  Negromanti  Egizj  erari 
tutte  trappolerie  , e giuochi  di  mano  , e che  i 
Miracoli  di  Grillo  per  elTer  dell’  illefla  manie- 
ra , per  quell’  iftelfo  non  operarono  tra  gli  E- 
brei , perche  i Senatori  , e i Dottori  della  leg- 
ge apprelTo  a’  quali  importava  maggiormente  1’ 
accreditargli , non  erano  terreno  da  por  vigne , 
elfendo  anzi  verifimile  alfai  , eh’ e’ non  credefler 
nulla  di  quegli  dell’ iftelfo  Mosè. 

Vedete  bene,  che  per  prevenir  quella  replica, 
alla  quale  non  voglio  rifpohder  adeflb,  io r v’ho 
detto  di  fopra  , elfermi  l’ iftelfo , che  San  Pao- 
lo vedelfe , o delfe  ad  intènder  d’aver  veduto, 
e,  lo  ftelfo  dico  di  San  Pietro,  e di  Grillo me- 
defimo  . Perchè  io  non  fo  per  ora  la  mia  for- 
za, nè  fulla  verità  de’ fatti  foprannaturali , rac- 
contati da’ primi  due  , nè  fulla  ragionevolezza 
dell’  alfioma , melfo  in  campo  dal  terzo  ; io  la 
fo  unicamente  fulla  novità  del  coftume  di  fo- 
flener  tutt’  e tre  d’  accordo  per  più  indubitata 
la  cruda  autorità  della  Fede  , che  f elperienza 
lenlibile  deirillelfa  Fede  ; il  che  non  può  iie- 
garfi , è un  gran  paradolfo  , e il  pretender  d’ 
accreditarlo  è un  cosi  grande  attentato,  che  il 
l<)io  mettercifi  convince  la  buona  Fede  di  chi 
l’intraprende,  e poi  poco  meno,  che  la  giufti- 
zia  della  caufa,  ch’ei  foftiene.  Ma  non  entria- 
mo adelTo  in  un  altra  difculfione . Io  dico,  che 
menatovi  buono,  che  nè  l’uno,  nè  l’altro A- 
pollob  avelfe  veduto  nulla  ; che  Grifto  Signor 
Noftro  .avelie  i fuoi  fini  nel  metter  fuori  quella 

maflì- 
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maflima  che  il  Teftimonio  della  legge  , e della 
protezia  fia  preferibile  a quel  de’  Miracoli  ,*  e 
che  da  Lui  1’  aveffero  imparato  tutti  i fuoi  Di- 
fcepoli  ammeflì  al  fegreto  de’ fuoi  difi^ni, 
quello  non  fa , che  la  maflìma  non  fia  verini- 
ìna  , e che  dato  , che  ci  potefs’  effere  qualche 
cofa  di  foprannarurale  , quella  al  pure»  Uomo 
animale  potrebbe  elTere  canale  della  Fede  , ma 
non  vena  ; e dato  eh’  ei  vi  fofpettaffe  di  qual- 
che cofa  di  fuor  d’ordine  , tanto  ci  fqttilizze- 
rebbe  , (^e  da  ultimo  troverebbe  la  via  di  ri- 
durlo a natura  ; e che  perciò  torno  a dire,  qual- 
fivoglia  malizia,  che  fi' fu p ponga _ nell  Aflerto- 
re  , non  b.dla  a diftrugger  la  verità  dell  aller- 
to , che  fenza  l’ abitò , o naturale , o fopranna- 
turale  del  credere,  a nulla  fervirebbe  il  vedere. 
E dato  che  vi  folfe  il  rivelante  , fenza  la  Fede 
riufeirebbe  vacua  riftelTa  rivelazione  . Sin  qui 
l’abbiamo  difcorfa  per  autorità,  e per  efperien- 
za,  difcorriamola  adeflb  per  ragione. 

Se  Iddio  ci  folTe  , che  cofa  avrebb  Egli  a 
fare  per  aver  l’onore  d’  effer  creduto  * 

Qui  già  fi  vede,  che  tutto  il  vilibile  non  balta  : 
bifogna  dunque  entrar  nell’ immaginario , e ve- 
der le  fofle  concepibile  un  tal  ordine  di  cole, 
che  fpiraffe  un  po  più  fenfibilmente  una  nalco- 
fta  Divinità . 

Ma  quell’ordine  avrà  egli  a effer  collante,  o 
incollante  P Se  collante  , farà  apprels’  a poco 
come  quello?  Se  incollante  muterà  egli  in  peg- 
gio , 6 in  meglio  ? fe  in  peggio,  difcrediterà 
il  buon  guflo  ; fe  in  meglio,  la  prima  elezione 

del  filo  Autore.  . . , 

Ora  venitemi  qua;  fe  il  vollro  fpintoU  qual 
egli  è adeflb,  folle  in  un  tarlo',  nato,  allevato, 
c fempre  vilfuto  nelle  rofure  di  una  trave  ; e 
difeorrendo  tra  voi  medefimo  di  chi  potefle  aver 
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fatto  voi  , e quella  trave  , vi  vcnilTe  fatto  il 
concludere,  che  opere  così  baìfe  , e limitate  , 
non  fodero  in  alcun  modo  da  attribuirli  a un 
Agente  infinito,  fapientilfimo,  e onnipotente; 
a chi  vi  dicelse  , com’io  vi  dico  adefso  , pete 
tibi  ftgnum\  a fuppor , che  vi  potelse  venir  in  * ^ 

mente  l’idea  d’un  fiale  d’Api,  non  credete  voi, 
che  vi  lì  comincerebbe  ad  allargare  il  cuore,  e / 
che  comincerefte  a dir  tra  voi  llefso  ; che  ve- 
ramente quando  ci  fofse  una  fimile  artifiziofa 
ftruttura  , lì  potrebbe  cominciare  a fofpettare, 
che  potelse  averla  fatta  qualche  cofa  di  più 
grande  afsai  di  quella , che  potefs’  efser  badata 
a far  la  voftra  fpoglia , e la  trave  ? E fe  comin- 
cerefte a Ibfpettar  di  Dio  per  un  fiale  d’  Api , 
quanto  più  per  la  fabbrica  d’  una  Piramide  d’ 

Egitto , o dcir  Anfiteatro  di  Roma  ? E final- 
mente potrefte  voi  più  dubitarne,  quando  trat- 
to fuori  di  quelle  rofsure  , vi  fi  parafse  innan- 
zi la  vaghezza  d’  un  Ciel  notturno  ftellato  di 
State,  c che  a poco  a poco rifchiarandofi  l’aria, 
cominciane  a veder  le  gale  dell’Aurora,  e fuc- 
ceffivamente  la  pompa  del  Sol  nafcente  , e le 
ricchezze  , e i tefori  , e le  meraviglie  del  Cie- 
lo, della  Terra,  e del  Mare  in  fui  mezzo  gior- 
no P lò  credo  di  no  .•  e pure  perchè  non  fiete 
nato  nella  trave  , e non  fiete  andato  fcoprendo 
d’ una  in  una  tutte  quefte  cofe  , ma  tutte  a un 
tratto  le  ravvifafte  dal  primo  inftante  , che  vi 
s’aperfero  gli  occhi  del  corpo,  e della  ragione, 
in  oggi  rutto  vi  par  feccia  , e calunniando  di 
falfe  quefte  cosi  palpabili  teftimonianze  della  Di- 
vinità , andate  facendo  procaccio  d’  altre  meno 
fofpette,  fe  non  più  vere. 

A che  vai  dunque,  che  ci  affatichiamo  a im- 
maginarci un  altr’ ordine  di  cofe,  fe  a fupporvi 
coftituito  in  quefto  nuovo  ordine  , per  incom- 

para- 
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parabilmcnte  più  maravigliofo  , che  vi  riufcVflfè 
iminaginarvelo  di  quefto,  l’ufo  ve  1* avvilirebijc 
nell’  ilteffo  modo  ? Non  è , c non  farebbe  njai 
dunque  il  difetto  della  ricchezza  di  un*  Dio , 
quel  che  vi  difcreditaflfe  la  fua  efiùenza,  ma  T 
ìlteffa  foprabbondanza  della  fua  magnificenza  y 
la  quale  avendovi  (fiami  lecito  dir  cosi)  aven* 
dovi  mal  avvezzo  col  tenere  fuori  tutto  l’ anno, 
addobbi  cosi  fontuofi , vi  ha  fittto  fmarrir  quel- 
la fpecie  di  povertà  , che  fola  potrebbe  farvi 
ravvifar  la  ricchezza,  e cosi  tu  multìtudìm  vìnur' 
tìs  fu(g  metientur  et  inimici  fui , Quel  Cavaliere 
avvezzo  a paffarfela  con  una  camera  parata  di 
broccatelli  , gli  parrà  d’effèr  qualche  cofe,  s’ci 
v’ attacca  una  ta pezzeria  di  Fiandra,  ode’Dpm- 
mafchi  cremifi  trinnati  d’  oro  ; ma  parrebbe  d’ 
elfer^ povero  a quel  Principe,  che  nato  , e alle- 
vato in  un  Palazzo  tutto  corameflb  di  gio)c, 
non  trovalfe  come  poterlo  arricchire  il  giorno 
delle  fue  nozze . A quelli  miei  Villani  ballano 
quattro  fràfche  d’  abete  confitte  fu  per  le  mura 
della  lor  Chiefa  per  intender,  che  vi  è la  fella 
( *)  : ma  per  intenderlo  delia  gran  Cappella  di 
San  Lorenzo , quando  farà  finita , converrà  fape- 
re  , ch’egli  è il  giorno  di  San  Lorenzo  ; poi- 
ché i Dialpri , e l’ Agate,  e Lapislazzali-,  e gli 
Alaballfì  orientali  , e i Bronzi,  e le  dorature, 
non  riluceranno  più  il  di  dicci  d’Agollo  , che 
tutto  il  rello  deli’  anno . Ecco  quel  che  voi  do- 
mandate per  conofeere  Dìo  : un  ordine  viliffimo 
di  cofe  a ogni  giorno,  e qualche  maraviglia  per 
lé  folennità  . No  , Conte  mìo  : nella  Cafa  di  ■ 
Dio  vi  è fempre  fella  , e però  dilFe  chi  ben.l*. 
intefe  ; Melior  ejì  dies  uuf  in  atrits  tuis  fuper 
' mil' 

» t - 

1*)  Quefti  ornamenti  di  Rami  di  abete  alle  Chiefeper 
le'. Fefte  fono  andati  in  difufo  col  lècolo  pa flato  per  li 
Maeftria  £ni{Iìma  de’ lavori  di  felini,  che  à fopraggiur.ta. 
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fiitlVia  , e fiali  quai  giorno  fì  pare  , perchè  fon 
tutti  a un  modo.  ^ 

Ma  io  vi  Tento  dire , che  voi  non  vorrefte  al- 
tro^, che  vedere  un  piccol  Miracolo  : del  reflo 
che,  o fia  l'ordine,  o fia  l’ornato  dell’Univer- 
fo  , voi  i’  avete  per  bello  , e per  buono  d’ 
avanzo . ' , ^ -y 

Qpand’  io  era  bambino  , eh' era, in  Cafa  uii 
orinolo  in  un  Leone  di  metallo  dorato  di  quefti 
d'  Alemagna  , che  allora  fi  tenevano  per  le  ca- 
mere di  parata  , e che  ora  meflì  in  terra  da 
tie^oli , fi  ripiegano  per  le  Ville  .•  Mi  ricordo 
coinè'  fe  folle  adelTo  , che  la  prima  volta  , che 
mi  fecero  olfervare,  che  quello  Leone  muoveva 
gli  occhi , mi  parve  la  più  bella  cofa  del  Mon» 
do  ; ma  quando  lo  fecero  Tuonare , e che  gli  vi- 
di aprir  la  bocca  , ha  penfate  ! Il  moto  degli 
occhi  non  ci  fu  più  per  nulla  , e Tempre  ch’io 
potèva  Teappare  in  quella  camera , mi  raccoman- 
dava a quanti  pafsavano  , che  per  T amor  di  ' 
Dio  lo  facelsero  Tuonare,  e non  potendefne  aver 
la  grazia  , mi  metteva  appiè  di  quel  tavolino 
ad  afpetcare  a bocca  aperta  , che  ’l  caro  Leone 
apriTse  la  Tua* . La  ragione , perch’  ci  mi  pareva 
più  maraviglioTo  nell’  aprir  la  bocca  , che  nel 
girate  gli  occhi , era , perchè  la  bocca  T apriva 
una  volta  l’ora  , e gli  occhi  gli  girava  mille. 
Andate  un  po  allora  a pretender  di  perfuadermi 
che  quel  eh’  i’  ammirava  tanto  , era  il  meno, 
c che  la  fola  cofa  ammirabile  di  quell’  ordigno 
- jpnfifteva  nel  trovarli  quella  molla  addattarta  iq 

f ndo,  che  nel  far  forza  per  ifvolgerfi  , fecou- 
che  |ó  richiedeva  la  Tua  .forzata  conftitu- 
one.,  vénilfe  a imprimere  il  moto  in  diverfe 
ruote ciafeuna  delle  quali  veniva  poi  per  ne- 
celTità  a far  tutto  quello,  a che  erano  Hate  or- 
dinate dal  Maeftro  , che  lo  fece  . Voi  già  v’ 
Pane  11,  Li  av- 
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avedete  che  T applicazione  verrebbe  addolso  a 
voi  : ma  o fia  nfpetto , o la  difcrezione  , o la 
paura,  che  non  mi  chiamate  in  duello  , fc  io' 
mi  dichiaro  cosi  apertamente  , d’  aver  pretefo 
d’  efemplificare  un  error  del  volito  intelletto 
con  un  del  mio  , e del  mio  da  bambino  , l’e- 
lemplificherò  con  più  di  buona  creanza  , con 
un  equìvoco  prefo  da’ miei  occhi,  non  dirò  da 
Uomo  , perchè  potrefte  domandarmi  , s’ e*  mi 
paja  d’  elferlo  adelTo , ma  certo  da  giovane  fat- 
to , e fatto  bene . 

Andavamo  un  giorno  a fpalTó  in  barca  per 
r Ammiralità  di  Stockolm  il  Conte  di  Fernan- 
nugnez  Inviato  di  Spagna  , ed  io , e veduto  di 
lontano , e per  fianco  un  Vafcello  chiamato  le 
Tre  Chiavi  , ci  parve  una  macchina  cosi  fmi- 
furata  , che  lo  credemmo  le  Tre  Corone  Va- 
fcello pretefo  il  maggiore  , che  in  fin  allora  fi 
folTe  veduto  in  full’  acqua  , e fenza  dubbio  il 
maggior^  di  quella  Flotta . Venuti,  che  gli  fum- 
mo più  da  vicino,  ci  venne  voglia  d’ andarne 
a bordo  : quando  giratigli  per  poppa  , e accor- 
tici dello  sbaglio  , non  potevamq  darcene  pa- 
ce , tanto  più  che  le  Tre  Corone  gli  era  ap- 
punto a Iato  . Volete  voi  altro  ? Arrivammo 
infino  a dubitare  , fe  a forte  non  s’ ingannalfe- 
ro  gli  Svezzefi  raedefinii  in  aver  per  maggiore 
il  minore  ; perchè  la  differenza,  che  appariva 
a noftr’ Occhi,  era  così  eccefiva  , che  non  po- 
tevamo arrivar  a perfuaderci  , che  la  viltà  po- 
teflfe  ingannarfi  così  trasformatamente  . Andia- 
mo , andiamo  j pigliamoci  gufto  di  mifurar- 
gli . Montiamo  per  il  primo  fulle  Tre  Chiavi, 
giacché  egli  era  il  più  vicino  : lo  iriifuriamo  a 
paffi  andanti  da  poppa  a prua  , poi  pel  tra- 
verfo,  contiamo  i pezzi  , oflerviamo  la  diftan- 
za  delle  Cannoniere  , in  fomma  facciamo  tutte 
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quelle  óffervazioni  * che  fi  pofTon  fare  tosi  fu 
due  piedii  Palfiamo  poi  Tulle  Tre  Corone,  ap- 
pena vi  fiamo  fu  j che  ci  cominciamo  a guar- 
dare in  vifo  i e a ridere  * Non  vi  dubitate  : 
noi  non  avemmo  a durar  h fatica  di  contare  i 
partì  j nè  i Cannoni  , nè  altro  . Dal  folo  con- 
fiderar  la  grandezza  delle  parti , venimmo  Li- 
bito in  cognizione  della  vaftità  del  tutto  i E 
però  vero,  che  l'inganno  materiale  dell’ occhio, 
particolarmente  quanto  alla  lunghezza  pur  ci 
durava  , onde  per  veder  di  quanto  c’  inganna- 
vamo , volemmo  mifurare  . Non  mi  fovvicne 
in  quanto  batteva  la  differenza  fo  bene  , eh' 
ell’tTa  grandirtìrno,  e tanto,  che  ci  rifacemmo 
la  feconda  volta  , dubitando  d’ aver  contato  ma- 
le la  prima  . Or  da  che  veniv’  egli  il  parerci 
più  grande  , e tanto  più  grande  il  minor  Va- 
fcello  del  maggiore?  Certamente  non  da  altro, 
che  dalla  troppo  gran  proporzione  della  fua 
lunghezza  alla  fua  larghezza  . Difetto  , che  pef 
non  effer  nelle  Tre  Corone,  la  vaftità  dell'in- 
tero fi  fmarriVa  in  un  certo  modo  , e reftava 
aflorbita  nella  perfettirtìma  reciproca  proporzio- 
ne delle  parti  . Il  limile  accade  a chi  entfaper 
la  prima  volta  in  San  Pietro  di  Roma.  A nef- 
funo  apparifee  quella  fmifurata  cofa  eh’ Egli  è, 
e thè  tatti  lo  raffigurano  coi  tempo.  A gl’In- 
gleli  è fubito  maggiore  San  Paolo  di  Londra  • 
cd  io  non  voglio  vergognarmi  di  confertarvi  , 
che  nato  , allevato  * e ftato  venti  anni  in  Ro- 
tna  , pur  fono  arrivato  alla  femplicità  di  mifu- 
rar  una  volta  la  Chiefa  della  Madonna  degli  An- 
gioli alle  Terme  Diocleziane  , fofpettando  eh’ 
ella  potefs’  effer  più  lunga  . Conte  , 1’  ifteflb 
avviene  a voi  , credetemelo  , dell’  Onnipoten- 
di  Dio,  nafeofta , fmarrita  , e quali  in  un 
certo  modo  affòrbita  nella  perfettirtìma  regola- 
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rita  deir  ordine  della  Natura  : la,  grandezza  del 
cui  miracolo  continuo  vi  fparifce  a fronte  dell’ 
imra^inata  irregolarità  del  miracolo  paflfaggie> 
ro.  Tuttavia,  perchè  defidero  darvi  guflo,  ve- 
diamo, Te  in  cambio  di  farvi  vedere  un  Mira- 
colo di  nuovo,  mi  riufcilTe  il  farvene  guardar 
uno  de’ vecchi  da  una  nuova  veduta.  - 

Suponete  , che  già  già  non  vi  foffe  altro , che 
la  Terra  coperta  da  un  voltonè  immenfo  di  pie- 
tra da  ogni  parte , dal  quale  pendefTero  lumie- 
re ineilinguibili  per  illuminare  il  Teatro  . Se 
in  quel  tempo  dubitando  taluno  dell'efillenza  di 
Dio  , aveffe , come  voi , defiderato  un  Miraco- 
lo , e che  appena  concepitone  il  defiderio  , (ì 
foffe  aperta  quella  gran  volta,  e fpente,  o fpa- 
ritc  quelle  lumiere,  fofTe  apparfo  il  Cielo  colla 
Luna , e le  Stelle  ; non  vi  par  edi  , che  coftui 
con  buona  confcienza  , e con  tutta  ficurezzadi 
non  aver  a pafìTar  per  corrivo , aveffe  potuto  ri- 
conofcere  una  fimile  operazione  per  miracolofa , 
e confeffarne  Dio  per  Autore  ? E fe  a capo  a 
due  mill’anni  foflè  venuto  un  altro,  che  trovan- 
do fcritto  della  fparizione  di  quella  volta  , e 
non  lornanctógli  comodo  il  crederlo  , vedeflc  a 
un  tratto  fpàrir  la  Luna,  e le  Stelle,  e compa- 
rire il  Sole  , non  dircfte  voi  , che  quell’  altro 
ancora  avefle  avuto  il  fuo  conto  per  creder  gia- 
lli ficatillìmamente  ? Ora  , Conte  mio,  quello 
Cielo  Stellato , quella  Luna  , e quello  Sole  re- 
llano  ancora  al  di  d’oggi , ,e  avendo  potuto  fer- 
vir  di  riprove  ballanti  a far  confenare  Dio  a 
due  mifcredenti , non  ballano  a farlo  confelfare 
) a voi  , perchè  non  fon  comparfe  a di  vollri  . 
Non  è dunque  nelia  grandezza  dell'opere  , che 
pretendete  raffigurar  la  mano  eccelfa,  che  le  fa, 
ma  neU’irregolarità  dell’opere,  e nell’obbedienz^ 
della  mano  prellata  fervilmente  a i capricci 
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della  voftra  incredulità  . Ora  bene  : voi  dite  , 
che  Iddio  non  ci  è , perchè  non  vedete  cola  , 
che  ve  lo  perfuada  .•  ed  io  vi  dico  oramai  fve- 
latamente , che  non  occorre  , che  ne  cerchiate 
più,  poiché  per  ogn’altra  ftrada,  che  per  quel- 
la delia  Fede  , non  folamente  vi  dico  , eh’  Ei 
non  può  trovarli  ; ma  Egli  medefimo  non  ha 
( fto  per  dire  ) né  feienza  , nè  potenza  da  ma- 
nifeltarfi  agli  Uomini.  A voi  parrà,  che  iobe- 
ftemmi , ed  io  voglio  foftenere  il  mio  detto  a- 
vanti  airinquifizione  di  Spagna;  ma  quell’ altra 
voita . 

t 

LETTERALI. 

Chtedefi  temerariamente  , e fenza  la  Fede^  anche 
'inutilmente  i Miracoli  : e ottenendofi  come  ili 
. vorrebbmo  £Ìf  Atei  , a lungo  andare  fi  ricono- 
feerebbono  , anzi  per  opere^i  Natura  , che  £ 
Onnipotenza . 

Belmonte  27.  Aprile  1683. 

CHe  cos’è  Miracolo?  Suol  dirli  , che  è una 
difpenfa  nelle  Leggi  della  Natura  : il  che 
s’  intende  rifpettivamente  all’  eftimativa  di  chi 
Jq  vede  , non  alla  ragione  , che  lo  fa  , in  or- 
dine alla  quale  , pollo  eh’  ella  lo  voglia  , di- 
vien  natura  , ch’ei  fegua  .•  come  , imprella  la 
virtù  ne  proietto  , divien  natura  , eh’  ei  fal- 
ga  ; Ma  perchè  noi  non  intendiamo  quell’ 
occulto  inafpettato  rigiro  d’  azioni  , e di  paf- 
fioiii  , dal  qual  rie  rifulta  quel  nuovo  lega- 
mento di  circoftanze  , fecondo  il  quale  divien 
natura  quel  che  prima  non  lo  era , però , quan- 
do vediamo  , o udiamo  qualche  cofa  fu  quell* 
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andare,  lo  chiamiamo  Miracolo,-  q fe  non  Tapi 
preti  liamo  p^r  ben  contrario,  e ben  diftruttivo, 
della  Natura  ne  facciam  poca  ftima.  , come 
quelle  doiinicciuple  di  Madrid,; che  per.uaa  fie- 
rezza lof  naturale  , - le  non  veggono  Toreadori 
per  tern,e  andar  ben  bene  rahbatuffolati  falle 
corna  del  Toro  , la  fella  non  vai  mente  . Il 
fatto  per^  fi  ,^,  che  il  Miracolo  non.  è quel  che 
fi  vede , ma  ^quel  che  fa  elfere  in  un  modo  , e 
in  un  ternpo  fuori  del  couiùeto  quel  che  fi  ve- 
de . U moto  il  piu  artifiziolo  d’una  macchina 
.Teatrale , non  folamente  non  ha  mente  di  mi- 
rabile in  sè  ftefib  , ma  coftiruita  la  macchinain 
que’bilichi  gelofi , egli  è facililfimo  , anzi  alfo- 
Jutamente  ncceflfario  . Mirabile  è f(jlo  la  difpofi- 
jiione  di  quei  contrappeli,  all’andar  de’ quali  ne 
fegue  necelTariamente  quel  della  macchina.  Co- 
si , che  un  fafso  fi  follevi  da  per  sè  di  terra  , 
può  non  efser  miracolo  : niiracolo  farà  ben  fem- 
pre  1’  occulta  inafpettata  impreffione  di  quella 
virtù,  che  può  folìevarlo . , ^ 

Se  ofserverete,  nella  Scrittura  quefta  voce  Mi- 
racolo è ufata  di  radifiìme  volte,  e fimili. ope- 
razioni vengon  comunemente  chiamate  Segni';  il 
qual  direi  , che  folse  il  vero  nome  della  cofa  , 
qual  eli’  è in  fe  rtefsa.,  .e quel  di  Miracolo,  qua! 
ella  è nel  giudizio ^ qltrui  ; Segno;  cioè , indizio, 
riprova  credenziale,  che  chi  fa  quella  tal  cola, 
ha  un  potere  ftraordinario  ; di  che  ? di  far  vio- 
lenza alla  Natura  f’  no  ^ non  è necelfario , balta 
di  voltar  la  Natura  a lar  quei  ch’ella  non  fareb- 
be a eflerla'fciata  correre  com’ell’è  avviata  ; giu- 
fto  come ‘quel  Timoniere  , che  con  un’ appog- 
giata di  fianco  a una  Itanga’  obbliga  1’  Oceano  , 
il  più  imbeltiaUco  a portarli  il  Vafcello  tutt’  al 
contrario.,  di  dove  ravreh he  portato  ; e cìòfen- 
za' far  la  minima^  violeojta  , nh  al  Timone  , nè 
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al  Vafcello,  nè  all’Oceano  medefimo  , il  quale 
agifce  cosi  naturalmente  ora  , c’ne  innanzi  . In 
quello  fenfo  S.  Agoltino  : che  Iddio  fi  rifervò 
alcune  cofe  da  fare  a tempo,  e luogo  fuor  d’or- 
dine, perchè  quegli  , che  non  facevan  più  cafo 
delle  fue  maraviglie  d’ogni  giorno,  li  rifvegliaf- 
fero  alla  comparfa  di  cofe  non  maggiori  , ma 
nuove.  E S.  Bernardo:  una  forza  ditfufa  unifor- 
memente da  per  tutto  , per  la  quale  tutte  le  co- 
fe ; forza,  vivifica , efficace,  invilìbile  , immobi- 
le , e nondimeno  movente  utilmente  , e abbrac- 
ciarne vigorofamente  y la  quale  quando  fi  ma- 
nifefta  agli  Uomini  in  effetti  un  poco  infoliti , 
gridan  fubito.  Prodigio,  Miracolo. 

Polli  quelli  fondamenti  , e che  Iddìo  ci  fià  , 
fupponiamo  ch’Egli  crei  , o produ-ca  improvvi- 
fainente  un  fecondo  Sole  vero  Sole  .•  quello  vi 
farà  un  gran  Miracolo  , ma  fenza  la  volita  Fe- 
de, a che  fervirà  egli?  Chi  fa,  che  l’ordine  del- 
la natura  non  porti,  che  a capo  di  fecoli  innu- 
merabili per  un  fortuito  accozzamento  di  ma- 
teria atta  a produrre  un  globo  di  luce  fimile  al 
Sole,  s’abbia  a mollrar  quello  nuovo  corpo  ce- 
lelle  P Per  non  parlar  adeffo  delle  Comete  , quan- 
te nuove  Stelle  fi  fon  vedute  a noltri  giorni  ap- 
parire , e fparire  in  Cielo  ? E di  quelle  , che  fe 
’l  volgo  Tavelfe  offervate , l’avrebbe  llimate  mi- 
racolofe  , ecc’  egli  mai  fiato  alcun  Filofofo  , o 
Aftroiiomo  , che  1’  abbia  riconolciute  in  quella 
riga?  Oh  perchè  avrò  io  a {limar  miracolofo, 
anzi  un  nuovo  Sole,  che  una  nuova  Stella,  par- 
ticolarmente a non  elfer  altro  le  Stelle , che  So- 
li più  lontani?  L’ifieffo  direi  di  una  feconda  Lu- 
na; perchè  liccome  ordine  di  natura  porta,  che 
ne  fieno  quattro  d’intorno  a Giove,  fenz’efservi 
chi  mi  dica,  s’elle  vi  fieno  fiate  fempre  , o fe 
vi  fieno  andate  multiplicando  di  tempo  in  tem- 

h'\  4 po  ; 


Digitized  by  Googlt 


53^  Lette  R E F A MI  LI  A rIi  ‘ 

poy  cosi  potrei  darmi  ad  intendere  efler  ordine 
di  natura  , che  in  quel  punto  fe  n’ aggiugnelse 
una  di  più  d’intorno  alla  noftra  Terra  . 

Fatemi  un  piacere  : voi  non  avete  mai  vedu- 
to  rifufcitar  morti  : figuratevi  di  non  aver  né 
anche  veduto  Comete^  nè  uditone  difcorrere , 
e che  in  quefto  grado  vedette  nell’ittefso  tempo 
rifufcitare  un  morto  , e apparire  una  Cometa; 
credete  voi  , che  ’l  vottro  intelletto  fi  pieghe- 
rebbe a riconofcer  o Tuno^  o l’altro  di  quelli 
effetti  per  miracoloso-?  So,  che  mi  direte  fenza 
dubbio  quello  del  rifufcitar  il' morto  . Ma  fe  1’ 
uno,  e l’altro  vi  giugne  egualmente  nuovo , eoa 
qual  fondamento  {limerete  voi  di  non  ingannar- 
vi in  fentenziare  , che  le  forze  ordinarie  delia 
natura  fupplifcano  alla  Cometa  , e non  al  tifu- 
feiramento  ? A meno. di  avere  una  chiara  evi- 
denza di  come  procedano  le  cofe  naturali  , per 
ppter  appurar  con  efsa,  quali  fien  quegli  ett^ti 
che  difeordano  da  quefto  corfo  , e quegli  che 
noi)  difeordano,  e infìeme  aver  un  inventario  , 
non  folamente  di  quanto  ha  fatto,  ma  di  quan- 
to può  far  la  natura , io  credo , che  ogni  cqfa , 
che  diciate  , farà  Tempre  un  tirate  a indovina- 
re : e dico  poi  di  più , che  fe  credette  Miraco- 
lo il  rifufcitar  del-iAorto  ; fecondo  i voftri  prin- 
cipi crederefte  mak  : poiché , e che  tanta  gran 
cofa  è ella  il  rifufcitare  di  un  morto,  che  s’ab- 
bia a tenerlo  per  fùperiore  alle  forze  di  quell’ 
agente  , che  fenz’  efsere  Iddio  , pur  fecondo  la 
voftra  Filofofìa  ha  potuto  dal  feno  della  Mate- 
ria muta,  forda  , e infenfata  fufeitar  tanti  i^ 
numerabili  viventi  ? E qual  mai  ftrana  combi- 
nazione degli  agenti  naturali  potrà  accreditare  o 
fia  l’Efittenza , o fia  l’Onni potenza  di  Dio  a chi 
da  un  primo  aventato  fcagliamento  della  Mate- 
ria riconofee  la  produzione , l’ordine  , e la  con- 
- . fer- 
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fervazione  dell’ Uni verfo?  In  vano,  credeteme- 
lo , cerca  le  prove  di  Dio  in'  que’  Miracoli,  che 
iì  fuppongon  fattibili  nel  Mondo  da  quello  Dio, 
■s’ Ei  ci  fdfe,  quegli,  cui  1’  ifteffo  Mondo  non 
è , nè  fattura  di  Dio  nè  Miracolo . 

Io  non  dubito,  che  tanto  voi  , che  rtoi  tran 
poliamo  tal  volta  ingannarci  in  credere  una 
■cofa  fuor  d’ ordine  di  natura  , che  in  verità 
jion  lo  ha , nel  qual  cafo  udendola  racconta- 
re , noi  a torto  la  crederemmo  miracolo- 
fa , voi  a torto  la  negherefte  poflibile.  E però 
vero , che  fe  arriveremo  a vederla,  laddove  noi 
feguiteremo  a crederla  prodigiofa,  voi  l’avrete 
•fubito  per  naturale  ; è vero  , che  s’  ella  s’  ab- 
batte quella  volta  aeflTer  tale,  faccetterete  me- 
glio voi  di  noi  : ma  egli  è anche  varo,  che  fe 
-tin’ altra  volta  ella  foflè  foprannaturale  , voi, 
pollo  che  la  vedcfte  , la  vorrefte  anche  creder 
naturale  in  ogni  modo  .•  perchè  fermatofi  da 
voi  per  una  propofizione  d’eterna  verità  , che 
non  vi  fia  potenza  fuperiore  a quella  tanto  efal- 
tata  potenza  della  Natura  , come  una  cofa  è , 
ha  appreflTo  di  voi  a ell'er  fubito  non  folamen- 
te  naturale , ( poiché  com’ho  detto  , nel  pun- 
to , che  i Miracoli  fi  fanno  , è verifimile  , che 
fi  facciano  naturaliflìmamente  miracoli  ancora  ) 
xna  ha  anche  a eflcr  nell’  ordine  corrente  della 
natura . 

Perchè  io  offervo  , che  tra  di  voi  altri  tutto 
<juelIo  , di  che  non  fi  va  capace  , com’  e’  pofs’ 
elfere  , non  fi  crede  . Come  s’arriva  a veder 
ch’egli  è,  non  è più  nulla  : e dieci,  e cento, 
e mille  di  quelli  efempj  di  cofe  rigettate  per 
ìmpoflibrli,  finche  non  s’ erano  vedute  , e poi 
riconofciute  poffibili  dal  vederfi  ch’elle  fono, 
non  fervono  a ottenere  il  paflTaporto  per  una, 
che  non  intendendofi  com’  ella  pofs’  elfere , non 
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fi  vegga,  ch’ella  lìa  , o almeno  per  far  fofpent- 
dere  V anathema  y cht  fubito  fi  pronunzia  contro 
di  effa  , cfcludendola  dalla,  comunione  de’  pof- 
fibili , non  che  de’  probabili  : cosi  da  principio 
voi  fate  la  Natura  poveriflfima  di  forze  , e poi 
a mifura  , che  andate  vedendo  di  quell.3  cofe, 
che  negafte  per  poflìbili  , a una  alla  volta  at- 
tribuendogliele tutte,  la  fate  onnipotente  ; Quod 
folet  vìdere  credit  , tjuod  non  folet  non  credit , 
.dice  di  quefta  maniera  di  fare  S.  Agoflino. 

Se  voi  folte  venuto  in  quello  Mondo  dalle 
nuvole,,  c abbattuttoVi  a cadere  fu  una  Scuola 
di  Maneggio  avelie  veduto  operare  un  Ginetto 
fatto  col  pennello  , e far  tutto  quel  che  può 
fare  un  Cavallo,  d’opera  di  terra,  e d’ opera d’ 
aria  : a fupporvi  digiuno  della  villa  d’altri  ani- 
mali , avrelte  facilmente  fermata  la  maflìma , 
che  a voler  cavar  moti  da  animali , bifognalTe  , 
eh’  e’  folfer  fatti  a quel  modo , n’  è vero  ? Oh 
immaginatevi  , che  tutto  a un  tratto  quel  Gi- 
netto fi  fotfe  convertito  in  un  Serpe  immobile  : 
a chi  vi  avelfe  detto  , che  quel  Serpe  folfe  ca- 
pace di  moti  bizzafiffimi  , più  veloci,  e più 
fnelli  incomparabilmente  di  quei  del  Ginetto , 
che  n’averelle  voi  penfato  ? Che  naturalmente 
fofse  impolfibile . E pur  di  li  a un  poco  vi  fa- 
rete ridetto,  e il  limile  quando  il  Serpe  fi  folfe 
convertito  in  un  Delfino,  e il  terreno  fottopo- 
ftogli  in  acqua,  e poi  da  ultimo  il  Delfino  in 
un’Aquila,  e avelfe  cominciato  a volare. 

So  , che  mi  rifponderete  , che  non  folamente 
tutte  le  cofe  , che  palfano  per  qaturali  , ma 
quelle  eziandio,  che  ora  non  ci  pajontali,  per- 
chè non  r abbiamo  vedute  , e che  le  le  vedef- 
fimo  ci  converrebbe  riconofcerle  per  tali  , c’è 
fempre  modo  di  farle  feguire  in  tali  circollanze  , 
che  non  pallino  più  per  naturali  ; verbigrazia 
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fe  fi  vedefìfero  arginar  l’ acque  del  Mare  , fer- 
marli il  Sole  , alzarli  da  giacere  un  paralitico , 
un  morto  ùfcir  della  fepoltura , può  cfler  che  lì 
trovalfe  la  via  d’attribuir  tutti 'quelU  effetti 
alla  Natura  , ma  ogni  volta  , che  li  vedeffero 
feguire  per  mezzi  infoliti  , e totalmente  difpa- 
rati  da  quegli,  co’ quali  fi  follerò  veduti  fegui- 
re altre  volte  , qual  farebbe  il  tocco  di  una 
verga  , o il  comando  della  voce  d’un  Uomo, 
allora  bifognerebbe  Itimargli  Miracoli  per  rab- 
bia , e che  quelli  fon  di  que’  Miracoli , che  voi 
domandate  , e che  uno  , che  ne  vedefte,,  cre- 
derefte . 

Adagio , adagio  . Ditemi  per  vita  voftra  : A 
voler  che  una  di  (melte  cofe  ( pigliamo  il  fer- 
mar del  Sole  ) pafìi  per  Miracolo , che  cofa  ci 
vuol  egli  ? Ci  vuol  , che  il  Sole  per  fuo  ordi- 
nano fi  creda  Ilare, in  un  continuo  moto;  on- 
de non  li  poffa  dire,  che  colui  , che  gli  fa  far 
alto  , abbia  potuto  apportarlo  al  tempo  della 
fua  periodica  fermata,  e allora  comandatogli  di 
far  quello,  che  nè  più  , nè  meno  egli  avrebbe 
fatto  di  fua  cortefia  . Ora  voi  dite  , che  vor- 
relle  vedere  quello  Miracolo  , e 10  vi  dico , 
che  à ben  di  dovere  >*  ma  perchè  qui  non  (ì 
tratta  di  aver  a foddisfar  voi  folo  , ma  di  tro- 
vare un  modo  adattato  a perfuader  tutto  il  ge- 
nere umano  dell’  Efiftenza , e della  Sovranità  di 
Dio  ; vediamo  un  poòò  quel  che  feguirebbe  -di 
quella  fermata  di  Sole  a voftra  requifizione,  in 
ordine  a quello  fine  cosi  univerfale . 

Veduto  , che  voi  avrete  fermare  il  Sole  , m’ 

' entrate  voi  mallevadore , che  un  altro , che  po- 
teffe  venire  del  voftro  umore  di  qui  a due  mil’ 
anni  trovandolo  fcritto , come  voi  trovate  ferir- 
lo quel  di  Giofuè,  ci  farà  il  fervizio  di  creder- 
lo? Orsù  dùnque  io  m’impegnerò  apromettw- 

' ' vi  > 
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vi  per  a quel  tempo  di  farlo  veder  fermar  una 
volta  a coftui  ancora , e di  fargliene  lafciar  me- 
moria. Ma  quel  che  avrete  veduto  voi  adeffò, 
e ‘che  avrà  veduto  quell’ altro  fra  due  mil’ anni, 
lèrvirà  egli  a farlo  credere  a un  terzo  in  capo 
a due"  altri  inil’anni?  Signor  no;  dunque  a vo- 
ler, che  un  tal  Miracolo  ferva  di  riprova  a tut- 
' ti  d’ una  potenza  fuperiore  a quella  della  Natu- 
ra , converrà  farlo  vedere  a tutti  ; e che , fe  non 
una  volta  l’anno  , fi  replichi  almeno  per  ogni 
generazione,  perchè  cosi  a poco  , a poco  mol- 
tiplicandone le  tefiimonianze  , e potendoli  tro- 
var femprc  vivo  qualcheduno  , che  l’ abbia  ve- 
duto, fe  ne  corrobori  la  Fede  in  quegli,  a’ qua- 
li non  toccalfe  a vederlo  . Ma  fe  quello  folTe, 
non  v’  accorgete  voi , che  in  capo  a due o tre- 
cent’anni  ognuno  fi  riderebbe  di  quello  Mira- 
colo , al  pari  di  quel  che  voi  , ed  io  ci  ride- 
remmo di  queir  Aftronomo  , che  ci  volelTe  da- 
re ad  intendere,  ch’egli  quell’ altr’ anno  ci  farà 
eclilTare  il  Sole  il  di  12.  di  Luglio  , a voi  alla 
tal  ora , e a me  alla  tale  ? Oh  Signor  no  ,•  per- 
chè fempre  rellerebbe  la  memoria  , che  ’l  Sole 
durò  per  tempo  immemorabile  a non  fermarli. 
E che  fa  quello  Infin'a  tempi  che’l  Galileo 
non  oflervò  le  nuove -Stelle  negli  alleriftni  di 
Cefeo , e di  Caflìopea , v’  er’  egli  memoria , che 
folTero  apparfe  nuove  Stelle  in  Cielo?  Certo 
n®  : e pure , come  vi  dilli  , nftino  fe  (limato 
le  apparizioni  di  tali  Stelle  per  miracolofe . Per- 
chè dato  ancora , che’l  non  elTerne  mai  vedu- 
te per  r innanzi  non  derivaflfe,  com’è  verilìmi- 
le,  dal  non  elTervifi  badato  , ma  dal  non  effer 
mai  fucceduto  un  tal  cafo  in  natura  , ciò  non 
induce  alcuna  impolfibilità , ch’efla  natura  non 
fi  pofs’  elTere  abilitata  a capo  di  tanto  tempo  a 
far  di  quelle  cofe,  ch’ella  non  fi  trovò  abile  ai 
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far  da  principio  : e voi  fapete  efìTerfi  taluno  rifo 
della  f;mplicità  d’Ariftotile  in  aver  nel  princi-  ‘ 
pio  delle  fue  quiftioni  meccaniche  attribuito  a 
miracolo  quelle  cofe , le  cagioni  delle  quali  fono 
occulte . Se  voi  folle  nato  in  un  paefe , come  v’ 
ho  detto  tant’  altre  volte  , dove  non  fi  fapelfe 
della  Calamita,  forfè  vi  farefte  contentato  di  ri- 
conofcer  per  miracolo  il  vedere  un  metallo  cor- 
rer dietro  una  pietra,  o fuggir  da  efia  , e toc- 
cati due  ferri  da  elfo  , far  /libito  tra  di  loro  1’ 
iftefib  giuoco  . Perchè  voi  fapete  , che  quello 
fuccede  in  natura,  chiamate  le  reciproche azior 
ni  tra  ’l  ferro  , e la  calamita  pure  naturali  . Ad 
uno  ( vi  direbbe  il  Galileo  ) nato  , c nutrito 
in  una  felva  immenfa  tra  fiere  , e uccelli  , e 
che  , nè  per  villa,  nè  per  fentita  dire  , avelfe 
cognizione  veruna  dell’ elemento  dell’ acqua , non 
gli  potrebbe  mai  cader  nell’  immaginazione  , 
elfer  in  natura  un  altro  Mondo  , diverfo  dalla 
terra,  pieno  d’animali  , i quali  fenza  gambe, 
e lènz’ale  camminano  velocilfimamente , nè  fo- 
Jamente  folla  foperficie  , come  le  fiere  l'opra  la 
terra  , ma  per  entro  tutta  la  profondità  : nè 
folamente  camminano  , ma  dovunque  piace  lo- 
ro immobilmente  fi  fermano  : cola  che  non 
polTono  fare  gli  uccelli  per  l’aria  ; e che  quivi 
di  più  abitano  ancora  Uomini,  e vi  fabbricano 
Palazzi  , e Città,  e hanno  tanta  comodità  nel 
viaggiare  , che  fenza  niuna  fatica  vanno  con 
tutta  la  famiglia,  cocolla  cafa  , e colle  Città 
intere  dormendo  in  lontaniflìmi  paefi . Siccome 
un  tale  , benché  di  perfpicacilTima  immaginati- 
va , non  fi  porrebbe  mai  figurare  i Pefci,  1’ 
Oceano,  le  Navi, le  Flotte,  l’Armata,  così  ob- 
bligato a crederlo  per  Fede  , non  potrebbe  do- 
mandare altro  Miracolo  , che  vedere  il  Mare, 
e vedendolo  fi  quieterebbe  . Or  vedrebb’egli 

altro, 
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altro,  che  quello,  che  voi  ftimare  cofa  naturt* 
liflima  ? Qiaal  ragione  ’ perchè  fia  miracolo  a 
quello  , e non  a voi  ? Non  altra,  che  l’avef 
Voi  veduto  1’  acqua  da  bambino  , e quello  fola* 
mente  allora  * Andate  adeffb  difcorrendq  nell’ 
ifteffo  modo  di  far  vedere  un  cieco  ^ Chi  vide 
Grido  Signor  Noltro  illuminar  un  cieco  con  un 
poco  di  polvere  impaftata  collo  fputo  , l’ebbe 
per  Miracolo.  Voi  fe  lo  vedefte  fare  a me  , T 
avreite  per  Miracolo,  fe  un  altro,  per  Miraco- 
lo,' ma  come  la  cofa  comincialfe  punto  punto 
SL  fpeffeggiare , lafcierebbe  d’tffcr  Miracolo,  e a 
paffar  per  proprietà  d’  alcune  lai i ve  temperate 
a quefta  perfezione  di  render  il  lume  a’ ciechi , 
come  fi  dice  eflervi  alcuni  (empiici  temperati  a 
ufo  di  rifchiarar  la  villa,  e che  prefi  dagl’  in* 
fermi  in  alcune  congiunture  la  rikhiarano;  che 
poi  lo  faceffero  alcune  falive  si , e alcune  no, 
quedo  non  arrecherebbe  maggior  meraviglia  , 
che  ’l  veder  come  1’  ambra  gialla , le  gioje  tra- 
fparenti  , e generalmente  tutte  le  fudanze  elet- 
triche, drofinate  alle  carni  d’  alcuni  Uomini, 
tirano  tutti  i cprpicclli  leggieri,  e drofinate  ad 
alcuni  altri  , non  lo  fanno  . Vi  ricordate  voi 
di  quel  che  mi  dicede  nella  gran  Sala  di  Wit- 
beali  la  mattina , che  ’l  Re  toccava  le  fcrofole  ? 
Che  quando  11'  vedeflfe , che  tutti  i toccali  guà- 
riffero , non  fé  n’  inferirebbe  Miracolo  in  ogni 
modo,  perchè  potrebbe  fupporfi  proprietà  delle 
Carni  degli  Stuardi  , e de’ Borboni,  e non  vir- 
t^Li  dell’unzione  di  Re.  L’  ideflb  vi  dirò  delri- 
iùfcitare  i morti  , e di  ogni  altra  qualCfia  più 
ftupenda  opera!ltione,  che  poffa  immaginarfi  con- 
tro r ordine  confueto  della  Natura  ;•  fiate  pur 
certo  , che  a mi  fura  , eh’  ella  s’  andaffe  addo- 
medicando , ci  lì  rendembbe  non  folamente  na- 
turale , ma  vile , e inconfidierabile  al  pari  d’ 

ogni 
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ogni  più  trito  fenomeno  dell’ aria.  Eccovi  dun- 
que come  ogni  Miracolo  fenza  la  rarità  , e in 
conlèguenza  fenza  la  Fede,  quand’anche  ei  fof* 
fc  tale,  cefferebbe  d’operar  come  tale  , perchè 
4ion  lì  crederebbe  tale  , nè  vi  farebbe  modo  di 
forzar  a crederlo  tale  , poiché  non  vi  è cofa 
tanto  grande  , e ftupenda , che  non  polfa  fup- 
porfene  una  maggiore . 

Concludiamo  , che  dato  che  i Miracoli  fof- 
fero  buoni  a perfuadere  il  particolare  y a per- 
fuader  1’  Univerfale  non  valerebbono  molto  a 
meno  che  Pietro,  per  efempio,  graziato  di  ve- 
der un  Miracolo,  non  venilfe  mai  a rifapere  , 
che  Paolo , Giovanni , e Matteo  avelfero  avuta 
rifteffa  grazia,  elfendo  i Miracoli  come  il  vi- 
no Emetico.-  di  rado,  e a tempo;  altrimenti, 
o mette  in  terra  il  paziente , o la  natura  vi  s’ 
alfuefà,  e non  io  ftima  più  dì  qualunque  ordi- 
nario alimento.  E nè  meno  occorre  dire  , ba- 
llerebbe darne  una  prefa  per  uno  , e non  più , 
perchè  quello  farebbe  un  certo  rimedio  limpa- 
tico,  che  la  dofe  d’ogni  particolare  operereb- 
be nell’  univerfale  . Nè  fervirebbe  il  ripiego  di 
variar  la  preparazione  , e sì  a quello  far  veder 
illuminar  il  cieco  , a quell’  altro  rifufeitar  il 
morto,  a quell’ altro  fermare  il  Sole,  perchè 
il  principale  ingrediente  di  quella  medicina,  che 
in  qualunque  preparazione  avrebbe  a elTer  la 
m olirà  d’  una  potenza  aflbluta  , e fuor  d’  or- 
dine, o datela  in  polvere,  o in  bocconi,  o in 
bevanda  , colla  frequenza  dell’  ufo  perderebbe 
ogni  forza,  e in  capo  a poco  tempo  , non  lì 
farebbe  acquìflat’  altro  , che  1’  aver  ricrefeiuto 
negli  Uomini  il  concetto  della  potenza  ordina- 
ria della  Natura  ; onde  ridotti  a effetti  natu- 
rali quegli,  che  in  oggi  fi  ftimerebber Miraco- 
li , fe  Iddio  volelfe  elfer  creduto  , allora  gli 

con- 
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converrebbe  por  mano* a una  Torta^  dì  Mirac9>^ 
li  y che  adedb  nè  pur  ci  fovvicne  di  domanda^ 
re  y e dopo  quella  a un’  altra,  e poi  a un’«al> 
tra , e cosi  per  un  mo  di  dire,  impoverir  la  fua 
onnipotenza , fenza  fperanza  di  poter  mai  arri> 
vare  a rivelarli  a^li  Uomini  ; e si  contentarli 
di  non  far  altro  in  tutta  l’Eternità,  che  render 
Tempre  più  ammirabile  la  Natura  e femprepiù 
conliderabile  fe  medefimo. 

Che  voi  poi  diciate;  venga  il  Miracolo  y e che 
che  fia  degli  altri  y di  me  vi  prometto  y che  la 
Tede  mi  verrà  • quello  è un  difcorrerla  bcoilTi- 
ino  , fecondo  le  voftre  convenienze  , ma  non 
fecondo  quelle  di  Dio,  s’ Egli  vi  foflfe  ; nel  qual 
cafo  i Miracoli  toccherebbero  a fare  a Lui,  e 
parendomi , che  dobbiate  andar  d’accordo , che 
a pretender  di  follenergli  in  qualità  di  Mira* 
coli , bifognerebbe  ilar  tanto  tempo  Lenza  re* 
plicar  il  medefimo  , che  non  fi  potelfe  comin- 
ciare a dubitare,  eh’ e’  folTc  un  effetto  raro  si, 
ma  finalmente  puro  naturale,  mi  par,  che  dob- 
biate convenir  ancora  , che  farebbe  altresì  ne- 
celfario  , che  tutte  quelle  generazioni  , alle 
quali  non  toccadè  a vederlo  , fi  contentalfero 
di  creder  quello  , che  vi  folfe  toccato,  in  forte 
di  veder  a voi  ; e fe  a voi  parrebbe  giufto , 
veduto  , che  avelie  voi , l’ obbligare  gli  altri  a 
credere  il  veduto  da  voi,  può,  e dee  parer  giu- 
fto a qualchedun’  altro  1’  obbligar  voi  a creder  » 
il  veduto  da  Giofuè  , e da  chi  era  feco  nella 
giornata  contra  gli  Amorrei  . E quando  foffe 
altrimenti,  il  non  farvi  Iddio  vedere  il  Mira* 
colo,  non  arguifee,  ch’Ei  non  vi  fia,  poten- 
doli dare  il  cafo  , eh’  Ei  vi  .^a  , e cìie  per  vo- 
ftrà  difgraiia  Ei  non  fia  dell’  umore  di  Aman» 
che  non  gli  paja  d^eder  nulla  fenza  le  adora- 
zioni di  quello  piccolo  Mardoqheo . E poi,  che 
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vuoi  dire  fatemi  veder  un  Miracolo^  e che  che  fta 
degli  altri  , di  me  vi  prometto  , che  la  Fede. mi 
verrà  ? La  Fede  non  vi  verrà  : e fe  ve  la  fare- 
te venire  dopo  il  Miracolo  , ella  non  farà  Fe- 
de, farà  debolezza  ; e quella  Ihrà  cosi  abile  a 
venirvi  per  un  falfo  Miracolo  , come  per  un 
vero  ; che  non  avendo  voi  alcun  fedel  parago- 
ne da  far  il  faggio  di  quel  eh’ è forza  di  natu- 
ra , e quel  eh’ è opera  d’ Onnipotenza  , vi  ver- 
rà benillimo  fatto  lo  feambiare  , e si  adorar 
nell’  immaginata  fapienza  di  Dio  la  voltra  vera 
ignoranza  ; e quella  Fede,  che  crederefte acqui- 
ftare  a Dio , 1’  acquillerefte  alla  fuperbia  del  vo- 
ftro  intelletto . 


'Alcuni  Miracoli , che  fi  veggono , e non.fi  conofeo- 
no  da  tutti , fono  forfè  maggiori , e fenza  dub- 
bio più  incontrovertibili  ^ che  non  farebber  molti 
di  quegli , che  fi  domandano  dagli  Atei . 

Belmonte  ii  Maggio  1683.  ^ 

Voi  farà  parla  una  caricatura,  e forfè  una 


mezza  Erefia  quella  propofìzione  , che  io 
mellì  in  campo  nella  mia  de’  27.  Aprile  ; che 
un  Miracolo  vero  miracolo  può  ben  effere  irri- 
gazione feconda  della  Fede,  non  già  fempre  fe- 
me  neceffariamente  produttivo  della  medefìma 
Fede . Allora  tanto  quanto  mi  giuHifìcai  colla 
ragione;  oggi  voglio  giultificarmi  anche  meglio 
coir  efempio . 

A fuppor  veri  i Miracoli  operati  da  Grido, 
andate  voi  d’accordo,  che  tanto  folTe  Miraco- 
loni’illuminazione  del  cieco  nato,  quanto  ìlri- 
fana mento  della  fascera  febbricitante  di  Pietro, 
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o di  queir  altra  donna,  che  pativa  fluffo  di  fati- 
gue  ? Si , n’  è vero  ? Perchè  febbene  la  fèbbre, 
e ’l  fluirò  del  fangue , anche  fenza  medicamen- 
ti, fè  ne  vanno  più  ipeflfo  , che  non  ritorna  la 
villa  a’ ciechi,  lo  fa  elTere  in  quello  cafo ugual- 
mente Miracolo  quell’ andarfene  al  comandamen- 
to d’ una  voce  , e al  tocco  dell’  cftremità  d’una 
velie,  e d’ una  velie  tocca  con  una  ferma  preoc- 
cupazione , che  toccandola  , li  fangue  renerà  ; 
e cosi  quand’  anche  lì  trattalTe  di  mandar  via 
un  callo , ogni  volta  che  ' ’l  callo  fe  n’  andalfe 
con  un  mezzo , col  quale  per  loro  ordinario  i 
calli  non  fe  ne  vanno  , tanto  farebbe  miracolo 
il  mandar  via  il  callo , quanto  il  rifufeitar  Laz- 
zaro , e qualunque  avrà  veduto  con  un  foffio 
mandar  via  il  callo  , potrà  fare  anche  conto 
di  aver  veduto  rifufeitare  il  morto  . Non  illà 
ella  cosi  ì Cosi  avrebbe  anche  detto  una  volta 
un  Cavaliere  , che  viveva  in  Roma^  non  fo- 
no ancora  molti  anni  paffati  Viveva  ancora 
nell’  iHelTa  Città  una  Monaca  del  Monaftero  di 
Torre  di  Specchi  , le  quali  fon  dell’lftituto  di 
Santa  Francefea  Romana  fotto  la  regola  Olive* 
tana  , e fì  chiamano  Oblate  . Quella  , che  ft 
chiamava  Suor  Teodora  Celli,  erano  degli  anoi 
parecchi  , che  non  ufeiva  di  letto , dove  fe  oc 
flava  talmente  rattratta  di  tuttala  perfona,  che 
le  ginocchia  le  davano  alla  bocca,  onde  il  fuo 
corpo  era  come  una  palla,  nè  poteva  nè  muo- 
verli , nè  voltarfi  altrimenti  , che  a forza  di 
braccia . Non  cominciate  a ridere,  che  io  noa  i 
pretendo  , che  mi  crediate  il  Miracolo  : pr^ 
tendo  , che  lo  crediate  a un  altro  del  yollro 
umore  . Quanto  foflTe  terribilmente  valida  la  ( 
convulfione  delle  fue  membra  , argumentatelo  ' 
da  quello  , che  mia  Madre  ( la  quale  la  co- 
. noboe  innanzi,  e dopo  il  fuccelTo,  Gccome do- 
po 
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po  mi  ricordo  averla  conofciuta  ancor  io)  mia 
Madre  j dico  , mi  raccontava  , che  bifognando 
a ogni  tanto  tagliarle  l’ ugna , perchè  col  crefce- 
re  non  le  foràlfero  le  palme  delle  mani  , nelle 
quali  teneva  ripiegate.  , e fitte  T eftremità  delle 
dita , conveniva , che  i Cerufici  a forza  di  fpe- 
colo  gliele  faceffero  allontanar  tanto  da  quel- 
le , che  potcffero  metter  le  forbici , e anche  a 
gran  pena  venivano  a capo  del  loro  intento; 
Accadde  in  quefto  tempo,  che  murandoli  nel-» 
la  Chiefa  , intitolata  Santa  Maria  Nuova  de’ 
Monaci  Olivetani  in  Campo  Vaccino , fi  ritro- 
vò cafualmente  il  Corpo  di  Santa  FrancefcR 
Romana , al  quale  efpofto  , correndo  tutta  Ro- 
ma , animata  da  grandiffima  Fede  vi  fi  fece 
portare  anche  Suor  Teodora,  e per  non  farve- 
la  lunga  , non  sò  fe  in  due  , o in  tre  volte, 
ch’ella  fu  pofata  a quel  modo  tutta  in  gruppo 
fopra  quei  cadavere  , a occhi  veggenti  di  nu- 
merofifiimo  popolo  ^ la  prima  fe  b^en  mi  ricor- 
do , fpiegò  le  mani  , e allargò  le  braccia  , la 
feconda  , o la  terza  , falvo  il  vero,  dillefe  le 
gambe  , e finalmente  rittafi  fu’ luci  piedi,  con 
effi  fe  ne  tornò  a Cafa  , e fopra  di  effi  conti- 
nuò a reggerfi , e far  tutto  quello  , che  faceva- 
no  le  altre  Monache  tutti  quegli  anni  , che  le 
avanzaron  di  vita,  che  furon  molti  . Voi  non 
lo  credete  n’  è vero  ? Ma  fe  F averte  veduto  , 
non  vi  farefte  voi  dato  per  foddisfatto  d’aver 
veduto  un  Miracolo  ? Certo  che  si;  e l’ irteffb  , 
come  io  vi  diceva  diana  , avrebbe  detto  fci 
mefi  prima  quel  tale  a chi  , avendo  potuto  in- 
dovinare quel  che  aveva  a fuccedere  , fi  forte 
cautelato  con  pigliarlo  in  parola  . Ma  perchè 
nertuno  potè  indovinarlo  , ed  egli  per  confe- 
guenza  non  fi  trovava  in  alcun  impegno,  quan- 
do il  cafo  venne,  e che  il'Cavalier  Orazio  Ru- 
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celiai , ( * ) poi  Prior  di  Firenze , del  quale  noa 
può  elfere  , eh’  io  non  v’  al>bia  parlato  dieci 
volte  , e non  ve  l’abbia  dipinto  per  quel  che 
fon  folito  dipingerlo  a tutti,  per  l’Ùomo  il 
più  proprio  a formar  un  Principe  , di  quanti 
IO  me  n’abbia  conofeiuti  in  tutte  te  Corti  di 
Europa  , quando  dico' , quello  Cavaliere , che 
conofeeva  l’umore  del  perfonaggio,  ed  era  con- 
fìdentiliìmo  Tuo  gli  domandò . E bene  che  dirai 
dì  quefto  fatto  ? Maltgniaeiy  fe  te  ne  dà  il  cuore  ; 
Quegli , flato  un’  poco  fopra  di  sè;  forza  d' int' 
macinazione  , rifpofe , non  cè  altro.  O andate 
• gdelTo  a domandar  Miracoli  a Dio  , e dir  , eh’ 
Egli  avrebbe  a fervirfi  de’ Miracoli  per  far  cre- 
dere agli  Atei  , fe  quegli  , che  fi  domandano 
per  Miracoli  , fi  ricevono  per  efiètti  d’imma- 
ginazione . Io  già  vi  ho  detto  , che  non  pre- 
tendo , che  mi  crediate  il  Miracolo  > fpero  be- 
ne , che’l  tenor  della  rifpofla  v’abbia  almeno 
a far  credere  il  fuccelTb,  lafciando  al  voftro  di- 
fcreto  giudizio  , il  battezzarlo  per  quel  che  vi 
pare  . OlTcrvo  bene  cosi  di  palÌTaggio  , che  fe 
la  forza  dell’  immaginazione  può  tanto  da  vin- 
cer mali  reputati  invincibili  da  qualunque  mez- 
zo  della  natura,  fenza  ilar  a cercar  d’altro  Dio, 
r Uomo  fortemente  immaginantefi  farà  egli^effo 
Iddio,  o almeno  farà  fopra  la  Natura,  e quell’ 
Uomo  , che  fenza  avere  ftudiato  in  altra  uni- 
verfità  , che  nella  bottega  d’un  fabbro  per  lo 
fpazio  di  trentanni  , fu  il  primo  a infegnar 
quello  gran  fegreto?,  ricettandolo  in  quel  breve 
alTioma,  omnia  poffibilia  funt  credenti  , refterà 
molto,  fortemente  indiziato  d’ effere  da  più  di 

Fu  quelli  ou  Saggio  Cavaliere  del  Secolo  pafTatoi 
perciò  impiegato  in  v.ine  Anibafcerie.  Fu  Ibprantendente 
della  Librerìa  Medica  Laurenzianea,  e come  buon  Filofofb 
è lodato  da  molti  Tuoi  contemporanei  Scrittori' 
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tutti  gli  altri  Uomini  » e per  avventura  qual- 
che cola  di  più,  che  Uomo.-  Perchè  finalmen- 
te, o fia,  che  Suor  Teodora  guariCTe  , perchè 
credè  in  Lui , o perchè  cwdè  femplicemente  , 
certa  cofa  è , eh’  Ella  guari  per  aver  creduto  : 
forza  d’  immaginazione  in  quefto  cafo,  non  vo- 
lendo dir  altro,  a difpetto  di  quel  maligno  in- 
ventor  di  finonimi , che  forza  di  Fede . Ma  io 
dico  divantaggio  , eh’ Ella  non  poteva  guarir 
lènza  credere  in  Lui , poiché  fenza  Lui , o con- 
fi derato  come  Rimuncrator  della  Fede,  o come 
Inventor  del  fegreto  della  Fede,  Ella  non  fi  fa* 
rebbe  mai  avvifata  d’ efperimentar  quetta  Fede  ; 
e dovendola  efperimentare  , non  poteva  ufarla 
altrimenti , che  come  i’  era  fiata  ricettata . Oh 
mi  direte  , fe  ad  un  altro  folfe  fnvvenuto  di 
dire  rifieflfo,  che  fovvenne  aCnfto,  riftefib  fa- 
rebbe feguito  a credere  in  quell’ altro.  Quefia  è 
un’ efperienza , che  oramai  non  li  può  più  fare, 
perchè  neflùno  l’ha  detto  innanzi  a Crifio  , e 
poiché  la  cofa  s’ha  a ridurre  a Fede  , e la  Fe- 
de non  può  eflere  altrimenti,  che  relativa  a qual- 
che cofa,  alla  quale  ella  fia  Fede,  mi  par,  che, 
fe  non  altro  per  motivo,  e per  finezza  di  gra- 
titudine , pofliamo  per  ora  contentarli  di  pigliar 
per  termine  di  quella  Fede  quell’  iftefib  , che 
è^fiato  il  primo  difeopritore  del  merito,  ofia 
del  valor  della  Fede. 

Ora  avete  voi  così  poco  concetto  di  voi  me- 
defimo  da  diffidar,  che  in  un  cafo  limile  fton 
folfe  per  fovvenirvi  un  fimil  ripiego  ? Forza  d’ 
immaginazipne  , elTendo  in  oggi  diventata  ap- 
prelfo  tutti^  voi  altri  una  medicina  d’  incantefi- 
mo,  una  fpezìe  di  panacea  buona  a correggere 
ogni  intemperie  , che  cavi  qualunque  avveni- 
mento dall’  ordine  puro  naturale.  Mettetevi  la 
mano  al  petto,  e dite  a voi  fielTo  , fe  vi  tro- 
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valle  in  oggi  a vedere  uiw  Tigre  correr  man« 
fuera  a piedi  d'un  Criftiàno  e/poftole , v’acco- 
modecede  cosi  fubito  a crederlo  per  Miracolo, 
e Boa  anzi  per  un  cafo  fortuito  trovarli 
quella  bedia,  o fatoUa,  a d’altro  umore  , cbe 
di  sbranare  ? . £ fe  lalciato  dare  il  Griftiano  , 
ella  fi  voltalfe  poco  dopo  contro  il  proprio  cu-s 
ftode  , o concra  il  Giudice,  che  avelfe  coman- 
data queir  efecuzione  , farede  voi  cos|  fcarfo  di 
partiti,  da  non  faper  dire  , che  le  fode  allora 
montato  il  ghiribizzo,,  eh’ ella  tiop  aveva  dian<r 
zi , ovvero  , che  ’i  lìto'  delle  carni  del  fecondo 
le.duzzicalfe  l’appetito  pibdi  quello  del  primo?  Io, 
v^go  il  Cane  , che  ferve  di  gi^rdia  a queda 
Villa  , dopo,  aver  mangiato  benimmo  , arrivar 
uno  in  fui  prato  / e non  volerlo  patire  inneflfun 
modo . Di  li  a un  poco  venir  un  altro,  e quel<« 
lo  ugualmente  fconofciuto,  e non  gli  dir  nulla^ 
e talora  correre  a fargli  feda  , Se  quedo  Cane 
folfe  una  Tigre  ,,  o per  dir  m^lio,  fe  cosi  Ca- 
ne come  egli  è , fe  gli  efponeflfcro  quc’  due , il 
primo  verifimilmente  Io  sbranerebbe  , e al  f(?i 
condo  farebbe  carezze.  Perchè  non  poterfi  fup-. 
porre  gl’ idclfi;  capricci  in  una  Tigre  ? lo  ho 
veduto  dieci  volte  in  occafione  di  cacce  fatto 
nel  nodro  ferraglio  di  Firenze,  e le  Tigri,  e i 
Leoni  cosi  dorditi ohe  non  c'era  mcdoi',  n^ 
via  di  fargli  inferocire  , e irritati  a forza  di 
razzi  , e di  fuochi  , anzi  concepirne  fpavento , 
che  furore  , e bene  fptflb' fuggir  da  unaVacc^ 
e da  una  Mula  , come  la' Vacca-,  e la  Mula’ a* 
vrebbono  avuto  a fuggir  da  loro . E famofa  in 
Jljugna  rìndiferetifrTma  prova,  che  uqg  Barra 
cU  Piazzo  volle  far  della  finezza  d’  un  Ca^/a^  .x 
fiere-, -che  la 'fervivi,  ordinandogli  d' andarle  a 
raccorre  un  guanto  iaièiatofi  cadere  appodarneL 
la  peccato,  dayr  up' Leone  combatteva  con uf 


y GoOgk 


Parte  II.  Lettera  111.  551 

Ometto  . £ pure  il  Cavaliere  colla  fola  Ipada 
alia  mano  v’  andò  , lo  raccolfe  a pochi  paffi 
dove  fedeva  di  già  infuriato  il  Leone , fenza 
che  quello  per  fua  fortuna  facelTe  maggior  mo- 
tivo, di  quel  che  avrebbe  fatto  una  pecora  ; 
è ben  vero  , che  in  cambio  di  rendere  il  guan- 
to alla  Dama  in  mano  , glielo  refe  in  fui 
mufo  , e fu  giudicato  , che  le  facelTe  il  do- 
vere . 

, E/ìo , fermata  Lucrecia , 

f No  es  mas , fue  corno  fe  toma  : 

De  lo  que  fe  admtrh  Roma 
Quiziera  àonayre  Grecia. 

Voglio  dire,  che  quella,  lìccome  di  molt’ al- 
tre cole  , che  polfon  effere  , e non  elTcr  Mira- 
coli , Ha  come  elle  fi  pigliano , e tanto  polfon 
pigliarfi  per  Miracoli,  quando  non  lo  fono,  che 
non  pigliarli  quando  lo  fono.'  £ che  fia  il  ve- 
ro , quand’  elle  accaderono  negli  Anfiteatri  di 
Roma , fe  alcuni  pochi  crederono  , 1 piò  non 
ne  fecero  cafo , e crediate  pure,  che  voi  fare- 
fte  ftato  di  quelli,  mentre- a fupporvi  preoccu- 
pato della  voilra  durezza,  avrebbe  fempre  avu- 
to vantaggio  fopra  di  voi  il  popolaccio  di  Ro- 
ma, come  già  rinvenuto,  e tanto  quanto  ram- 
morbidito nella  fuperllizione . 

•'  Ma  fe  io  nnedefimo  vo  facendomi  il  proccu- 
rator  contro,  con  additarvi  Tulci te  , perche  non 
abbiate  a conlelfar  per  Miracoli  quegli , che  tal- 
volta è pur  molto  verifimile,  che  lo  fieno  ilati, 
non  meriterò  io  da  voi,  che  voi  >per  rendermi 
la  pariglia  di  quella  mia  cosi  difcreta  , e tòrfe 
indebita  connivenza,  vi  contentiate  d’olfervare 
un  altro  Miracolo,  che  lla^nafcollo  fotte  l’ap- 
parenza di  quello , che  può  effere , c non  effè- 
re  ftato  fempre  tale  , ma  che  per  elfer  meno 
avvertito,  non  lafcia  di  effèr  piò  indubitato,  e 
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forle  maggiore  ? Ah  io  conofco  veramente  il 
mio  fvantaggio  in  non  avervi  potuto  pigliar  pri- 
ma in  parola:  perchè  confido , che  quando  avcffi 
potuto  pigliarvici , difficilmente  avrefte  creduto 
potervi  competer  1’  afilo  di  ridurlo  à forza  ,d’ 
immaginazione.  Cor  tutto  ciò  voglio  fidarmi 
della  voftra  • fincerità  , e domandarvi  : A che 
cofa  riducete  voi  quel  principio,  al  quale  tanti 
milioni  di  Martiri  hanno  potuto  foffrir  l’efilio, 
le  carceri , i tormenti  , l’ infamia  , la  morte  ? 
Voi  ridete,  lo  fo,  e nel  voftro  voiC*)  vi  fean- 
dalezzate  di  vedermivi  venire  con  prove  cosi 
difereditate  , fe  non  altro  dall’  eflfer  quelle  di 
fempre , e fempre  (**)  coftantcniente  rigettate, 
e derife  da’  voftri  Correligionari.  E mirifpon- 
dete  anche  voi  , prima  eh’  io  finifea  di  parlare , 
colle  rifpofte  di  fempre  .•  CJae  là  credulità,  quan- 
tunque figlia  di  debolezza,  fu  fmipre madre  d’* 
orinazione  .•  Che  fierfiiafo  veramente  un  intel- 
letto di  un  premio  eterno,  non  è più  maravi- 
glia il  veder  fodenere  una  morte  momentanea 
per  confeguirlo , è maraviglia  il  maravigliarfi , 
che  altri  lo  fodenga.*  ch’ella  s’incontra  con  brio 
per  colè  da  meno  a®Tai  di  un’  eternità  : che  non 
folamente  per  farti  di  privato  Principe  , o di 
povero  ricco,’  ma  per  diventare  un  po  più  ric- 
co, o un  po  men  povere  : che  non  folamente 
il  Colonnello  per  diventar  Generale,  ma  il  Fan- 
taccino per  diventar  Sergente  della  fua  Compa- 
gnia , e per  avere  un’  Infegna  : Il  Cortigiano 
per  acquidarfi  la  grazia  del  Padrone,  l’Innamo- 
rato quella  della  Dama  , e]  bene  fpeffo  effendo 

af- 

Cioè  dentro  di  voi  . 

Noi  diciamo  di  fempre,  e di  mni  per  volere  dire 
11  medefimo.  Paté  a prima  vifta,  che  noi  diciamo  male 
così  per  voler  dire  fempre  fempre , ma  diverfamente  giudi- 
cherà chi  Riflette,  che  il  Mai  da  per  fe  falò  non  nega. 
V.  le  Lcz.  diLing.Tofc.  di  D.M.  Manni  a car.  aoi.  e lof. 
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«ffoluto  padrone  della  perfona  , non  che  della 
grazia  , Icmplicenaente  per  farle  finezza  fi  fa  tru- 
cidare . mi  me  parete  muy  bien  un  Cavallero 
co»  la  efpada  en  la  mano  , ballò  , che  dicelTe 
la  fera  una  Dama  buonariamente  , per  impe- 
gnare un  mio  grand’amico,  e padrone,  che  in 
oggi  è gran  Minillro  , a andar  ad  attaccar  la 
mattina  una  querela  allo  fpropofito  fotro  le  fue 
fineftre,  nella  quale  , guai  a un  gran  tratto  di 
Mondo  , s’  ei  folTe  perito  ^ Per  1’  amico  poi 
Ron  fe  ne  difcorra  : mentre  in  ogni  paefe  do- 
ve ufa  il  batterli  co’  fecondi  , ogni  Uomo  d’ 
onore  va  cosi  bene  a farli  ammazzare  per  uno 
ch’ei  non  conofce , come  per  1’  amico  il  più 
fvifccrato  ; e per  quanto  lì  voglia  dire,  che  in 
quelli  cali  non  Ila  , nè  il  Principe  , nè  la  Da- 
ma , nè  1’  amico  , ma  1’  interelfe , 1’  onore,  la 
vanità  iftelfa  , tanto  più  , che  la  morte  non  li 
vede  in  vifo  , nè  è Tempre  certa,  anzi  fi  fpera 
di  non  averla  a incontrare  , mancan  forfè  all’ 
altre  Religioni  i loro  Martiri  ? Per  non  parlar 
degli  Orientali  , che  una  ftrana  foggia  di  brin- 
dis  , non  fi  cavano  meno  làngue  colle  ferite  , 
che  fi  danno  a lor  mcdefimi  alla  falute  de’  lor 
Tiranni , di  quel  che  i Settentrionali  k ne  met- 
tano in  corpo  a quella  de’  loro  Principi  in  tan- 
to vino  : qual  atroce  Martirio  , e qual  invitta 
Ibfferenza  è quella  de’  più  falvatichi  Americani, 
i quali  fatti  prigioni]  di  guerra  , e legati  a un 
palo  , fi  veggono  tagliar  le  parti  meno  vitali 
da’  lor  nemici,  e intanto,  che  gli  Uomini’di- 
vorando  quelle  carni  , e fucciando  il  fangue  , 
che  gronda  da  i capi  delle  lor  tronche  membra, 
e le  Donne  impiaftricciandofene  a lor  occhi  veg- 
genti le  poppe  , per  farlo  poppare  col  latte  a 
bambini,  efli  colla  fola  magra  confolazione  dell’ 
effer  certi , che  , fe  non  daranno  fegno  di  fiac- 
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chezza  d’  animo , i loro  fcheletri  faranno  ado- 
raci , come  cofa  divina  dagl’  ifteffì  loro  carnefì- 
ci , fì  tengono  intrepidi  fenza  gettare  una  lagri- 
ma , fenza  fiatare  ?'E  per  non  andare  a cerca- 
re efempj  cosi  lontani , la  fola  fermezza,  colla 
quale  in  quella  efecuzione  , che  in  Kpagna  fi 
chiama  el  Auto  de  Fee^  ha  veduto  incamminarli 
alle  fiamme  tante  migliaia  d'  Ebrei  la  Piazza 
maggiore  di  Madrid  , e quella  dal  Roxio  di 
Lisbona,  badi  (direte  ) ad  attutire  (il  fracalTo, 
che  per  una  fimil  morte  fofferta  da  alcuni  po- 
chi Cridiani  fa  in  ogni  parte  la  Chiefa . 

Io  veramente  ho  toccato  un  punto,  che  quan- 
do mi  fon  melfo  a fcrlvere  non  ho  avuto  ia- 
renzionevdi  toccare  in  quedà  lettera  , perchè 
richiedeva  maggior  preparazione  , tanto  per  la 
mia  parte  , che  per  la  vodra  . Tuttavia  tro- 
vandomi qui  , e non  fentendomi  -da  copiare  il 
già  dritto  , tirerò  innanzi  , e vi  dirò  , che  io 
non  vi  nego  , che  non  pofflTa  eflfer  cofa  natura- 
lilTima  il  foffrir  il  martirio  per  uò  principio  d’ 
ignoranza,  di  rabbia,  d’odinazione , e di  altri 
limili  abiti  naturali  alla  mente  umana  , e per- 
ciò, ficcome  capaci  d'una  fomma  efaltazione, 
cosi  d’una  fomma  efficacia  nel  loto  operare.  E 
perchè  potrede  dirmi,  che  quello,  chefoffrono 
gli  Ebrei,  come  finalmente  foff'erto  per  una  leg- 
ge promulgata  , benché  pòi  abrogata  da.  Dio , 
non  può  ridjrfr  ad  abito  naturale,  vi  prevengo, 
e dico  , che  r edere  data  data  la  lor  legge  da 
Dio , non  fa , che  anche  fofFerendofi  il  Martirio 
per  queda  legge  , non  fi  poflfa  foffrirt  per  un 
principio  puramente  naturale,  inquanto  una  pu- 
ra rozza  cognizione  della  Divinità  , 1’  ideffa 
Teologia  la  confente  per  naturale  all’  Uomo  ; 
tedimonio  tutti  que’Filofofi  , i quali  avvegna- 
ché infetti  di  gentilefimo  , pure  hanno  confef- 
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fato  quefto  Dio  , Mi  formerò  un  efempio  . D’ 
Epicuro  ognun  tiene  , che  nel  fuo  cuore  Ei 
non  credeflè  Dio  , tutto  che  liell’  efterno  alfct- 
talTe  di  credere  alcune  nature  beate  , nel  che  è 
comune  opinione  , eh’  Egli  avelfe  per  mira  d’ 
andare  a veri!  del  Governo  , e camparli  dall’ 
odio  , e forfè  dalla  mala  ventura . Al  contrario 
di  Platone  è certo,  eh’  Egli  credette  Dio  , 6 
perchè  la  fua  credenza  non  era  odiofa  , fe  ne 
lafciò  intendere  più  fvelatamente  . Ma  fe  Pla- 
tone folTe  vilTiito  in  un  paefe  dove  fofle  flato, 
e odiofo  , e facrilego  il  credere  alcun  Dio  , s’ 
Egli  avelfe  avuto  la  viltà  d’ Epicuro  , forfè  a- 
vrebbe  anch’  Egli  affettato  di  non  lo  credere  . 
Ma  fe  portato  dalla  propria  , o intrepidezza,  o 
vanità  a predicar  nondimeno  quefto  fuo  Dio 
gliene  folfe  intravvenuto  male , avrebbe  non  è 
dubbio,  potuto  morir  Platone,  ma  Martire  del- 
la propria  opinione,  non  della  verità,  tuttoché 
la  fua  opinione  folfe  Hata  di  un  Dio  vero  . L* 
jftelfo  dico  degli  Ebrei  . Dunque  , direte  voi , 
Sidrach  , Milach,  e Abdenago  ancora  vollero  et 
lér  Martiri  della  propria  opinione  ? Nego  la 
conlèguenza.  Perchè  Sidrach,  Mifach,  e Abde- 
nago  s’ efpofero  al  Martirio  in  un  tempo  , che 
non  folamente  non  erano  confumate  tutte  le 
Scritture  , che  reftarono  confumate  colla  Morte 
di  Grido  , ma  che  malgrado  la  cattività  del 
Popolo  Ebreo  pur  celiavano  fegni  vifìbilillìmi 
della  legittimità  della  Sinagoga,  de’ quali  l’ iltef- 
fa  loro  ichiavitudine  non  era  forfè  il  minore.* 
e cosi  la  confelfione  refa  a Dio  da  que’  tre  Fan- 
ciulli , come  fatta  dependentemenre  dalla  Fede, 
era  foprannaturale  ; ma  dopo  che  evacuata  col- 
la venuta  , e colla  morte  di  Grido  la  Legge 
Mófaica , celfarono  tutti  i fegni  vilibili , che  per 
r innanzi  T avevano  cosi  mirabilmente  autoriz- 
za- 
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zata  , quella  che  prima  negli  Ebrei  era  Fede  > 
cominciò  a divenire  credenza  o piuttofto  cre- 
dulità , e opinione  ^ come  non  più  dependence 
dair  autorità  della  rivelazione,  ma  puramente  da 
quella  naturai  capacità  dell’  intelletto  umano  a 
poter  conofcere  Dio  , infìn  qui  potendo  arriva- 
re il  lume  della  ragione  . Ma  a conofcere  un 
Dio  Uomo  , e un  Uomo  Dio  , a quello  non 
s’  è ragione  che  tenga  ; e però  vuol’  elTer  Fe- 
de , c Fede  non  altrimenti,  che  infufa,  e tutta 
ibpr^nnaturale , come  di  cofa  non  atta  natural- 
mente a cadere  nell’  intelletto  umano  ; quindi 
potendò  tutti  gli  altri  , che  muojono  per  ap- 
parenza ifli  Religione , morir  per  principio  puro 
naturale  , folaipente  il  Criftiano , che  muore  per 
la  fua  Religione , muore  ( s’  egli  è lecito  par- 
lar cosi  ) foprannaturalmente  , perchè  il  fuo 
morire  è frutto  , che  fa  full’  innefto  dell’  abi- 
to foprannaturale  , non  fui  falvatieo  della  ra- 
gione , 

Ma  non  è nè  men  quello  il  Miracolo , ch’io 
v’ho  invitato  a confiderare  ; e ben  conofco  ef- 
fer  quella  una  vivanda,  che  ancora  non  potete 
digerire,  come  uno  di  quegli  qmbus  «pusejì  la- 
&e  non  /alido  cibo . Balla , che  non  mi  vcnghia- 
te  collo  fpropofito  , che  ci  fono  (lati  degli  al- 
tri Uomini , che  fi  fon  fatti  figliuoli  di  Dio.; 
perchè  come  dice  il  proverbio,  dal  d|ytto  al  fat- 
to v’è  un  gran  tratto  (*)*,  e non  che*^àl  fatto, 
alla  Fede  medefima  del  fatto Perchè  quei  Prin- 
- cipi,  che  fi  fecero  tali,  o fia  tra’ Greci  , o tra] 
Romani  , la  prima  cofa  non  fi  fecero  figliuoli 
di  quel  Dio  , del  quale  fi  fece  figliuolo^Giesù 
Grillo,  perchè  quello  non  lo  conobbero . In  fe- 
condo luogo,  quella  lor  fìgliuolanza  Divina  non 

gli 

( *)  Simile  proverbio  a quello  de’  Latini  t fap* 

•i&u  non  rtfptndtnt . 
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gli  efclufe  <Jal!’eflfer  Uomini  per  loro  , e eonfe- 
guenremente  diverfi,  non  folamente  dalla  perfo- 
na , ma  dalla  natura  eziandio  del  Padre  . Ter-  . • . 

zo  , perchè  dfi  lo  dicelfero,  non  per  quello  io 
furono  creduti . Quarto , dato  che  qualche  pèz-  . ‘ 
zo  di  ftordito  lo  credeffe  , quegli  concepì  un 
Uomo  per  loro  Padre , il  quale  effi  chiamavano 
Dio  , e jnfin  a di  quefta  razza  di  figliuolanze 
Divine  vo  d’accordo  , che  la  fede  pois’  elTerne 
non  folamente  umana , ma  brutale  ancora . 

Or  tornando  al  propolito  del  Miracolo  , che 
io  vi  voleva  fiir  olfervare  , dico  , come  ogni 
volta , che  voi  vogliate  mandar  del  pari  i Mar- 
tiri della  Chiefa  con  quegli  dell’Idolatria , o del- 
la Sinagoga  , riducendo  la  coftanza  cosi  degli 
uni  , come  degli  altri  a forza  di  una  preoccu- 
pazione invincibile  di  fperanza  di  premio  , e 
di  timor  di  gaftigo,  bifogna  anche  lupporre  in 
tutti  una  capacità  eguale  di  quefta  preoccupa- 
zione, e poi  di  più  un  ugual  contegno  nell’at- 
to di  foftenere  il  Martirio  . Vi  domando  in  pri- 
mo luogo  : in  qual  altra  Religione  trovate  voi 
un  numero  così  valto  di  gente  ftata  capace  di 
quefta  preoccupazione  ? Secondo  , che  quefta 
preoccupazione  fi  fia  dilatata  in  tanta  diverfità 
di  profeffioni  , d’ingegni  , di  natali  , di  fortu- 
ne Terzo,  che  quegli  , che  ne  fono  ftati  ca- 
paci , tanti  per  puro  zelo  di  trasfonderla  in  al-  \ 

tri'  , fi  fieno  efpofti  a tanti  pericoli  ? Quarto  , 
che  potendoli  contentare  i primi  di  tener  que-  ' J 

Ila  preoccupazione  occulta  in  lor  medefimi  , 
fenza  perciò  mancare  a i dettami  di  effh , l’ab- 
biano volontariamente  dichiarata  a i Tiranni 
per  un’anliofa  ingordigia  d’accelerarfi  la  Morte  ? 

Quinto  , come  una  preoccupazione  di  cofa  tan- 
to repugnante  a tutti  i dettami  della  ragione 
umana,  e tanto  incompatibile  all'  intelletto  , il 
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piti  rifchiarato  dalla  fpeculazione  , e datf  efptf-f 
licnza  i,  abbia  allignato  cosi  faciirtìente , e negli 
Uomini , e nelle  Donne  , e nelle  Donzelle  piii 
tenere , e ne’  bambini  appena  filattati , per  niodo 
chVpolfano  aver  prima  per  cosi  dire  aperti  gli 
occhi  alla  morte  , che  alla  ragione  ? E final- 
mente , dove  trovate  voi  altrove  , che  tra’  Cri- 
ftiani , che  la  gente  fia  morta  cantando  , eful-* 
/tando,  benedicendo  : che  le  Vergini  di  tredici 
anni  fi  fieno  da  per  sè  fteffe  lanciate  nelle  fiam- 
me, e i fanciulli  di  cinque  abbiano  raccolto  ap- 
pi è del  rogo,  dove  ardevano  le  Madri,  le  bra- 
ci accefe  , e meffefele  in  tefta  , come  altri  fa- 
rebbe di  gelfomini  , e di  rofe  ? Vi  par’  egli  « 
che  fieno  cofe  quelle  da  compararfi  col  fatto  di 
Scevola,  colle  carnificine  degl’idolatri  , e colle 
fiamme , dove  vanno  a morire  ttMrvi , e difpct- 
tofi  gh  Ebrei  nelle  Piazze  di  Madrid , e di  Lis- 
bona ? Vi  par’egli , che  a quello  balli  la  preoc- 
cupazione ? O che  baftando  per  avventura  ne- 
gli Uomini,  balli  nelle  Donne  , neik  Donzel- 
le, ne’bambini  ? Ah  Conte  ! ben  dico  io  , che 
è grande  fvantaggio  per  me  il  non  avervi  po- 
tuto pigliar  in  parola  . Che  fe  prima  , che  s’ 
empielfe  di.  quelle  morti  il  Mondo  , e di  que* 
fte  memorie  rìlloria  , io  avelli  potuto  proporr 
vi  quella  Religione  , e domandarvi  , che  mi 
chiedefte  un  fegrto  della  fua  verità,  fon  certo, 
che  m’avrefte  domandato  ogn’altro  legno  , che 
qucfto;  non  perchè  vi  folfe  parfodi  domandar- 
mi poco , ma  troppo  , e dieci  volte  più  del  bi- 
fogno.  Ma  voi  fiete  come  quegli  , che  avendo 
la  grazia  prima  di  domandarla  , la  confiderano 
come  debita  , e non  valutando  per  nulla  quel 
che  hanno  ottenuto , penfano  a quello  , che  han- 
no a domandare.  Cksii  grazie  a Dio  , che  mi 
fa  cosi  ricco,  che  io  mi  trovo  da  darvi  prima 


Parte  II.  Lettera  ITI.  559 
che  mi  domandiate  . Che  dite  ? Ncn  è Mira- 
colo il  Martirio  de’  Criftiani  , perchè  è for- 
za di  preoccupazione  , n’  è vero  ? Ora  be- 
ne , fiafi  come  dite  . Ma  fe  fola  forza  di  pre- 
occupazione toglie  r effer  Miracolo  al  Martirio 
de’Criftiani  , dialo  almeno  la  mancanza  di  que- 
lla preoccupazione , anzi  l’ oftacolo  d’  una  con- 
traria preoccupazione  al  martirio  di  quegli  in- 
fedeli , ì quali  niun’  altra  cofa  riduffe  a batez- 
zarfi  nel  proprio  fangue  , che  il  veder  morire 
i Criftiani.  Che  l’ambizione  , che  rinterelfe  , 
che  l’onore , l’adulazione , l’amicizia  , l’ amore  , 
facciano  efporre  gli  Uomini  a manifefto  perico- 
lo della  vita,  è maraviglia  . Che 'la  preoccupa- 
zione invincibile  di  un  premio  eterno  gli  faccia 
non  isfuggir  la  morte  certa , giacché  non  lo  vo- 
lete per  Miracolo,  mettiamolo  per  iftupore  . Ma. 
che  la  povertà , il  difprczzo , l’efilio  , le  carce- 
ri, le  fiamme,  la  morte,  l’infamia  facciano  cor- 
rere Uomini  preoccupati  d’ogni  altra  fpezie , d’ 
ogni  altro  diletto,  d’ogni  altro  defiderio  , d’o- 
gni altra  creden^  , a diventar  di  giudici  rei  , 
di  carnefici  pazienti,  difpettatori  fpettacolo,  e 
fpettacolo  di  miferia  , e di  morte  , quello  che 
cofa  lo  chiamerete  voi  ? Se  non  lo  chiamate 
Miracolo  , o il  Miracolo  per  voi  -non  c’è  , 0 
elfendoci , e avendolo  voi  davanti  agii  occhi  , 
non  lo  vedete . 

Per  altro  , Conte  mio  , quelli  fono  i Mira- 
coli , che  ha  fatto  Iddio  nel  Mondo  per  renderli 
manifefto:  Miracoli,  che  in  fembianza  di  deli- 
ri dell’umana  natura , trovino  più  facilmente  fe- 
de anche  apprelfo  di  quegli , che  non  gli  vide- 
ro , che  non  la  troverebbono  in  qualità  d’  ope- 
razioni più  llraordinarie  della  Divina  Onnipo- 
tenza: Miracoli  in  fomma  , che  non  fervano  a 
poche  perfone  particolari,  quali  gli  vorrefte  voi , 

ma 
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ma  a tutti , e che  fervenck)  a tutti , la  frequco» 
za  deir  ufo  non  pofìfa  mai  rendergli  fofpetti  di 
dependenze  della  Natura  y mercè  che  la  Natura 
all’udir  di  si  fatte  cofc  , fedendo  vifibilmentc 
dentro  di  noi  nella  folita  refidenza  delle  proprie 
pallìoni , de’propr  j piaceri , delle  prof«rie  coiku- 
pifcenze  , hvrandofi  pubblicamente  le  mani  di 
q^uefto  giudizio , efclama  altamente  a noftri  cuo- 
ri , cfTer  Ella  innocente  dei  fangue  di  quelli  gia- 
lli , e che  per  fua  fentenza  non  farebbono  mai  Ita- 
ti cosi  mal  a vvilàti  da  andar  a fpargerlo  per  que- 
lli verfi . 

E oflTervate,  come  infin  tanto  , che  Iddio  fi 
contentò  d’elfer  riconofciuto  , e adorato  nella 
propria  Divinità , conofcendo  Egli  di  non  chie- 
dere agli  Uomini  cofa,  alla  quale  non  potelfero 
in  parte  venir  ajutati  dal  lume  della  ragion  na- 
turale, and^  nutrendo  la  lor  Fede  con  Miraco> 
li  , che  folTero  edemi  ( dirò  cosi  ) alla  natura 
deir  Uomo  ; figuratevi  gli  fplendori , co’  quali 
volle  accreditar  l’autorità  del  ^o  primo  legisla- 
tore, i prodigi  da  quello  openti  , tanti  favori 
fatti  al  fuo  popolo,  tante  non  fperate  vittorie  , 
tante  conquide,  tant*  imperio,  cofe  tutte  nelle 
quali  ancor  che  ’l  più  delle  volte  giocaffe  l’On- 
nipotenza , in  molte  però  di  effe , da  un  troppo 
critico  offervatore , fi  farebbe  per  avventura  po- 
tuto dubitare,  non  ci  aveffe  qualche  po -di ma- 
no anche  la  Natura . 

Ma  dopo  che  colla  mediazione  d?l  Verbo  , 
feguita  la  grande  adozione  della  Natura  umana 
al  confqrzio  della  Divinità , volle  Iddio  effer  ri- 
conofciuto nell’Uomo , vedete  bene , che  fecon- 
do , che  l’intelletto  creato  non  aveva  più  ali  per 
l’altezza  del  nuovo  midero,  giudicò  il  medefirno 
Dio  di  dover  ritrar  il  depofito  delle  antiche  più 
fenfibili  tcdimonianze  della  propria  effenza  da 

ogni 
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ogni  altra  creatura , da  ogni  altro  avvenimento , 
in  fomma  da  ogni  altro  Miracolo,  e tutte  adu- 
narle nel  cuore  di  quel  Uomo  medefimo  , che 
aveva  a riconofcerlo  fotto  la  nuova  aflTunta  qua- 
lità di  Uomo.  Ecce  dìes  ventunt  (Geremia) 
convertam  converfionem  populi  mei  Ifrael  , non  fe~ 
cundum  paclum  , quod  peptgt  cum  patrtbus  veflris . 
Sed  hoc  eri  e paElunt  quod  feri  am  : dabo  legem  meam 
in  vifceribus  eorum  , in  corde  eorum  fcribam 
eam  y O*  homines  a Dea  erudientur . E ciò  fec’E- 
gli , non  rifchiarando  il  lume  dell’intelletto  deli’ 
Uomo,  perchè  la  fuperbia delTintelletto dell’Uo- 
mo nel  trovarli  facile,  e fenza  verun  contrailo 
del  proprio  raziocinio  la  nuova  Fede  , non  a- 
velfe  a dire  .*  Mànus  nojlra  excelfa  fecit  hxc  ; ma 
femplicemente  confortando  colle  influenze  della 
nuova  mirabile  alleanza  quell’  iftelTo  intelletto 
a poter  reliUere  alle  contrarie  rimoftranze  del 
filo  raziocinio  ; perchè  affai  più  che  dalla  vit- 
toria di  fe  medefimo  , dallo  llento  del  confe- 
guirla  avelfe  a elfer  allretto  a confelfare  a Do- 
mino faBum  efi  ijìudy  & ejl  mirabile  in  oculis. 
nojiris . / 

E però  riepilogando  in  brevi  parole  tutto 
quel  , che  ho  detto  in  quella  Lettera  , e nell’ 
altre  due  ; tutti  gli  altri  Miracoli , in  aggua- 
glio di  quelli,  non  fon  nulla.  Perchè  o none’ 
è modo  di  ridurgli  a principio  naturale,  e non 
fervono  fe  non  a que’  pochi , che  gli  veggono  ,• 
e fargli  veder  a tutti,  già  com’ho  detto  , non 
fi  può,  perchè  perdono  il  carattere  di  Miraco- 
lo, che  confifte  nella  rarità.  Oc’ è modo  di  Hi - 
rachiargli  ad  effetti  naturali  , e tutto  che  fieno 
Miracoli  non  fi  credono;  fi  credono  operazioni 
rare  , llrane,  mirabili. si  , ma  finalmente  della 
natura . Come  dunque  non  li  voglia  far  capita- 
le di  quelli,  ch’io  v’  ho  pregato  a confiderare. 
Parte  II.  N n e di 
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e di  qualchedun  altro  di  fimil  natura  , il  pre- 
tender fenza  la  prevenzione  della  Fede,  di  fve- 
lare  all’  univerfale  quello  Dio  nafeofto  a forza 
di  que’  Miracoli , che  vorrefte  voi  , e vanità  . 
E guardate  quel  ch’io  vi  dico  : Tanto  e im- 
poffibile  , che  un  Uomo  fenza  la  Fede  fia  per 
attribuire  a Dio  qualche,  effetto  , il  quale  non 
appariica  cosi  fubito  riducibile  a principio  pu- 
ro naturale  , che  più  facilmente  s*  indurrà  ad 
attribuirlo  a forza  d’  incantefimi  .•  avendo  io 
fpeflfe  volte  olfervato  , che  molti  di  colloro  , 
particolarmente  di  quegli  , ne’  quali  la  dofe  deli’ 
ignoranza  vada  del  pari  con  quella  dell’ impie- 
tà , prima  di  credere  Dio , s’ accomoderanno  a 
credere  il  Diavolo  ; nel  che  non  s’  accorgono  i 
miferabili , che  non  credono  altrimenti  il  Dia- 
volo ; ma  che  convinti  dalla  necelTità  di  rico- 
nofeere  qualche  cofa  di  fuperiori  a quella  da  lo- 
ro tanto 'lodata  , ed  efaltata  potenza  della  Na- 
tura, che  in  fullanza  non  è altro  che  Iddio  , 
anzi  che  chiamarla  Iddio  (-.tanto  è loro  odiofo 
quello  nome  ) la  chiaman  Diavolo,  c così  Dia- 
volo in  Iqr  linguaggio  fuona  Tillelfo  che  Dio. 
Io  ne  conobbi  uno  al  Campo  .Imperiale  prelfo 
Bona  il  Novembre  del  75.  il  quale  facendo  1’ 
Ateo  a tutta  palTata , non  fi  vergognò  di  dar 
orecchie  a un  certo  arfafatto  del  paefe  di  Brans- 
vvicb , che  pretendeva  di  ritrovar  tefori  per  via 
d’ampolla  . E, pur  ò vero,  che  ballando  a co- 
flui  le  ciarle  d’ un  Ciurmadore,  per  ridurli  a far 
efperieBza  di  trovare  il  Diavolo  avrebbe  dato 
delle  mani  in  fui  vifo  a chi  1’  avelfe  pregato  a 
lafciaffi  indurre  dalle  ragioni  di  tutti  i Padri , 
e della  Teologia  a far  efperienza  di  trovare 
Dio . / 
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IO  vi  dilli  in  falla  line  dell' ultima  mia^  che 
mentre  non  lì  voglia  far  capitale,  di  que^  Mi^ 
racoli  ) de' quali  allora  m’ era  naca  occafion  di 
difcorrer/iy  e d’ alcuni  altri  fuiriftcfe’  andare  , 
il  pretendere  di  fvelare  Dio  all’ univerfale  a for- 
za di  quegli^  che  voVreftevoi,  era. vanità.  Per- 
chè non  crediate  , eh'  io  m’ avanzàlTi  a /ftmiliar 
d’ averne  degli  altri  fenz’avergli  in  effetto,. ive 
tie  accennerò  adeffo  qualcheduno  di  quegli,  de* 
quali  allora  intefi  di  di^e.  ^ 1 . 

Io  ho  talvolta  conliderato  nel  legger, d’fiftorià 
-della  conquida. del  Perd  fentta  da  Garzilalfo 
della  Vega  , che  per  -creder  che  gli  Spagnuoli 
abbiano  conquidato  quel  grartdllì'mio,  e potert- 
tidimo  Imperio^  e ' Imperio  , che  cominciato  a 
èrefeer  colla  guerra  li  mantenne,  e (i  dilatò  io 
quell’ immenfìtà  di  confini,  alla  quale  non  giun^ 
iè  alcun  altra  delie  Monarchie  connfciu|er.  dall’ 
iftoria,  bada,  non  é dubbio,  che  giù  Spagnuoli 
lo  poffeggano  -ancora  in  oggi.  Ma  per  creder, 
che  gli  Spagnuoli  io  conquidaffero  nel  modo, 
eh’  ,e’  lo  conqujdarono  , a quedo  non  ferve  il 
Vederneli  padróni , ma  ci  vuole  il  confronto  di 
tanti,  che  avendone  fcritto , tutti f lo  racconta- 
no neU’idedo  modo,  fe  pur  non  voleffimo  dire 
( e non  l’ avrei  potuto  .pcrufpropofito  ) che 
quando  ne  mancaffero  tutte  le  memorie,  il  fo- 
le racconto  , che  ne  fa  il  prementovato  Idori- 
co,  fe  v’è  fede  d’  Uomo  , che  lòia  batìi  a ren- 
der credibili  colè  di  tanto  ftiperiori  ali’efpericn* 
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za , che  s’ ha  delle  forze  , e dell*  ìnduftria  uma- 
na , quefta  fede  potrebbe  pretenderla  GarzUaC 
fo  ; nel  quale  è mio  parere , che  il<credito,  che 
per  altro  grandilBmo  gli  arroge  l’ eJer  Egli  na- 
to , e allevato  in  quel  Paefe  fino  all’  età  di  vent* 
anni  , di  Madre,  non  {blamente  Peruana  » ma 
della  ftirpe  di  quegl’ iftefli  Principi  ,*  che  vi  re- 
gnarono, vada  confiderato  <per  circoftanza  fri- 
vola, e di  niun  momento  in  agguaglio  di  queb 
la  fomma  autorità,  che  può,  e dee  conciliare 
ogni  fuo  detto  il  candore,  e la  fpalTionatezza , 
che  traluce<nel  fuo  fcrivere  . Contuttociò  io 
confiderava,  che  fe  venendo  a mancar  col  tem- 
po tutti  gli  altri  libri  , che  ne  trattano  , e a 
mancare  aiPifleiTo  Garzilaffo  quei  grand’appog- 
gio , che  finalmente  dà  alle  fue  memorie  il  ve- 
der gii  Spagnoli  nell’  a^ual  poffeffo  dei  Perù, 
la  colà  'fi  riducefie  fra  quattro , o lèi  mil’  aùoi 
a efiferci  un  libro,  nei  qùal  fi  raccontalfc,  co- 
me tredici  miferabili  Venturieri , venuti  da  un 
Paefe  difgiunto  per  tratti  immenfì  di  terra  , e 
di  Oceano  « fi  refero  Padroni  d’  un  Imperio  il 
maggiore , il  più  fiorido  , il  più  ricco  , il  più 
civile,  il  meglio  regolato  , e quel  che  più  im- 
porta 4»  non  blamente  potentiflimo  d’armi,  nu 
V grandemet^e  agguerrito  , e ottimamente  difci- 
3 plinatò  , 'può  effer  , che  que^o  libro  trqvaflfe 
fede,  ma  dico , che  farebbe  gran,  cortefia  di  chi 
fi  cootentalfe  prefiargliela  . Se  Quello  è vero  , 
come  credo  , che  direte  anche  voi  di'^_,^piac- 
ciavi  adefib  il  confiderare , come  quella  fede , 
che  ora  voi  gii  predate,  non  biibgna  più  chia- 
mar di  averla  alia  ragione  , ma  all’  efperienza , 
perchè  o la  ragione  ci  farebbe  anche  tra  fe  mil’ 
anni  , o non  c’  è nè  mche  adefib  . Se  dunque 
P efperienza  efige  da  voi  in  oggi  una  fede,  che 
tra  fe  mil'  anni  non  avrebbe  dritto  d|  efiger  la 
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ragione,  è cofa  ingiufta  il  negar  la  fede  a tan- 
te maravigliofe  Vittorie,  che  la  Scrittura  met- 
te per  confeguite  dal  Popolo  Ebreo  , per  que- 
llo Colo  che  vi  manca  1’  efperienza  : 1’  efempio 
di  quelle  degli  Spagnoli  Ibpra  1’  armate  degl’  lo- 
chi facendovi  vedere  , che  vittorie  per  avven- 
tura non  meno  maravigliofe  di  quelle  degli  E- 
brei  ( tutto  che  in  apparenza  fuperiori  a quel 
che  le  renderebbe  credibili  la  fola  ragione)  non 
lafciano  d’ effere  fiate  veriflìme. 

Io  già  V odo  dirmi  d’  accordo  , che  molte 
delle  vittorie  degli  Ebrei  poffan  eflcre  fiate  ve- 
re, quanto  quelle  degli  Spagnuoli  nel  Perù  , o 
le  volete  ancora  , quanto  quelle  di  Leonida  al 
pafifo  di  Termopile  ; ma  quel  che  vi  fi  nega  è 
il  Miracolo,  al  qual  fi  pretende  di  ridurre  al- 
cune di  quelle  degli  Ebrei  ; anzi  ritorcendovi 
l’argomento  contro  , dico  , che  l’aver  potuto 
naturalmente  pochi  Spagnuoli  foggiogar  centina- 
ia di  migliaia  d’  Indiani  , efclude  il  Miraco- 
lo da  qualche  colà  di  un  poco  più  di  flraordi- 
nario , che  fi  poffan  aver  fatto  fu  quell’  andare 
gli  Ebrei . 

Oh  bene,  oh  bene  ! Voi  avete  argomentato 
come  un  piccolo  Ariflotile  ; ma  vediamo  fe  mi 
deffe  il  cuore  di  rifpondervi . Qui  noi  abbiamo 
due  claffi  di  vittorie  , che  avuto  in  confidera- 
zione  tutto  quello  , che  ci  fi  ha  ad  avere  in 
quello  genere  , pare  in  ogni  modo  , che  efea- 
no  dall’  ordine  naturale  , quelle  degli  Ebrei 
l'opra  gl’  Idolatri  dell’  Oriente  , e quelle  degli 
Spagnoli  fopra  gii  Idolatri  dell’  Occidente . Ma 
in  quelle  degli  Ebrei  .abbiamo  una  cofa  di  più, 
che  è la  fede  del  Miracolo  , che  non  abbiamo 
in  quelle  degli  Spagnuoli,  o almeno  cosi  fonda- 
ta. Facciamo  adeffo  una  cofa  : o ritiriamo  le 

N n g vit- 


I 


. L^:  TTERi  Familiari 
vittorie  degli  Spagnuoli  all’  antichità  di  'quelle 
degli  Ebrei , o trafportiainoci  noi  tre  miranni 
piu  avanti,  ^ mwdo/che  ridotto  OarRUaffo 
della  Vjega  a efler  1’  unico  Scrittore  rimalto  di 
quefte  t e infieme  mancata  ogni  memo* 

ria  di  Sp^iiuoii  nel  P^^rii,  la  cofa  u riduca  in 
que’ ’termioi , che  ho  detto  dianzi  : che  lia  pu- 
ro  arbitrio  di  cortefia  il  creder  àCarzilalFo  del- 
la Vega.  In, quello  Calo  qual, vantaggio  per  vi- 
ta del  Conte  , avrebbe  apprelTo  di  voi  Garzì- 
Jaffo  della  Vega  per  meritar  , maggior  fede  di 
Mosè,  o degli  altri  Scrittori  dell’Iftoria  Sacra? 
Già  ‘ deir  affieno  non  fe  ne  può  difeorrere  ; 
ma  per  ragione  , certo  neflTuno  , Converrebbe 
dunque  , o creder  a tutt’  e due , ^ non  credere 
a nelTuno  . Non  credendo  a nelfimo  , vedete, 
che  in  parte  almeno  v'  ingannerefte,  perché  quel 
che  ha  detto.  Garzilaflfo  ,ha  potuto  elTer  vero  , 
Credendo  a tutt’  e du«  , ficcome  io  farefte  al» 
Iota  , cosi  potrefte  farlo  ancor  adeffo , Il  dire, 
crederci  a GarziialTo,  e non  crederei  all’Iftoria 
Sacra  , quello  in  buon  linguaggio  farebbe  un 
dire  , non  crederei  all’  Iftoria  Sacra  , perchè 
me  la  diferedita  1’  aflferzione  del  Miracolo  , e 
con  Yoftra  pace  farebbe  uno  fpropolito  4 perché 
anche  prefeindendo  dalla  ragione  del  fatto,  che 
l’Jlloria  Sacra  riduce  à Miracolo,  anche  a cre- 
dere il  femplice  fatto  , Bop  lalcereflbe  di  crede- 
re una  cola,  che  per  fola  ragione  non  parere» 
dibile,  come  per  fola, ragione  non*parrebbe ere- 
ri  ibi^le  il  fatto,  che  mette  GarziialTo  , fe  oltre 
la  frefebegza  del  fuccelfo  e il  confronto  di 
tanti  Scrittori , - non  l’auteoticalTe  il  vedere  gli 
Spagnuoliio^  Perù..  E per  tanto  ogni  volta,  che 
cre^e  il  puro  fatto  ,•  verrefte  &nza  avv«ler- 
vene  a credere  anche  ib Miracolo  , o almeno 
una  cofa  non  meno  iaadattabile  all’  intelletto 
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<1cir  ifteffo  Miracolo.  Perchè,  fe  non  a Mira* 
colo , almeno  a cofa  non  meno  maravigliofa  , 
e inconcepibile  del  Miracolo,  mi  par  che  Tem- 
pre lì  riduca , che  perfequatur  unus  mille  ; che 
tanti  appunto  ne  toccò  per  ogni  Spagnuolo  nel- 
la gran  battaglia  di  Cozeo,  dove  dugento  Spa- 
gnuoli  in  tre  giornate  confecutive,  EfTr  , ed  i 
loro  Cavalli , che  in  tutto,  e per  tutto  non  era- 
no più  d’  ottanta  , cafeanti , e morti  di  fatica, 
€ di  fame,  batterono  prodiginfamente  dugento 
mila  Indiani  , armati  non  mica  di  piume  di 
Pappagalli , ma  d’  archi , di  frecce , e di  from- 
be,  e tutta  gente  agguerrita , e la  maggior  par- 
te di  que’medefimi  vecchi  Corpi  , co’ quali  gl’ 
Imperadori  del  Perù  avevano  foggiogato  tante 
ferocilììme  Nazioni.  Abbiamo  dunque  nell’ Ifto- 
rie  degli  Ebrei  due  cofe  ambedue  repugnanti 
alla  ragione  , il  fatto  , e la  ragion  del  fatto, 
che  vien  fuppofta  edere  il  Miracolo  . Voi  ne 
crederefte  una  , c non  vorrefte  creder  1’  altra  . 

10  qui  non  difputo,  fe  fi  debba  credere,  o non 
credere  il  Miracolo.  Dico  folamente,  che  non 
è ragione  negare  il  Miracolo  , perchè  non  ci 
arriva  la  ragione  , giacché  molte  cofe  , alle 
quali  non  arriva  la  ragione  , pur  fi  vede  che 
polfon  effere . 

Se  poi  volete  adelTo,  che  iò\vì^  faccia  perder 
tutt’  a un  tratto  il  credilo  a Garzilaflb  della 
Vega  ancora  , 'badivi  il  dire  , che  Garzilaflfo 
delia  Vega  riduce  anch’  egli  di  molte  di  quelle 
cofe  a Miracolo.  Per'efempio  ; che  un  ferociC- 
fimo  Leone,  e una  crudelilfima  Tigre  , lafciati 
da  i principali  della  Città  di  Tumpiz  contro 
Pietro  Candiotto  ( uno  de’  primi  tredici  Ven- 
turieri, che  melfero' piede  a terra  nel  Perù  ,•  il 
quale  ebbe  folo  il  cuore  d’andare  a ricouofcere 

11  Paefe  con  una  partigiana  da  una  mano,  e una 
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Croce  dall’  altra  ) in  cambio  di  sbraoarlo,  fcor« 
datifi  della  lor  fierezza  naturale  f,  fon  parole  di 
Garzi lalfo  ) fi  moffero  ad  accarezzarlo  , non 
altrimenti  che  fe  foffèro  Itati  due  cagnuoli,  get« 
tandofegli  in  oltre  a piedi.  Dalla  qual  maravi* 
glia  , non  poteva  venir  da  altri  , che  da  Dio 
( feguito  a tradurre  il  Tetto  ) fopraffàtto  Pie- 
tro di  quella  gioja  , che  ognuno  può  credere  , 
perduta  ogni  apprenfione  , cominciò  Egli  an- 
cora a metter  la  mano  fulla  teda,  e a palpeg- 
giare i fianchi  di  quegli  animali  , toccandogli 
nell’ifteffo  tempo  con  quella  Croce,  parchè  gl* 
Idolatri  aveffero  ad  intendere  , che  la  folaWir- 
tù  di  quel  Segno  Sacrofanto  era  quella  , che 
rendeva  manfuete,  e trattabili  le  più  falvatiche 
fiere,  del  che  ammirati  , e infieme perTuafi  co- 
loro , ebbero  per  fermo  non  effer  quegli  Uomo 
mortale,  ma  figliuolo  dei  Sole,  e da  Lui  man- 
dato dal  cielo  in  terra  , onde  tutti  concorde- 
mente l’adorarono.  Miracolo  chiama  parimen- 
te Garzilafco,  che  airafTedio  di  Cozeo  , tiran- 
do gl*  Indiani  fopra  le  cafe  della  Città  con  cer- 
te frecce  impiafti^e  di  materia  combuftibile,  e 
avvolticchiate  c6n  miccia  accefa,  riufeendo  lo- 
ro di  mettere  con  effe  il  fuoco  da  per  tutto , 
dove  volevadd  i piu  periti  tra  effi  deftinaà  a 
tirare  fu  gli  alloggiamenti  degli  Spagnuoli  ( par- 
lo colle  parole  dell*  Autore  ) gli  meffero  tolto 
in  fiamme  , falvo  però  una  Sala  , che  teneva- 
no a ufo  di  Cappella , e vi  celebravano  la  Mef- 
fa , il  tetto  della  quale  , tutto  'che  ricopriffert^ 
più  , e più  volte  di  queffe  frecce  ardenti , e 
che  il  fuoco  talora  vi  s*  accendeffe , appena  co- 
minciava ad  ardere , che  in  un  tratto  rimaneva 
^nto,  come  fe  vi  foffe  flato  chi  vi  gettaflè 
fu  acqua,  maraviglia  operata  da  Dio  in  quella 
Città  per  lo  flabilimento  del  fiio.  Santo  Évan- 
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^tlo . Dice  ancora  , come  in  una  fortita  , che 
fecero  gli  Spagnuoli  nel  medcfimo  affedio  ( e fu 
in  queft’occafiohe  , che  ogni  Spagnuolo  aveva 
comro  mille  Indiani  ) dopo  cinque  ore  di  com- 
battimento , trovandofi  dii  all’ diremo,  e mol-  \ 

to  fcemati  di  numero  per  la  quantità  de’ feriti, 
iovocaflero  con  gran  Fede  la  Vergine  , ed  il 
loro  Protettore  S. Giacomo,  e che  appena  fatta 
quell’  invocazione  comparifl'e  loro  vilibilmente 
ii  predetto  Apoftolo , veduto  anche  dagl’  India- 
ni fopra  un  Cavallo  bianco  nell’aria  , con  un 
Scudo  imbracciato  dalla  finiilra  , e una  Spada 
rifplendentiflTima  nella  delira,  dichè  attoniti  co- 
loro li  domandavano  l’ un  1’  altro  , chi  potefs’ 
elfere  quello  si  Urano  Cavaliere  , che  portava 
i-n  mano  Vyllapa,  cioè  a dire  il  lampo,  il  tuo- 
no , ed  il  fulmine , che  tutt’  e tre  quelle  cofe 
vuol  dire  yllapa  nella  loro  lingua  . Che  tre  gior- 
ni dopo  , piccati  i medefìmi  da  i rimproveri 
deir^ncA,  e comandati  di  attaccare  gli  Spagnuo- 
H di  notte  , perchè  non  avelTero  a veder  quell’ 
iltelfo  fpaventevole  oggetto,  che  gli  aveva  cosi 
atterriti  nella  battaglia  precedente  , prefentatilì 
loro  per  attaccargli  , rinnovata  da  quelli  1’  in- 
vocazione di  Gesù  Crillo , e della  Vergine  , e 
di  San  Giacomo  , nel  punto  di  far  la  prima 
fcarica  folfe  veduta  nell’ aria  la  Vergine  col  Bam- 
bino in  braccio,  l’Aino  , e 1’  altro  si  amabile  , 
che  non  poteva  immaginarli  cofa  più  bella  , e 
che  vedendogli  gl’  Indiani  ancora  , e maravi- 
gliandone, intanto  che  attoniti  rimiravano  quel- 
lo fplendore  , cominciarono  a fentire  alcune 
punture  negli  occhi,  come  fe  i raggi,  che  sfa- 
villavano da  quel  Divino  Oggetto,  foflero  llati  im- 
panati d’atomi  impercettibili  di  polvere  , di 
rena,  o di  rugiada  , per  io  che  non  fapevano 
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più  ciò  che  ft  faceflfero  . Anche  quefte  fon  pa* 
role  di  GarziiaflTo. 

Gra  che  dite?  Il  povero  Garzilaffo  v’è  calcato 
di  grazia  non  è cosi/.  Ma  venite  qua:  vi  pajon 
elleno,  cofe  quefte  da  poterli  tutte  inventare? 
E in  tempo,  che  vivevano  per  cosi  dire,  tutti 
quegli  , che  erano  ftati  attori  in  quello  gran 
iucceflb,  o vogliate  Indiani  , o vogliate  Spa- 
gnuoli , accordarti  a fcriverle  cosi  sfacciatamen- 
te un  cosi  gran  numero  d’;ftorici,  Uomini  per 
altro  così  giudiziofi , come  un  Padre  Giufeppe 
Acofta,  un  Padre  Biagio  Valeca , un  Francefco 
Lopez  de  Cornerà,  un  Agoftino  de  Carate,  un 
Pietro  de  Ciep  de  Leon  , e tralafciando  tant’ 
altri  , il  noltro  non  mai  a baftanza  lodato  Gar- 
zilalfo,  perfonaggio  non  religiolb,  'non  ecclelia- 
ftico  , non  uomo  di  lettere  , non  cortegiano, 
nè  adulatore  , ma  povero  Soldato  , hgliuol  di 
Soldato,  e quel  che  fa  dimoltiflTimo  al  cafo  no- 
ftro , rUomo  il  meno  attaccato  all’autorità  di 
quegli , che  fcrilTero  avanti  a Lui , facendo  egli 
particolar  profeflìone  di  ritrovare  gli  equivoci 
prefi  da  gli  altri , e che  , o pigliatelo  come 
Spagnuolo  d’origine,  o come  Indiano  di  nafci- 
ta , concorrevano  in  Lui  tutti  i vantaggi , che 
polfano  defiderarfi  in  uno  Scrittore  di  tal  Ifto* 
ria  , nella  quale  dove  fi  tratta  della  verità , è 
impoffibile  il  giudicare  , s’ Ei  fi  fcordi  più  fa- 
cilm  nte  d’elTere  Indiano,  o d’  effere  Spagnuo- 
lo / Io  dico , che  chi  non  crederà  Miracoli  ap- 
poggiati a rifcontri  di  quella  natura  , non  gli 
crederà  nè  meno  a vedergli  , o credendoli,  di 
li  a poco  fi  darà  ad  intendere,  o di  avergli  ve- 
duti in  iògno,  o d’elferfi  ingannato. 

• Ma  vedete  partito,  che  io  voglio  farvi  . Io 
voglio  difpenfarvi  dal  creder  Miracolo  , che  la 
Tigre,  e ’l  Leone  lafciati  contro  Pietro Candiot- 

to 
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to  fe  gli  gertalfero  a piedi  come  due  agnelli, 
menandovi  buono  , che  ciò  non  fuccedefTe  in 
virtù  della  Croce  , eh’ Egli  aveva  nelle  mani, 
ma  per  uno  fpavento  prefo  a quelle  beftiacce 
dal  veder  un  Uomo,  non  folamente  cosi  diver- 
iamente  veftito  da  quegli  , eh’ eli’ erano  alfue- 
fatte  a vedere,  ma  di  un’altezza  di  ftaturama- 
ravigliola,  che  tale  dicono  ch’Ei  foffe.  Voglio 
che  ila  coli,  che  vada  pe’fuoi  piedi  , che  tre- 
dici fcalzi  arrivino  in  un  paefe  pieno  d’arma- 
te , e che  andando  cosi  a fpaflfo  a fpalTo , le  ne 
facciano  Padroni  . Mi  contento  , che  riduciate 
a puro  cafo  , che  abbruciando  tutti  gli  altri 
editizj  della  Città  di  Cozeo  , il  folo  quartiere, 
dove  gli  Spagnugli  facevano  Celebrar  la  MeflTa, 
non  potelfe  pigliar  mai  fuoco  . Di  più , quando 
così  vogliate , voglio  ancor  io , che  fieno  favole 
le  apparizioni  di  San  Giacomo  , e della  Vergi- 
ne  , e che  foffe  o mero  difordine  , e marcia 
poltroneria,  che  dugento  milla  Indiani,  femila 
de’ quali  erano  ballati  un’altra  volta  a batter 
trecento  cinquanta  Spagnuoli , e dodici  mila  un 
altro  Corpo  non  inferiore  , combattendo  poi 
per  la  libertà  del  Paelè  fotto  gli  occhi  dei  pro- 
prio Principe  , e rincorati  dalie  fue  voci 
jn  Campagna  aperta  , non  fapeffero  in  quella 
giornata  batterne  foli  dugento  . Ma  che  du- 
gent’  anni  avanti  , non  dico , che  fi  fappia  di 
Spagnuoli  nel  Perù  , ma  che  fi  fappia  in  Ifpa- 
gna  dell’Avo  di  quegli,  a’ quali  ha  a venir  in 
tefta  d’andare  a cercare  del  Perù  , un  Principe 
del  Sangue  Reale  vegga  , o dia  ad  intendere  a 
5è,  o ad  altri  di  aver  veduto  una  forma  d’ Uo- 
mo , di  cui  non  ci  fia  memoria  in  tutto  quel 
Paefe:  che  facendola  ritrarre  in  una  Statua,  c 
quefta  Statua  cominciandofi  a venerare  non  co- 
me cofa  Divina , ma  come  rapprefentante  cofa 
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Divina  , e fajabricandofele  un  Tempio,  lì  tro- 
vi , poi  quando  gli  Spagnuoli  vengono  , che 
quello  , cbe  per  tane’ anni  avanti  è (lato  vene- 
rato , ha  i capelli  , la  barba  , e tutto  T abito 
del  corpo , e le  fattezze  del  volto  limili  a quel- 
le degli  Spagnuoli  : che  poco  dopo  quell’appa- 
rizione li  cominci  a fufurrar  per  la  Corte  della 
venuta  d’una  Nazione  (hraniera  ad  occupar  1* 
Imperio:  che  fin  fotte  il  fettimo  Re  s’accredi- 
ti per  cofa  indubitata,  che  l’Imperio  finirà  nel 
duodecimo  ; che  venendo  quello  duodecimo,  e 
tuttavia  profperendo  fempre  di  ben  in  meglio 
la  Monarchia  , nè  la  felicità  de’  fuccelli , nè  in 
vederne  in  ficuro  la  fuccefiione  ferva  punto  a 
debilitar  la  credenza , che  l’ antiche  profezie  fo- 
no ora  mai  vicine  a confiimarfi  : che  appunta 
a quello  duodecimo  Re , nell’  atto  di  facrihcaie 
al  Sole  in  una  delle  lóro  m^giori  Solennità, 
venga  in  teda,  che  la  Divinità  del  Sole,  ado- 
rato con  tanta  fuperllizione , e riconofeiuto  pft 
primo  afeendente  de’  Principi  della  Cafa  Reale 
Ita  una  baja  , e che  il  Sole  ancora  debbe  eflere 
una  creatura , come  tutte  P altre , nata  per  fer- 
vire  a qualcheduno , che  lia  da  più  di  lui , noo 
per  efiger  1’- adorazione  degli  Uomini  : Che  tut- 
te le  minacce  de’  Sacerdoti  accalorite  dagli  fps* 
vpti  dell’  imminente  verificazione  delle  profe- 
zie , non  abbiano  a fervire  per  indurre  qud 
Principe  per  altro  favilfimo  a foffbcar  nel  fuo 
cuore  quello  concetto , e si  ovviare  agl’  incon- 
venienti , che  potrebbe  occafionar  lo  fcandolo 
d’una  tal  beftemmia  : che  comincino  intanto 
ad  apparir  fegni  di  fpa vento,  e di  defolazione, 
cosi  in  terra  , cpme  in  cielo  i-^he  venendo  a 
morte  quello  médefimo  Re,  nell’atto  del  tetta- 
re^ al  Principe  fuo  primogenito  1’  Imperio;  w 
a un  altro  fuo  Figliuolo  naturale  un,  Regno  di 
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conquida  , leghi  infieme  a tute’ e due  con  l'pe- 
cial  comandamento  la  fuggezione,  e la  fchiavi- 
tudine  alio  ftraniero  , all’ inimico  , all’  ul'urpa- 
tore , il  quale  non  fallirebbe  a venire , anzi  non 
tarderebbe,  che  però  fi  guardino  dal  fargli  re- 
fidenza  , ma  che  T obbedifeano  per  sè  , e lo 
facciano  obbedire  da’  loro  fudditi , e fi  rechino 
a gran  ventura  il  diventargli  fervi  , mercè  che 
faranno  codoro  altri  Uomini  che  gl’indiani,  e 
porteranno  una  legge  più  degna  , più  fanta  , e 
al  cui  paragone  farà  il  culto  del  Sole  abbomi- 
'lazione,  e pazzia  : che  poco  dopo  preparata 
la  drada  al  grande  accidente  colle  fraterne  di- 
feordie,  il  maggiore  ferva  al  minore,  e appena 
prevalfa  la  tirannia  , quedi  promeffi  , o mi- 
nacciati Spagnuoli  finalmente  vengano  , e venga- 
no appunto  in  quel  numero^,  e in  quell’  equi- 
paggio , che  può  maggiormente  autenticare  per 
non  fatto  a cafo  il  comandamento  del  buon 
Tedatore,  di  nonrefidere;  giacché  fenzadi  que- 
do  preparativo  , era  impofiibile  il  concepire  , 
che  ’i  più  inumano  de’  Tiranni  , che  tal  fu 
Atauhalpa  , avefl'e  a rifparmiar  la  vita  di  quat- 
tro miferabili  compagni  , che  più  bifognoli  di 
pane , ched*  Imperio,  vengono  a domandargli  in 
tuono  autorevole  , che  fenza  dare  a cercare  d’ 
altro  fi  compiaccia  di  diventare  fchiavo . E ben 
vedete  , che  rimproverando  una  volta  rideffb 
Garzilalfo  con  lèmplicità  di  fanciullo  a un  fuo 
Zio  Materno  , e infieme  dretto  congiunto  al  di- 
leredato  fucceffbr  dell’Imperio  Huafear,  la  gran 
fiacchezza  degl’  Indiani  in  elferfi  lafciati  alTog- 
gettire  da  cosi  pochi  Spagnuoli  , tutto  alterato 
quel  buon  Vecchio  ; taci , rifpofe  , che  ’l  folo 
comandamento  del  nodro  Re  di  non  far  refi- 
ftenza  a quedi  foredieri , ebbe  più  forza  peraf- 
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fijgqettirci,  che  non  tutte  Tarmi  di  quanti  ci 
vennero  di  Spagna  con  tuoi  Padre  ..cbr-iii 
Ora  direte  voi,  che  nelfuna  di  quefte  cofefia 
vera,  o che  effendo  tutte  vere  , un  gruppo  d’ 
acoidenti  come  quefti  poffa  confiderarfi,  iiccome 
fèguito,  a cafo  ,.così  tutto  nelFordine  delia  Na- 
tura? Come  io  (Veggo,  che  mi  rifpondiate  que- 
llo , abbiamo  Wto  il  noftro  commerzio . Con- 
te , per  vita  voftra  , non  vi  dico  vellitevi  la 
maglia  della  Fede,  ma  fpogliatevi  femplicemcn- 
te  li  petto  a botta  dell’  ollinazione  i qual  mo- 
do mai  è quello!  A chi  vien  con  una  cola , che 
a elfer  vera , bifogni  confelTarla  Miracolo , non 
ha  a efl'er  vera  .•  fe  a forza  d’  argani  può  fti- 
racchiarfi  a principio  naturale  , ha  a efser  cola 
naturale  . Si  tratta  , che*  una  Vergine  con  un 
Bambino  in  braccio  fìa  comparfa  nell’  aria  , è 
una  novella  < Si  tratta  , che  tredici  (calli  ab- 
biano conquiftato  il  maggior  Imperio,  e la  più 
agguerita  Nazione  del  Mondo  , clT.  è una  ba- 
gateJIa  , la  cofa  è ita  pe’ Tuoi  piedi,  non  pote- 
va efser  altrimenti . Oh  Dio  buono  / lo  voglio, 
che  di  quefti  tredici  uno  folse  Alefsandro  , un 
altro  Annibaie,  un  altro  Scipione,  un  altro  Ce- 
lare , un  altro  Alelfandro  Farnefe  , e via  via 
andate  fcegliendo  il  fiore  di  tutti  i più  accre- 
ditati Capitani , che  mai  comandarono  Armate 
da  memoria  d’ Uomini,  e che  all’ incpntroavel- 
fero  a fronte  non  Uomini  , ma  Donne  , non 
Donne  , ma  pecore  vi  par’  egli  , che  quello 
bafli  a bilanciar  lo  fpareggio  delle  forze  di  tre; 
dici , e quelle  dì  un  Imperio,  o uguale  , o di 
poco  inferiore  a tutta  Europa  ? Pretendete  voi 
d’  attutir  quefta  maraviglia  con  quel  che  pott 
far  Leonida  alla  tefte  di  pochi  Spartani  contro 
un  milione  comandato, da  Xerfé?  II  Cafo  oon 
• -.è  ne 


Digitized  by  Google 


Parte  II.  Lettera  IV.  575 
è ne’  medefimi  termini  ; perchè  Leonida  com- 
battè col  vantaggio  del  lìto  , e non  in  campa- 
gna aperta,  e voi  fapete  meglio  di  me  a quel 
che  ferva  il  numero,  quando  un’  Armata  ha  a 
sfilare  . Verrete  voi  colle  vittorie  d’  Alelfandro 
contro  Dario?  E vero  ,'  che  Dario  ebbe  nella 
feconda  battaglia  fecento  mila  Uomini  , maA- 
lelfandro  v’  ebbe  cinquanta  milla  combattenti  , 
al  qual  ragguaglio  toccava  meno  di  cinque  Per- 
fiani  e mezzo  per  Greco  , e alla  difefa  di  Co- 
zeo  ( lafciando  ora  da  parte  i primi  tredici  Ven- 
turieri ) toccarono  mille  Indiani  per  Ifpagnuolo, 
che  è un  tantin  più.  Direte  voi,  che  il  Mir^ 
colo  di  que’ tredici  al  più  fi  riduca  a puro  Mi- 
racolo di  temerità  ? Quefto  ancora  voglio  con- 
cedervi .*  ma  a che  vale  un  Miracolo  di  teme- 
rità , fe  non  trova  il  rifcontro  d’  un  Miracolo 
di  poltroneria  ? Ora  quefto  Miracolo  di  poltro- 
neria non  ci  fu  , perchè  fi  fa,  che  gl’  Indiani 
combatterono  , e valutate  poco  quanto  volete 
gl’  Indiani,  erano  finalmente  quegl’ Indiani  me- 
defimi , che  aveano  combattuto,  e foggiogato 
tante  ferocilfime  Nazioni  ; Nazioni  che  fi  pafce- 
vano  di  carne  umana  viva  , e cruda  , e bene 
fpeflò  di  quella  , di  cui  s’  era  ingenerata  la  lo- 
ro propria  . E che  cofa  ci  vorrà  oggi  mai  a 
canonizzare  appreflb  di  voi  una  Nazione  per 
fiera,  e crudele  , fe  quefto  non  bafta  ? Gran 
fortuna  de’  popoli  Settentrionali  , che  fenz’  al- 
tre prove , che  di  mangiare  un  pane  impaftato 
di  farina  di  fcorze  d’albero  , abbiano  a palfar 
per  di  ferocia  in  grado  eroico,  quando  alle  po- 
polazioni dell’  Occidente  non  ferve  il  cibarli  di 
ìor  Padre,  e di  lor  Madre  per acquiftarfi  il  no- 
me di  barbari  ? Oh  Dio  ! Se  tra  que’  dugentq 
mila  non  ci  folfero  ftati  altri  forti  , che  quelli 
che  ci  perirono  , non  avevano  a ballar  quelli 
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fati  a disfar  quei  dugento  ? E ritornando  a qu® 
tredici , e menandovi  buono  la  lér^ratefe 
mericà , vi  par’  egli , che  quell’  iftefla  tmerii« 
polfa  confiderarli  nell’ordine  della  temerità^* 
a cader  naturalmente  negli  Uomini  ? Il  Principi 
‘ di  Condè  , efaminando  le  azioni  d’  Alelfandro» 
va  d’  accordo , che  tutta  la  fua  vita  fia  un  tea» 
tro  di  temerità,  e di  fortuna  ; e quantunque 
Egli  non  approvi  per  imitabile  la  temerità  per 
qualunque  non  abbia  legata  in  un  anello  altret- 
tanta fortuna  , non  ho  però  mar  intefo  , che 
Egli  confideri  traile  temerità  maggictfi,  nè  che 
Alelfandro  li  rifolvelfe  a ufeir  di  Grecia  con  iwn 
più  di  cinquanta  mil’  Uomini  per  la  conquifta 
dell’ Alia,  nè  eh’  Ei  fi  commettelfe  alla  tetta  di 
cllì  con  fecento  mila  Perfiani  ; dandomi  io  ad 
intendere  , che  ricordandofi  il  Principe  di  quel 
ch’Ei  fece  il  giorno  di  Sant’Antonio  ne’ Borghi 
di  Parigi  , dica  nel  fuo  cuore  ; appreft’a  p<KO 
ìnfin  qui  ci  fon  arrivato  ancor  io . Ho  ben  ir^ 
tefo,  ch’Ei  non  rilegga  volta  quel'che Aletta^ 
dro  ditte  a fuoi  Soldati  un  giorno  , dot.  i me- 
defimi  per  ancora  fènz’  alcuna  efperienza , o ca- 
parra della  fua  fortuna  , non  meno  ' Confidati 
della  fua  giovane  condotta , che  atterriti  dal  gran 
* numero  de’  nemici  erano  fui  punto  d’  abbando- 
narlo — Canaglia  chi  non  mi  vuol  tìon  mime* 
rita’ . Ritornatevi  in  Grecia  alle  cale  voftre'é. 
che  ad  Alelfandro  anche  folo  non  mancheraM^ 
' in  Alia  Soldati,  che  facciano  loro  gloria,  è 
ro  gran  fortuna  il  fervirlo  --  Ho  ‘intefo  didr» 
che  ’l  - Principi  non  rilegga  ^oka  quello -patto 
' eh’  Ei  non  fcaraventi  il  libro  quanto  gli®  ® 
efee  delle  mani  , e che  con  tutta  la  fua  chi^^ 
gra  sbàttendole  fui  tavolino  non  efclami  - 
quello  è troppo  - Ora , egli  a etter  vero  , che 
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come  cadeffe  naturalmente  nell’ animo  d’ un  Prin- 
cipe il  prometterli  tanto  della  Fede  , e della 
riverenza  di  fudditi  proprj  , da  cimentarla  in 
circoftanze  cosi  gelofe  al  difperato  paragone  d’ 
un  si  ruvido  trattamento  , abbiate  voi  a pafTaC 
cosi  di  leggieri  fopra  il  coraggio  di  tredici  pri- 
vati , che  in  quel  grado  , nel  quale  AlelTandro 
verifimilifìfimamente  non  credè  certo  d’  averli 
mai  a ritrovare , echefe  la veflTe  creduto,  alereb- 
be tremato;  lontani  più  mefi  di  cammino  dal- 
ie loro  cale,  che  giorni,  per  cosi  dire,  i Greci 
dalle  loro , e con  tanto  mare  in  mezzo , s’  av- 
vilìirono  meglio  armati  , che  non  veltiti , d’an- 
dare a chieder  d’  autorità  la  confegna  d’  un 
Imperio,  non  conofciuto,  non  veduto,  non  let- 
to,-non  udito  dire?  Io  dico  arditamente,  che 
anche  fenza  la  fortuna  del  fuccclTo,  la  fola  gran- 
dezza dell’  attentato  efce  di  tanto  da  i limiti 
dell  uman  penlìero  , di  quanto  1’  apparizion  d*' 
una  Vergine  da  quegli  della  Natura  , e che  è 
forza  il  confeflfarle  o tutt’e  due  naturali,  otutt’ 
c due  miracolofe. 

Di  quelti  Miracoli  ne  fono  molti  nell*  Ifloria» 
e molti  ne  faranno  in  quella  del  tempo  pre- 
fente,  che  non  avremo  veduti,  e non  avremo 
conolciuti  ; Miracoli  fordi , e full’  andar  di  quel- 
lo, fu  1 qual  S.  Agoftino  fonda  il  maggior  ar- 
gomento deila  verità  della  Religion  Crìftiana  . 
O nello  ftabilimento  di  quella  Religione  c’  è 
ftato  il  Miracolo,  q non  c’è  (lato  . Se  c’è  Ra- 
to, dunque  c’è  Iddio  , fe  non  c’è  ftato,  dun-  - 
que  c’  è Iddio  più  che  mai  . Io  credo  bene  , 
^e  non  tutto  quel  che  nell’Iftoria  fi  trova  per 
Miracolo  , fia  Miracolo  ; anzi  né  pur  crederò , 
che  fieno  ^ati  veri  alcuni  di  quegli*  avveni- 
menti , che  fe  folTero  fiati , quali  lì  aftèrifcono, 
bilognerebbe  riconofcergli  per  veri  Miracoli  . 
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Ma  iàpete  voi  che  ? Io  non  (arci  forfè  molto  . 
lontano  dal  credere,  che  ì Miracoli  divulgati, 
jfcritti  anche  falfamente  fieno  molte  volte  in. 
dizio  , e riprova  che  fia  flato  Miracolo  quel 
tale  avvenimento,  o quel  tal  compleffodi cofc, 
che  tanto  quanto  riconofciuto  per  fuor  dell’or- 
dine naturale^,  ha  fervilo  di  fondamento  anzi 
alla  buona , che  alla  mala  Fede  de’  popoli  per 
fabbricarvi  fopra  un  altro  Miracolo  : mi  fpic- 
ghcrò . 

Si  dice  , che  a Coflantino  in  quel  che  £°li 
era  per  dar  la  battaglia  a Maffenzio  , apparilfe 
una  Croce  nell’ aria.  Voi  mi  direte,  che  quella 
è una  favola.  Paffiy  ma  mi  faprefle  voi  dire, 
chi  perfuadefTe  un  Imperator  Romano  Idolatra  a 
adorar  un  Uomo  Crocifìffo  trecent’anni  innan- 
zi ? £ di  grazia , prima  di  rifpondermi,  avver- 
tite a bene  fpogliarvi  di  quella  fpezie  , che 
‘ malgrado  la  vollra  incredulità , pur  è neceifario, 
che  vi  faccia  il  veder  oggi  Crifto  in  usa  Cro- 
ce d’  oro  fopra  un  Altare  arricchito  d’  argen- 
to, e di  ceri  accefì , sfumato  traile  nuvole  degl’ 
incenfi  , co*  miniftri  parati  maeflofàmente  a Tuoi 
piedi,  e con  una  moltitudine  di  popolo  genu- 
fleffo  in  atto  d’  adorarlo . Figuratevelo  fopra  quel 
che  era  la  Croce  allora  , che  vuoi  dire  fopn 
una  forca,  e fappiatemi  dire  quel  che  potea  vo- 
lerci per  farlo  adorare  a Coftantino  , non  in 
qualità  di  Crocififfo,  ma  d’impiccato,  e dopo 
averlo  adorato  folto  quello  carattere,  lappiate- 
mi  dire  ancora  , dove  mai  potea  fondarci  la  foa 
coHanza  in  lèguitarlo  a adorare  , dopo  veduta 
la  gran  difcordìa  de’  fedeli  intorno  alla  natura, 
e alia  perfona  di  quello  impiccato.  Io  per  me 
tengo  per  maggior  Miracolo  la  .c0i^erlìooe  , e 
la  fermezza  di  Collantino,  che  l’ apparizione d' 
una  Croce , che  fe  non  altro  potea  elfere  una 
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meteora  accefa , una  nuvoletta  lucida,  formatali 
a cafo  per  breve  tempo  in  figura  di  Croce  ; 
la  quale  fe  non  apparve  a Cofiantino,  apparve 
tanto  gran  cofa  al  Mondo  il  fatto  della  fua  con- 
verfione , e tanto  fuor  dell’  ordine  morale , po- 
litico , e forfè  naturale , che  giudicando  gli  Uo- 
mini dovervi  necelTari amente  effere  fiato  qual- 
che cofa  di  fuperiore  , nè  effendo  effi  abili  a 
ravvifarlo  nella  foavità  di  que’  mezzi  , onde  la 
Divina  Sapienza  è folita  velar  la  propria  for- 
tezza , potremmo  credere  , che  deflero  in  im- 
maginarli, e si  a poco  a poco  divulgare,  che 
per  indur  Cofiantino  a far  quel  eh’  Èi  fece,  e 
dopo  fatto  confortarvelo  , ci  folTe  voluto  il 
Miracolo  più  vifibile  dall’  apparizion  d’  una 
Croce . 

E per  finir  quella  lettera  nel  Perù,  di  dove 
per  così  dire  vi  ho  fatto  la  data  , che  vi  par’ 
egli  di  quella  mirabile  difpolizione  , dependen- 
temente dalla  quale  gli  Spagnuoli  vi  trovarono 
già  da  dugent’anni  avanti  preparato  TolTequio, 
e 1’  obbedienza,  che  trasfun  per  tante  genera- 
zioni di  Padre  in  Figlio,  s’  attempavano  ozioli 
nella  Fede  di  que’  popoli  alla  loro  venuta  ? Io 
fo  bene , che  altro  è , che  una  cofa  lia  fiata 
predetta , perchè  ella  aveva  a feguire  : altro  , 
eh’  ella  fegua,  perchè  è fiata  predetta.  Il  pri- 
mo ha  fempre  per  fondamento  la  rivelazione  : 
nel  fecondo  può  aver  parte  il  Cafo  , la  mali- 
zia , e talora  anche  la  buona  Fede  , in  quanto 
la  predizione  a mifura  che  ingerifee  la  Fede, 
può  anche  fuggerire  a taluno  i mezzi  per  farla 
riufeire  : per  efempio , a Leone  Ifaurico  è pre- 
detto l’Imperio,  e l’ ottiene.  Dunque  que’ due 
Ebrei , che  glielo  predicono  , glielo  precSco- 
no  , perchè  Ei  1’  ha  a ottenere  ? Penfate  , Ca- 
pita a cafo  quel  Contadinello  ad  abbeverare  il 
• O o * a fuo 
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fuo  Afìno  a quella  fontana  , dove  Eflì  feggono 
all’  ombra  per  ripofarfi  del  viaggio  . Buondì , 
buon  anno  , chi  fe’ , di  dove  vftni , dove  vai  ? 
Leone  forfè  a rifpondere  con  un  certo  brio,  che 
fcuopre  sfera  di  mente,  e di  cuore  coftoro  in- 
veleniti contro  il  governo  te  gli  appettano,  cb’ 
Ei  farà  Imperatore,  ma  che  allora  fi  ricordi  d’ 
efterminar  l’Idolatria  dall’Imperio  diftruggendo 
le  Immagini . A Leone  entra , che  coftoro  pre- 
dicano , perchè  la  cofa  ha  a fuccedere . Ti  pian- 
ta r Afino  , va  alla  guerra  , riefce  Imperatore 
( che  in  un  principato  di  quella  natura  non  d 
voleva  il  Miracolo  ) e non  fa,  o non  s’ avve- 
de Leone  , eh*  Ei  riefce  Imperatore  , folamen- 
te  perchè  gli  è ftato  predetto  , ed  ei  l’ha  cre- 
duto. In  qual  ordine  fi  abbia  a riporre  la  pre- 
dizione delle  venuta  degli  Spagnuoli  nel  Perù , 
amminicolata  con  tutti  quei  rifeontri  che 
v’  ho  detto  di  fopra  lacerò  a voi  il  giudi- 
carlo . " 

. Del  refto,  fe  quefte  pofe  non'vi  foddisfannb; 
Conte  mio  , e che  negando  a'  uno  a uno  tutti 
quegli  che  vi  s’ adducono  per  Miracoli,  purfe- 
guitatè  a dire,  venga  ii  Miracoloy'ed  fo  crederli 
mi  bifognerà  mettervi  in  coppia  ' con  un  mio 
cariftìmo  amico,  e'voftro  ancora,  cheoftinatif- 
fimo  per  natura  , ^ picca  in  dolciffimo 

quand' altri  gii  venga  colla  ragione,*  ma  il  male 
è,  che  a quefta  ragione  non  ferve  l’eflèrlo  0i 
come  ella  non  pare  a Lui.  ^ ^ 
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l{ld‘t9  non  puh  conofctrfi  altrimenti  , ehe  per  la 
Fede:  e dall' ijiejfo  non  poterfi  convincer  per  altra 
flrada^  ch'Egli  ci  fia^fi  dee  credere  cF Egli  ci  fia, 

• \ 

Lonchio  27.  Luglio  168^, 

t 

IO  imefì  la  voftra  ^ 24.  Giugno  prima  di 
leggerla  , riconoTcetido  «ella  fua  brevità , che 
io  non  v'  era  piaciuto  . Potrei  anche  dir  con 
verità  d’averla  indovinata  prima  che  voilafcri- 
vefte  ; fapendo  io  beniffinK) , che  tanto  vi  du- 
rava tl  gufto  di  quello  commeizio  , quanto  vi 
<lurava,  non  foie  io  mi  dica  la  fperanza , o lo 
ipaflfo  di  rintracciare  Pio  per  via  di  ragione , 
ia  quale  llibico  che  v’  aveUe  avuto  a rimanere 
ozioia , ve  ne  farefte  annojaco , Io  non  fo , che  mi 
vi  dire,  perchè  non  fo  il  voftro  cuore.  Pure  vi' 
dirò^  s’egli  era  fpaflfo;,  il  non  tirare  avanti  non 
farà  per  voi  un  gran  male,  perchè  ve  ne  troverete 
degli  altri  ; ma  s’ eli’ era  veramente  fperanza, 
confolate  vi  , perchè  efclufa.la  ragione,  ritrove- 
remo Dio  , colla  Fede  , dietro  la  fcorta  della 
q^ale  non  Jalcererao  di  ritrovarlo  ancora  per 
via  di  ragione  , E in  vero,  il  raziocinare  in- 
torno a I>io  dopo  creduto  Dio  , l’ ho  per  otti- 
ino:  innanzi  , l’ho  per  peflimo,  anzi  l’ho  per 
una  delle  migliori  vie,  e pii»  ficure  per  affìcurarfi 
di  non  trovarlo  mai,  elfendo  quella  una  lizza, 
che  non  v’  è lena  di  Cavallo  abile  a fìnir  la 
carriera  . C’è  poi  di  più,  che  lavorando  qui  I’ 
intelletto  ogni  cofa  del  proprio  , e a milura  , 
ch’egli  è più  acuto,  e fublime,  più  alte,  e più 
m^avigliofe  cofe  fovvenendogli  , da  principio 
le  vagheggia  , poi  fe  ne  compiace  , da  ultimo 
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fe  n’innamora  ; ma  d’un  amore  affatto  full’ aria 
di  quel  che  regna  di  coftà  da  i Monti  , che 
non  leva  mai  né  appetito  , nè  Tonno , nè  vo- 
glia di  ricrearfi  . £ la  ragione  è affai  chiara,* 
polche  nè  pure  è vero,  che  s’arai  quella  mife- 
rabile  fpecie  di  Divinità,  che  s’è  concepita:  fi 
ama  unicamente  quell’ abilità , che  raffiguriamo 
in  noi  medefimi  di  concepire  cosi  belle  cofe,  e 
ci  par  d’avere  qualche  parentela  con  effe,  noa 
tanto  per  averle  noi  ingenerate  del  noftro  pen- 
derò , quanto  per  ragion  d’  una  certa  (ìmbo- 
leità  , che  ci  par  di  raffigurare  tra  le  doti 
del  nofhto  Tpirito  , e quelle  che  attribuiTchiamo 
a quel  digniffimo  , e tanto  ammirato  parto  di 
cffo.  In  l^ma  ci  avviene  come  a quella  Don- 
na, che  fi  guarda  alla  fpcra.,  che  dopo  avervi 
tenuto  un  j^ezzo  gli  occhi  fiflì  , ‘niente  ha  ve- 
duto meno  del  criitallo,' mercè  che  di  mano  in 
mano  dov’ella  guardava,  veniva  a vellarlo  dell’ 
immagine  di  sé  medefiraa  , e quella  vagheggia- 
va, di  quella  fi  compiaceva  , di  quella  s’inna- 
morava, non  dell’ eccellenza  dello  Tpecchio,  che 
glie  le  rendeva . Per  lo  contrario  il  raziocinare 
intorno  a Dio  dopo  che  Ei  s’  è creduto  , mi 
fovverrebbe  di  dire  in  quello  punto , che  folfc 
come  chi  trovandoli  al  Soie , fi  fpecchia 
nell’ ombra  propria,  la  quale,  benché  per  quan- 
to eir occupa,  gli  copra  ancora  elfa  il  Sole,  ciò 
non  ^ fa  ch’ei  lo  vegga  molto  diftintamente  in 
^iro  a propri  dintorni,  mercè  che  l’occbionon 
incontrando  quivi  sè  medefimo  , come  nel  cri* 
Hallo,  e nulla  vedendo ‘del  proprio  , che  una 
macchia  ofeura,  e indifliota,  non  è pericolo  eh’ 
ei  fi  perda  anzi  d’ attorno  aU’ofcurità  della  pro- 
pria immagine  , che  alla  lucentezza  delio  fpeo 
chic . E per  tanto , Conte  amatiffimo  , mentre 
voi  non  abbiate  tanto  cuore  da  deporrc  almeno 
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materialmente  il  dubbio,  fe  Iddio  ci  fia,  o non 
ci  fia,  coir efperienza  che  oramai  potete  avere, 
non  dico  dell’  infufficienza  delle  mie  ragioni  , 
ma  dirò  francamente  di  quelle  di  tutti  gli  altri 
a perfuadervi  eh’  Ei  ci  fia  , e dell’  infufficienza 
delle  voftre  , e di  quelle  di  tutti  gli  altri  mif- 
credenti  a perfuadervi , eh’  Ei  non  ci  fia , non 
veggo  , che  oramai  rimanga  per  voi  altro  par- 
tito , che  r avventurarvi  a crederlo  per  Fede , e 
vedere  un  poco,  quel  che  ne  faprà  mai  feguire. 
Che  gran  male  ci  può  egli  efTere  in  correre  un 
sì  bei  rifico  in  confegnarfi  a tanta  fperanza? 

E vaglia  il  vero  , quando  il  cammino  della 
Fede  non  foffe  di  neceffità,  non  farebb’egli  an- 
cora di  convenienza,  e dirò  di  buona  creanza,^ 
Certa  cofa  è , che  fubito  , che  ci  mettiamo  a 
voler  vedere,  s’e’ci  fia  un  Signor  cosi  grande, 
noi  venghiamo  tacitamente  a confefTarci  perfua- 
fi , che  poffa  darfi  il  cafo , eh’  Ei  ci  fia , non  è 
cosi  ? Ora  s’Ei  ci  /offe  , non  farebb’egli  fiato 
di  dovere , che  ci  foffimo  mofli  noi  i primi  per 
andargli  incontro  ? Qui  fi  tratta  d’un  congref- 
fo,  o per  meglio  dire  d’un’ agnizione  da  fegui- 
re  trair  anima  nofira  ,•  e Dio  ; qual  garbo  il 
metterfi  fui  puntiglio  di  volerlo  afpettare  in  ca^ 
fa  , e non  voler  fare  il  primo  palfo  verfo  un 
fuo  pari  f Chi  è quello  , che  fiando  in  dubbio 
dell’arrivo  di  un  fuo  uguale  , com’e'  lo  creda 
polìibile  in  quella  fera  , non  gli  efea  incontro 
fino  a quel  fegno  , che  andrebbe  fatto , quando 
fofie  più  che  certa  la  fua  venuta?  Se  già. fi  fof- 
fe certi , che  ’l  Mondo , o foffe  fiato  ab  eterno , 
o eh’  Ei  fi  foffe  fatto  da  fc  : fc  faggiata  la  fuffi- 
cienza  della  Materia  alla  coppella  del  riofiro  ra- 
ziocinio, r aveflìmo  ritrovata  baftante  a fupplir 
a tutto  quello  , che  ci  tiene  in  tanta  , c ora 
mai  sì  difperata  ammirazione,  per  modo,  che 

O o 4 aven- 
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avendo  già  noi  in  ficuro  il  principio  della  N». 
tura  independememente  da  ogni  altra  cofa‘,  che 
da  sè  medefima»  folamente  ci  reftaflc  da  appu* 
rare,  fé  negli  fpazj  intermondiali  vi  ft^ero,  o 
no  quelle  Nature  beate  J che  oziofe  vt  ripofe 
Epicuro.-  oh  io  farei  il  primo  a pretender  di 
pigliarmela  molto  comoda  , e di  trattarle  a0ai 
. alla  domenica . Ma  effendo  la  quiilione  intoroo 
a un  Dici  "il  qual  polis’  eflere  flato  il  fonte  di 
tutte  le  generazioni,,  nè  folamei>te  delle  genera- 
zioni , ma  de’ primi 'materiali  di  effe  : d’ un 
Dio , che  chiamaffè  le  cofe,  che  mai  non  erano 
Hate  avanti  , come  fe  elle  fo0cro  fiate  Tempre, 
e che  in  virtù  dei  fuo  chiamare  cominciaffero 
ad  efferp  : che  dopo  aver  melfo  quell’  iftclfo 
Mondo  co»  quanto  egli  abbraccia  col  fuo  am- 
bito in  poffeffo  dell’  eflère  , Egli  pur  legniti  a 
ritenere  , e ad  efercitare  fopra  ogni  minima  par- 
te di  elfo  il  mero,  e millo  Imperio,  per  ino- 
che,  ficcorae  il  Monda  non  poteva  in  mo- 
do alcuno  principiare  a eflere,  a menocheque- 
fio  Creatore  non  gli  deffe  l’ effere  , cosi  per 
continuare  ad  effere  , dipenda  ih  tutto  , e pel- 
tutto,  anzi  pur.  di  momento  in  momento  dal 
di  Lui  beneplacito,  talmente  che  s’  Ei  ne  ri- 
tiraffe  mai  la  fua  ,prefervativa  influenza  , elTo 
(in  quel  punto^  medeflmo  fvanirebbe  ricafomdo 
.fenza  rimedio  nel  fuo  primo  nulla . A fè  buo- 
na , Conte  , che  cadendo  il  dubbio  fopra  un 
Dio  di  quella  Torta  , la  cofa  muta  di  faccia  ^ 
fai,  e qnant’a  me,  direi,  che  ’J  noflro olTequio 
.volontario,  e anche,  dirò,  anticipato,  non  do- 
vefs’ effere  inferiore  a quella  fomma  necclfaria 
fubordihazione , che  verremmo  ad  avergli , 
fplTe  'vero , eh’  Egli  ci  foffe  ; e filmerei  , d>e 
non  doveffe  parerci,  eforbitance  qualunque  prw- 
zo,  al'^  quale  fi  vociferafle  mettfrfi  all’  incanto 
-n/.  •;  4 pri* 
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prima  la  grazia  del  conofcerlo,  e poi  quella  del 
poterlo  amare  per  elTerne  riamati . 

Pollo  dunque  , che  quello  Dio  polTa  , e vo- 
glia renderli  all’  Uomo  , io  per  me  non  faprei 
vedere , eh’  Ei  potefs’  elTerli  taflTato  a prezzo  me- 
no incongruo,  che  a quél  della  Fede;  non  per- 
chè quella  lo  paghi  il  fuo  giullo,  ma  perchè  è 
quello,  che  a noi  colla  più  . E tanto  può  ba- 
llare a Dio  per  vendercilì  con  un  poco  di  fuo 
decoro,  non  potendoli  per  Lui  concepire  mag- 
gior trattamento,  una  volta  ch’Ei  voglia  trat- 
tar con  noi,  e contrattarli  con  noi  , e tratta- 
mento che  piti  lo  dilli ngua  dalle  creature  , che 
r elTèr  prima  creduto  che  conolciuto  , e prima 
adorato  che  veduto , o fentito  . Come  noi  non 
gli  facciamo  quello,  e che  altro  ci  rimane  con 
che  fargli  un  po  d’ onore  ? Conofeiuto  che  1’ 
abbiamo,  ie  non  l’adoriamo,  fe  non  l’amiamo, 
Jion  fiamo  folamentc  rei , fiamo  matti  , e fola- 
mente  a titolo  di  matti  pofliamo  in  un  certo 
modo  fperare  render  compatibile  il  nollro 
reato  . 5e  voi  avelie  indugiato  a innamorarvi 
della  vollra  Moglie  al  tempo , che  le  venne  P 
eredità  della  fua  Zia  Materna  , ella  verilìmil- 
mente  non  farebbe  toccata  a voi  , come  non 
tnccò  di  fatto  a nilTun  di  quegli , che  per  loro 
difcrazia  non  s’accorfero  prima  d’ allora,  ch’ella 
folle  bella  , e favia,  e virtuofa. 

Cont^tatevi  dunque  di  riconofeer  per  giullo, 
per  ragionevole,  anzi  per  dilcreto  ancora  il  de- 
creto di  S.  Paolo.:  Credere  oportet  accedentem  ad 
Deum  quia  ejì  . O S.  Paolo  aveva  ftùdiato  Fi- 
iofoha,  o no:  s’Ei  1’  aveva  ftudiata,  poiché  e* 
dice  cosi  , dovev’  aver  conofeiuto,  che  la  Filo- 
fofia  non  fcrviva,  pur  non  gli  difereditava  pun- 
to quello  Dio,  o contradetto  , o non  arrivato 
dall’  indagatone  di  quell’  ifteffa  Filofofia  . Se 
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«qn  l’aveva  ftudiata,  aveva  a mio  credere  ftu. 
diàta  qualche  altra  cofa-r^^  almeno  valeva 
quanto  la  Filofofìa  , m(»mre  fenza  di  quefta  £i 
ci  Teppe  dire  ,<ciò  che  appena  arriva  a cono- 
fcere,  e confe^are  in  sè  fleffo,  chi  di  Fiiofofia 
ha  pieno  il  petto,  e la  lingua.  £ veramente  a 
non  conlìderar  San  Paolo  altrimenti  che  pernn 
Templice  Filofofo,  il  quale  anch’efTo,  come  gli 
altri  , col  puro  lume  naturale  fi  fia  melTo  a fì- 
lofofar  di  Dio,  parmi  che  iìa  neceffità  il  con* 
feffare , eh*  Egli  abbia  veduto  più  chiaro  di  quan* 
ti  hanno  aguzzato  gli  occhi  per  difeerner  tra 
quella  caligine  , o fia  Parmenide,  o Platone; 
o AriHocile , o Cicerone , o Seneca , i quali  con 
tutt»Ja  Iqr  Fiiofofia  non  hanno  fati’ altro,  che 
darfi  ad  intendere  d’aver  arrivato  per  opera  di 
difeorfo  quel  tal  barlume  di  Dio , che  già  ave- 
vano , e che  fe  vi  avclfero  fatto  riflefiìone  an- 
che prima  di  difeorrere  fi  farebbono  accorti  di 
averlo  per  puro  inlito  dettame  di  ragione . Lad- 
dove S.  Paolo  raffigurando  queft’ ifteffb  barlume  i 
per  dono  di  natura,  non  per  incetta  di  feien^, 
ha  conofeiuto , che  per  pafiar  più  avanti  in 
quello  pelago , tutti  i noftri  Legni  hanno  poca 
iavorra  alla  gran  vela,  che  ci  vuole  : e cosi  i 
primi  credendoli  elfcr  cord  molto  avanti  in  que- 
lla fcqpcrta,  hanno  lalciato  a noi  , che  damo 
venuti  dopo,  e che  ci  fiam  tenuti  per  l’illciro 
rombo,  il  penlìero  dell’ avvederci , che  Elfi  con 
tutti  i miracoli  della  loro  marineria  , non  fon 
arrivati  a piantare  il  lor  non  plus  ultra  un  di- 
to più  là,  di  doy’  è abile  a condurfi  a nuoto 
ogni  mediocre,  e tanto  quanto  fpalfionato  in- 
telletto; e S.  Paolo,  che  ha  riconofeiuto  non 
pure  impraticabile,  ma  intentabile  quell’acqua, 
ci  ha  rilparmiato  la  briga  , e ’l  rifico  di  fame 
la  prova,  infegnaodoci  nel  tempo  incdcfimo  > 
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che  r unico  modo  di  pafiTarla  , è 1’  addormen- 
tarft  in  fulia  riva  della  Fede  ; merce  che  il  fo- 

10  creder  quella  terra  , che  nè  fi  (copre , nè  vi 
(ì  naviga , e il  folo  detìderar  d’ approdarvi , fer- 
ve d’  imbarco  ficuriffimo  per  trovarcifi  fenza  fa- 
pere  il  come,  e il  quando  felicemente  approda- 
ti . Intendetemi  bene  : io  non  dico , che  quando 
S.  Paolo  ha  creduto  quello  Dio,  1’  abbia  indo- 
vinata . Dico  , e foltengo  altamente,  che  San 
Paolo  con  quelle  fole  parole  , accedentem  ad 
Deum  opcrtet  credere  quìa  efl ^ ha  mollrato d’in- 
tender meglio  la  natura  di  quello  Dio  che  fi 
cerca , che  non  han  fatto  con  tanti  lor  cicalecci 
i Filofofi  tutti  della  gentilità  * e il  rimaner  tut- 
tavia in  dubbio,  fe  quello  Dio  ci  fia , non  fa, 
che  non  fia  fuor  d’ogni  dubbio,  che  San  Pao- 
lo non  le  lo  lia  almen  figurato  qual  Ei  farebbe, 
s’  Egli  mai  ci  fofse  , e non  abbia  infegnato  a 
conofcerlo  alla  pella  , dato  eh’  Ei  non  fi  pofsa 
vedere  in  vifo. 

Ora  come  farelle  voi  ? Se  Iddio  non  puòco- 
nofeerfi  altrimenti,  che  credendoli,  farà  dunque 

11  credere  cosi  necefsario  a poter  dir  ch’Einon 
c’è,  come  a poter  dir  ch’Ei  c’  è.  E il  dir  eh’ 
Ei  non  c’  è , prima  d’ aver  tentata  1’  efperienza 
di  crederlo  , làrà  l’illefso  che  al  tempo  - che 
il  Galileo  Icoperfe  le  Medicee  ; che  afserendo 
Egli  , ch’elle  c’erano,  alcuni  gelofi  mantenito- 
ri dell’ incorrotti bilità  del  Cielo  negavano  ben 
con  furia  di  ragioni,  e di  tedi,  ch^elle  vi  po- 
telfero  elTere,  ma  con  tutta  la  loro  vantata  fi- 
curezza  di  non  averla  a trovare,  non  volevano 
metter  1’  occhio  in  quello  llrumento , che  folo 
poteva  chiarire,  o il  loro  accerto  , o 1’  altrui 
travedere.  Iddio  , figuratevi  , è come  la  via 
lattea  : e veduto  coll’occhio  libero  della  fem 
plice  ragion  naturale,  fi  può  dare  in  dubbio 

è ve- 
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è vero , s’ Ei  non  fia  un*  inganno  del  ooftro  in* 
telletto  per  la  refrazione  della  fua  vifta  a qual* 
che  gruppo  di  caligini  luminofe,  come  accade 
a quella  dell’*  occhio  nelle  gale  dell’  Iride  , e 
nella  criniera  delle  Comete.  La  Fede  è il  fok) 
cannocchiale  , che  ci  può  chiarire  , perchè  ri* 
cufar^d’  adoprarlo  una  fol  volta?  S’  egli  c un 
inganno  ve  lo  farà  fparire  , ma  fe  non  vi  fpa* 
rifee,  anzi  vi  fi  fa  vedere  come  un  abiflb  di 
luce,  allegramente,  ei  non  farà  più  inganno. 

Non  v’adirare,  di  già  v’  ho  intefo^  Lo  io 
ancor  io,  dite  voi  adeflfo  borbottando  fra  den* 
ti , che  fe  io  credo , e credo  da  vero  , Iddio 
non  mi  fparirà,  e chCfmi  parrà  di  veder  qual* 
che  cofa;  ma  il  fuo  non  il  pari  re,  e ’l  mio  pa* 
termi  di  vedere  non  verrà  dal  fuo  efferci , ver- 
rà del  mio  credere . • 

Piano,  lo  per  la  prima  vi  dico  francamente, 
che  della  maniera , che  l’ avete  a credere  , non 
potrà  mai  nafeervi  dubbio  , che  venga  dal  vo- 
ftro  credere,  e ‘prima  ch’io  finifea  quefta  lette* 
ra,  mi  confido  di  darvene  una  più  ampia  fr 
curezza.  Voglio  però  dirvi  innanzi,  chequ^’ 
anche  potefTe  mài  darli  il  cafo,  che  voi  dite, 
quefto  farebbe  in  ogni  modo  un  tifico,  che  bi- 
iognerebbe  correrlo,  perchè  potrebb’ anche  dadi 
benilTimo  queft’  altro  cafo  , che  il  parervi  di 
veder  qualche  cofa  veniffe  veramente  dal  volto 
credere,  e che  quella  tal  cofa  , che  vi  pareffe 
di  vedere  ci  fofTe  in  efiètto  , benché  voi  real- 
mente non  la  vedette  : non  eflendovi  alcuna 
implicanza  , che  a uno  paja  di  vedere  una  co- 
fa  , ch’ei  s’ immagina  folamente  , e che  quelh 
tal  cofa,  ch’ei  s’immagina,  fia.  Io  ve  ne  por- 
terò un  efempio  in  termìnts  . Quell’  Ottobre  i’ 
era  qualsu  a tirare  alle  beccacce  : mi  parve  di 
vedere  una  ttarna  in  terra  ••  lo  ditti  akuno , che 

era 
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era  con  effo  meco  ; quegli  che  no  : che  non  era, 
e che  quando  mai  tòlfe  , da  quella  diltanza  era 
impoffibile  eh’  io  la  vedeffi  : 10  particolarmen- 
te , che  non  che  una  Itarna  , non  veggo  una 
lepre  a cavaliere  di  qui  a li  : finalmente  nell’ 
accollarci  , un  cane  la  leva  . Io  vo  d’accordo, 
eh’  io  non  poteva  averla  veduta  ; con  tutto 
ciò  mi  parve  , e t u . Ora  ^ Ora  torno  a dire  , 
quello  e un  tifico  , che  bifogna  correrlo , niu- 
no  potendone  andar  difpenl'ato , da  quell’ infuo- 
ra  che  abbia  quella  certezza  piena  , pieninima, 
indubitata  ( che  fenza  prima  credere  non  può 
mai  averli  ) che  Iddio  non  ci  lia  . Che  che 
fia  degli  altri  , di  voi  fo,  che  quella  certezza 
non  r avete  ,•  liete  dunque  in  obbligo  di  cer- 
carne per  queir  unica  via , eh’  Ei  può  trovarfi, 
che  vuol  dire  per  quella  della  Fede  , potendo 
voi  oramai  per  le  cofe  dette,  aver  l’altra  cer- 
tezza, che  s’Ei  c’  c,  non  è rivelabile  in  altro  * 
modo.  Che  uno  vi  venga,  e dica  , che  acco- 
modata una  lente  di  criltallo  nell’  impella  d’ 
una  finellra  in  modo  ,'  che  vi  pallino  i raggi 
del  Sole  , rellando  la  camera  abbuiata  ; dipin- 
gono in  fulla  parete  oppolla  tutti  gli  oggetti 
ellerni  dipinti  al.  naturale  de'  lor  proprj  colori , 
è bene  in  vollro  arbitrio  il  crederlo  po/Iìbile, 
o no  ; ma  4)ollo , che  folamente  non  lo  cre- 
diate impolììbile  , e che  vogliate  chiarirvene , 
il  pretender  di-dar  voi  un  .,^tro  lume  alla  ftan- 
za  , e voler  ^der  quell’  apparenza , che  da- 
tala per  poHibile  , non  può  vederli  altrimen- 
ti , che  al  bujo , quella  è una  fomma  irragio- 
nevolezza . 

' Il  dir  poi,  io  lafcerò  elfcrcì,  o non  elferci  a 
fua  polla  Iddio  , come  piu  gli  torna  comodo , 

€ non  mi  llarò  a dar  penfiero  d’ appurare  s’Egli 
ci  lia , 0 non  ci  fia  ; quello  ancora  , credo  d’ 

ayej- 
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avervi  detto  urt’  altra  volta , fi  può  fare  .*  il  fat- 
to Ita  in  veder  come  voi  ve  ne  foddisfacciace . 
Io  quanto  a me  l’avrei  per  un  po  rificofo , per- 
chè non  trattandoli  qui' , com’  io  diceva  dian- 
zi, d’  appurar  fé  ci  fia  , o non  fi  fìa  una  di 
quelle  - Deità  oziofe  d’  Epicuro  , , la  quale  non 
abbia  altro  da  fare  che  attendere  a darfi  buon 
tempo  , ma  fibbene  d’appurar  fé  vi  fia  un  Dio 
Creatore  , Confervatore  , Rettore  , e Padrone 
dall’  Univerfo  , prima  di  rifolverfi  a non  farne 
cafo,  parmi  , che  prima  ci  volelfe  una  feconda 
certezza aoch’elTa piena,  pienilfima,  indubitata, 
Ch’Egli  non  lènecuralfe.  O E per  non  ritornar- 
vi con  quel  che  vi  fcrilTì  un  pezzo  fa  , che  ’l 
folo  fofpctto,  che  potels’ elTerci  quell’ anima  del 
Mondo  immaginata  da  molti  Eilofofì  , mi  pa- 
reva , che  ci  doveffe  obbli^e  ad  avventurar 
qualche  rifpettofó  riflclTo  per  veder  di  ftar  ben 
» con  lei,  fe  non  altro,  perchè  Ella  ci  faceUe  il 
meno  male,  che  folTe  polfibile  , v’aggit^ierd 
adcffo  , che  fe  mai  per. fortuna  queft’ Iddio  ci 
folfe  .(intendo  fempre  quell’iddio  Creatore,  e 
Signore  dell’ Uni vcrlò  ) ogni  volta  , cb’Ei  ci 
avelfe  creati  , come  di  fatto  ci  fentiamo  creati 
con  un  iflinto  di  riconolccrlo  per  Padrone , fa- 
rebbe a mio  credere  un  indirio  afl'ai  fondato, 
eh’  £i  non  folfe  in  quella  totale  indifièrenza, 

nella 

( '"  ) Di  Guido  Ca4{É:ant(  raccontteil  B^^iccio  nella 
Novella  IX  della  VI.  Giornata,  che  lì  diceva  trala'gcn- 
te  volgare  che  le  fue  fpcculazroni  erait  foto  in  cercare,  fe 
trovar  lì  potelfc,  che  Iddio-noa  foflc.'  Ma  quelli  etano 
errori  popolari  di  quei  Secoli  ignoranti  , ed  infelici  , ia 
cui  gli  ftudi  fuor  degli  ordinari  erap  creduti  Magia , 
Epicurcifmo,  Ateifmo  e sì  fatti.  Anche  di  M- Cavalcante 
de^  Cavalcanti,  dice  Benvenuto  dà  Imola,  che  egli  tenne 
la  Setta  degli  Epicurei , femper  trtdens , ri*  fuMlens  »lih, 
Qued  Anima  fimul  mortutur  tum  etrpore.  E*  fu  Padre  di 
Vjuido,  e forfè  fu  creduto  di  tgl  credenza  per  il  motivo, 
di  fopra  accennato.- 
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nella  qual  naoftrerebbe  di  crederlo  chi  diceflfe , 
fiaci , o non  ci  ha , come  più  gli  torna  como- 
do, che  fa  Egli  a me  ? Io  baderò  a far  conto, 
eh’  Ei  non  ci  ha . Voi  fapetc  pure  , che  vi  fo- 
no alcuni  pochi  Difetti  ( che  fon  però  pochi 
bene  ) dove  h viv^e  fenza  Dio , fenza  Re , e fen- 
za  Legge  . Se  voi  navigando  al  Brafile  folle 
gettato  dalla  burrafea  in  una  di  quelle  Ifolctte 
dello  ftretto  di  Megaglianes  , credete  voi,  che 
fermerefte  fubito  nel  volito  penhero  , che  quel- 
lo dovefs’ elfere  un  di  qne’ luoghi,  dove  fi  viva 
fenza  nelfuna  delle  fopraddette  cofe,  per  quello 
folo , che  avelie  letto  elTervene  alcuni  , dove  li 
vive  a quella  foggia  ? No  indubitatamente  . 
Eh  , ditemi  per  vita  volita  una  fola  ragione, 
ch’abbia  vifo  di  ragione,  perchè  credete  di  que- 
lla grand’ Ifola  dell’Oceano  Univerfale,  quel  che 
non  vi  caderebbe  in  animo  di  credere  di  quel- 
la piccola  del  Mar  del  Sud  ? Saprelle  voi  dirmi 
per  avventura  di  dove  fiete  partito  per  venire 
in  quello  Mondo  ? Qual  cammino  facelle  per 
venirci  ? Siete  voi  meglio  informato  del  gover- 
no di  elfo  , di  quel  che  lo  farelle  dei  governo 
di  quello  fcoglio.  E pur  della  forma  di  quello 
ne  farelle  per  lo  meno  in  dubbio  , e di  quello 
pretendete  di  fapcre,  che  non  vi  ha,  nè  legis- 
latore , nè  legge . Mi  piace  quel  fentirvi  fempre 
in  bocca,  la  ragione  mi  detta  quello  , la  ra- 
gione mi  detta  quell’ altro;  la  ragione  vi  dett’ 
ella  , che  voi  dobbiate  intender  più  dell’  or- 
dine invifibile  dell’  Univerfo,  che  del  modo, 
come  potelfe  govcrnarh  un  branco  d’  Uomini 
falvatichi  ? Che  deferifehiate  più  al  volito 
fenfo  , alla  volita  paflìone  , al  volito  defide- 
rio  , che  a tutti  quei  motivi  , o heno  di  ra- 
gione , o d’amore,  o di  timore,  o d’ammira- 
zione , che  hanno  fatto  emanare  dal  fupremo 

con- 
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configlio  del  genere  umano  il  gran  decreto , che 
Iddio  c’è  ? Che  fapendo  voi  di  non  intender 
nefluna , ma  neifuna  di  quelle  cofe  , che  avete 
davanti  a gli  occhi  » e neifuna  di  quelle  che 
avete  dentro  di  voi  medefimo , anzi  nò  pur  voi 
medelìmo,  dobbiate  poi  effer  cosi  franco  in  af- 
ficurarvi  di  non  v’ingannare,  quando  giudicate 
.di  quelle  , che  fon  rimotiffime  da’voftri  fenfi, 
dal  voftro  intendere , dalla  voftra  ragione  ? Che 
ragione  farà  ella  mai  quella , che  polfa  dettarvi 
di  si  fatte  irragionevolezze  ì Se  quella  è ragio- 
ne , io  mi  fottofcrivo  fubito  al  fentimento  di 
Mylord  Rocheftcr  nella  fua  Satira  contro  1’ 
U omo . 

r de  bea  Dog  ^ a Monkey  ^ or  a Bear 
Or  any  th'mg  , but  that  vain  minimali 
That  ìs  fo  pfouà  of  betng  rationalt . 

Io  una  cola  fo  di  certo.-  chefe  voi  , ma  che 
dico  io  voi?  Che  fe  tutti  gli  Uomini  del  Mon- 
do mettelfero  fu  una  bilancia  tutti  gli  accerti , 
e i difaccerti  della  lor  palfatra condotta  nel  trat- 
tar con  gli  Uomini,  troverebbono  i difaccertie 
pefare  incomparabilmente  più  degli  accerti  , 
che  ognuno  delle  cento  cofe  , eh’  egli  avràfaf" 
te  in  vita  fua,  fe  avelfe  a rifarle  la  feconda  vol- 
ta, a dir  poco,  le  novanta  le  rifarebbe  in  un 
altro  modo  : le  riufeite  male,  perchè  riufeifer 
bene  , le  riufeite  bene,  perchè riufcilfer meglio . 
Gran  riprova  in  vero  dell’  aggiullatezza  del  no- 
ftro  intendere,  e dell’ abilità  del  noftro  giudi- 
care ! Io  voglio  addurvi  un  folo  argomento  del- 
la gran  debolezza , o per  meglio  dire  della  gran 
ftupìdità  degli  Uomini  , nel  valerli  di  tutti  i 
mezzi , che  elfi  hanno  per  ritrovare  il  vero  di 
cofe,  che  pajono facililfirhe , e che  fon  comuntf- 
(ìme , e trivialìlfime  « 

Da  che  il  Mondo  è Mondo  i Cavalli  hanno 

ve- 
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verlfimilmente  fcmpre  camminato  a un  modo  j 
e quelto  modo  a giudizio  di  quanti  hanno  ve- 
duto Cavalli  muoverli,  è ftato  creduto  quello, 
che  ’i  Cavallo  cominciandoli  a muovere  , fpin- 
ga  innanzi  per  efempio  il  piè  diitto  davanti  , 
e neirillelTo  tempo  il  piè  manca  di  dietro  ; e 
che  ripolando  fu  quelli,  feguiti  a venire  innan* 
zi  con  gli  altri  due,  movendoli  coll’iftefs’  or- 
dine , e così  levi  fempre  in  croce,  e ciò  è ftatO 
tenuto  così  fuori  d’ ogni  dubbio,  che  in  Firenze 
è Hata  fempre  mollrata  a dito  per  cofa  ridicolofa 
la  pittura  di  due  Cavalli , che  fi  veggono  nella 
Chiefa  maggiore,  l’uno  dipinto  da  Paolo  Uc- 
cello, fopravi  Giovanni  Acuto  Inglelè  , e l’al- 
tro da  Andrea  del  Caltagno  , fopravi  Niccolò 
da  Tolentino,  ambedue  Itati  Capitani' Generali 
de’  Fiorentini  ; or  l’uno  , e 1’  altro  di  quelli 
Cavalli  fon  dipinti  con  due  piedi  alzati  da  una 
medelima  parte:  quel  delf  Uccello  i deliri,  quel 
del  Caltagno  i finillri  . Nè  folamente  l’univer- 
fil  d’una  Città  , che  non  la  fminuzza  così  pel 
fottile  ; ma  e il  Cardano  , e il  GalTendo  ( il 
qual  per  una  fimil  ragione  infulta  a un  altro 
pittor  Franzefe  ) con  tutto  relTer  quegli  Uo- 
mini eh’ e’  fono,  e i’  aver  pretefo  di  veder  la 
cofa  per  ragione , pur  non  hanno  sfuggito  d’ 
impaniar  nella  falfa  contraria  credenza . Al  con- 
trario del  famofo  Cavallo  di  Bronzo , che  è pa- 
rimente in  Firenze  nella  Piazza  maggiore , fo- 
pravi la  Statua  del  Gran-Duca  Cofimo  Primo  , 
è fempre  Hata  approvata  per  giudiziofiflima  l’ 
elezione  di  Gian  Bologna,  il  quale  avendo  vo- 
luto figurarlo  anch’  egli  in  atto  di  comminare, 
l’ha  melfo  in  fui  piè  deliro  davanti  , e in  fui 
manco  di  dietro.  Efce  a meli  palfati  li  prima 
parte  dell’Opera  polluma  di  Gio:  Alfoufo  Bo- 
relli  de  Motu  An'tmalìtm  , e fa  vedere  con  di- 
Parte  II.  Pp  mo- 
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moltraziofle,  che  poh  è altrimenti  impoffibile, 
che  i Cavalli,  e tutti  gli  altri  animali  daquat* 
tro  piedi  fi  muovano  a^l^ando  T uno  dopo  T al- 
tro , e quali  nell’  ifteffo  tempo  i due  piedi  dalla 
medefìma  part^  : anzi , che  per  l’ opphfito , fe 
fi  moveflTero  come  il  Cavallo  del  Gran-DucaCo- 
fimo , cioè  levando  i due  piedi  in  croce  , an- 
derebbono  a rifico  di  dare  jal  primo  palfo  del 
nafo  in  terra  : perchè  la  linea  della  direzione 
potrebbe  troppo  facilmente  cader  fuori  di  quell’ 
altra  linea  , c^e  in  tal  cafo  rimarrebbe  T unica 
bafe  dove  pollerebbe  il  Cavallo  . Dove  nell* altro 
modo  fofienendofi  fu  tre  piedi*,  la  bafe  non  è 
più  una  linea , ma  un  triangolo  , per  1’  area 
del  quale  fin  tanto  che  viene  a cader  la  detta 
linea  della  direzione,  la  mole  può  fempre  te- 
nerti in  piedi , effendo  quefto  uno  fpazio  tanto 
ampio  , che  non  v’  è da  temere,  che  ogni  pic- 
colo pendio  ne  le  faccia  ufeire  * 

Io  lafcio  confiderare  a voi  quanti  dilcorfi  a^ 
bia  occafionato  il  difeopri mento  di  una  fallacia 
cosi  univerfale,  e cos^ccreditatt  , intorno  al 
quale  non  folamente  èutti  i garzoni  di  ftalla,  c 
tutti  i cozzoni , m‘a  tutti  quelli  , che  non  fan- 
no, che  colà  vuoi  dir  forza  di  dimoftrazione, 
ci  fono  eretici , e dicono  , che  il  Borclli  vada 
a filare  . Quegli  però  , che  oflfervano  il  pro* 
greflTo  di  quefto  giudiziofiftìmo  Autore,  reftano 
capaci  ',  chs  la  cofa  non  pofla  andare  altriraen- 
ti,  e accomodandoli  a credere,  che  poffa 
facilmente  ingannarli  l’occhio  , che  paralogiz- 
zare il  teorema,  s’  accomodano  a rimutare  » 
concetto  , che  ne  hanno  avuto  in  contrario . 
Tuttavia  trovandoli  la  fettimana  paffata  il 
reniffifrio  Principe  Francefeo  Maria  FirateHodel 
Gran-Duca  a villeggiare  ih  quella  fua  vicina  Vil- 
la deir  Appeggi  ',  ed  effendo  io  fervendolo  un 
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p/iorno  a fpaffo , nel  tornar  la  fera  a cafa  , ca- 
duto non  fo  come  il  difdorfo  di  quella  mate- 
ria , e venuta  voglia  a S.  A»  di  rifeontrar  coll^ 
efperienza  la  veiytà  della  dimoftrazione  da  lui 
di  già  veduta  del  Borelli  , fecondo  che  tutti 
eravamo  a Cavallo  , fi  cominciò  a uno  a uno 
a metterfi  col  proprio  Cavallo  in  quattro  da- 
vanti all’  A.  S.  e agli  altri  di  mano  in  mano  ; 
che  (lavano  a vedere  : e facendolo  muovere  paflb 
pafTo  a tutti  parve  Tempre  j che  tutti  i Cavalli 
lì  muovelfero  alla  vecchia  moda , benché  a dir 
il  verO)  a mifura  che  andavano  slungando  il 
palfo  , e accelerando  il  moto  , parelTe  che  li 
muovelfero  come  dice  il  Borelli  5 ma  quello 
non  cosi  chiaramente,  come  appariva  in  con- 
trario , quando  fi  (laccavano  dalla  quiete  . Noi 
eravamo  fe’  o fette  , onde  1’  efperienze  furon 
molte  , replicando  ognuno  la  fua  più  , e più 
Volte  i Per  farla  breve  noi  tornammo  all’  Ap- 
peggi  lenz’cllère  arrivati  a poterci  alficurare  di 
come  andalfe  il  fatto,  onde  il  Signor  Principe 
conclufe  favilfimamente  , avvegnaché  barzellet- 
tando. Tant'  ^ , in  fulla  lavagna  è certo,  che  i 
Cavalli  non  fi  foffon  muovere,  fe  non  come  dice' 
Borelli  : in  terra  par  un'  altra  cofa  : zara  a ehi 
tocca  a injgannarfi  , 0 alla  dimòjlrazione , 0 alC 
efperienza . Ora  volctene  voi  più  per  riprova 
della  nollra  mìferia  ? Qui  abbiamo  &nfo  1,  e ra- 
gione illuminata  dalla  Geometria  : con  tutto 
quello,  tutto  il  nollro  acquillo'  fi  riduce  al  co- 
minciar ad  avvederci  in  capo  a femil’  anni  da 
che  c’  è memoria  di  Mondo  , che  non  polTja- 
mo  ancor  dire  , come  fi  muova  un  Cavallo  , 
nè  in  confeguenza  un  cane , un  gatto , o altra 
qualfivoglia  bellia  da  quattro  piedi . Ho  voluto 
farvi  tutto  quello  racconto,  perchè  avendovi  io 
avuto  a dire,  che  quello  del  creder  fenza  tefii- 
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monio,  nè  di  fenfo,  nè  d’intelletto  è un  tifi- 
co , che  bifogna  correrlo  indifpenfabilmente  , 
m’è  parfa  opera  di  carità  il  cercar  nell’  iftefl'o 
tempo  di  riabbaffare  un  poco  pella  voftra  efti- 
mativa  il  gran  prezzo  , nel  quale  voi  teiiete 
quella  noftra  ragione , che  ha  a effer  la  vittima 
di  quello  facritìzio  , impegnandomi  a rimo- 
ftrarvi  , che  quantunque  a voi  paja  d’  ^ver  a 
facrìfìcar  un’  aquila , o un  uccello  di  Paradifo , 
non  farà  poco,  fe  la  potrete  follener  per  un  pi- 
piftrello.  Conte  mio,  noi  vediamo  corto,  c il 
non  arrivar  a faper  come  fi  muova  un  Cavallo 
farebbe  uno  zucchero,  fe  com’ell’è  delle  meno 
rilevanti  , cosi  folfe  delle  minime  delle  noftrc 
ignoranze  . O ritorniamo  adelfo  di  dove  ci  fu- 
mo partiti . 

Quella  rifpofta , che  io  mi  feci  dianzi  preven- 
tivamente in  'perfona  voftra  — fe  io  crederò,  e 
crederò  da  vero , lo  fo  ancor  io  , che  Iddio  nsn 
mi  ffarirà  , e che  mi  parrà  di  veder  qualche  cofa  : 
ma  tl  fu»  non  mi  fparire  , e il  mio  parermi  ài 
vedere,  non  verrà  dal  fuo  ejferci  , verrà  dal  mi» 
credere  - fapete  voi  quando  avrebbe  luogo  ? 
Avrebbe  luogOj  quando  quefta  voftra  credenza 
folfe  nata,  o fuccellivamente  nutrita  da  qualche 
ragione,  la  quale,  o vera  , o apparente/,  pur 
folfe*  abile  a convincere.il  volito  intelletto  .•  Vi 
liete  voi  mai  trovato  «d  aver  in  odio  , c quel 
che  in  quelli  cali  fa  peggio  alfai  dell’  odio  , in 
dififtima,  anzi  in  politivo  difprezzo  una' Don- 
na , e poi  di  11  a qualche  tempo  innamorato- 
vene,  trovarci,  come  fi  fuol  dire,  l’Indie  della 
bellezza,  del  garbo,  della  faviezza,  e dello fpi- 
rito  ancora  ? Se  non  vi  ci  liete  trovato  voi  ; io 
vi  fo  dir  , che  ci  fon  di  quelli  , che  ci  fi  fon 
trovati , e che  dopo  caduti  alia  rete , non  han- 
no trovato  maggior  incanto , che  in  quéi  difct- 
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ti , che  per  1’  i nnanzi  aveano  maggiormente  de- 
teftati  in  quella  Donna  medefima , perchè  , la- 
rdando adeffo  da  parte  la  mancanza  di  una  ve- 
ra bellezza,  la  quale  apprefifo  di  me  è flato  in 
ogni  tempo  il  pezzo  , che  ha  fatto  la  minor 
breccia  nella  mia  inclinazione,  la  melenfaggine 
s’erige  fubiro  in  modeflia,  l’ avventataggine  in 
brio,  l’impertinenza  in  bizzarria,  l’alterezza  in 
maeftà  , la  frafeheria  in  difinvoltura , e infin  gli 
fpropofiti  s’interpretano  per  oracoli  pregni  di 
profondiffimo  fentimento . 

Seu  qu,Uqutà  fecit,  ftve  efl  quodeunque  locuta^ 
Maxima  de  nìhilo  nafettur  hifìoria . 

Ora  liccome  un  innamorato,  dove  prima  non 
ìfeorgeva  neffuna  di  quelle  cofe , e dove  real- 
mente nelTuna  ve  n’  è , pur  ce  le  vede  tutte  per 
pura  illufione  della  fua  paffione  ; così  vi  conce- 
do, che  un  intelletto  a poco  a poco  invaghito 
delie  proprie  fottigliezze  nello  fpeculare  intorno 
a Dio,  potrebbe  parergli  di  raffigurarne  la  ne- 
ceflità  , e crederlo  fenza  eh’  Egli  ci  foflfe . 

Ma , Conte  mio , non  è quella  quella  manie- 
ra di  Fede , della  quale  avete  a credere  Dio  . 
Q_uella  non  è Fede . Quella  è necelfità  , nella 
quale  è tirato , fuo  malgrado , 1’  intelletto  dalle 
lue  proprie  forze , mercè  eh’  Egli  da  principio 
raziocinando  da  fine  neceffariamente  conclude , 
nè  più  può  cavarfi  le  palloje  , ch’egli  col  fuo 
difeorrere  s’  andò  provando  da  burla  , e dopo 
difcorlò  , le  porta  per  rabbia  ; giullo  come  lì 
conta  degli  fpiriti  folletti,  che  infegnate  di  lor 
pura  cortefìa  le  j»arole  dell’  incantefimo  al  Ne- 
gromante , come  quegli  le  repcte,  elfi  nonpof- 
Ibn  di  meno  di  non  obbedire  . Una  fimil  Fede 
l’  ebbero  tutti  i Filofofi  , nè  per  tutto  quello 
mai  furono,  nè  mai  faranno  chiamati  veri  fede- 
li , perchè  elfi  non  credettero  alla  rivelazione  : 
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refiarono  femplicemente  pcrfuafì  UaUa  ragione, 
e quando  parlala  rai^ione  , o che  ella  fìa  tale, 
o eh'  ella  ci  paja  tale  , chi  è che  contradica , 
anzi  chi  poffa  contradtre  ì E dove  non  è con* 

, tradizione  non  è facrifizio. 

. La  Fede  umana , o vogliamo  dir  naturale  , è 
di  due  forte  . La  prima  , che  quando  voi  mi 
dite  una  cofa,  della  quale  io  vo  capace  ch’ella 
pofs’  effere  , o almeno  eh’  ella  non  fia  naturai* 
mente  impolfìbilei^  io  la  creda  ; e quella  (ì  può 
dir  Fede  veramente,  perchè  quantunque  eli’ abbia 
per  oggetto  una  cofa  da  me  capacitata  per  poi* 
fibile,  io  nondimeno  crèdo  gratuitamente,  ebe 
quella  tal  cofa  poffìbile  fia,  o fia 'fiata.  La  fc* 
conda  quand’io  difeorrendo  fopra  una  cofa  a me 
ignota  , mi  ‘ determino  fecondo  le  piii  poffibiH 
apparenze  mollratemi  dalla  ragione,  a crederla 
anzi  in  un  modo  , che  in  un  altro  ; e quella  a 
parlare  in  tutto  rigore  non  è Fede  , è prefua- 
fione , o al  più  ella  è Fede  preftata  a me  mede* 
fimo,  che  l’ho  difeorfa  in>un  modo  da  non  po- 
terla io  credere  altrimente,  che  come  la  credo, 
Dico  per  tanto'<,  che  di  quelle  due  Fedi,  h 
prima  è la  più  generofà  ,,o  per  dir  meglio  h 
più  cortefe  , mentre  largifce  qualche  cofe  ab' 
alTertore  ; dove  la  feconda  , o non  dona  nien* 
te  , venendo  anzi  in  forma  di  tributo,  o fe  pur 
dona  qualche  c(^a  , la  dona  a qucH’illelfointei* 
letto  , che  in  virtù  del  proprio  raziocinio  l’te 
prodotta  a sè  fteffo  ; giufto  in  quella  guifa,  che 
un  Muratore  murando  in  un  fito  aperto,  c at* 
tomiandofi  prima  di  ^ minra  , e poi  coprendt^ 
colla  volta  ^ lènza  lafciare  nè  in  quella  , nè  in 
quelle  apertura  alcuna  , diverebbe  libero  lino  ad 
aver  finita  la  fabbrica , e dopo  finita  , neceffa' 
rio  prigione  di  sè  raedefimo , 

Guardi  Iddio , che  io  voglia  tonre,  nè  Tuna, 
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nè  l’altra  di  quelle  due  ofcuriffime  , ed  appan- 
natilTime  Fedì  per  criftallo  da  farvi  traguardare 
la  Diyinità  : la  cui  Fede  come  tutta  fopranna- 
turale  , vieti  per  ciò  chiamata  dall’  Apollolo 
fperandarum  fubjlanùa  rerum  , perchè  ella  non 
viene  nè  dall’  alferzione  umana  , nè  dalla  per- 
fuafione  del  proprio  intelletto,  ma  dall’  iftelTo 
oggetto  che  11  rivela  , inquanto  ei  fi  rivela  ; 
e v’  è tal  Fede  , che  io  credo  la  piò  perfetta  , 
ove  la  nollra  ragione  rimane  del  tutto  oziofa  , 
mentre  celfando  da  ogni  fua  attiva  operazione, 
o fia  d’apprendere  , o di  giudicarne,  o di  di-  1 

fcorrervi  fopra  , con  una  femplice  villa  dell’ 
intelletto  , e con  una  femplice  acquiefcenza  del- 
la volontà  , non  fa  altro  che  appaggarfi,  quie- 
tarli , e fottometierJì  alla  verità  , ò alla  volon- 
tà di  Dio  . Or  fe  adoperando  voi  il  cannoc- 
chiale di  una  Fede  di  quella  fotta  , vi  parrà 
di  cominciare  a veder  qualche  cofa,  non  avre- 
te più  a dubitare , che  ’i  vollro  vedere  fia  effèt- 
to del  vollro  credere , e non  dell’  elTervi  vera- . 
mente  , e realmente  quello  , che  voi  vedrete . 

Perchè  vedrete,  che  ’l  veltro  credere  farà  ante- 
riore al  vollro  difeorrere , e fimultaneo  col  ve- 
ltro volere;  e rimarrete  attonito  in  riconofeere 
come  il  lume  cosi  femplice , e delicato  di  que- 
lla Fede  ammortirà  quello,  cosi  vivo , e bollen- 
te della  vollra  ragione,  ^ntre  fenza  render  ra-  j 
gione  a quell’  illeffa  vollra  ragione  , pur  non 
lafcerà  di  levarle  tutte  le  fue  difefe  , tutte  le' 
fue  refillenze , e con  renderla  interamente  paga, 
e contenta  fenza  faper  perchè  , non  potrete  mai 
fofpettare , non  la  pace  del  vollro  intelletto  fia 
anzi  una  fervitù  impoltagli  da  una  larva  di  Di- 
vinità , la  qual  abbia  prefo  corpo  , e vigore 
dall’  annighittimento  della  fua  refillenza  . Evvi 
ben  anche  un’altra  forta  di  Fede  meno  perfet- 
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ta'; 'li!  quale  'per  cosi  dire  par  che  goda  anzi . ^ 
pur  faccia  prcfeffione  di  fottoraettcììTi  la  noftra 
ragione,  fenza  prima  ferirla,  nè- difarmarla ‘i 
quali  lì  pigli  a picca  di  far  credere  al  nodro 
Ipirito  quel  che  ricufa  di  credere  la  noftra 
gione,  cacciandofela , e tenendofela  fotto,  mal» 
grado  il  continuo  imperverfare  , i:h’el!a  fa  per 
ifvilluparli  dalle  fue  prefe  6>*  non 

viderunt  Solem  , dice  il  Salmilta . Strana  cofa  , 
che  ’i  fuoco  abbia  ad  eclilfare  il  Sole  , e non 
anzi  il  .Sol?  tendere  invifibile  il  fuoco  1 Ciò 
non  fi  può  già  intendere  nè  del  fuoco  mate-  j 
'riale  , nè  del  Sol  materiale,  perchè  tra  quelli, 
anzi  la  cofa  vaarovefeio.  Tuttavia  fupercecidit 
ignis  , 0*  non  viderunt  Solem  : perchè  Ogni  vol- 
ta , che  piglia  fuoco  la  nodra  ragion  naturale , 
e (^e  accende  la  fiaccola  del  fuo  raziocinio  , 
avverrà  bene  , che  ella  ci  faccia  fparir  di  vide 
il  Sol  della  Fede  ; ma  per  chiaro  , limpido,  e 
tuminofo  che  lia  quedo  Sole  , non  c’  impedirà 
ftiaf  di  vedere  gli  fmorti,  e dilavati  chiarori  di 
quedo  fuoco  , metcè"che  quedo  oltre  il  veder- 
lo ; lo  fentiamo  , dove  quello  non  abbaffando 
il  fuo  raggio  oltre  la  cima  più  alta  del  nodro 
fpirito  , non  è marav^lia,  che  chi  fi  ritruova 
alle  falde,  li  lagni  d’ener  fatto  chiudere  gli  oc- 
chi a quell’unico  lume,  ch’egli  fi  fente'ca^ce 
di  vedere , V 

Contentatevi  di  fuppor  per  addeffo  con  effq 
meco , che  fieno  veri  molti  de’  Miracoli  operati 
da  Grido  alla  prefenza  degli  Apodoli  . A voi 
parrà , che  quedi  abbiano  avuto  qualche  necef- 
fità  per  avere  a credere  : ed  io  vi  dico  di  no. 

E che,  colè  viddero  mai  gli  Apodoli  ? Cofe, 
che  fenza  la  Fede,  anzi  , che  arfargli  credere, 
farebbono  quali  date  abili  a fargli  impazzare. 
Crediamo  noi , che  S.  Tommafo  per  aver  melTo 

un 


Digitized  by  Googic 


I 


- **--■ 


P ARTt  II.  Lettera  V.  6o\ 
tm  dito  nel  Coftato  di  Crifto  , avefle  necelfa- 
riameptc  , e naturalmente  a capacitar  per  que- 
llo iI(Mifterio  dell’ Incarnazione  , e la  di  Lui 
Divinità,^  Io  no,  che  non  lo  credo.  Al  {liù  Ei 
potè  rimanerne  un  poco  più  confolato  : ma  dell’ 
jntendere  , dell’ appagarli , ohibò!  E mi  fentirei 
da  fcommettere  , che  dopo  ricevuto  quel  fer- 
rnifìTimo  tellimonio  della  verità  della  fua  Fede  , 
poteva  ancora  rimanere  con  tutte  quelle  reni- 
tenze , che  r uomo  fuo  inferiore , o vogliate  la 
fila  ragion  naturale  potev’  avere  ai  credere  per 
r innanzi  . Ma  voi  mi  ricordate , eh’  io  v’  ho 
pregato  a fupporre  , non  a credere  il  fatto  di 
San  Tommalb  : Me  ne  ricordo  benilTimo  , e 
però  fenza  farvi  fu  fondamento  , paffb  , e di- 
co , che  fe  un  limil  cafo  intravvenilTc  a voi, 
può  effer  , che  credefte  , ma  è piu  che  certo, 
che  ogni  volta  , che  volefte  riftrignervi  a con- 
liglio  co’ dettami  della  voftra  ragione  , e andar 
arzigogolando  (’’)  col  voftro  difeorfo,  il  fegui- 
tar  a credere  non  vi  cofterebbe  minor  fatica 
di  quel  che  vi  par,  che  vi  cofterebbe  adeflb  il 
cominciare  ; e tra  qualche  tempo  a mifura , che 
andaffè  calmando  nell’ animo  voftro  quel  primo 
sbalordimento  operato  dalla  maraviglia  , vi  fi 
comincerebbe  a raffreddar  la  Fede  , e innanzi 
che  foffrir  la  noja  d’aver’ a ftar  fempre  coll’ar- 
me alla  mano  per  tener  fotto  il  voftro  intellet- 
to , vi  lafcerefte  dare  ad  intendere  da  voi  me- 
delimo,  o d’aver  fognato,  o d’aver  traveduto. 
Non  è dunque  buon  argomento  il  dire  , quefte 
cofe  non  polfon  eflèr  vere , perchè  non  fi  capa- 
citano; mentre  fi  può  arrivar  a conofeere  , che 
quando  anche  fi  aveffero  di  quegli  argomenti , 
che  non  potrebbon  averfene  , s’ eli#  non  foffer 
vere,  non  fi  capaciterebbono  in  ogni  modo.  E 
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cosi  torno  a dirvi  ^ che  non  abbiate  mai  per 
{ometto  quel  che  vi  modrerà  la  Fede  , quaG 
ch’^ei  poffa  effece  inganno  del  vollro  intencU- 
mento,  perchè  dov’entra  l’inganno,  ceflfa  Albi-' 
to  la  repugnanza  dell’ intelletto  , e nelle  colè, 
che  moilra  la  Fede,  la  repugnanza  dell’ iatellec- 
to  alle  volte  AiflTil^e.  ancora . ^ * 

■Sarà  dunque  fegno  ( direte  fubito  ) ch’elle 
non  fon  vere.  Quand’anche  elle  non  folTer  ve- 
re per  altro  capo  , per  quelW  iblo  del  durarne 
la  repugnanza,' non  h.  pocrebbon  dir  falle:  per- 
anche  a ellèr  vere , la  repugnanza  ci  dareb- 
be in  ogni  modo  : altra  coAt  effendo  la  verità 
della,,Fedt  altra  il  capacitar  la  verità  delta  Fe- 
de. Della*  prima,  ficcome  ella  lì  può  dimollra- 
re  , cosi  "arriva  a celfarne  la  repugnanza,.  Del 
fecondo  no  , perchè  qui  fi  tratta  d’  averea 
far  entrare  ntrli’  intelletto  finito  una  cofa,  che 
non  vi  capifce  , perchè  come,  dice  iS.Francefco 
di  Sales,  fe  vi  foHe  un’intelligenza,  la  qual  po-. 
teflè  ‘comprendere  , o perfettamente  dire  , che 
cofa  è Iddio  , bifo^nerebbe  icbe  ^quella  intelli- 
genza folfe  Iddio  medefimo , perchè  bifognereb- 
be  che  foffe  infinita  in  perfezione . però  ve- 
ro , che  r iftelfb  vederli , che  l’ intellerto  umano 
ha  fpezie  di  qualche  colà,  ch’egli  non  può  ca- 
pire, è fegno/,  che  quella  tal  cofa  vi  debb’e^z 
fere,  e, che  dà  elTa  vien  la  fpecie,  che  ne  ha  l’- 
intelletto, non  elTendo  verifìmile,  che  l’intellet- 
to dia  per  sè  Hello  in  immaginarli  l’elfer  d’una 
cofa  , che  dopo  averla  immaginata  e£^e,  non 
ha  fpecie  alcuna  immaginabile  per  immaginarfi ^ 
nè  quel  ch’  ella  lia,  nè  com’ella  fia. 

Se  poi  mi  domanderete , e perché  da  qiiefto 
noa  poce|i:^|||[  intelletto  concepire  quel  eh’  ella, 
fia  , non  ne  cavate  voi  più  tollo  argomento  , 
eh*  ella  non  fia  ì E perchè  ridomanderò  a voi , 
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(fa'quefto  proclive  , che  ha  ogn’ intelletto  non 
cavato  del  fuo  naturale  dalla  fuperbia  , o dal 
fenfo  a creder,  che  quella  tal  cola  fia,  non  ne 
cavate  voi  più  tofto  argomento,  ch’ella  fia? 

Noi  qui  abbiamo  due  cole,  che  occorrono  all’ 
intelletto  intorno  a Dio;  delle  quali,  l’ una  par 
che  faccia  per  voi,  l’altra  alfolutamente  fa  per 
me  . Per  voi  par  che  faccia  il  non  vederli  fu- 
bito  una  ragione  convincente  , che  ci  fia  Id- 
dio; Per  me  fa  indubitatamente  il  vederfi , che 
ogn’  intelletto  non  ammaliziato  , è portato  a 
creder,  che  ci  fia  Iddio.  Sin  qui  liamo  deipa- 
ri , ma  a andar  avanti  , io  avrò  vantaggio  fo** 
pra  di  voi;  perchè  la  mia  non  fa,  nè  farà  mai 
per  voi  : farà  ben  la  voltra  per  me  , tornando 
appunto  bene  a quel  che  avrebbe  a fuccedere 
fe  Iddio  ci  folTe  , che  Iddio  non  s’intenda.  , 

Che  però  vi  dilli  un’altra  volta  , che  quell’ 
illelfa  incapacità  del  vollro  intelletto  , non  fo- 
lamente  a poter  comprendere  Dio , ma  a poter- 
lo feovare  di  fotto  i milterj  della  Natura,  è il 
dritto  più  forte  , che  abbia  lo  ftelfo  Dio  per 
efiger  dalla  nollra  ragione  , anzi  pur  dalla  no- 
llra  Fede  la  confelTione  della  propria  efiftenza. 

Io  non  poflb  patir, certi  di  voi  altri,  i quali 
'facendo  le  fifehiate  a qualunque  mollra  di  far 
qualche  fondamento  fu  certi  dettami  naturali 
di  ragione  in  ordine  all’ opinare  in  favor  di 
Dio  , fi  fondano  poi  tutti  fu  certi  dettami  di 
difragionc  per  dargli  la  fentenza  contro  . Guai 
a chi  dicelTe  a un  di  colloro:  Non  fentitevoi* 
che  c’è  uno,  che  vi  dice  al  cuore,  Ila  in  cer- 
vello , che  c’  è qualche  cofa  ? Lo  manderebbon 
a filar  colle  donnicciuòle , e poi  jiccant’  accanto 
gli  fentirete  dire  a un  altro  : non  fentite  voi, 
che  e’  è uno,  che  vi  dice  al  cuore,  Ha  in  cer* 
vello  , che  coftoro  ti  minchionano  , e non  c’è 
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nulla.  Oh  Dio!  Perchè^  ha  egli  a meritar  mag- 
gior Fede  il  fecondo  fufurraióre  che  ’l  primo  ? 
Di  grazia  hon  mi  dite,  che’i  primo  è un  Dia- 
volo , che  parila  per  bocca  d’ altri , cioè  peri’ 
abito  bevuto  còl  latte  degli  fpa venti  delle  divi- 
ne vendette , percfhè  io  vi  domanderò  , e il  fe- 
condo Che  ?.  Saità  forfè  un  Angiolo , che  par- 
la per  UH  amore  , per  un  zelo  immenfo  della 
continenza  , e della  virtuofa  moderazione?  Io 
trovo  piu  fpaffionato  chi  mi  dice  al  cuore , che 
c’ è qualche  cofa  , che  chi  mi  dice  a quello 
mèdeumo  cuore,  che  non  c’è  flulla.  Del  fecon- 
do ritrovo  fubito  il  motivo  del  configlio  , del 
primo  , non  cosi  facilmente  : perchè  alla  fine 
que’  primi , che  s’ immaginarono , o che  inven^ 
tarono  Dio  , non  dovevano  aver  bevuto  col 
latte  quelli  fpaventi  ; avevano  bensì  portato  dal 
ventre  di  lor  madre  la  loro  fenfualità , che  è il 
minillro  di  {lato  , che  forma  l’ iilruzione  a chi 
dicej  e’non  c’è  nulla,  e in  confeguenza  mancan- 
do cofloro  del  freno  del  timore  , e non  dello 
fprone  della  concupifcehza  , non  fi  può, dire, 
che  avefTero  un  grande  iiterefTe  a metterli  un 
cavezzone  , che  di  quand’in  quando  non  pote- 
va non  dar  Icwro  di  pazze  ftrappate  . E fe  mi 
dite  , che  quello  cercar  chi  foMero  i primi , è 
i fecondi  a immaginarfi -Dio , è un  conto,  che 
non  torna , perocché  tutti  gli  Uomini  dettero 
in  quella  feempiataggine  di.ferfi  un  Padrone 
immaginario,  che  gli  tenelfe  in  una  catena  pili 
che  reale,  tornò  adire,  che  mi  par  che  fignificbi 
^palchc  cofa  quello  concetto  della  Divinità  eoa 
ingenito  in  creature  incapaci  d’ intenderla , e al 
più  capaci  di  crederla . Però,  Conte  mio,  noo 
vi  mettete  in  quello  di  voler  fiar  capitale  di 
queKche  detti  , o non  detti  certo  inltinto  na- 
turale ; perchè  oon  ci  troverete  mai  il  voftro 
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conto.  Per  una  cola  che  faccia  per  voi  in  que- 
fto  genere , ne  troverò  lèinpre  dieci , che  faran- 
no per  me,  e dico,  che  ad  andar  dietro  a que- 
lli movimenti  interni , li  troverebbe  tanta  roba 
a favor  mio  , che  quella  fola  ci  obbligherebbe 
a confelTare  quel  che  io  foglio  femprc  dire , che 
l’ Ateifmo  è innello  forzato  full’  intendimento 
umano,  e fate  quanto  volete,  la  pianta o poco, 
o affai  torna  fempre  a rifeoppiare  in  fui  falva- 
tico  d’  una  certa  Fede  naturale . 

Io  di  quello  v’addurrò  una  fola  prova  , ma 
che  a mio  giudizio  ne  vai  molte  . Chi  avete 
voi  per  più  capace  del  vero?  Un  intelletto  ri- 
fchiarato  dal  viver  civile  , dallo  ftudio  , dall’ 
offervazione  , dall’ efperienza,  o un  intelletto  fe- 
polto  nella  brutalità,  e nella  barbane?  Se  voi 
entrate  in  malizia,  fo  , che  mi  direte  , il  fe- 
condo: ma  a rifponder  fubito,  e come  il  cuor 
vi  detta,  mi  direte,  il  primo.  Ora  , le  que- 
fto  è vero,  di’ è pure  una  gran  cof^,  cheque- 
ila  regola  abbia  folamentc  a fallire  , dove  fi 
tratta  di  formar  giudizio  dall’  efferci  , o non 
eflerci  Iddio  , vedendoli  incontrovertibilmente, 
che  dov’è  più  cultura  d’ingegni,  quivi  è fem- 
pre maggiore  l’attaccamento  alla  Religione . Tra’ 
Peruani , i più  docili  ali’ Evangelo  furon  quegli/^ 
che  ebbero  in  forte  d’  effere  fiati  addomefticati 
dagl’Inchi  . Al  contrario  que’ Barbari,  c’ne  non 
furon  mai  lòttopofti  a quel  fortunatiffimo  Im- 
perio , in  capo  a fettant’anni  di  fcuola  dell’E- 
vangelo , erano  ancora  da  capo , per  quel  che 
tocca  la  Fede  . Or  chi  mi  vorrà  dire  , che  il 
raffinamento  della  ragione  porti  per  sè  fieffo 
all’  Ateiimo  ? Certo  , dice  il  Bacon  , un  pro- 
greffo  fuperficiale  nella  Filofotìa  può  inclinar 
la  mente  all’ Ateifmo,  ma  un  penetrare  in  effa 
più  avanti  la  riduce  alla  Religione  . Perchè  quan- 
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do  r intelletto  umano  confiderà  le  caute  tecoii' 
de  fparie  , molte  volte  Fi  forma  in  efle  \ ma 
quando  le  rifguarda  confederate  , e 
me,  fe  ne  paffa  alla  Divinità  , e alla  Provvi- 
denza ‘ E fc  • è una  bugia  l’  Evangelo^ , per 
qual  deplorabile  fatalità  farà  piti 
dueft’  inganno  TUomo  ragionevole,  che  il  bru- 
tale  ^ Sapete  voi  a voler  vedere,  dove  porta  il 

naturale  della  ragione  , fe  ° 

all’  Ateifmo,  che  cofa  bifognerebbe  fare  . Due 
Collie  in  due  Ifole  difabitatc;  l’una  tuttadi 
gente  , che  aveflero  qualche  Religione  , 1 altra 
futta  d’ Atei  . A tornarvi  in  capo  a dugentan- 
ni  , che  cofa  avete  voi  per  piu  ^ 

vare  ? Che  nella  prima  foffe  prevalfo  1 Ateif. 
mo  o nella  feconda  la  . Religione  . L efperien- 
za  è veramente  un  po  lunga  / ’ 

che  bafti  averla  concepita , per  poter  f 
.la  fatta,  e del  giudizio  deli  evento  voglio ftar- 

™Adeffb^m’'accorgo  d’  aver  detto  ♦ W 

do  dianzi  ho  detto,  che  a fupporre  , cp® 
gli  Uomini  avelfero  avuto  in 
quefto  proclive  a credere  Dio;  mi  parrebbe^ 
?e  da  fa^r  qualche  cafo  di  quefto  f J 

Divinità  cosi  ingenito  in  creature  »«ca^ci  d 
intenderla  , ma  al  piu  di  crederla  . Dovev  ag 
giugnervi  , c d’  amarla  ; perchè  qu®^ 
loffono  fare  gli  Uomini  oltre  il  «edi^e  Dw . 
Qual  più  bella  ripròva 

Io,  cui  fi  fono  immaginati  queftì  fteflì  Uomm 
. ani  ventura,  o come  voi  d«te,  per.er^^ 
fere  Iddio,  è veramente  tate,  ed  efilte  , c 
vederfegli  adattar  cosi  bene  le  qualità 
fpettivainetite  alla  opacità  del  «-  il 

avrebbe  ad  avere  Iddio , s Egli  d.  ^ nià  ? E 
■poter  eflèr  creduto , e amato , e niente  p^,^ 
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Pietro  Apoftolo , che  ben  aveva  olfervato  l’un’ , 
e l’altra  di  quefte  due  attirudini  dell’  un'iana 
volontà,  vedete  bene,  com'Ei  le  rammemora, 
fuem  cum  :non  videritis  dììigitìs  : in  quem  nunc 
quoque  non  'videntes  eredi tis  . Dite  quel  che  vo- 
lete , fe  non  Io  potete  creder  voi , c’  è di  que- 
gli che  lo  poffon  credere  ; fe  non  Io  potete  amar 
voi , c’  è di  quegli  che  lo  polfono  amare  non 
mica  di  quella  Fede  , e di  quell’amore  , che 
vengono  di  fotto  in  fu  : ma  di  quella  Fede  , 
che  attraverfo  tutte  le  difefe  dell’intelletto,  pur 
lì  fa  ftrada  in  una  parte  più  alta,  e più  nobi- 
le , che  non  è quella , dove  fi  dilcorre  per  via 
di  ragione  : ma  di  quell’amore,  a cui  effendo 
fordo  il  fenfo , pur  trova  la  via  di  farfi  intende- 
re in  una  parte  men  fenlitiva , e tuttavia  più  de- 
licata, che  non  è il  noltro  cuore  . 

Conte  •“  primus  in  orbe  Deos  fedi  timor  — ri- 
cordatevi, che  è il  primo  articolo  del  voftro 
Credo , e che  quella  è la  vittoria,  che  fa  trion- 
far la  voftra  franchezza  del  Mondo  naturalmen- 
te religiofo  la  voftra  Fede . Or  che  direte  voi , 
fe  io  vi  fo  veder  divifo  quefto  Regno  immagi- 
nario della  Divinità  nella  divifione,  fe  non  nel- 
la total  mutazione  di  quelle  maflime  , che  lo 
fondarono,  e per  tanti  Secoli  lo  confervarono , 
facendovi  vedere  , che  di  quel  fudditi  , che  a 
detta  voftra  tutti  facrificavano  tori,  e montoni 
col  coltello  del  timore,  molti  in  oggi  fanno  o- 
locaufto  confumato  di  lor  medefimi  fulle  braci 
dell’ amore?  Amore  di  chi  ? D’ un’ oggetto  della 
lor  Fede,  di  cui  la  mente  non  è capace  , nè 
di  formati , nè  di  ricever  alcuna  idea . D’un  og- 
getto , che  non  arriva  a effigiarlo,  nè  fcarpello 
di  fenfo,  nè  pennello  di  ragione.  D’un  ogget- 
to , che  anzi  opprime  la  ragione  , amareggia 
il  fenfo  , fugge  l’ intelletto , ajuta  poflTentemen- 

te. 
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te,  ma  non  leva  * Ipefola  volontà , non  éegio 
fol  deila  Tua  ombra  là  memoria  , D’  un  ogget- 
to , che  promette , è vero  , affai , ma  che  in 
amarlo  non  vuoi,  che  s^'atòia  in  confìderazio-^ 
ne  quel  eh’ Ei  promette':  Che  fidonatutto^  nu 
che  ci  tìen  Tempre  in  gelofìa  di  non  poffeder- 
ne  niente.'  Che  fa  proTeffione  di  fpogliarci  di 
tutto  infin  di  noi  medefimi,  e non  contento  di 
toglierci  a noi  medelìmi  , ci  comanda  , che 
odiamo  noi  medelìmi  . Che  dandoci  beni  infi- 
niti ci  fi  lafcia  però  intendere  , benché  efprcf- 
Tamente  non  ce  lo  comandi,  eh’  Ei  gradirà  di 
vederci  rinunziare  al  privilegio  , eh’  Egli  fteffo 
ci  fa  di  poterne  godere  ; che  il  fok)  ufufrutto 
ctfEi  ci  lafcia,  è quel  de’ mali,  delle  avverfità, 
de  i gafiighi,  inuna^  parola  di  tutto  quello , che 
maggiormente  abborrifee  la  natura:  chedique- 
fti  foli  ci  permette  il  fatollarci  , il  deliziarci  : 
con  quefio^rò,  che  £e  in  fucciar  quella  pie- 
tra ci  fentimmo  in- bocca' un  po  di  dolce,  ìpu^ 
tiamo  quello  ancóra,  perchè  altro  non  ci  rejli 
mai  in  bocca  , che  amarezza  : che  faceodocift 
conofeere  per  prima -infallibile  verità  , e come 
tale  avendoci  infegnato  varj  mezzi  da  confeguir 
da  Lui  quanto  bramiamo  , tuttoché  E^gli  non 
mai  fi  ifpenfi  dair  efferci  fedele',  vuòl  , che 
per  la  parte  noflra  lo  rimettiamo  in  libertà  di 
trattarci  come  gli  pare,  e che  ci  troviamo  dif- 
polli  a ricever  per  un  favor  fegnalato,  $’  Egli 
farà  a fidanza  con  elfo  noi  nel  dirpenfarfi  daU’adem* 
pimento  delle  fue  promelfe  , che  dopo  avergli 
noi  facrifìcato  r avere  , la  fanità,  i piacela 
vita , l’ onore , ci  comanda , jche  ci  confellamo 
fervitori  inytili , e molto  più  indegni , non  di- 
co d* amarlo,  e di  polfederio,  ma  si  di  fervir- 
lo , e che  defideriamo  nelle  ' midolle 
fpirito , quando  ciò  fia  per  Tua  maggjopwopl* 
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d’efTere  eternamente  infelici  : che  non  conten- 
to di  tenerci  Tempre  gelofi  della  Tua  corrilpon- 
denza,  fi  prende  piacere  di  tenerci*  gelofi  di  n oi 
medefimi  nell’ amarlo,  e dopo  aver  avuto  tutto 
da  noi  ci  accuora  col  farci  credere  di  non  aver- 
gli ancor  dato  niente , e si  ci  tormenta  col  de- 
fiderio  di  cui  egli  mcdefimo  c’  infiamma  , di 
potergli  dare  eziandio  quel  che  non  è in  noftro 
potere  di  dargli;  fino  a farci defiderare di  poter 
effer  noi  Lui , ed  Egli  noi , per  poi  potergli  le- 
vare d’addolfo  la  noftra  povertà  , la  noftra  mi- 
feria,  e ridonargli  la  fua  ricchezza,  la  fua  bea- 
titudine. E qual  oggetto  farà  mai  quello,  echi 
potrà  amarlo  ? Chi  farà  quel  pazzo , che  fi  la- 
fci  allignar  nell’  anima  un  amor  di  quella  fot- 
ta , fe  altri  tutto  a un  tratto  non  ve  1’  accen- 
de Chi  farà  quel  nemico  di  sè  medefimo,  cui 
il  proclive  della  propria  natura  invaghifce  d’un 
amore  cosi  tiranno  ? Chi  farà  quel  mentecatto , 
che  cominciando  a familiarizzarfi  con  una  bel- 
lezza così  fevera,  tollo,  ch’Ei  comincia  a pro- 
varne i vezzi  tanto  micidiali  al  fenfo,  non  penfi 
a ritirarli  prima  di  finir  affatto  di  perder  la  li- 
bertà ? Se  non  v’  è quell’  oggetto  che  s’ ama , 
fe  non  fe  n’ottien  qualche  ìègreto  favore  non 
manifcllo  al  fenfo,  chi  tiene  in  fede,  chi  Infin- 
ga colla  fperanza  una  natura  cosi  nemica  del 
patire,  così  matta  del  godere  come  la  noftra? 
Se  in  noi  tutto  è fenfo  , e il  fenfo  è fempre 
martirizzato;  fe  in  noi  non  è altro  lume,  che  di 
ragion  naturale  ,\e  la  ragion  naturale  è fempre 
cotatradetta , chi  è , che  fe  Ilare  a fegno  que- 
llo fenfo , chi  è , thè  fa  forte  la  volontà  a non 
arrenderfi  a i reclami  di  quella  ragione  ? Un 
Dio  creduto,  e non  altro?  E fi  potrà  dar  que- 
llo cafo,  che  un  Dio  efecrato  dal  fenfo,  fmen- 
tito  dalla  ragione  s’arrivi  ad  amare  , e amare 
Parte  lì,  Q_  q di 
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di  un  amóre  ardeotifllìmo,  infino  a fpo^liarfi'P 
Uomo  di  sè  medefimo,  e trasfórmarfi  in  Lui? 
E quel  che  trafcende  ogni  ragione,  ogni  crede- 
re, ogni  meraviglia,  che  in  virtù  d’ un  Dio  pu- 
ramente immaginato  fi  confeguifca  dagli  Uomi- 
ni queir  innocenza  di  vita  , queir  amabilità  di 
coftumi , dove  non  condu(Ier  mai  a mille  a mille 
leghe , mè  la  Morale , nè  la  Filofofia,. 

' Orsù  non  ci  fia  Dio»  E’  però  certo,  che  que- 

gli , che  ie  lo  figurano , arrivano  talvolta  a di- 
ventar efiì  Iddi)  . Vedete  un*^  anima  di  Paolo, 
d’Agoftino , di  Francefco  Xaverio  , di  Filippo 
Neri,  di  Francefco  de  Sales,  di  Terefa,  di  Ca- 
terina da  Siena , di  Maria  Maddalena  de  Paz- 
zi y leggete  le  loro  azioni , ftudiate  i loro  ferii- 
^ ti,  e poi 'dite  a voi  fteffo.  Tutti  quelli  a non 
aver  dato  in  quell’ inganno  di  figurarfi  un  Dio, 
> e poi  in  quella  frenefia  di  amarlo,  non  farebber 

mai  fiati  quel  eh’  e’  furono  : e fe  e’  non  pote- 
rono mai  clfer  tali  , che  per  quell’inganno , c 
per  quella  frenefia  , io  per  me  mi  dichiaro,  che 
IO  mi  proftro  a terra  , e inabiflato  nella  più 
profonda  umiltà  del  mio  fpirito , ^ venerq^  quello 
felicìlfimo  inganno^'  adoro  quella  fapientilfiina 
pazzia  , e me  ne  formo  un  Dio . Oh  Dio  che 
cofa  farefie  voi  mai , fe  voi  folle.;  mentre  an- 
* che  non  elfendo  la  fola  vofira  larva  concepita 
dagli  Uomini  è di  tanta  virtù , che  fe  diventa- 
' re  gli  Uomini  tanto  limili  al  voftro  fognato  ori- 

ginale ! Par  gran  cofa  tra  i Fedeli  , che  l’ om- 
bra d’ un  Apo^lolo  lacefie  di  quelle  cofe  , che 
non  fi  legge  mai  avej:  fatto  l’ombra  di  quello, 
che  apparfo*  in  carne  li  difitè:  voftro  Figliuolo  ; 
Manco  male,  .che  vi  fi  rende  oggi  l’onore, 
genere  convien.confelfarc  , che  l’ombra  vofira, 
che  non  fi  può  nè  anche  dir  vofira  , perchè  ella 
jjè  men  fi  fpicca  da  voi  a detta  di  cofto- 
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irò  liete  un  nulla qualor  per  dirgrazia  viene  à 
tadere  fopra  T infermò  fpirito  umano  j non  fo* 
laménte  lo  cura  da  tutti  i fuói  malori  ^ ma  gli 
rinfòude  virtìì  si  mirabile  { e Divina  ^ che  in  di- 
fettò di  voi  lo  rende  tale  firn  gli  Uomini^  qu^lé 
àvrefte  à elfer  voii  • 

, L É f f È R J vi, 

id  Condotta  di  Gesà  Crijlo  non  fu  ìT  Uomo  ^ chè 
miri  a farfi  grande  per  potenza  ; 

Lonchio  i4i  Settembre  lóSjj  ' * 

Cónte,  iò  m* accorgo  da  quella  voftra  Lct- 
teraj  che  voi  sfuggite  la  Scuola  . La  mia^ 
alla  qual  rifpondete  ^ non  , è veranieme 
della  caufa,  eh’  io  difendo  ^ lo  confeiffo  i Ma 
hon  è già  degna  ^ nè  anche  la  voftra  del  vo- 
ftrò  fpirito  i anche  con  una  cattiva  /Caufa  alle 
inani i Tròppa  troppa  franchezza,  tròppo  sfar- 
zo, troppa  difirtvòltura  . Olfervo  p^rò  con  un 
po  di  cornpiacenza,  che  voi  fui  punto  della  ne- 
teliìtà  della  Fede  nòn  dite  paròla  ; Solamente 
toccate  qualche  cpfa  per  veder  di  fuervare  quell’ 
ultimo  argòmentò , che  io  cavai  dall’  amore  i 
che  i Criftiani  portano  al  Dio  della  lor  Fede 
dicendo  , che  ciò  non  gli  fa  elfer  pi ii  ragiòne- 
-voli  degl’  Idolatri  . Che  quelle  fon  dilFerenze 
cortfecutive  a diverli  genj  di  diverle  Religioni  i. 
Datemi  , dite  voi  , che  un  Diò , o un  che  lì 
Creda  Dio  lì  lafci  intendere  di  voler  Sacrifìzj  di 
vacche,  e di  tori|  Egli  avrà  Sacrifìzj  di  vac- 
che j e di  tòri.  Datemene  ‘un  altro  , che  mo- 
llri  dilettarli  di  lagrime’j  e di  Sangue  d’ Uomi- 
ni ; Egli  avrà  lagrime  , e fangue  d’  Uomini.:  e 
iè  gli  Di j degl’  Idolatri  avelfero  ihoftrato  quello 

CLq  ^ di- 
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diletto,  e promeffo,  *o  minacciatb  a quei  , che 
contentavano,  o non  gli  contentavano  premj, 
o gadigbi  eterni  ; Roma  antica  il  di  primo  d’ 
Agofto,  in  cambio' di  quelle  diflfolutezze  , che 
vi  fi  praticavano  in  quel  giorno , avrebbe  vedu- 
to quegl’  ifteffi  flagelli,  e quell’  iftefle  fuppliCa- 
zioni  , che  vede  il  Venerdì  Santo  Roma  mo- 
derna . E che  fia  il  vero  ( feguito  a ttadurre  il 
voftro  tefto  ) noì  vediamo  molti  Popoli  dell’ 
Oriente,  come  voi  medefimo  lo  toccate  in  una 
di  queft’  ultime  Lettere,  e alcuni  di  eflTi  nè  pur 
Idolatri',  puramente  per  compiacere^,  o creder 
di  compiacere  a’ loro  Principi  , eh’  e’  non  co- 
nofeon  per  altro,  che  per  Uomini  còme  loro, 
affettarli  le  braccia,  e le  cofee  , sfregiarfiilmo- 
ftaccio,  e talora  precipicarfi  dalle  fommità  delle 
torri,  e gettarli  in  Mare  . E tra  Criftiani  m^ 
defimi  non  mancare  in  alcuni  paefi  ancora  aldi 
d’oggi  di  quegli  , che  1’  ifteffo  Venerdì  Santo, 
che  altri  fi  flagella  per  offequio  verfo  l’ appaflìo- 
nato  Salvatore,  in  fiicco  di  gala  delictas  in  ci- 
iicio  quorum  , mentre  circondati  di  gran  nu- 
imero  di  torce  , ammaeftrati  per  tutto  1’  anno 
in  filile  fcuole  del  ballo  nel  paflb  grave  ; e m«- 
ftofo  di  penitente  galante,  e nella  levata  ario* 
fa  della  difciplina  nell’  atto  di  portarne  il  colpo 
alla  delira  , e alla  finiflra  fpalla , vanno  acconi- 
pegnati  da  flebile  armonia  a batterfi  per 
za  fotte  le  fineftre  della  Dama,  facendo  intona 
xe  , intanto  che  n’alpergon  le  mura  , e i limi* 
nari  del  proprio  fangue  , il  verfetto  Tibi  feti 
peccaci . 

Seguitate  poi  dicendo , che  non  occorre , che 
io  t)a  quello  difeorfo  pigli  motivo  d’ affettici' 
-mi  in  fui  punto  della  rivelazióne  , dichia- 
randovi voi  d’ andar  d’ accordo  elfer  grandif- 
fima  la  diflèrenza  colla  quale  irifluìfee  un  Dio 


PiARte1I.  Lettera  vi.  6j^ 
immaginato  , o un  Dio  rivelato  . Ma  che  far 
quelto  ? Star  il  fatto  in  provare , che  quella  ri- 
velazione venga  da  Dio  , e non  dall’ Uomo,  il 
quale  come  arrivi  a elTer  creduto  interpetre , o 
mi  bonario  di  Dio  , farà  fare  a gli  Uomini  T 
illefìle  ftravaganze,  che  farebbe  lor  fare  rifteflb 
Dio , S’ Ei  parlalTe  a faccia  a faccia  a ciafchcdu;; 
no  di  elTi  in  particolare,  Unius  locutus  e/l,  qui 
dicit  fe  e/f$  Dtum , fed.  nefcio  an  fit , t qui  ve 
ne  date  a coeur  \oye , portandomi  per  riprova 
della  vanità  delle  profezie  il  differente  flile, 
nel  qual  hanno  parlato  i Profeti  ; contraffegno 
infallibile  , dite  voT,  eh’  Egli  hanno  parlato 
cialcbeduno  co’proprj  concetti  , e com’Ei  fa- 
peva  . Quindi  Ilaia  , Uomo  d’  alto  affare  tra 
gli  Ebrei  , parlar  da  Signore  , e Amos  , che 
guardava  le  Capre  , da  Villano;  che  fe  avelfero 
tutti  parlato  per  afflatto  d’un  ifteffo  fpirito  , 
avrebbono  tutti!  parlato  a un  modo  , come 
Tuona  a un  modo  l’aria  che  efee  dalie  canne  d’ 
un  organo , o fia  il  mantice  fatto  di  pelli  d’  am- 
bra, o di  cordovani,  con  tutto  quel  di  piu  che 
avete  ricavato  dal  capitolo  della  Profezia  del  libro 
dell’  Amico , che  è la  voftra  Btbl'totketa  Patrum  , 
il  voftro  Arfenale  . Nè  v’  avvedete  , che  l’ ira 
vi  fa  fcrivere  con  tanta  preci pitaziione  , che  vi 
fa  fcambiare  i termini  della  fimilitudine  ; pi- 
gliando il  Tempre  ifteffo  fuono  dell’aria  tanto 
profumata  , che  puzzolente  per  comparante  del- 
le diverfe  forme  d’efprimerfì  , e di  frafeggiare 
di  diverfi  Profeti  , le  quali  appunto  corrifpon- 
dono  a i diverfi  accidenti  dell’  odore  , o del 
puzzo  dell’  aria  fonota  , non  già  il  fuono  : il 
cui  giufto  comparato,  non  è altro,  che  ’l  vero 
fuono  formale  nella  nuda.^  aftrattifTìma  verità 
della  fuftanza  dalle  cofe  rivelate  loro  da  Dio; 
che  viene  a effere  il  Tempre  ifttqd  fpirito,  che 

.0.1  3 ' fi- 
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fìmona  diverfàmente  per  diverfe  voci  , 
^iverfaniente  rifuona  ràftefs’aria  per  diverfe  can- 
ne, o di  metallo  ,•  Q di  legno,  p pep  al|ri  re? 
giftri  di  regali,  difordine  , o di  flauti  , fenza 
perciò  variare  la  minima,  nota , il  mininao  die? 
fis,iil  minimo  fofpiro  ^ 

lo  non  fo  in  che  modo  mi  fla  venuto  fattq  il 
fermarmi  a rifpoqdere  a quella  bagattella  : iq 
ne  dp  la  colpa  alle  pelli  d^  anibrà , e in  generar 
fe  al  difeorrer  d’ odori  , ^che  cqmc'  fapetc  fon 
talli,  che  come. gli  fentp  toccare,  bifogna,  eh’ 
io  falti , giulto  come  un  grand’  Uomo  Franzefe 
mio  amico,  per. redarguire  i|  genio  della  nollra 
Nazione  epsi  portatp  a certe,  vivezze  talvolta 
rà  pocp  puerili  , dice  , che;  V Italiano  per  beq 
lenlato  , e fobrip  , ché  Egli  fia  , vi  fon  certe 
pccafioni , alle  quali  £i  non  regge,  e àts  qu  'i{ 
vo^t  Uff  peu  de  verd , i/  faut  qi*  il  i yi  roule . Iq 
non  fo  poi  qual  (ia  Panimale  , al  quale  Egli, 
intenila  compararci . Ora  Conte , femite  , A quei 
cb’ip  veggo,  voi  ricomincerefte  1 ■ illeirp  giuocq 
fli.quqndq  la  difeorrevamp  da  Filofoli  . Ip  in 
pggi  , o voglio  difeorrer  dq  Crilliano,  o non 
yoglip  difeorrer  punto.  Penfate,  fe  io  iniendq 
di  guadagnar  a palmo  a palmo  queflo  terreno. 
Altri  Uomini , che  me  , hanno  fatto  quella  par- 
te, e nella  Chiefa  Greca,  e nella  Latina i c al- 
|ri  Ùpinini  , che  me  , f|  preparonp  all’  ifteffa 
iraprela  in  Romq  , in  Alemagna  , e fe  è verq 
Quel  che  rn’  è fta^'  detta  in  itlrettiffirna  confi-, 
denza,  anche  iq  Firenze  ; Franzeii,  c Italiani, 
non  in?n  fecplafi  , che  Ecclefiallici , e rcligi®* 
fi,  né  folarnente  Cattolici , che  Proteftanti  aft 
cora.jlq  nori  hp  pretwfione  di  formare  in  qufc 
fte  lettere  un  corfp  di  Tcplogiq,  p per  dirnifr 
glio  di  Religione  Io  noq  ifonvo  all’ Univcrli- 
degli  Atei , ìp  ferivo  a un  amico , Rrivo  a 
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voi  con  poco  dello  ftudiato , e in  fu  queft’  anni 
con  poco  modo,  e con  manco  voglia  di  (India- 
re . Io  fo  gloria  di  dirvi , che  tuito  il  mio  ca- 
pitale è la  Fede  . Se  vi  piace  , che  io  feguiti 
ancora  un  altro  poco  a parlarvi  fecondo  i det- 
tami di  quella,  non  però  mai  fcompagnaca  dal- 
la ragione  , eccomi  pronto  a fervirvi.  Ma  di 
grazia  non  mi  fate  in  ogni  voftra  lettera  un 
impegno  d’  avervi  a rifpondere  un  libro  . Voi 
fapete,  che  intin  nelle  materie  del  dare,  e deli’ 
avere  , non  ci  è ragione  così  chiara  , cosi  pal- 
pabile , che  come  la  cofa  abbia  a paiFar  per- le 
formalità  d’  un  giudizio  ordinario , non  vi  fia 
modo  d’  eternarne  la  lite  . E quantunque  ta- 
lora rilleffo  giudice  vegga  vifìbilmente  dal  pri- 
mo giorno  , da  qual  parte  è la  ragione , anche 
in  cofcienza  non  gliela'  può  fare  . A-  conto  di 
che  è famofo  in  Italia  un  racconto  , che  forfè 
è un  mero  trovato  per  formare  una  fpezie  di 
Satira  ingegnofa  contro  gli  aggiramenti  , e le 
conculfioni  del  foro  civile.  Dice,  fu  una  volta 
un  gran  Giureconfulto , il  quale  udito  dire  gran 
cofe  di  un  altro  del  fuo  meftiere  , che  viveva 
in  un’  altra  Città  , fi  meffe  in  viaggio  per  an- 
darlo a vedere  , e riconofcer  fe  la  prefenza  gli 
crefcefìTe  , ogli  diminuiffe  la  fama  . Subito  fmon- 
tato  da  Cavallo  con  gli  ftivali  in  piedi  fe  ne 
va  a cafa  fua  : Io  Signore  fon  venuto  qua  per 
cimentare  una  pretenfione  , che  ho  contro  di 
lei,  e la  pretenfione  è queda  : Che  tutti  quelli 
mobili  che  V.  S.  ha  in  cafà  fono  miei . A cui 
queU’altfo  fubito  ( tuttoché  Ei  fi  ricordafiè  he- 
nilfimo  d’ avergli  fatti  co’projjrj  danari  ) oh  di 
grazia  Signore,  veda  fe  anzi  che  litigar.;,  non 
potelfe  tornar  meglio  iP^nire  i qualche  co.n- 
pofizione  , io  per  la  mia  parte  ci  darò  m aio 
di  buoniflimo  cuore.  Non  più,  rifpofe  il  fo- 

Q.q  4 re- 
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reltiere,  adeffo  tìnifco  di  creder  V.  S.  per  quel 
gr^ndiffìmo  Uomo  , che  il  Mondo  l’ acclama. 
O confiderate  dove  fe  ne  può  andare  una  dit 
puta  cavillofa  in  materia  di  Jleligione  . Bello 
fpaflfo  l’  aver  a efaminar  per  minuto  tutti  i ca- 
ratteri della  vera , e della  falfa  rivelazione  , c 
poi  fare  il  paral^llo  tra  ambedue  ! Conte  , ve- 
nite anche  voi  a compofìzione  , .e  parlandomi 
da  Cavaliere  , dite  fe  dopo  la  fua  confiderazio- 
ne  di  quel  che  ha  oprato  nel  Mondo  i’  Evan 
gelo,  vi  par  piò,  che  vaglia  la  pena  il  pefaf 
alla  bilancia  dell’  oro  gli  arcani  di  Giove  rivr 
lati  a Minos,  o quegli  d’Egeria ‘rivelati  aNu* 
ma  , coli’  arcano  della  Trinità  rivelato  da 
Crifto . ' 

Orsù  venghìamo  alle  corte  : lafciamo  il  più 
difcorreY'éi  Dio  cosi  in  generale  , e dilcorria- 
mone  un  poco  più  in  particolare  , efaminando 
^ la  nafeita , la  vita , la  dottrina  , e gli  avveni- 
. menti  di  quell’  Uomo  , che  fi  fece  il  Figliuoi 
di  Dio,  attcibuendofi  la  Divinità fuftanzialmen- 
te  unita  coll’Umanità.  Credo,  che  fe  mi  verri 
fatto  r obbligarvi  a confeflTare  quello  tale  p«r 
qualche  cofa  di  più  ehe  Uomo,  avrò  finito  tut- 
te le  difpute , e provato  tutto  quello  , che  s’ 
aveva  a provare . - 

Bifogna  però , che  facciamo  a far  come  dice 
jl  proverbio  patti  chiari,  amici  cari  O;  per* 

. chè,  fìccome  non  ha  a elTer  lecito  a me  il  hr* 
vi  creder  tutto  quello  , che  dicono  di  Crifto 
r Evangelo,  gli  Atti  , e le  Lettere  degli  Apo- 
ftoli  , cosi  non  ha  a elTer  lecito  a voi  il  ne; 
garmi  tutto  quello,  che  vi  tornerà  comodo  di 
quell’  illelfe  tcllimonianze  . Per  efempio  . Voi 
\ , non 

Proverbio  voluto  fra  noi  . limile  un  altro  • 

thitri],  gmìtixj»  iMng»  i ed  il  lorri^nfo  è chiarii*  , 
«aio,  / I 
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non  mi  avete  a credere , che  Crifto  fi  trasfi- 
guralTe  it»  fui  Thabor  ; ma  voi  non  mi  avete 
nè  anche  a negare,  fe  me  ne  verrà  il  bifogno, 
che  alcuni  deponcffero  , o vero,  o falfo,  ch’ei 
fi  fia , eh’  Ei  fi  foffe  trasfigurato . In  una  paro- 
la , io  non  avrò  mai  a prefumere  la  verità  de’ 
Miracoli  di  Crifto  , ma  voi  non  avete  mai  a 
negarmi  la  verità  della  dottrina  ; intendete  be- 
ne : dico  , che  la  dottrina  riferita  per  fua  dagli 
Scrittori  del  Nuovo  Teftamento,  fofte  veramen- 
te fua  , c che  Egli  fofle  l’Autore  di  eflfa.  Voi 
non  avete  in  fuftanza  a credere  all’  Evangelo 
più  di  quello,  ch’io  creda  all’  Alcorano  , con 
i^uefta  fola  differenza  , che  dove  io  credo , che 
Maometto  abbici  dettato  1’  Alcorano  , giacché 
Egli  repete  in  effo  mille  volte  di  non  faper  , 
nè  leggere,  nè  fcrivere  , voi  avete  a creder  , 
ohe  Crifto  abbia  detto  quello  che  fta  fcritto 
nell’ Evangelo  . Quelto  vi  par  egli  troppo  ? 
So  , che  la  ragione  vi  farà  rifponder  di  no  ; ma 
fo  ancora , che  il  fenfo  vi  farà  parer  di  ri  ; e 
che  pronunzierete  quello  no  a contre-cotur^  per- 
chè fapete , che  Crifto  ha  detto  di  quelle  cofe 
da  far  fofpettare  , che  a chi  è fovvenuto  di 
dirle,  poffa  averne  anche  fatte  di  quelle  da  non 
tornar  bene  , eh’  Ei  1’  abbia  fatte fofpetto  da 
non  venire  per  tutto  quello,  che  s’abbian det- 
to quanti  altri  Legislatori  fono  mai  ftati  al  mon- 
do ; fe  volete  vederlo , efaminatevi  voi  medefi- 
rno,  e dite,  fe  non  vi  fentirefte  da  concedermi 
piu  volentieri  la  verità  di  un  piccol  Miracolo 
di  Maometto  , che  l’iftanza  , ch’  io  vi  fo  d’ ac- 
cordarmi , che  la  Dottrina  di  Crifto  fia  fua  det- 
tatura . Óra  , per  quanto  vi  poteffe  parere  la 
mia  domanda  indifereta , fovvengavi  , che  tutti 
quelli,  che  hanno  in  qualunque  modo  impugna- 
ta la  Divinità  di  Crifto , non  lì  fon  fondati , nè 
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fui  non  elfere  flato  Criflo  ai  Mondo  , nè  fui' 
non  aver  Egli  predicato  , nè  fui  non  effere  fua 
la  Dottrina  , che  gli  viene  attributa  ; perché 
quelle  fon  verità  provate,  arciprovate,  e rima- 
fte  fuperiori  ad  ogni  contradizione . Si  fon  fon- 
dati , in  fu  luoghi  flravolti  della  Scrittura , o 
de’ Padri,  come  gli  Eretici  , o in  falla  qualità 
del  perfonapio  , in  falla  debolézza  della, Dqc-« 
trina  , in  falla  fine  miferabile  eh’ E’ fece  > in 
falle  pretefe  contradizioni  degli  Evangelifli , in 
filile- fiacchezze  dc’Difcepoli,-e  in  fu  mille  al- 
tre cofe  fimili  , come  .generalmente  gli  Atei . 
Ghe  fe  quelli  aveflero  avuto  modo  di  provare, 
che  Grillo  non  fu  mai  al  Mondo  , eh’  Ei  non 

firedicò  , che  quanto  fu  fcrittó  di  Lui  è favo- 
aj  farebbe  un  pezzo,  che  le  difpute  farebbono 
finite . £ poi  conlìderate  , quante  volte  vi  tor- 
nerà comèdo  il  far  capitale  dell’  Evangelo  in 
disfavore  di  Grillo.  Ora  farebbe  bella  , che  vi 
avclTe  a eflTer  lecito  di  trafeerre  tutto  quello, 
che  fa  per  voi*,  e pretender  di  rigettare  tutto 
quello  che  potere  far  me,  pur  che  io  non  mi 
vaglia  di  cofe,  che  abbiano  del  foprannaturale , 
'e  mi  contenti  di  prefumer  di  Lui  folamente 
quello  , che  può  prefumerli  di  un  femplice  Uo-  • 
mo,  come  tutti  gii  altri.  Accordati  quelli, pic- 
coli ragionevolilTìmi  preliminari  , fpero,  che  fi 
potrà  dir  qualche  cofa . Ma  Hate  ; voglio , che 
facciamo  anche  meglio  , Non  ^ mi  rifpondete  fe 
non  da  ultimo  . Gosl  voi  ci  troverete  piìi  il 
conto  vollro,  ed  io  fe  duro  la  fatica,  metterò 
almeno  in  ficuro  la  foddisfazione  d’arrivar  una 
volta  a dirvi  alcune  poche  cofe , che  vorrei  met- 
tervi- in  confiderazione  , e quando  le  avrò  det- 
te^ mi  cheterò  . Non  ch’io  renunzi  in  quello’ 
tempo  alia' conlblazione  delle  vollre,  lettere  , 
anzi  la  voglio  . Ma  per  quel  che  tocca  la  ma- 
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feria,  dite  quel  che  vi  pare,  le  voftre  repliche 
non  regoleranno  le  mie  rifpofte  , più  di  quel 
che  gl’  inrereflì , e le  rimoftranze  de’  piccoli  Col- 
legati fieno  follie  di  regolarle  Marce,  e le  ope- 
razioni deir  Armate  de’prandi  . Diciamo  dun- 
que. Crirto  fu  predetto. 

Zitto  : rifparmiare  anche  a voi  medefimo  quel- 
la lezione  ad  pompam  , che  fenza  il  nuovo  di- 
vieto farcite  a me  con  una  grande  infilzata  di 
critiche,  e di  rifiefiìoni  politiche,  ed  iftoriche, 
col  pretefto  d’efaminar  , che,  come,  quando, 
di  chi  abbia  veramente  intefo  di  dir  quello , o 
quell’  altro  Profeta  , che  ha  parlato  di  un  Uo- 
mo avvenire  : nè  folamente  quello  , o quell’  al- 
tro Profeta  , ma  ciafcun  Profeta  , in  partico- 
lare, quando  fi  è abbattuto  a parlarne  in  dl'er- 
tì  termini  , per  efcmpip  : fe  e quel  che  Elàia 
chiama  una  volta  Uomo  di  dolori  lia  Tifteflb, 
che  quel  che  ci  chiama  un’  altra  Lume  di  Ge- 
rufalemme , e Gloria  del  Signore  , e le  quello , 
che  David  introduce  a lamentarli  d’elTere  sfa- 
mato col  fiele,  e dilTctato  coll’aceto  , fia  quel 
fnedefimo  , al  quale  Ei  fa  dir  da  Dio  ; chiedi- 
mi , ed  io  ti  darò  gl’  Idolatri  per  tua  eredità , 
p per  tua  frontiera  i confini  del  Mondo.  E poi 
dopo  trovatigli  tutti  in  coJTiune  coerenti  tra  di 
loro  , e ciafcheduno  in  particolare  coerente  a 
sè  flelfo  nell’  intender  fempre  di  un  illels’  Uo« 
rno,  gllora  conninciare  a vedere,  fe  quelli  foflfc 
veramente  Gesù  Nazareno,  o^pur  fe  Gesù  Na- 
zareno non  s’ attribuì  gratis  una  mano  di  que- 
lle predizioni  per  vedere,  fe  gli  riufeiva  di  far 
fortuna,  accreditandoli  per  il  MelTia, 

Ma  poter  del  Mondo!  quale  llrana  malinco* 
nia  bifognerà  dire  , che  folfe  quella  di  Grido  , 
di  volerli  metter  in  curro  d’  aver  a veder  av- 
verati fopra  di  sè  tutti  i malanni  , che  a cafq 

fi  tro- 
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lì  trovavano  , o minacciati  , o indirettamente 
intimati  a diverfì  Giudi  da  tutti  i Pruteti  ? Di 
tenere  una  condotta  , che  ad  andargli  le  cofe 
tene  , anzi  a poterli  fperare,  eh’  elle  gir  an- 
daflfero  ì?ene,  bifognava  trovar  la  via  di  farli  far 
dagli  Ebrei  tutti  quegli  llrazj,  che  cosi  all’ im- 
pazzata lì  trovavano  menzionati  nelle  Scritture  ? 
Qual  necelTità  c’  er’  egli  di  tener  anzi  quella 
drada  per  accreditarli  vero  MelTia  , che  tant’ 
altre  , che  potevano  fargliene  fovvenire  quelle 
profezie^  delle  quali  gli  Ebrei  andavano  già  d’ 
accordo  , che  parlalTero  del  Melfta , e a lecon- 
da  delle  quali  bilògna  pur  credere  , che  fi  fof; 
fero  regolati -altri  ingannatori  , che  prima  di  ^ 
Lui  s’ erano  provati  a Ipacciarfi  per  quello,  eh* 
Egli  fi  voleva  fpacciare  > Egli  , fe  non  io  fa- 
pefte , non  era  mica  flato  il  primo  : quanti  ci 
s’ erano  provati  innanzi  a Lui  ? Vedete  negli 
Atti  degli  Apofloli  quel  che  nedilfe  quel  buon 
Vecchio  di  Ga^Iiele.  Fratelli  nwi  è quefti  il 
primo , che  fi  fia  provato  a farci  da  Mandato 
di  Dio.  Ce  n’è  flati  tanti!  E tutti  qual  pri- 
ma , e qual  poi , fono  andati  a gambe  levare  ; 
però  vi  configiio  a darvi  pace  . • Se  quefta  di 
Gesii  Nazareno  è cabala  d’  Uomini  , avrà  l* 
ìfieffa  fine'.  Se  è cofa  di  Dio  , non  ci  è rime- 
dio, bifogna  accòmodarcifi . Epure,  Signornò. 
Criflo  lalcia  tutte  i’  altre  figure  , e s’  applica 
quella  così  ftrana,je  fotto  la  quale  non  era  an- 
cor caduto  in  ménte  ad  alcuno  di  raffigurare 
il  Meffia:  Ecce  afcendì'mus  Hyerofolìmam  ^ & con- 
fumabuntur  omnia  ^ qua  /cripti  funi  de  fiUehomi- 
' nis  i tradetur  enim  gentibus  , illudetur  , ^ 
confpuetur  pejiquam  flagellaverint  y' occident 

eum  . Direte  ; e per  queflo  che  Criflo  aveva 
veduto  andar  quegli  altri  a gambe  levate , vo- 
lendo anch’  Egli  far  un  fimil  tentativo  s’  at- 

ten- 
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! tenne  a un’altra  ikrada,  poiché  le  primr  ave- 
van  avuto  una  cattiva  riufcita  . Rifpondo  in 
primo  luogo  . Dunque  in  ciò  fu  Egli  , o più 
laviof'o  più  fortunato  degli  altri  ; perchè  la 
fua  ftrada  inquanto  al  fine  di  accreditarli  per 
MelTia  , fi  vede  , che  nufcì  bene  , mentre  fe 
non  appreflfo  gli  Ebrei  , apprellò  i Gentili  ot- 
tenne il  Ilio  fine  , cofa  che  non  riufcl , nè  con 
gli  uni , nè  con  gii  altri  ad  alcuno  di  quegli 
mentovati  da  Gamaliele  . E quella  vi  pare  una 
bagatella  ? Che  un  Uomo  CrocifilTo  1’  indovini 
a farli  adorar  per  Dio  mille  fecento,  e più  an- 
ni dopo  la  fua  Morte  in  tanto  Mondo  in  quan- 
to s’  è adorato , e fi  adora  al  di  d’  oggi  il  No- 
me di  Giesù  Nazareno  ? Ma  intanto  ( vi  fento 
pur  feguitare  a dire  ) apprelTo  gli  Ebrei  , dove 
aveva  a importargli  più.  Egli  non  ebbe  ilfuo 
intento  , nè  punto  , nc  poco  . Qi^ello  , che 
dovelfe  importargli  più  apprellò  gli  Ebrei , voi 
lo  dite,  ma  non  lo  provate;  ma  lafciando que- 
llo da  parte , qui  appunto  vi  voleva  io , perchè 
giullo  quello  è quello , che  fa  per  me . E vero , 

Crii  'co  non  fu  riconofciuto  dagli  Ebrei,  maleg-  'S' 

giamo  un  poco  i Profeti,  e le  Scritture,  i detti  i 

delle  quali  a detta  vollra  Grillo  s’  applicò  gra- 
tis, e vediamo,  fe  ’l  non  elfer  Egli  flato  rico- 
nofciuto  dagli  Ebrei,  ma  folamente  da  Gentili, 
guaila  , o accomoda  nel  cafo  nollro  . Che  di- 
cono i Profeti?  Che  quell’uomo  così  millerio- x 
fo,  che  aveva  a venire  farebbe  conofciuto  , o 
non  conofciuto  dalia  Sinagoga  ? Che  quella  l’ 
avrebbe  adorato , o fchernito  ? Che  1’  avrebbe 
coronato  di  Lauri , o di  Spine  ? Che  gli  avreb- 
be ornate  le  mani  di  Scettro  , o di  Chiodi  ? 

Che  r avrebbe  vellito  di  Porpora,  o che  fe  ne 
farebbe  giocata  la  Velie?  Che  l’avrebbe  glori- 
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iicaco , o uccifo  ? Ch’  Eì  vincerebbe  col  ferrò  ^ 
o col  Legno  ? E de’  Geritili  che  dicono  j che 
Tavrebbono  negato  j o adorato;  . ^ 

Oh  mi  direte  j com’  Egli  fi  contentava  di 
afiìcurarfi  il  Regno  per  dopo  Morte  ^ gli  fonfer- 
Vitorcj  Egli  raccertò  beniffitno  a tener  qneftd 
ftrada  j perche  ella  lo  conduceva  dritto  al  fuO 
fine  , ed  eri  fempre  ficurO  di  trovarla  sbaraz- 
iata  , che  neffuno  gliela  toglieva  del  certo;  Si  : 
Egli  fi  contentava  d’afficurarfi  il  Regno  per  do- 
po morte',  anzi  Egli  difle  apertamente,-  che  il 
fuo  Regno  non  era  di  quello  Mondo  j e queftal 
vi  pare  una  cola  da  non  farne  cafO  < E’  veroy 
Ch’Ei  lo  dilTe  al  cofpetto  di  Filato  y che  vuol 
difey  quando  pareva,  ch’Ei  nori  potefle  fcam- 
pare  il  morire  ; ma  Egli  fi  meffe  per  là  ftrada 
d’  aver  neceffariamcnte  a nàorire , quand’  era  ini 
libertà  di  pigliarne  un’  altra.  Mi  troverete  mol- 
ti, lo  fo  , che  obbligati  a niorire  foftennerO 
inorendo  quelle  maffime  y che  gli  avevano  con- 
dotti alla  niorte^  perchè  agli  Uomini  dì  corag-»  \ 
gio,  e d’onore,  il  folo impegno  fa  far  di  grart 
cofe.  Quanto  più  rinàpegno  congiunto  aU’araì- 
bizione  di  credere  di  confàcrare  il  pròprio  nq- 
Ine  nella  fperata  eternità  d’un  Imperio conquì- 
ftato  , o d’  una  Dottrina  proraiulgata , o di  Unà 
Setta  già  {labilità  ?.  E la  ragione  non  è altra  y 
fe  non  che  gli  Uomini  più  che  de’  parti  della 
lor  carne  fon  teneri  di  quei  della  lor  mente,  e 
del  loro  valore  , perchè  quelli  condotti  foprà 
quella  ben  dillinta  idea  ,•  che  la  mente  medefi- 
ma  ne  forma  nella  concezione  del  penfiero,  lori 
ritratti  d^mpce  fpiranti  , dove  gli  altri  molli 
cori  una  femplice  confufa  intenzione  fenza  al; 
cuna  impronta  determinata,  nefcono  il  più  delle 
volte  macchie  cosi  im^perfette,  che  è iinpolfibi- 
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le  riconofcervi  la  gran  maniera  di  chi  le  fece  — 
fi/ii  Heroumnoxte  — diflfe  colui  J e quell’  altro  i, 

con  un  po  più  di  difcfezione. 

Rade  volte  refurge  per  li  rami 
V umana  probitate  : (*) 

Quindi  offerviamo  tra  Conquiftatori  odiarli  • 

iTiorcalmente  i proprj  figliuoli , ove  gli  riconof- 
cano  incapaci  di  mantenere  , e molto  più  d’ 
ampliare  la  grandezza  delle  Monarchie  da  loro, 
o fabbricate  , o accrefciute,  e dove  la  Religio- 
ne, o le  Leggi  lo  confentano , fpelfo  voler,  che  * 

il  maggiore  ferva  al  minore,  e in  difetto  di  fi- 
gliuoli trafcurare  il  più  prolfimo  per  il  più  ca- 
pace, e tM  gl’innovatori  di  Religioni,  le  quali 
peravventulra  elfi  non  credevano  più  ortodolTe 
nella  lor  p/òpria  riforma  che  fecondo  il  primo 
loro  inftitùto  , n’  abbiamo  veduti  di  quegli  •, 
che  condannati  a morir  nelle  fiamme  per  ani- 
mare alla  coflanza  quattro  fcalzi  da  loro  fedot- 
ti  , hanno  ratificato  fino  all’  ailtimo  fpirito  là 
loro  dottrina  , Ma  non  mi  troverete  già  alcu- 
no , che  abbia  fpofato  per  mafiìma  il  tenere 
una  condotta,  che  aveflfe  neceffariamente  a con- 
durlo a morire  , e che  la  fola  morte  doveffe 
fervir  di  riprova  alla  verità  delle  iue  maflime . 

Voi  converrete  in  tutti  gli  altri  cafi  effer  ve- 
fifiimo  l’  affioma  del  Machiavello  , che  per 
matti  che  fieno  gli  Uomini  , quando  ne  va 
loro  deir  intereffe  , e della  vita  , non  fon  mai 
matti  affatto  . Molto  quefta  regola  ha  a fallire 
in  Crifto  folo , del  quale  a confiderar  la  Vita , 
e la  Dottrina,  anche  a pigliarlo  per  un  Uomo 
come  tutti  gli  altri,  converrebbe  dire  per  l’op- 
pofito , eh’  Ei  non  foffe  fiato  matto  , che  in 
quefto  folo,  Bifogna  dunque  dire,  ch’Ei  fapef- 

fe 

(*)  Dant.  Purg:  7', 
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fe , o che  almeao  credcffe  , che  ^ueft’  inveiti- 
tura  di  Regno  wr  dopò  morte  gli  aveife  aier- 
vire  qualche  cola.^ 

Io  farò  con  effo  voi  y che  a non  efferCrifto 
che  un  Uomo  , anzi  un  povero  figliuolo  d’ua 
Fabbro  , Ei  non  poteva  di  prinrio'  lancio  farli 
vedere  a cavallo  per  le  Piazze  di  Gerufalemme* 
e fcacciate  a forza  di  braccia  le  guarnigioni  Ro- 
mane dalle  Piazze  della  Paleftina  , cominciare 
a batter  la  calfa  , e levare  in  un  batter  d’  oc- 
chio un  efercito,  p«r  commetter  la  fortuna  del- 
le fue  Leggi  alle  rivelazioni  di  una  battaglia . 
Quelle  cole  le  fo  beniflimo  , ma  il  non  aver- 
le Grillo  potute  far  tutte,  non  , ch’Ei  nonpo- 
telfe  aver  prell  i ‘mezzi  da  abilitarli  col  tempo 
a farne  parte  , o almeno  efierfi  mefiTo  per  una 
ftrada  di  mezzo  da  poterli  fempre  gettare  o di 
qua,  9 di  là  , fecondo  le  congiunture  , delle 
quali  febben  fi  dice  comunemente , che  bifqgna 
afpettarle , qnefts  s’  intende  di  quelle  congiun- 
ture , che  vL  vengono  ad  afferrar  voi  , non 
di  quelle,  che  fi  hanno  ad  acciuffar  pe’ capelli, 
quand’elle  volano  . (Quelle,  fon  come  i Salmo- 
ni fu  per  la^Rura  ; figuratevi- cosi  rari , che  il 
pefcargli  , tien  luogo  di  una  fella. teatrali:  a i 
Luccrnefi  . Quelle  fon  come  il  palfo  dell’  ag^ 
guile  del  Mefe  di  Maggio  .•  ogni  nume  ne  mena*^ 
di , e notte  innumerabili  , ma  cosi  piccole  , 
e fottili , che  non  fi  può  dire  , io  voglio  quel- 
la ; bifogna  cacciar  giii’la  rete  , ficuro  , che 
mai  non  la  ritirerete  in  fu  Vota  c febbene 
quelle  , che*  piglierete  non  faranno  da  mangia- 
allora  , mettetele',  e nutritele  corfveniente- 
'mcQte  ne’  voliti  vivai.,  e vedrete  a fuo  tempo , 
che , trasformate  cole 'averete  . Cosi  di  quella 
fotta  di  congiunture , la  debolezza  degli  Uomi- 
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ni  è un  fiume,  che  ne  porta  fempre,  c chi  in- 
tende il  rigiro  deir  acqua  non  inette  mai  la  Tua 
rete  in  fallo,,  ed  è quella  fiata  fèmpre  la  pefca 
degli  Uomini  di  cervello  ^ ed  a taluno  è riu- 
fcito  r arricchirvi  più  che  fu  quella  degli  Sto-  j 
rioni  . Il  rigiro  delle  Corti , gli  accidenti  de’ 
Governi,  le  paci,  le  guerre,  i rivolgimenti  de* 

‘gli  fiat»  dipendendo  , e regolandoli  per  lo  più 
da  i deboli  de’  cervelli,  che  compongono  ezian- 
dio i Reggimenti  più  favj  ; e cln  fa  mcglioco- 
nolcergli  u>tto  la  mafehera  eh’  e’  fogliono  aver 
fempre  del  loro  oppolito  , c pigliargli  a veri! , 
e fargli  giocare  a feconda' de’ proprj  fini  , que- 
gli avrà  fempre  vantaggio  fopra  gli  altri , e le 
condurrà  felicemente  le  fue  macchine  , non  li 
dirà  tìglio  , ma  Padfc  della  fua  fortuna  . Ora 
concludiamo  , giacché  mi  fon  deviato  , o per 
dir  meglio  diffùfo  più  di  quello  che  mi  cre- 
deva . Efiendo  per  tanto  la  deboIe,zza  negli  Uo- 
mini un  prato  , che  fiorifee  fempre  , e che 
non  fiorendo  per  sé  , un  buono  , e diligente 
agricoltore  ha  a faper  trovar  la  via  di  farlo  fio- 
rire , ben  poteva  Grillo  pigliar  mifure  adatta- 
bili a fuoi  fini,  che  avevano  a elfer  quegli  di 
tutti  gli  altri , che  fi  mettono  a di  quelle  im- 
prefe . Oh  , che  potev’  Egli  fare  ? Qiiefio  poi 
non  lo  fo,  nè  ci  voglio  penfare’  , che  mi  par- 
rebbe un  impegno  fimile  a quello  di  chi  fatto 
monte  del  giuoco  , va  a riveder  le  carte,  che 
gli  farebber  venute.  Graziofo  traftullo  per  mia 
fe  il  metterli  a formar  1’ orditura' di  un  Prin- 
cipato nella  Paleftina , coerentemente  alla  qua- 
lità de’  tempi,  e dell’  aperture  d’  allora  , per 
ifpofarlo  poi  alla  Repubblica  di  Platone  : Dico 
bene , fenz’  avermi  a internar  gran  cofa  in  que- 
lla politica  inquilizione  , che  in  un  Paefe  di- 
venuto di  frefeo  fchiavo,  diverfo  di  Religione, 
Pari:  II.  R r di 
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di  coftumi,  e di  lingua  dalla  Nazione  , che  T 
aveva  conquiftato  , divifo  in  sè  ftelfo  per  le 
varie  S^tte , che  vi  fi  trovavano  di  già  intro- 
dotte ,,  con  un’ombra  di  Re  della  propria  na- 
zione , che  ancor  fulTilteva  , colla  vicinanza  d* 
un  Paefe  Scifmatico  fempre  mal  aflTetto  , il  più 
delle  volte  nemico  , e che  fi  teneva  in  cosi 
Itretta  unione  d’interelfi  , e di  fini  colle  po- 
tenze Idolatre,  credo,  che  lènz’  eflcre  il  Duca 
Valentino,  farebbe  riufcito  ad  ogni  • principian- 
te il  cominciar  a modellar  qualche  cofa  . Al- 
meno io  non  fo  intendere  , come  Uomo  di 
sfera  abbia  da  bei  principio  a cominciar  a ftra- 
ziare  il  marmo  , ch’egli  ha  alle  mani  , in  mo- 
do tale  da  non  poter  mai  più  fperar  di  cavar- 
ne altro  che  un  Crocififfo^.  Grillo  non  poteva 
cominciar  dal  farli  vedere  a cavallo  per  le  piaz- 
ze di  Gerufalcmme  . Verilfimo,  l’ho  detto  pri- 
ma di  voi;  ma  e’non  occoreva  nè  anche , cb.e 
di  tutti  i caratteri  , che  fi  trovavano  fparfi 
traile  Scritture  , fia  del  Mefiìa,  fia  d’altri  Uo- 
mini avvenire  , Egli  andalfe  di  polla  a veflirfi 
il  ' più  difgraziafo  di  quanti  ve  n’  erano  , ed  il 
più  incompatibile  col  perfonaggio,  eh’  Ei  pre- 
tendeva di  lòllenere.  V’er’cgli  peggio  da  Icer- 
re  ? Io  fon  verme,  e non  Uomo  , vituperio 
degli  Uomini  , e ludibrio  della  plebe  , e poi 
pretender  d’  annellare  fu  quello  falvatico  la  fi- 
gliuolanza  di  Dio,  e I’  eternità  a parte  ente  , c 
cominciar  a dire  : Io  fono  da  innanzi  a Àbra- 
mo ; ed  io,  ed  il  Padre  fiamo  una  cofa  iflelfa. 
0 vender  puente  ^ o comprar  agua  fu  fcritto  per 
Pafquinata  a Madrid  fui  nuovo  ponte  delMan- 
zanares.  O un  po  meno  umiltà,  o uh  po  me- 
no alterezza  .*  altrimenti  c’  entra  il  proverbio 
Inglefe,  troppo  poca  favorra  a tanta  vela  , o 
troppa  vela  a così  poca  favorra.  Bel  millo  ve- 
ra- 
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ramente  per  renderli  ridicolofo  in  un  iftelTo  tem- 
po agli  Ebrei e agl’  Idolatri . A quegli , par- 
lar d’umanità  in  un  Dio  , a quelli  di  un  Dio 
diverfo  da  tutti  quelli  , a i quali  erano  avvez- 
zi, e per  render  la  cofa  più  inverilimile  , pre- 
tender di  farlo  credere  incorporato  coll’Uomo. 
Nc\n  v’è  egli  in  buonora  qualche  cofa  di  mez- 
zo Via  poterfi  almeno  conciliare  una  parte  dell’ 
auditorio?  Non  era  forfè  introdotta  a fuo  tem- 
po tra  gli  Uomini  la  moda  , per  chi  d’  attri- 
buirli, per  chi  di  lafciarli  attribuire  la  Divinità? 
Nè  bifogna  dire,  Ei  non  poteva  fingerfi  figliuo- 
lo di  Giove  verbigrazia,  o del  Sole,  j'crchè  1’ 
aveva  da  far  con  gli  Ebrei . Che  importav’Egli 
a Lui  degli  Ebrei , s’  Egli  era  un  ingannatore  ? 
Servitevi  delle  profezie  , che  fanno  al  vollro 
propofito  traile  fcritture  degli  Ebrei  , vellitevi 
quella,  che  vi  pare  , che  vi  torni  meglio  per 
periuadere  o i Samaritani , o i Gentili , e ufci- 
tevene  tra  efli , e mollrate  loro  che  voi  fiete  il 
tale  , e il  tale  predetto  dalle  tali  , e dalle  tali  • 
profezie  pronunziare  in  antichiflimi  tempi  tra’ 
Satrapi , tra’  Sacerdoti  , tra  gli  Arufpici  , bat- 
tezzategli come  vi  pare  della  voftra  nazione , 
e che  non  volendo  quella  riconofcervi  , voi  ve 
he  venite  a loro,  per  far  loro  quel  bene  , che 
eiLi  non  hanno  voluto  ricevere  ; e comprovate 
quello  raedefimo  colle  medefime  , o con  altre 
Scritture , dove  fi  accenna  , che  il  Popolo  E- 
breo  non  v’  alloggelrà  , c che  il  loro  Regno  , 
cioè  il  vollro  farà  trafportato  alle  genti  , e fa- 
tevi valere  a quello  modo.  E che  quella  tras- 
lazione di  Regno  debba  feguire , non  folamente 
le  fcritture  1’  accennano  , ma  1’  iltelfe  parabole 
di  Grillo  lo  dicono  a lettere  di  fcatola . Tanto 
eh’ Egli  aveva  già  quello  penfiero,  le  non  s’ha 
a dire  quella  feienza  di  tirare  a sè  gl’  Idolatri , 
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ficchè  gli  avrei  detto  ; ^ volete  per  voi  gl’ 
Idolatri,  fatevi  almeno  un  Dio  loro  familiare, 
e fe  volete  gli  Ebrei , fatevi  tutto  quel  phe  vo- 
lete, ma  . non  vi  fate  il  loro  Dio  , e fe  volete 
farvi  il  loro  Meffia,  aflomete  il  carattere  di  un 
Perfonaggìo  ( che  non  ne  mancano  traile  frit- 
ture ) un  poco  pià  adattato  alla  dignità  , e 
alla  grandezza  di  quel  MefTia  afpettato  dalla  Si- 
nagoga . £ poi , Dio  buono  1 Che  fòllecifmo  da 
pigliar  colle  molle!  voler  effer  creduto  il  Mef- 
Iia , e pigliar  giufto  le  contre-pìed  di  quel  che 
bifognava  per  effer  creduto  il  Meflìa.'  Mi  {pie- 
gherò . 1 

Il  Meffia  , non  è dubbio , era  ftato  promeffo  . 
Chi  l’aveva  promefib,  aveva  accennato,  ch’Er 
farebbe  Figliuolo  di  Dio  ; ma  quagli  , a quali 
era  ftato  promeffo,  non  avevano  punto  intefo, 
eh’  Ei  dovefs’  effer  tale , e che  fia  ’l  vero  : la 
Sinagoga,  che  l’afpetta  ancora,  l’afpettaUomo 
femplicemente , e non  Dio.  Come  mai  dunque 
Crifto  , volendoli  accreditar  falfamente  , coinè 
fi  fuppone  per  Meffia,  fi  meffe  un  oftacoh) cosi 
grande,  qual  Ei  doveva  confiderare  che  gli  fa- 
rebbe Tempre  ftato  il  figurarli , quale  gli  Ebrei 
non  avevano  intefo,  che  aveffe  a efferequcl  eh’ 
Egli  fi  figurava?  Direte,  eh’  Egli  s’  adattò  al 
fenfo  de’  Profeti , che  lo  figuravano  Iddio.  Dun- 
que Egli  intefe  meglio  i Profeti  , che  non  gl* 
intefe  tutto  il  refto  della  Sinagoga  , e quefto  è 
un  gran  che  a mìo  credere.  Perchè  fé  i Profeti 
a c«o  promeffero  , che  ’l  Meffia  farebbe  ftato 
Figliuol  di  Dio,  c a cafo  differo  , che  Ifraele 
non  r avrebbe  conofeiuto  , il  veder  venir  un 
Uomo  , il  quale  intende  quel  che  non  aveva 
intefo  la  Sinagoga  , dimoftxa  , che  non  a cafo 
era  ftato  detto  da  i Profeti  , che  verrebbe  il 
Meffia , e che  Ifraele  non  lo  conofeerebbe . Bra- 
va 
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va  inceita  per  mia  te  : metter  a buon  conto  in 
licuro  di  farli  dar  tutti  i voti  contro  nello  fcru» 
tinio,  per  la  l'peranza  incerta  d’ avergli  poi  fa- 
vorevoli nell’  acceflb . O non  er’  egli  meglio  ti- 
rar a vincer  il  giuoco  per  l’ innanzi  ( per  fer- 
virmi  d’un  termine  dello  sbaraglino  ) che  ri- 
manere appella  in  dietro  per  vincerlo  per  la  ca- 
vata , ,e  Itar  a tocca , e non  tocca  di  perderlo 
marcio?  Importava  affai  a Grillo,  dopo  che  e’ 
raveffero  creduto  per  Meffu  , che  rimaneffe 
vacua  la  profezia  , che  ’l  Meffia  non  farebbe 
flato  conolciuto.  Chi  gli  aveva  a riveder  que- 
llo conto  ? Degli  Ebrei , certo  neffuno  : perchè 
di  effi  neffuno  credè , nè  lo  crede  ancora , che 
Ifrael  me  non  cognovu  fia  flato  detto  del  MelTìa, 
che  eHì  credono  d’  aver  a conofeer  tutti  . E 
poi  s’  Ei  voleva  far  capitale  dell’  Ifrael  me  non 
cagnovit  ^ ritorniamo  al  detto  di  fopra  ; eh’  Ei 
non  fi  curava  del  Regno , fe  non  dopo  morte , 
perchè  tanto  eh’  FJ  viveva,  jquella  profezia  non 
Ibiamente  non  accomodava,  ma  guallava,  men- 
tre raffigurato  una  volta  per  quello  ^ del  quale 
era  ftato  detto , eh’  e’  non  farebbe  conofeiuto  , 
era  fubito  conofeiuto,  e così  non  era  piu  d’ 
efifo. 

In  oltre  : fe  Grillo  fraudolentemente  fi  volle 
arrogare  d’ effere  il  Meffia  , dato  , egli  aveffe 
meglio  d’ogni  altro  ripefeato  il  fentimento  più 
recondito  de’  Profeti  vaticinanti , che  quello 
Melfia  farebbe  ftatO  Figliuolo  di  Dio  , fe  egli 
non  era  veramente  tale,  maun  Uomoambizio- 
fo,  e feduttore,  eh’ importav’ egli  a Lpi  d’  af- 
fettar quella  Divinità  , che  per  non  effer  mai 
Hata  nè  intefa , nè  afppettata  dalla  Sinagoga  , 
farebbe  anzi  Hata  la  pietra  d’inciampo  per  tut- 
te le  fue  cabale , per  tutte  le  fue  invenzioni  ? 
Fatt’  è di  dire  , eh’  ella  foffe  una  bagattella  il 
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farfi  un  Uomo  Iddi»,  e Iddio  degli  Ebrei,  che 
non  avevano  altra  fpecie  della  Divinità  , che 
grandi,  che  eccellenti,  che  mar.ivigliofe?  Egli 
ben  lapeva  qual  concetto  avelfero  gli  Ebrei  di 
Dio  , il  quale  non  fece  mai  altro  , che  often- 
tar  con  eflì  la  inaeftà,  1’  onnipotenza,  la  ven- 
detta, il  terrore  - Come  non  apprendere,  che 
il  veder  Lui  Uomo,  come  gli  altri,  e quel  che 
è più  , mendico  , derifo  , perfeguitato  , e fem- 
pre  neceffitofo  i*  avrebbe  difcrcditata  irreparabil- 
mente la  fua  povera  Divinità  ? Oh  ',  ' Egli  la 
volle  , come  fi  dice , rapprefentar  con  gii  abi- 
ti , e figurarli  ,tale , quale  avevano  i Profeti  fi- 
gurato dover  elTer  ilMelfia,  Bagattelle.  Se  Egli 
avelfe  avuto  a far  quella  figura  con  David,  coq 
Efaia,  con  Zaccaria,  andrebbe  bene;  ma  aven- 
dola a far  con  quegli,  i quali  non  inteferomai 
quel  che  avevano  intefo  i Profeti  , farebbe  fiata 
una  gran  femplicità  il  moftrarfi  loro  per  qual 
ei  fapeva,  eh’ è non  credevano  , che  avelie  a 
effere  il  Meflìa, 

Nè  vale  il  dire,  che  venendo  Egli  da  si  oA 
curi  natali , e così  mal  afiìftito  di  mezzi,  e di' 
aderenze  potenti,  gli  conveniva  furrogare  a que- 
fii  pregiudizi  il  lultro  , non  così  facile  a elfer 
difeoperto  per  falfo  , d’  un’  eftrazione  Divina  , 
Perchè  apprefib  quel  Popolo  carnaiaccio  , una 
tale  efirazione  gli  faceva  più  male  , che  bene, 
mettendolo  in  maggior  impegno  che  mai,  men- 
tre fi  trattava  di  aver  loro  a far  credere  nelP 
diremo  dell’  abiezione  quel  Dio,'' che  cfTì  ave- 
vano fin’  allora  creduto  , fe  non  veduto  nell’ 
auge  della  gloria  ; e così  lo  fpacciarfi  per  un 
gran  Signore?,  e non  trattarfi  da  tale  era  un 
dilàjuro,  non  un  ajuto  in  ordine  al  confegui- 
mento  delle  fue  fperanze.  11  Mondo  ha  veduto 
più  pezzenti  venir  in  pofto  , c in  trattamenti 
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di  gnti  Signori  , che  gran  Signori  lenza  Stati 
e fenza  quattrini  effcr  riconofciuti  , e trattati 
per  quel  eh’  e’  fono.  Quei,  che  di  piccoli  ten- 
tano di  farli  grandi  , non  fon  per  1’  ordinario 
pezzi  di  llorditi  , fon  gente  di  cuore,  e di  te- 
fta  , e che  anziché  farfi  paura  della  loro  balfez- 
za  , e povertà  , fe  la  fanno  giuocar  con  van- 
taggio in  ordirle  a i loro  fini  . Quella  concilia 
loro  la  plebe  , la  di  cui  forte  non  è quella  , 
che  fa  lor  gola , ma  sì  quella  ae’  Gr.andi  , e de’ 
Potenti  , contro  de’  quali  Itando  del  continuo 
armato  l’ odio  popolare  , torna  anzi  bene  a chi 
gli  vuol  precipitare  , 1’  eflcr  della  riga  del  po- 
polo , perchè  quello  fperando  di  migliorar  con- 
dizione, s’abbondona  loro  con  maggior  fiducia, 
e con  minor  gelofia  . Se  Cola  di  Rienzo  fofìfe 
fiato  di  Cafa  Colonna  , o di  Cafa  Orfina  non 
avrebbe  fatto  la  faccende,  eh’  Ei  fece  in  Roma-; 
nè  farebbe  fiato , com’  Ei  fu , sì  vicino  ,a  far- 
ne delle  maggiori  in  tutta  Italia,  a elfer  figliuo- 
lo d’  una  Donna  , che  come  dice  la  fua  vita  , 
viveva  di  panni  lavare , e d’acqua  portare . Così 
fe  Mas  Aniello  , o folfe  fiato  , o fi  folfe  fpac- 
ciato  per  Grande  di  Spagna  non  avrebbe  potu- 
to cominciar  in  Napoli  quel  eh’  Ei  cominciò  , 
Voglio  dire  , che  a Crifto  tornava  anzi  bene  il 
farfi  un  femplice  Uomo  di  zelo  per  folle  vare 
il  popolo  contro  i Farifei  , e Con  quello  mez- 
zo cominciare  a far  qualche  figura  in  Gerufa- 
lemme  , e per  le  terre  della  Giudea,  che  met- 
terli in  pollo  di  Dio , e non  aver  il  modo  di 
fofienervifi . 

Di  più  : fe  Crifto  era  femplice  Uomo  , la- 
ranno  dunque  Hate  illufioni  tutti  i fuoi  Mira- 
coli . E’  però  vero , eh’  Ei  dovett’  elfere  un  Uo- 
mo di  tanto  rigiro  da  faperne  far  apparir  mol- 
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ti  , e far  che  molti  ne  foffero  creduti  . Non 
dovev’  Egli  conteucarfi  <1i  quello  P Di,  fapere 
fpacciar  Miracoli  in  qualità  d*  Uomo  fenz’  af- 
fettar di  fargli  in  virtù  della  nafcofa  Divinità? 

1 Miracoli  come  arrivano  a efler  creduti  , fon 
Tempre  i medefimi  , o gli  faccia  un  Uomo  , o 
gli  faccia  un  Dio  . Vediamo  adelfo  in  mano  a 
chi  .facciano  maggior  romore  . I Miracoli  in 
mano  a un  Uomo  rialzano  molto  quell’ Uomo. 

I Miracoli  in  mano  % un  Dio  , che  apparifca 
aver  tutti  i difetti  deli’  Uomo,  abbaffano  mol- 
to qupl  Dio  . Qui  ci  entra  il  proverbio  , che 
è meglio  elfer  capo  di  Lucertola , che  coda  di 
Leone  . Io.  me  amerei  meglio  il  far  Mira- 
coli in  apparenza  d’  Uomo  fimile  a Dio  , che 
il  fargli  in  apparenza  di  Dio  limile  all’  Uomo  . 
li  dir  adelfo  ^ che  Grillo  avrebbe  fatto  meglio 
a far  come  dico  io,  che  a far  còm’Ei  fece,  e 
^che  errò  contro  la  prudenza  , quello  , fe  vi 
pare  , io  potete  dire  , ma  volendolo  dire  , bi- 
fogna  andar, più  là,  non  ballando  raceufarlod’ 
imi^dsnte  , ma  bìfognando  di  più  dire,  ch’Ei 
fofiè  uno  llordito  , un  mentecatto  , perchè  il 
fuo  farebbe  llato  un  error,  da'  tale , non  da  Uo- 
mo folamente  imprudente  . Ora  , che  Grillo 
anche  confiderato  come  Uomo  , e ingannatore 
iia  llato  un  mentecatto , quello  è un  alfunto  , 
che  repugna  troppo  a tutto  il  rello  della  fua 
condotta,  e alla  fua  Dottrina,  e fe  quello  non 
ferve,  diciamo  ancora  alla  fua  fortuna;  perchè 
niun  altro  favio,  non  che  niuo  altro  matto,  è 
arrivato  a dominare  a Mare  ufque  ad  Mère  , e 
elfere  adorato  per  Dio  almeno  bifognerà  con* 
venire , eh’  Ei  foft  un  vero  matto  fortunata  ; 
perchè  gli  giovò  più  ai  fuo  fine  1’  elTcr  morto 
in  falla  Croce,  che  non  giovò  adAleffiIndro  al 
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ibo  die  fu  Ippreffb  a poco  il  medefimo , T effer 
moreo  in  letto  trionfale  nella  Metropoli  dell’O- 
rteate  -da  lui  foggiogato  . 

« ** 

L E T T E K A VII. 

Selmonte  z.  l^embre 

QUefta  -è  Aata  fcuoniflìma/  Io  vi  ferivo  nell’ 

. ultima  mia,  che  non  occorre,  che  vi  af- 
fatichiate a rifpondermi  perché  nè  più , nè  me- 
no io  baderò  a tirar  avanti  fenz*  attender  le  vo- 
flsre  repliche  , poi  T afperto  . Sappiatene  grado 
alla  continua  diftrazione  , che  m’hanno  portato 
le  vifite  degli  amici  fpeffo  fatte  , e fpelTo  rice- , 
vnte  in  tutto  quello  tempo  - -Orsù  manco  ma- 
le, che  quefta  volta  mi  dite  effifrvi  parfo , che 
io  mi  fia  portato  da  -galantuomo , avendo  nella 
mia  de’  27.  Settembre  toccato  de’  talli , che  non 
ayreftc  creduto,  ch’io  ne  avelli  mai  avuto  l’ar- 
dire . £ perchè  non  avrei  io  ad  aver  quello  ar- 
dire ? Voi  credere  , che  la  Fede  fia  un  vetro , 
c che  bilbgni  toccarla  a paura , ed  eHa  fi  ìafeia 
maneggiare  come  un  diamante  . Voi  credete , 
cfa’elk  fia  ftolida,  -ed  dia  è femplicemente  non 
<ii  foperchio  curioià  . E intendete  una  volta 
bene  per  fempre.  Quella  non  curiofità  fi  rigira 
intorno  a’ Miller j , non  intorno  alla  credibilità 
de*medefimi  Mifierj,  incorno  alla  qual  credibi- 
lità la  Fede  non  folamente  permette  , ma  gr»> 
difee  , anzi  configlia  , e poco  metto , eh*  ella 
non  comanda  , che  fene  diano,  e chele  ne  ri- 
cevano tutti  i più  làidi  rifeontri  ; a quello  prò» 
pofito  fentite. 

lo  credo , che  di  già  lappiate , che  la  Chiefa 
diftiogue  gli  Eretici  m materiali , e formali . 1 
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formali  fono  quegli  , che  potendo  aver  lumi 
fufficienti  da  ridonolcer  la  vera  Religione  , o 
non  fe  nc  fervono  , o fervendofene  feguitano 
tuttavia  a non  fi  arrendere  alla  verità  . 1 ma- 
nali poi  fon  quegli  , che  non  hanno  quelli  lu- 
mi , onde  fi  rimangono  nell’  errore  per  pura 
ignoranza',  e di  quelli  non  fi  fa 'principio  di 
dubbio  , che*  vivendo  elfi  nell’  innocenza  natu- 
rale, alla  morte  fi  falvino  come  tutti  i Fedeli 
che  muojono  in, grazia,  purché  abbiano  il  Bat-  • 
tejimo  , e non  avendolo  fi  crede  , che  non  fi 
dannino.  Ora  vedete  quanto  la  Teologia  è di- • 
fcreta,  e quanto  ella  deferifca  al  lume  naturale 
della  ragione  raffigurato  da  elfo,  come  un’ema^ 
nazione  della  Sapienza  di  Dio  fopra  l’ Anime, 
umane  . E’  opinione  affai  accreditata  , che  fe  ^ 
uno  di  colloro. , figuratevi  un  Villano  della 
Montagna  di  Badinok.in  ìfcozia  imbevuto  col 
latte  del  Calvinifmo  , e perfuafo  dal  fuo  Mini- 
Uro  della  credibilità  della  fua  Religione,  e che 
i Cattolici  fieno  adulteratori,  della  parola,  di  . 
Dio,  fi  abbatta  ,^;Cafo  in  un  femplice  paffeg-' 
giere  , il  quale  gli  dica  qualche  Dottrina  della 
Religione  Cattolica  repugnante  alla  Dottrina 
imparatane  in  contrario  d^l  fuo  Minillro,  e che 
egli  nondimeno  fenza  alcuna  notizia  , o lutw  j;v 
che  lo  rimuova  dalla  fua  ignoranza  invincibile, < 
creda  alla  fuddetta  dottrina  infegnatagli  di  nuo- 
vo, pecca  mortalmente,  onde  morendo  in  quel- 
lo fiato  , benché  in  ninna  cofa  abbia  mai  vul- 
nerato la  fua  innocenza  naturale,  fi  danna  per 
aver  creduto'  un’ opinione  buona  , e Cattolica  , 
laddove  a non  averla  creduta,  in  yirtii  fempli- 
cemente  del  Battefimo  fi  farebbe  lalvato  ; ora 
che  dite  ? \(i  par  che  la  Fede  , * per  quel  che 
tocca  i mottivi  della  fua  credibilità  fia  cosi  fto- 
lida',  così  ciecà  P Ch*  Ella  lìa  un  vetro  fabbrica- 
to 
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to  alla  lucerna,  che  lì  rompa  col  fiatarvi  fopra  ? 

0 tiriamo  avanti , 

Per  quel  che  riguarda  (traduco  le  voflre  pa- 
role) il  render  verilimile  , che  Grillo  non  ab- 
bia avuto  per  fine  il  farli  grande  per  potenza 
non  farò  cosi  rigorofo,  ch’io  non  vada  d’accor- 
do , averlo  voi  argomentato  almeno  con  alfai 
buona  apparenza  da  quel  eh’ Egli  ha  fatto,  e da 
quello  ch’Ei  non  ha  fatto  , e avrebbe  potuto 
fare  , s’  Egli  avelfe  fpofato  quello  concetto. 
Ma  che  fa  quello?  Non  tutti  gli  Uomini  hanno 

1 medelimi  capricci . Il  farfi  di  privato  Princi- 
pe, è la  maggior  cofa,  alla  qual  polfa  arrivar 
la  virtù  di  un  Uomo,  e non  tutti  gli  Uomini 
fon  capaci  d’  agire  col  Ibmmo  dell’energia  atta 
a cadere  nell’  umanità . Forfè  , eh’  Egli  mifuran- 
dofi  giullo  , o non  li  farà  trovato  tanto  capita- 
le , o non  avrà  avuto  tant’  animo  , e fi  farà 
contentato  di  renderli  confiderabile  per  novità 
di 'Dottrina  .•  e non  potendo  metter  la  mira  a 
farfi  Re,  1’ averà  melfa  a tentar  di  farli  Legis- 
latore. Non  ci  fon  Eglino  fiati  degli  altri , che 
fi  fon  contentati  di  quello  ? 

Ce  ne  fono  fiati  ; ma  Grillo  ha  voluto  me- 
no , e ha  voluto  più  alfai . Quegli  , che  fi  fo- 
no contentati  di  quello  non  hanno  toccate  cer- 
te corde  delicate,  che  ha  toccate  Grillo,  e non 
hanno  meffo  in  capo  certe  cofe  , eh’  Egli  ci  ha 
mdfe . Coftoro  hanno  folamente  ftudiato  ben  be- 
ne la  natura  de’  paefi  , le  complelTioni  , e i 
temperamenti , ì deboli  , e i forti  de’  genj  , e 
degli  umori  de’  popoli  j a’  quali  pretendevano 
dar  la  legge  , la  quale  hanno  fucceffivamente 
ideata  a faconda  di  tutte  quelle  previe  confide- 
razioni , e poi  l’ hanno  loro  cacciata  adolfo  ; e 
perchè  avelfero  a fottoporvifi  con  maggior  faci- 
lità, e manfuetudine,  le  n’hanno  veduto  il  bi- 
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fogno  , e forfè  anche  talora  ex  aùtmdanti , alcu- 
ni di  elTi  hanno  fatto , come  fi  fa  a’cavalli  om- 
brofi , quando  fi  vuol  loro  metter  la  fella  , co- 
preado  loro  gli  occhi  con  cencio  d’  un’  autorità 
fuperiore  , accreditandofi  chi  per  figliuolo  , e 
chi  per  interpetre  di  qualche  Divinità:  fe  colo- 
ro ne  conofcev^no  qualcheduna  di  manodiqueU' 
la  , che  avevamo  in  maggior  venerazione  ; e fe 
non  né  conofccvano  neffuna,  ne  hanno  accre- 
ditata qualcheduna  da  poter  effer  ricevuta  con 
appldufo , e da  poterfi  dar  la  mano  colle  chiac- 
’ chif re , che  fi  pretendevano  di  fpacciare . E di 
fatto  fi  vede  , che  chi  non  ha  avuto  quelle  at- 
tenzioni, e fopra  tutto  quella  d’  adattarli  bene 
co’ precetti  aU’elìgenze  de’  paefi,  c agl’ interelfi, 
c agli  umori  delle  Nazioni,  che  gli  dovevano 
efequirc  , 1’  hanno  fgarrata,  o le  loro  leggi  non 
fono  Hate  ricevute  , o non  hanno  durato  , ef-f 
fendo  del  dar  légge  a^  popoli , come  dell’  imbri- 
gliare i cavalli . Il  morfo  ha  da  ^alligar  .il  ca- 
vallo , e ne  ha  da  corregger  i difetti  , è vero, 
ma  non  1’  ha  da  mettere  in  difpcrazìone  ? ci 
vuole  una  cofa  di  mezzo  , c fe  il  Cavallerizzo 
fiiprà  orinarlo  fecondo  il  bifi^no  del  cavallo , 
al  più  potrà  durar  fatica  a metterglielo  la  pri- 
ma volta  ; ma  fe  arriva  a cacciarglielo  in  boc- 
ca 4 il  cavallo  ci  fta  : che  fe  quando  il  cavallo 
r ha  in  bocca  ha  da  farglielo  raccomodare  , il 
fabbro  avrà  una  copia  di  calci , e il  Cavalleriz- 
zo fi  troverà  per  terra . Cosi  dalla  legge  : fe  il 
Legislatore  accerta  di  primo  lancio  a farla  giu- 
lls*  fecondo  il  bifogno  , gli  Uomini  la  portano, 
o operando  fecondo  quella  riefeono  grandi  , e 
felici.  Se  l’ha  da  raccomodare  dopo  che  l’han- 
no addofiò;  vi  fon  fervi  tore . 

Ecco  qud  che  hanno  fatto  quegli , che  fi  fo- 
no concentati  di  far  da  femplici  Legislatori , fe 
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pur  ve  n’è  ftato  alcuno,  die  profeflando  di  non 
aver  altro  penliero,  che  di  fabbricare  un  Tem- 
pio alla  Giudizia  , non  ne  abbia  occultamente 
cavato  i fondamenti  cosi  profondi  da  potervi 
occorrendo  fuperedificarvi  il  Palazzo  del  Prin- 
cipato . Vi  par  egli  che  Crifto  abbia  offervato 
r itteflb  metodo  ? Ch’Egli  abbia  formato  il  ca- 
vo della  fua  Legge  da  poterli  adattar  cosi  bene 
al  rilievo  de’temperamenti , de’genj  , e degli  u- 
mori  di  quegli  , a quali  pretendeva  di  farla "of- 
l'ervare  ? Ch’Egli  l'abbia  autenticata  coll’oracolo 
di  una  Divinità  da  trovar  grand’applaulo  fulla 
terra  ? Per  quel  che  afpetta  la  Legge  fentite  que- 
llo digeftis . Qui  vult  venire  pofi  me  abneget  fe~ 
fnetipfum  , Ù"  tollat  Crucem  fuam  , & fequatur 
me  . E poi  quello  Paragrafo  . Si  quis  venir  ad 
me , non  odit  Pattern  fuum  , & Matrem  , & 
uxortm  y & filios  f Ù“  fratres^  forores  , adhuc 
diutem  y & anìmam  fuam  y non  potejl  meuse([e  dì- 
cipulus , E quella  rubrica:  vendite  qu£  pojfidetts 
f'7  date  eleemofynam . E finalmente  quefta  deci- 
fione  ,•  l^ifi  granum  frumenti  cadtnt  in  tefram  mor- 
tuum  fuerit  y ipfum  folum  manet . V eramente  per 
adattarli  a iufingare  il  genio  degli  Uomini  non 
fi  poteva  far  di  più;  ficcome , -fecondo  che  of- 
lèrvai  l’altra  volta  , per  cattivarfi  1’  obbedienza 
degl’idolatri  non  fi  poteva  accertar  mai  meglio , 
che  a propor  loro  un  Dio  Invifibile,  e per  tro- 
var Fede  apprelfo  gli  Ebrei  , che  a dar  loro  a 
parlare  un  Dio  di  carne , e cominciar  a nume- 
rare perfone  nell’unità  allbluta.  E pure  elTendo 
vicino  a mille  fettecent’anni , che  quella  Legge 
fu  promulgata  ; ancor  dura  , e benché  ella  fia 
venuta  in  qualche  flato  di  potenza  ( lafciamo 
\ andare,  che  quella  non  ha  proporzione  alcuna 
colla  vaftità  de’paefi , dov’ella  s’è  diftefa , e do- 
ve ha  trovato  feguaci  ) convien  ricordarfi,  che 

non 
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non  è ftata  la  potenza  quella  , che  l’hà  propà-< 
gara , ma  la  propagazione  quella  ^ che  l’ ha  fat- 
ta polente,  e a ben  conliderare  i tempi  fi  tro-- 
verà , che  i progfeffi  , e le  conquille  maggiori 
l’ha  fatte  d(farmata< 

E’  vero,  che  la  Legge  Ebraica  ha  durato,  e 
che  la  Maomectana  fi  è diftefa  affai  più  (inten- 
do per,  diflefa,  l’aver  talvolta  regnato  in  un  iftef- 
fo  tempo  in  maggiore  Ipazio  di  Mondo)  ma  è 
facile  il  rinvenirne  ragioni  tali  , che  non  dero- 
ghino punto  alle  prerogative  della  Legge  Cri- 
liiana . / . „ • 

Per  l’Ebraicà  , le  io  ve  ne  darò  per  ragione 
l’effer  ella  ftata  data  da  Dio  , il  quale  come  fi- 
niffimo  fcrutatore  de’cuori  , fepple  adattarli  mi- 
rabilmente al  genio  , e all’umore  del  Popolo  y 
a cui  la  dava,  voi  mi  potrete  ben  dir  di  no  , 
ma  il  voftro  no  a valer  affai  , non  varrà  più 
del  mio  sì  , non  potendomene  voi  allegare  al- 
tra ragione  in  contrario' , che  la  prefunzione  y 
che  milita  appreffo  di  voi  generalmente  contro 
ogni  cofa  foprannaturale . Ve  ne  potrò  bene  al- 
legare io  pel  mio  si/  perchè  febbene  efclufa  la 
Fede  fiamo  del  pari  y voi  a non  poter  giuftifi- 
care  il  voftro  no  , ed  io  il  mio  si  a parte  an- 
te^ non  effendofi  neffun  di  noi  trovato  fui  Mon- 
te per  poter  dire , fe  fu  un  dito  invifibile  , o 
uno  fcarpello  vifibile  quello  , che  la  fcolpì  nel- 
le tavole  di  pietra  , io  à parte  poft  ho  tal  van- 
taggio fopra  di  voi , che  per  farmelo  valere  non 
ho  di  bifogno  della  Fede  , badandomi  il  buon 
fenfo  , e la  ragione.  , 

Qui  fi  tratta  di  una  raccolta  di  Scrittori , che 
hanno  fcritto  in  diverfi  tempi . E però  certo  y 
che  i più  moderni  paffano  due  mil’anni  d’anti- 
chità , e il  più  antico  di  elfi , che  fu  i|uello  , 
che  o dette,  o ricevè  quefta  Legge,  dice  mol- 
te 
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te  cofe  di  quefta  medefima  Legge  , c molte  al- 
tre ne  dicono  quegli  , che  hanno  fcritto  dopo 
di  Lui  , e delle  quali  fino  al  tempo  che  fcrif- 
fe  l’ultimo,  è certo,  che  neflfuna  le  nera  adem- 
pita , Quefto  , Conte  mio  , non  è un  Miftero 
di  Fede,  è cofa  di  fatto':  voi  troverete  enume- 
rate tutte  quefte  predizioni  in  infiniti  Libri , e 
per  chiarirvi  s’  e’ dicono  il  vero  , non  avete  a 
far  altro,  che  pigliarvi  lo  fpalTb,  o la  briga  di 
rifcontrarle  fulla  Scrirtura , che  troverete  citata  * 

al  margine  di  elTi  . Ora  venite  qua,  e fenza ob- 
bligarvi a rifpondermi , mi  bafta  al  mio  folito, 
che  afcoltiate  quel  che  vi  dice  il  voftro  cuore, 
che  fo  beniflìmo  quel  eh’  ei  non  può  di  meno 
di  non  vi  dire  . Figuratevi  d’elfere  nel  voftro 
ftato  d’incredulità , e di  non  ci  elTere  per  alcu- 
na di  quelle  ragioni  , che  prefentemente  vi  pa-  A 

re,  che  ve  la  rendano  giuftificata  , ma  per  un  / 

mero  capriccio  di  voler  creder  così  . Anzi  fi- 
guratevi , che  non  vi  fia  la  Scrittura  , ma  che 
o vogliate  l’antica , o la  nuova  Legge , tutto  fia 
paffato , e ftia  fondato  fulla  tradizione  . Se  ve- 
nilfe  uno,  e dicefte  : bene  • voi  non  credete  , 
che  quefta  Legge,  la  qual  fi  dice  prima  fcolpi- 
ta  in  pietra,  e poi  vocalmente  fpiegata. daDio 
fia  veramente  da  Dio  . Già  fe  egli  fia  ftato  , o 
non  ftato  , a non  eftercifi  trovato  preferite  , 
quefto  ora  mai  non  fi  può  fapere.  Tuttavia  fe 
fi  trovafte  un  Libro , del  quale  voi  non  potefte 
laviamente  dubitare  effere  ftato  fcritto  migliajà 
d’anni  fono,  e che  vi  fi  trovaffèro  predette  del- 
le cofe  attinenti  a'  quefta  medefima  Legge,  che 
è data  , e a quefto  medefimo  Popolo  , che  la 
riceve  , le  quali  non  potefte  nè  anche  dubitare 
eftere  accadute  migliaia  d’anni  dopo;  vi  parebb’ 
ella  una  conjettura  della  fin  ora  ingiuftamente 
pretefa  verità  , che  meritafte  la  voftra  Fede  ? 

Non 


DKjm?-"”Ì  by  ^It- 


540  ^ Lettere  Fami  li  ah 
Kon  vi  domando  quei  che  direfte  , perchè  a 
queiVora  il  vodro  cuore  ve  l’bà  già  detto,  vo* 
itro  malgrado. 

Che^  Afpettate  adeifo,  che  io  fia  cosi  gonzo 
da  venirvi  a domandare  , fé  potete  dubitare  , 
che  Grido  oo»  fia  puntualmente  venuto  nel  tem- 
po predetto  , eh’  Egli  aveva  a vemre  , giudo 
compite  le  fettanta  fettimane  di  Daniele , e nel- 
la quarta  Monarchia  , per  fentirmi  rifponderé  , 
che  quedo  computo  delle  fettimane  di  Daniele,’ 
è dato  fatto  a capriccio , e come  bifognava  per 
farlo  tornar  bene  al  bifog^o  de’Cridiani,  e che 
dato  che  Daniele  l’aveflè  intefa  a quel  modo , fe 
venne  Grido , vennero  anche  degli  altri  nell’Htef- 
fo  tempo  , ognun  de’  quali , fe  fi  fodè  fitto  in 
capo  di  voler  effet  tenuto  per  il  Media  , avreb- 
be potuto  allegarne  per  riprova  Teder  egli  venu- 
to nel  tempo  predetto  da  Daniele  ? Che  io  vi 
domandi  fe  potete  dubitare , che  la  venuta  del- 
lo Spirito  Santo  non  fode  1’  adempimento  della 
promeda  fatta  per  Joelc,  perchè  voi  domandia- 
te a me , fe  io  mi  trovai  nel  Cenacolo  a veder 
difeender  k lingue  di  fuoco  fpartite  fopra  ci> 
feuDO  di  quegli,  che  vi  erano  rinchiufi  ? No  Si- 
gnore , nedima  di  quede  cofe  vi  voglio  doman- 
dare; anzi  vi  do  licenza  di  non  riconofeere  al- 
cuno deglF  avvenimenti  della  Perfona  di  Crifto 
per  adempimento  delle  Profezie  , delle  quali  fi 
luppone , che'  pretendedè'ro  parlar  di  Lui . Io  vi 
domanderò  folamente  di  due , o tre  cofe . 

Potete  voi  dubitare,  che  la  memoria  deU’Ar- 
ca  non  fia  abolita?  Che  il  Tempio  di  Gierula* 
lemme  non  fia  didrutto  ? E potete  voi  favia- 
mente  dubitare , che  Geremia  non  fcrivede  del- 
'la  prima  ; Non  fi  par/erh  ptà  dell' Arca  del  Tefta- 
mento  ^ nh  la  memoria  di  effa  tcrcherh  più  il 
re  f nè  occuperà  pii*  il  penfiero  d'nlcuno  , nè  far a 
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vìfltata , nè  rifarcita  P E del  fecondo.-  j^ndate  a 
Silo  , dove  abitò  da  principio  il  mio  nome  , e vedete 
quel  che  gli  è intravvenuto  per  il  peccato  del  mio  Popo- 
lo : l'ijiefso  farò  a quefla  cafa  , dove  m'invocate  pre- 
fentemente  , e dove  avete  ogni  vojiro  ricorfo  ? Ah  ah  mi 
direte,  quelle  fon  minacce  fatte  ad  bene  effe  ^ ed 
altrettante  ne  fanno  a nói  i noltn  Predicatori 
tutto  di , e fe  non  aveflimo  l’impegno  di  folle- 
nere , che  la  Chiefa  di  Grillo  non  può  mancare 
d’elfere  eterna , Tillclfo  ci  direbbono  della  Chie- 
fa di  Grillo.  E ben  vedete  , che  non  potendolo 
dire  della  Chiefa  univerfale  , non  lafciano  di  dir- 
lo della  particolare,  minacciandoci  , che  Iddio 
llabilirà  la  Sede  della  Religione  , quando  in  A- 
merica  , quando  nel  Giappone , e di  mano  in  ma- 
no per  tutto  dove  li  vede,  che  il  Crillianelìmo 
cominci  a pigliare  un  po  di  favore  . Credete  voi 
che  uno  non  potelTe  predire  a colpo  ficuro  per  ^ 
di  quf  a due  mil’  anni  , e a manco  tempo  affai 
Ja  rovina  della  Chiefa  di  San  Pietro  di  Roma  , 
di  San  Paolo  di  Londra,  e di  tutte  l’ altre  ^ E 
le  i Crilliani  non  avefsero  come  gli  Ebrei  altro 
che  un  Paefe , dove  poterle  rifabbricare  , fareb- 
be così  facile  che  avvenilfe  a loro,  com’è  avve- 
nuto a quegli  . 

Orsù  dunque  ; vediamo  s’io  vi  poteffi  doman- 
dar di  qualche  altra  cofa  feguita  , che  T averla 
uno  predetta  tant’anni avanti  all’impazzata,  non 
foffe  flato  colpo  cosi  lìcuro  . Potete  voi  dubita- 
re, che  gli  antichi  Sacrifizj  ( parlo  di  quegli  , 
che  fi  rendevano  al  Dio  degli  Ebrei  ) non  fieno 
llato  aboliti , c introdottone  altri  molto  più  pu- 
ri? Che  la  Liturgia  d’Àbramo  non  fia  Hata  abroV, 
^ata  , e inveftito  un  Uomo  del  Sacerdozio  di 
Mclchiledech  per  fempre  ? Che  gli  Ebrei  non 
fieno  rimafti  fenza  Profeti,  fenzaRe,  fenza  Sa- 
crifizj , fenz’ Altare  ? E finalmente , che  Effi  non 
Parte  II.  S f la- 
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lafcino  per  tutto  quefto  di  fuffiftere  .in  forma  di . 
Nazione? 

All’incontro  , potete  voi  dubitare  , che  noir 
fi  trovi  predetto  da  Malachia  , Chi  ? più  di  voi , 
che  ferva  al  mio  T empio  y e al  mio  Altare  ? No  » 
che  iò  non  riceverò  piu  offerte  dalle  vojlre  mani  , 
Vho  altri  adoratori  dal P Oriente  alf  Occafo  tra  gP 
Idolatri , e da  per  tutto  mi  vien  offerto  un  Sacrifi- 
zio incontaminato  ? E da  David,  Giurò  il  Signore 
(a  queft’Uomo  ingenerato  prima  della  luce  ) e 
non  fe  ne  difdira  : Tu  fei  Sacerdote  Irt  eterno^  fe- 
condo VinfiitutiT di  Melchifedech  ? E Efaia,  dopo 
lungo  tempo  giaceranno  i figliuoli  d'  Ifraéle  fenza 
Re , fenza  Principe  , fenza  Sagrifizio  , e fenz  Al- 
tare ? E da  Gtxtmxz  y finchò  fuffiflerh  quefìaLeg- 
ge  , fuffifierà  ancora  quefio  Popolo  l 

Benché  fia  un  pezzo che  io  parlo  per  inter- 
rogativi, già  vi  ho  detto»  che  non  mi  avete  a 
rilponder  niente  ; ma  quel  che  vi  avrebbe  detto 
il  voftro  cuore,  e che  vi  avrebbe  fatto  cafo,  fe 
non  avelie  faputo»  che  quelli  avvenimenti,  de^ 
quali  non  potete  dubitare,  folfero  llati  predetti 
tanto  tempo  avanti  , fiftelfo  cafo  ve  Tha  a fa- 
re, pollo  che  quello  medefimo  cuore  vi  dica  1’ 
illelfo , adeffo  che  fapete , che  quelle  predizioni 
ci  fono , e che  io  non  fo  altro  che  ridurvele  a 
memoria»' 

E poi  , Padron  mio  , fapete  voi  quanto  io 
pregiudico  alla  mia  caufa , comportarvi  in  cosi 
piccolo  numero  gli  efempj  di  quelle  predizio- 
ni ?.  Ma  il  non  voler  io  mettermi  a copiar  vo- 
lumi in  una  lettera  , e il  volermi  riUrignere  a 
quelle  fole  , che  ammettono  meno  futterfugj  , 
non  toglie  la  loro  forza  a tutte  quelle  , che  io 
lafcio  in  dietro  , traile  quali  fe  ve  n’è  taluna  , 
che  potrebbe  darvi  maggior  campo  di  fotiilUz» 
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iare  ) di  cavillare  , e di  contradire  confiderata 
da  per  sè  fola,  il  compleflTo  di  tutte  fa  un  effet- 
t(T  molto  diverfo , fpiegandofi  fune  l’altre  a vi- 
cenda in  mio  favore , e fupplendo  1*  ordine  , il 
rifcontro,  e la  concatenazione  di  tutte  a qual- 
che cofa  , che  a un  intelletto  preoccupato  , e 
interelfato  in  contrario , può  parer  che  manchi 
all’  indubitabilità  di  taluna  di  effe  in  particola- 
re * Per  efempio:  egli  è detto,  che  il  nuovo  no- 
me , che  avrebbe  la  nuova  Gerufalemine , fareb- 
be migliore  di  quel  dell’antica,  ed  eterno.  Ora 
fe  io  vi  averti  domandato  , fe  non  riconofcete 
avverata  quella  predizione  nella  forre  della  Ghie- 
fa  Crilliana,  o Cattolica,  voi  mi  avrelle  per  la 
prima  rifpofto  di  no  ; e poi  concedutomi  per 
fommo  favore , che  si , mi  avrelle  domandato  , 
com’io  faccia  a fapere  l’eternità  di  quella  dura- 
zione;  e riftertb  m’immagino,  che  direte  fotto 
Voce,  leggendo  quel  che  ho  detto,  che  un  Uo- 
mo è llato  invertito  del  Sacerdozio  di  Melchife- 
dech  per  fempre . Conte , guai  a voi , fe  molte 
prove  dilettole  di  una  verità  conlrderate  tutte 
infieme  non  ferviflero  a ftabilirla.  Quelle  , che 
fi  chiamano  dimoftrazioni  tìfiche,  che  altro  fon 
elleno,  che  un’apparenza  incontellabile  di  veri- 
tà refultante  dalla  mutua  corri fpondenza  di  una 
quantità  d’elFetti , ciafcuno  de’quali  potendo  ef- 
lere  attribuito  ad  altra  cagione  , confiderati  in 
un  folo  profpetto  fi  danno  talmente  la  mano  1’ 
un  l’altro,  che  llrafcicano  per  forza  l’intelletto 
a raffigurar  quel  folo  principio  , che  può  pro- 
durgli tutti?  Voi  avete  letto  gli  Sperimenti  Fifi- 
comatematici  del  Boyle , e avete  il  Libro  C)  de’ 
Saggi  dell’  Accademia  del  Cimento  : leggete  in 
quello  tutte  l’efperìenze  della  fua  macchina  ela- 

S f 2 fti- 

(*)  Scritto  ilal  noftro  Autore  molto  pulitamente,  ou' 
de  ha  meritato  di  fir  Tsfto  di  Lingua  Tofcana. 
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ftica , e in  quefti  tutte  quelle  deU’argento  vìvo . 
Non  v’è  ragazzo , che  vada,  alle  ‘ icuole  peripa- 
tètiche , che  non  fi  rincuori  di  riconofcer  ci?- 
fcheduno  di  quegli  effètti  dei  tanto  decantato 
terror  panico  della  natura  al  vacuo  ; e pure  a 
confiderarli  tutti  infieme  non  v’è  Maeffro  di  quell’ 
iileffa  Dottrina , chepoffa  nonticonofcergli  uni- 
camente dalia  preifion  dell’aria . Molto  più  quel 
che  ferve  di  regola  indubitata  nella  Filolofia  non 
ha  a meritar  refleffb  nella  Religione  ? 

E poi  .•  io  non  ho  alcuna  ficurezza  dell’  eter- 
nità del  Sacerdozio  inftituito  da  Criffo,  nè  del- 
la d orazione  della  fuaChiefa,  è vero,  ma  quan- 
do io  gli  trovo  predetti  migliaja  d’ anni  innan- 
zi, e poi  veggo  non  da  un  Magiftrato,‘non  da 
un  Re  , non  da  un  Gonquiftatore  del»Mondo 
ma  da  uno  Scalzo , Pezzente , Difcreditato , Cro- 
cififfb , iff ituir  l’uno , e fondar  l’altra , e tutt’  e 
due  perfeguitati , e combattutila  tutte  le  forze 
della  politica,  e della  guerra,  durare  perdiciaf- 
fette  lècoli  in  tutto  l’Univerfo , quando  nè  Re- 
pubblica , nè  Regno  , nè  Monarchia  ne  hanno 
mai  durati  altrettanti  a un  gran  pezzo,  mi  par 
d’avere  qualche  ragione  di  credere,  che  chi  gli 
prediffe  eterni,  fapeffe  quel  ch’ei  diceva. 

A quello  poi , che  mi  fon  difpofto  da  voftra 
parte  a conto  dell’Arca  , e del  Ternpio  , mi 
darebbe  poi  anche  il  cuore  di  rifponder  qualche 
colà  dalla  mia  . Perchè  è vero , che  quelle  fon 
minacce  , che  fi-  fanno  ad  terrorern  per  tenere  a 
fegno  la  licenza  de’  popoli , e che  molte  fu  qtfeft’ 
andare  ne  fanno  anche  a noi  i noflri  Predicato- 
ri, e quegli  di  tutte  l’ altre  Religioni  : ma  non 
veggo  però , che  i rioftri , nè  credo  quei  de- 
gli altri  arrivino  a toccar  certi  punti , che  fi  fon 
fatti  lecito  di  toccare  quei  della  Sinagoga.  In- 
fine a dire,  che  i noftri peccati  tireranno  Tira 

dì  ' 
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Ji  Dio  fopra  di  noi:  ch’Ei  non  la  guarderà  a 
entrar  nella  Tua  Chiefa  col  flagello  dell’Erefia, 
per  ifcacciarne  gli  avari  , i fìmoniaci  , gli  am- 
biziofi."  che  forfè  forfè  Ei  la  ritirerà  nell’  ulti- 
mo Occidente,  infinqul  dico  ci  arrivano;  mai 
Profeti  fon  patfati  più  là  , e hanno  detto  a let-  . 
tere  di  fcatola  , che  non  Iblamente  rovinerebbe 
il  Tempio,  ma  che  anche  anderebbono  in  di-  ^ ^ 
iufo  i paramenti  , e le  cirimonie  , che  fi  per- 
derebbe l’Arca,  e le  Tavole  , e i Sacrifizj  , e 
non  contenti  di  quello,  che  pur  fi  potrebbe  ri- 
durre a un  zelo  più  indiforeto  , fi  fon  di  più» 
lafciati  intandere,  che  tutte  quelle  medefime  co- 
fe  , le  fclcnnità,  e le  ragunanze  , cioè  la  Sina- 
goga Terrebbono  in  abominazione,  e che  le  no- 
vità , che  ve,»'2bbon  foftituiteS  agli  antichi  riti , 
farchhon  molto  più  accette  a quello  ftelToDio, 
che  aveva  ordinati  i prefenti , il  che  non  fi  può 
ridurre  ad  altro,  che  ad  una  pofitiva  approva- 
zione della  Religione  avvenire,  cofa  , che  non 
che  k)  fpirituale,  toccava  il  politico.  Enonlfoda- 
ancnte  i Profeti,  che  avevano  trovata  fatta  la 
Legge,  ma  l’ ifteflb  Mose , che  l’ aveva  promul- 
gata , non  la  guarda  a dire  , che  Iddio  fufeite- 
xà  loro  la  rivalità  di  un  popolo  , che  non  fi 
può  dir  popolo,  e di  una  Nazione  cieca  , e 
lènza  condotta.  E quel  che  è più  , e farebbe 
' errore  inefeufahile  in  un  politico  pari  di  Mosè, 

Egli  medefimo  apre  la  porta  al  proprio  rivale, 
anzi  al  competitore,  c per  avventura  all’ulùr- 
patore  dei  fuo  arrogato  minifterio,  autorrizzan- 
do  a nome  di  Dio  un  Profeta  avvenire  di  fra 
’J  Tuo  Popolo  , e delia  fua  gente  , il  quale  non 
per  infufione  d’ una  parte  del  di  Lui  fpirito,  (pre- 
muto per  via  della  nuvola  , quali  del  fuo  cer- 
vello , e derivato  ne’  fettanta  Profeti  luoi  fu- 
balterni,  ma  independentemente  da  ogui  iitro, 
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che  da  Dio , e affatto  uguale  a Lui , cioè  a Mo-w 
5è,  parlerebbe  parole  dettategli  immediatamen- 
te dal  medefimo  Dio,  il  quale  piglierebbe  Copra 
di  sè  la  vendetta  di  chi  noa  lo  voleffe  obbedi- 
re t Non  er’  egli  queftq  un  darli  della  zappala 
fu  piedi,  intanto  eh’ Ei  pretendeva  cavare  i fon- 
damenti della  fua  maggioranza , e un  far  luogo 
alla  cabale  de’  Cuoi  nemici , e degli  ambiziofi , 
perché  a fatica  entrato  nella  terra  promelfa  , 
veniffe  qualcheduno  di  traverfo  a dir,  eh’  Egli 
era  quel  deffo  profetizzato  da  Lui  medefimo , 
•C  fe  non  altro  dargli  nelle  brighe  ? Per  quel  po- 
co che  io  ho  veduto , e udito , non  trovo  dif- 
corfo  più  odiofo  per  chi  ha  in  mano  la  confi- 
denza d’  un  Principe  , che  quello  del  fucceffo- 
re,  Q vicino,  o lontano;  anzi  olfe^rvo  la  loro 
applicazione  maggiore  confìltere  in  quello,  di 
dar  non  folamente  alle  Qambe  di  chi  potrebbe 
iùccedere  loro  in  vita;  ma  fe  polfibil  folfe  d’ 
andar  alla  parata  di  tutti  generalmente  per  do- 
I po  morte  : il  che  li  può  far  molto  bene  col 
metter  qual, per  un  verfo,i  e qual  per  un  altro 
in  diffidenza  tutti,  onde  l’autorità,  che  aveva 
egli  Colo  , 5’ abbia  per  lo  meno  a repartir,' tra 
molti  ; e Tappiamo  elfere  ftati;  a noftn  giorni  di 
quegli,’  che  ne  hanno  lafciato.il  ricordo,  anzi 
il  conlìglio  per  teftamento-  a loro  padroni  , c 
per  obbligarvegli  indifpenfebilmente  , non  fi  To' 
no  guardati  dal  confeffar  doro , che  vedutili  elfi 
in  tanto  grado  d’  autorità  -hanno  avuto  talvolta 
di  pazzi  concetti  , e di  terribili  tentazioni  di 
condurgli  a fine,  che  però  fi  guardaireronaolto 
bene  dt  mai, più  non  commetterli  alla diferi^o- 
ne  di  un  altro  , che  ridotto  in  illato  di  non 
veder  più  nulla  di  mezzo  tra  fe  , e il  Prin^ 
pe  , era  neceffario , che  gli  fovvenilTcro  gl’  iftclu 
penfieri,  ma  non  era  ««elfario,  ch’egli  avelie 
..il’  iftclfa 
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rifteffa  moderazione  . Io  trovo  , chi  ha 
conliderato  Mosè  per  un  puro  politico,  ha  fat- 
to un  gran  cafo  del  vedere , che  Egli  dovendo 
eleggere  i fuoi  Miniftri  ( giacché  ni  un  Princi- 
pe'può  far  tutto  da  sé  ) e inveftirgli  di  una 
fpezie  d’autorità  fubalterna  , per  aìficurarfi  il 
credito  d’  aver  Egli  tutta  la  confidenza  di  Dio, 
usò  r artifizio  di  condurre  i fopramentovati  fet- 
tanta  tutti  fuoi  confidenti  fotto  quella  nuvola , 
o nebbia,  ch’ella  fi  folfe  , dando  ad  intendere 
al  popolo,  e forfè  a lor  medefimi  , che  per  via  • 
<li  quella  lì  folle  trasfufo  in  elTi  come  un  alito, 
o vapore  del  fuo  fpirito,  onde  ogni  loro  detta-  * 
ine  venilfe  a elfere  come  una  fpezie  di  emana- 
zione di  que’lumi,  de’ quali  Iddio  faceva  la  prin- 
cipal  confèrva  nella  fua  mente,  e che  peE  me- 
glio afiicurarfi  diceffe  poco  dopo  per  bocca  d’ 

Iddio  medefimo  - .Che  a tutti  gli  altri  Iddio 
parlerebbe  in  fogno,  laddove  al  fuo  fedelilTimo 
fervo  Mosè  parlava  a faccia  a faccia,  come  un 
amico  parla  all’altro  amico  , e non  per  via  di  fi 
figure,  e d’  cnimmi  . Veramente  tutte  quelle 
cautele  potevano  fervire  affai  a Mosè  , quand’ 

Egli  aveffe  già  cominciata  a infinuare  al  popo- 
lo per  cofa  non  impoffibile  , anzi  per  indubi- 
tata, che  arrivati  ch’ei  foffero  nella  terra  pro- 
ni effa , Iddio  avrebbe  fufeitatotradi  effì  un  Pro- 
feta , in  tutto , e per  tutto  uguale  a Lui . Sa- 
pev’egli  Mosè,  fecondo  coftprq,  che  Egli  non 
farebbe  arrivato  a condurvìl?’^'  in  quella  terra  ? 
Signor  no.-  dunque  concludiamo  , che  i noftri 
Predicatori  , e quei  di  tutti  gli  altri  minaccia-  . 

“no  i Fedeli , e che  quegli  degli  Ebrei , e Md- 
sè  medefimo  hanno  minacciato  l’ ifteffa  Reli- 
gione . 

Ecco  quel  che  io  rifpondo  in  mio  nome  a 
quel  che  prima  m’ era  io  medefimo  rifpofto  in 

' Ss  4 vo- 
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vottro  fopra  il  punto,  che  Je  minacce  fatte dt 
i Profeti  del  ripudio  della  Sinagoga  fono  apprefs’ 
appoco  le  medefime  , che  fanno  a noi  i noftri 
Predicarori  . Eccovi  neirifteflb  tempo  delle  ra- 
gioni , che  avvantaggiano  il  mio  si  fopra  il  vo- 
itro  no,  circa  il  venire  , o ii  non  venire  la 
Legge  Mofaica  da  Dio  . Ecco  come  celfa  la 
mauraviglia  di  vederla  fufTidere  per  si  lungo 
tempo.*  poiché,  o ella  fi  confideri nella  fua ori- 
gine, o fi  confideri  nelle  fue  fanzioni  tutte  con- 
formi a i dettami  della  ragione,  e niuna  alme- 
no fortemente  repugnante  alle  inclinazioni  della 
Natura,  veniva  a efièr tagliata  mirabilmente ad- 
dolTo  a ten|peramenti  de*  genj  , e degli  umori 
degli  Uomirii,  e più  particolarmente  degli  E- 
, brei,,  che  come  Orientali,  che  vuol  diye-  im- 
paftati  di  fatto  , e di  fuperftizione  , avevano 
di  bifogno , che  fi  lafcialTe  loro  in  quell’  ipfìnU 
tà  di  cirimonie  , e di  riti  uno  sfogo,  o per  dir 
meglio,  un  pafcolo  aperto,  e ben  medicato  dal- 
la fantità  deir  oggetto,  a quell’ ingordigia  di  fa- 
crifizj  materiali,  che  altrimenti,  come  ben  av- 
vertilce  S.  Agottino,  gli  avrebbe  fatti  trafcor- 
rerè  all’  Idolatria  . £d  ecco  finalmente  come  la 
lunga  durata  di  quella  Legge  non  deroga  pun- 
to a qiiel  che  fi  pretende  ritrarre  a favore  deb 
la  Legge  di  Grillo  dal  vederla  durare  per  tanti 
fecoli  , tutto  che  fprovveduta  di  quei  mezzi  na- 
turali, che  contribuifcono  alla  fuflillenza  delle 
leggi  , e delle  Religioni. 

Io  non  intendo  di  dire  per  tutto  quello , che 
la  Legge  Molàica  , e la  Legge  di  Grillo  fieno 
due  Leggi  differenti  ; elfendo  anzi  certo  , eh’ 
elle  fono  un’  iftelfa  ; poiché  l’oggetto  prima- 
mario  , e il  precetto  malfimo  dell’  una,  e dell* 
altra,  è l’amor  di  Dio,  e del  Prolfimo.  Dico 
folamcnte,  che  la  prima,  che  ne  dà  i precet- 
ti 
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tì  non  isbigottifce  la  natura , ‘come  fa  1’  altra , 
che  ne  infegna,  c ne  prefcrivé  i mezzi  ; onde 
non  è maraviglia,  che  quella,  che  ne  fa  raffi- 
gurar la  giuftizia,  e che  fa  confiderare  a ciaf- 
cuno  il  comodo,  che  può  nfultarnegli  in  par- 
ticolare dall’  accordarli  a praticarla  in  univerfa- 
le  , trovi  facilmente  applaufo  tra  gli  Uomini  ; 
laddove  quella  che  intima  a cialcheduno  il  prez- 
zo, che  gli  ha  a collare  in  particolare  1’  ufu- 
frutto  di  quello  comodo  univerfale  ( benché 
non  lìa  altro , che  una  fequela  di . quel  princi- 
pio ) fa  una  fpecie  molto  diverfa  , ed  è alfai 
trito  il  proverbio,  che  ognun  vuole  la  giulli- 
zia , ma  a cafa  d’  altri , non  nella  fua  . Cosi , 
fe  fi  domanda  a chi  ha  la  pietra , s’  ei  vuol  gua- 
rire , dice  rifolutamente  di  si,  ma  quando  egli 
comincia  a vedere  in  vifo  il  cavalletto  , il  là- 
fojo  , e le  tanaglie  , e intende  , che  quegli 
hanno  a elTere  gli  llrumenti  della  fua  guari- 
gione , comincia  ancora  a dubitare  , e fpelTo 
rifolve  di  no. 

Renerebbe  adelTo,  fecondo  il  mio  primo  im- 
pegno a parlar  della  Legge  di  Maometto  , la 
felicità  della  cui  propagazione  , e la  cui  flo- 
rida lunghiffima  fuffiftenza  potrebbe  far  qualche 
cafo.  Ma,  Caro  Conte,  vai’  egli  la  pena,  che 
noi  ne  parliamo  ? Io  non  durerò  al  certo  que- 
lla fatica  a credenza  , e quando  io  l’abbia  a 
durare,  voglio  efigerne  per  prezzo  il  roflbre  , 
che  dovrà  coftare  a voi  il  comandarmelo  , re- 
cedendo io  un’altra  volta  per  elezione  , come 
ho  fatto  quella  per  accidente  dall’  impegno  ul- 
timamente prefo  , di  non  volere  attendere  le 
voftre  repliche.'  il  che  non  è nè  anche  tutta  ca- 
rità , o cortefia  , avendo  io  alle  mani  certa  fac- 
cenda , che  mi  tiene  occupato  un  poco  più  dell’ 
ordinario,  e per  tanto  a rivederci  coll’anno  nuovo. 

XET- 
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LETTERA  Vili, 
Belmonte  26.  Gennajó  1684.  4f 

CHe  vi  credete  di  farmi  gol  a col  minuto 
faporitiffimo  racconto  , col  quale  comin* 
date  la  voftra  de’ 7.  Dicembre,  della  dolciffima 
vita  , che  avete  fatto  tutto  quello  Autunno  al 
nuovo  Calino  di  N ? Povera  Madama  ! Quand’ 
Ella  melfe  fuori  l’anno  palfato  il  denaro  per 
*i  quella  compra  , ella  fi  credè  verifimilmente  di 

lottrarlo  alle  voftre  profufioni , e di  rinvenirlo 
' in  un  piccolo  alilo  per  la  fua  quiete , fperando 
di  goderfelo  in  fanta  pace  qualche  mefe  dell’ 
anno  co’fuoi  figliuoli  , e voi  ne  avete  fatto 
un  rendez  vous  di  tutti  gli  amici  , e di  tutti  i 
I paflatempi  più  romorofi  . Ora  fappiate  , che  io 
non  vi  cedo  punto:  e per  darvióccafione  di  com- 
patire altrettanto  me  del  mio  cattivo  gufto, 
quanto  io  compatifco  voi  del  vollro  y voglio 
• che  fappiate , come  ancor  io  mi  fon  formato  a 
pochi  palli  da  quella  mia  Villa  di  < Belmonte 
una  fpezie  di  folitudine  , col  ridurre  a ufo  di 
mia  abitazione  un  piccolo  Calino  , che  ferviva 
di  manegeria  alla  Villa,  dove  me  ne  Ho  da  tre 
meli  in  qua  con  una  foddisfazione  troppo  gran- 
de . Quella  confine  principalmente  nel  viverci 
io  feperàto  da  tutta  la  mia  poca  fervitù  , alla 
quale  la  mattina  yefiito  ch’io  fono,  do  la  mia 
benedizione  , e non  ne  rivedo  più  neffuno  fe 
, non  a mezzo  giorno,  che  intanto, 'che  odo  ‘la 

Melfa , mi  vengono  àd  apparecchiare . y inelfo 
fo  la  fera , accefo  che  mi  hanno  i lumi  , e ’l 
iuoco  , ritornando  elfi  folamente  fulle  fci  ore 
del  noftro  orinolo  a mettermi  a letto , giacché , 
fe  non'  è la  converfazione  , che  mi  faccia  prc- 
' *■  va- 
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varicare  , la  fera  per  l’ ordinario  non  piglio 
niente  . Veramente  quella  rifoluzione  d’  acco- 
modarmi un  po  di  tugurio  per  l’Inverno  m’era 
neceffaria  : perchè  ftando  io  affai  ragionevol- 
mente ad  abitazioni  pe’  mezzi  tempi  , e quel 
che  in  quello  paefe  fpogliato  è rariffimo  , per 
la  State  ancora,  per  l’Inverno  io  flava  infame- 
mente . Quella  , che  adeffb  mi  fon  ridotto  con 
pochiflima  fpefa , è polla  fui  crine  d’ una  picco- 
la collina  , ma  non  tanto  fui  /crine  , che  dalla 
parte  di  tramontana  ella  non  rimanga  incaffata 
jn  un  rialzamento , che  fa  appunto  quivi  il  ter- 
reno , quali  fino  all’  altezza  di  tetti  , reflando 
aperta  a levante  , a mezzo  giorno  , e a ponen- 
te ; e la  mia  camera  e cosi  ben  volta  , che  di 
quelli  tempi  riceve  fulla  medefima  facciata  il 
primo  , e l’ultimo  raggio  del  Sole  , reflando 
lafciata  da  tutte  le  altre  . Non  vi  potrei  dire  , 
quanto  io  me  ne  fia  trovato  bene  in  quelli  due 
ultimi  meli , che  abbiamo  avuti  freddi  terribi- 
li , e non  inferiori  a quegli  dell’  anno  paffato  fe 
non  nella  durata  . Da  otto  giorni  in  qua,  par 
che  r Inverno  abbia  dato  volta  : e benché  fia 
freddo;  tuttavia  non  fon  più  ghiacci,  ma  certi 
gentililfimi  gieli  , quanto  balla  a far  conferva 
del  fereno  , e del  Sole  , effendo  giornate  cosi 
belle  , cosi  chiare  , cosi  quiete , che  fui  mezzo 
giorno’ lì  fente,  per  cosi  dire,  in  lontananza  1’ 
odore  della  Primavera, 

E veramente,  quella  mi  par  che  fi  de  va  chia- 
mare la  vera  Primavera  de’  Galantuomini  ; quel- 
la che  fi  ricava  a contrattempo  , e come  per 
lambicco,  parte  a cafo  dalla  ftagione  , e parte 
per  induflria  dell’abitazione  , e che  fi  fabbri- 
ca per  cosi  dire  in  fulle  rovine  dell’  Inverno, 
Queir  altra  che  ci  vien  portata  bell’ è fatta  dal 
Maggio  , a parlar  propriamente  , eli’ è la  Pri- 
ma* • 
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mavera  de’  furfanti  e perchè  ognuno  fa  può 
avere,  mi  par  che  il  galantuomo  rabbia  a {de- 
gnare (*).  Vedete  i Robguuoli,  che  hanno  lo'fpi- 
rito  di  delicatezza  , quanto  prima  (ì  rifentono. 
Quegli  poi  da  quattro  piedi  , i^*)  quegli  afpet- 
tano  il  Maggio  . L’ifteiro  de’ fiori  . Si  tenga 
pure  il  Maggio  i faoi  fior  d’arancio  (da  che  in 
oggi  le  rote  maraviglia  , e regalo  ^del  Mondo 
ancor  falvatico  gliele  do  per  giunta  ) ma  da 
quegli  in  fuori  tutti  gli  altri  fiori  più  nobili, 

0 per  fragranze  , o per  gale  di  colori  , o per 
rarità,  tutti  fiorifcono  prima,  che  piglino  con- 
gedo i geli  , fc  non'i  ghiacci  : 1 giacinti,  gli 
anemom  , ì mufchi  greci  , e giunchiglie  , le 
viole  odorofe , i tulipani , chi  di  Gennajo , chi 
di  Febbraio  , chi  di  Marzo  l^nno  la  lor  fiori- 
tura, e tutti  finifcono  a Aprile  , per  non  tro- 
varfi  a fiKJfire  in  converfazione  colla  canaglia 
de’ prati  , e co’ fuorufciti  delle  fiepi  a Maggio, 
e ) gefolmini  , che  per  la  delicatezza  della  lor 
compleffìone  non  polfon  ufcire  in  campagna 
cosi  per  tempo  , indugiano  la  lor  coraparfa  al- 
la State. 

Mi  direte  , di  qua  da  Monti  ella  non  va  a 
quefto  modo.  Signor  si,  ch’ella  non  va  a que- 
fto  modo  anche  di  coftà  da  Monti . Il  vottro 
Maggio  corrifponde  ( figuratevi  ) al  qoftroMar- 
zo:  nè  è il  nome  di  Maggio  quel  ch’i’ho  a no- 
ja,  ma  quella  Ragione,  che  corrifponde  di  ma- 
no in  mano  a quella  , che  corre  a noi  il  Mag; 
^io,  la  quale  trovo  (ciocca  a un  modo  in  tutu 

1 Paefi  ; pe’rchè?  Perch’ella  è deliziofa  per  fua 
natura  ; e la  natura  , è una  groffblana  maeftra 

. di  delizie  , che  non  intende  il  buon  gufio  , c 

che 

A 

(■*)  Belliflima  detenzione.  tj 

i**  ^ Rufigooli  da  quattto  piedi  i per  non  dire 
Anni  • » 
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che  non  raffina  in  falla  delicatezza  , e p«  far 
qualche  cola  di  buono  , vuoi  cffer  arte  , vuol 
elTer  induftria,  e che  l’arte,  e l’ induftria  abbia- 
no a fronte  l’inimico,  eh’ eli’ hanno  a combat- 
tere , e lo  combattano  con  tal  diferezione,  eh’ 
eli’  abbiano  fempre  il  vantaggio  dalla  loro  , que- 
llo bensì  , ma  che  non  lo  disfacciano  intera- 
mente, per  modo  ch’ei  fia  fempre  in  idato  di 
riordinarfi , e di  ritornare  a batter  loro,  e sì  dia 
lor  lempre  che  fare,  e le  obblighi  aitar  (ernpre 
coir  armi  alla  mano,  e iu  continua  fazione  , e 
tanto,  che  le  cofe  durano  in  quello,  e che  la 
vittoria  inclina,  ma  non  fi  dichiara,  tanto  dura 
la  vera  delizia.  Ora  datemi  una.ltagione  , che 
non  vi  combatta , nè  col  caldo , ne  col  freddo, 
VOI  non  avrete  patimento^  quello  no,  ma  non 
avrete  i^è  anche  delizia  : èd  io  (limo  piti  il  pa- 
tir qualche  cofa  per  goaer  qualche  cola,  che  il 
non  goder  nulla  , per  non  patir  nulla  . L’  In- 
verno ha  le  fue  delizie  un  po  goffe  non  è dub- 
bio, ma  pur  fon  delizie;  fe  (late  al  fuoco  , è 
delizia  ; fe  a letto,  più  che  più:  perchè  ? per- 
chè fe  vi  slontanate  dal  fuoco  , tremate;  fe  ca- 
vate un  braccio  di  fotto  le  coperte,  v’ agghiac- 
ciate, e flando  fotto,  bada,  perchè  non  v’ an- 
noiate del  caldo,  il  fa  pere  , che  fiere  affed  iato  dal 
freddo.  La  State,  della  qual  vi  pareva  cosi  dea- 
no, ch’io  mi  lamentalTì  tanto  quand’  i’  era  co- 
lta, perchè  non  era  cosi  ardente  , . come  da  noi, 
è certo  , che  ae’  vodri  paefi  non  vai  niente 
per  due  ragioni  : La  prima  per  qued’  iftef- 
fo , eh’  effendo  più  temperata  , non  dà  luogo 
alla  delizia  , la  qual , come  ho  detto  , confide 
nell' aver  un  nemico  forte  a fronte  , e refider- 
gli  con  vantaggio.  La  feconda  perchè  ( l’edrc- 
mo  del  male , che  voi  altri’  non  provate , non 
avendovi  aguzzato  1’  ingegno  a procacciarvi  il 

rime- 
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rimedio  ) voi  avete  abitazioni  cosi  poco  a prO- 
)ofito  per  difendervi  dal  caldo  , che  per  picco-' 
e,  che  Ceno  le  forze,  colle  quali  eiv’attacca< 
a debolezza  de’  voftri  ripari  Io  rende  formida- 
)ile , e fu  quell’  ore  del  mezzo  giorno  non  fe  gli 
può  refiftere , giufto  come  fuccede  a noi  del  fred- 
do ; che  per  non  elTer  cosi  grande  come  da  voi, 
non  ci  prepariamo  contro  di  elfo  come  bifo- 
gherebbe  , che  però  diceva  beniffimo  un  mio 
amico , che  ei  non  aveva  mai  patito  più  fred- 
do l’ Inverno , che  ne’  paefi  caldi , nè  più  caldo 
la  State,  che  ne’  freddi  . Ma  del  rcfto  in 'Ita- 
lia, in  Ifpagna  , dove  i caldi  fono  eccelTivi  , e 
dove  la  lunga  pace,  e la  tranquillità  , o Ceno 
dono  della  fortuna  , o merito  della  condotta  , 
hanno  dato  campo  agli  abitanti  di  rafCnarC  ne- 
gli agi,  e di  lafciàrC  andare  alle  delizie,  vi  bi- 
fogna  intendere , che  una  State  affannofa  c una 
fpezie  di  regalo  per  gli  Dii . Voi  tornate  in  fui 
mezzo  giorno  di  fuora  tutto  accaldato , che  v’ 
è entrato  addolfo  più  caldo  per  gli  occhi  dal 
riverbero  di  un  Sole , che  leva  il  pezzo  di  dov’ 
ci  tocca,  che  non  ve  n’entra  per  tutto  il  cor- 
po dalla  mattina  alla  fera  in  cOtello  paefe . En- 
trate in  un  appartamento  terreno , che  dopo  aver 
ricevuto  il  frefco  della  notte,  e dopo  annaffia- 
to, e rinnaffiato  la  mattina  di  buonifCm’òra,  e 
flato  calafatato  da  tende , da  ftuoje  , da  vetri , 
da  impofte,  e talora  da  cortine  di  tele  finiffime 
infradiciate  d’acqua,  e talora  d’aceti  odoriferi, 
entrate  per  le  camere,  non  più  illuminate  da  fpi- 
’rarglì  di  quel  che  balla  per  non  dar  del  capo 
nelle  mura  : vedete  cosi  tra  chiaro  ficuro  ogni 
cofa  coperta  di  gelfomini  , che  fanno  armonia 
fui  baffo  continua  delle  Cunziere  difpoflc  fopfa 
tutte  le  tavole  , che  vi  profumano  l’aria  afred-  * 
do , e vi  rimettono  gli  fpiriti  per  1’  odorato  : 

but- 
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buttate  giù  il  ferrajuolo , la  parucca , e vi  fen- 
tite  riavere  : vi  fpogliate  , vi  mutate  , e vi 
fentite  rinafcere  : vi  mettete  una  camiciuola  di 
tela  d’  Olanda , e un  barrettino  in  teda  Itati 
tra’ gelfomini  .•  vi  fdrajate  fopra  un  letto  da  ri- 
pofo,  e afpettate  che  fia  in  tavola  . Andate  a 
tavola.-  dalla  mineltra  in  poi,  tutto  è gelato,- 
fravole  , fichi,  popone,  vino  , acque,  infalata, 
frutte  : tornate  in  camera ripofate  faporitilfima- 
mente  tra  ’l  frefco , e l’ odore , fate  tutto  quel- 
lo, che  volete  , non  vi  ricordate  mai  che  fia 
State , fe  non  quando  tornate  a ufcire , che  ap- 
punto lèrve  per  farvi  rivedere  il  nemico  in  vi- 
fo,  che  predo  tornate  felicemente  a combatte- 
re coir  armi  della  fera  , e della  notte  , o vo- 
gliate bagni,  o bevande  , o paffeggi  , o con- 
verfazioni,  o mufiche,  o ferenate,  eh  capperi. 
Conte  mio , vi  par  , che  una  guerra  di  quella 
forta  fatta  alla  State,  non  vaglia  una  pace  ver- 
gognofa  accordata  dalla  Primavera  ? E che  ef- 
ìéndo  gli  Uomini  di  quell’  umore  , e così  bru- 
talmente fenfibili  alla  delizia  , e al  regalo,  fia 
poi  da  maravigliarfi  , che  abbia  trovato  credi- 
to, che  fi  fia  propagata,  e confervata  mille,  e 
più  anni  tra  effi  una  Religione  , che  fe  non 
comanda  le  dilfolutezze , certo  che  chiude  gli 
occhi  a’  piaceri  in  quella  vita,  e che  gli  pro- 
mette in  tanta  abbondanza  , e di  una  natura 
tanto  più  ghiotta,  che  non  fon  quegli  della  boc- 
ca, e del  nafo  per  tutta  l’eternità  nell’alira  ? E 
fia  quello  il  principio  del  rifpondere  alla  vofira  ; 
giacché  non  mi  avete  voluto  aflblver  dalla  fatica 
di  parlarvi  dell’Alcorano . 

Io  ho  detto,  fia  quello  il  principio;  ma  poi 
meglio  penfato,  ho  voglia  di  far  eh’  e’ fia  poco 
meno  , che  la  fine  ; elfendorai  fovvenuto  , che 

voi 
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voi  poffìate  avermi  comandato  di  dilcorrervi  di 
qudta  Legge,  col  fuppofto,  eh’ io  non  abbia  an- 
cor mai  veduto  l' Alcorano,  com’io  non  Tave- 
va  veduto,  quando  me  ne  facefte  que’  grandi 
w encomi  aU’Aja  , e che  abbiate  pretefo  impe- 
gnarmi a vederlo , per  efiger  poi  da  me  la  con- 
feffìone  di  quell’ eccellenza  di  quell’opera,  che 
io  non  mi  fentiva  punto  difpolto  a crederne 
. . fulle  vollre  relazioni  . Ora  fappiace  , che  que- 
■ Ito  ftudio  l’bo  di  già  fatto  da  parecchi  anni,  e 
ve  ne  veglio  dire  il  motivo,  perchè  intendiate, 
ch’io  mi  ci  meflì  con  una  preoccupazione  fa- 
, vorevoliflfima  : non  per  la  verità  della  Dottrina, 

. che  quello  già  non  poteva  eflfere  , ma  bensì  al- 
H meno  l’acume  dell’ ingegno , e perlatinezza 

del  giudizio,  col  quale  ebbi  occafione  di  crede- 
dere , che  quell’  opera  folTe  condo^ . 

Nei  tempo,  che  io  mi  trovava  al  Congreflb 
di  Colonia  nel  7^.  — (*)  difcorrendofi  un  giorno 
in  una  converfazione  degli  zeli  indifereti  , ' che 
vuol  dire  di  quegli,  che  vengono  da  un  prin- 
tripio  puramente  naturale,  udii  narrare  una  nu- 
>.  , vdletta  per  dell’Alcorano,  che  mi  parve  graziò^ 
fillìma;  anzi  eli’ è cosi  breve,  che  ve  la  voglio 
. Mccontare.  Dice,  che  trovandoli  una  fera  A- 
bramo  a lavorare'  in  un  'campo  vide  palTare  un 

fovero^  pellegfino  , che  aveva  fmarrito  la  via  . 

’ora  già  tarda,  la  lunghezza  dèi  cammino,  che 
bifogna  far  per  ritornare  falla  buona  llrada  , e 
decrepita  età  , che  appariva  nel  palfeggiere 
ì'Sl  molTero  a compaffione  Abramo,  onde  invitato- 
I _ ' lo  ad  albergare  quella  notte  in  fua  cafa  , e si  ' 
, condotto  velo , e Littogli  mille  carezze,  lo  lafciò 

, nella  fua  camera,  perchè  piglialTe  un  po  di  ri- 
^ ’ry^pofo,  intanto 'che  folfe  all’ ordine  la  cepA* 

***  tavola,  entra  Abramo  per  chianìarlgi^, 
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trova,  che  il  buon  Uomo  fta  appunto  cavando 
fuori  del  fuo  piccolo  fardello  alcuni  Idoletti,  i 
quali  va  difponendo  con  gran  fimetrla  fopra  una 
tavola , verifimilmente  con  animo  d’  adorargli . 
Ah  furfante  idolatra  , Iddj  di  terra  eh  ? E an- 
cora aver  l’ardire  d’ adorargli  in cafa d’Àbramo i 
E dato  di  mano  a im  baffone,  e fciorinatolo  di 
un  famo  vantaggio,  e condottolo  fuor  dell’  ufeio, 
gli  ferra  dietro  un  braccio  di  chiavilfello . Ave- 
va Abramo  appena  velato  gli  occhi , quando  fi 
fente  chiamar  da  Dio  ; Abramo  ; Signore  . Che 
hai  tu  fatto  a quel  povero  Uomo,  che  invitarti 
poc’  anzi  ad  albergare  in  cafa  tua  ? Qiiel  che  io 
gli  ho  fatto  Signore?  Domandatene  alle  fue co- 
rtole , io  ho  creduto  fpezzargli  quel  baftone  ad- 
dortb  : Lo  feiaurato  aveva  portato  1’  abomina- 
zione tra  querte  mura  confacrate  al  vortro  No- 
me ; ma  non  dubitate,  che  io  l’ho  trattato  co- 
me meritava  la/ua  impietà . Eh  fciocco  , ripiglia 
allora  Iddio,  fon  cento,  e più  anni,  eh’ io  com- 
porto cortui  nella  mia  cafa,  e tu  non  l’hai  po- 
tuto comportare  per  una  fola  notte  nella  tua  ? 
Ma  barti  infin  qui  della  novella,  la  quale  con- 
fiderata  per  una  fpezie  di  Satira  , non  può  ne- 
garfi , che  non  fia  un  bel  trovato  , c che  non 
vi  fia  della  delicatezza . 

Vedete  fe  io  poteva  mettermi  a legger  1’  Al- 
corano in  miglior  tempra  di  quella,  in  che  m’ 
aveva  lafciato  querto  racconto  ; e di  fatto  nel  mio 
ritorno  di  Svezia , che  prima  non  aveva  avuto  tem- 
po , compratolo  a Augurta  della  verfione  Fran- 
zefe  di  du  Ryer  me  lo  venni  leggendo  in  car- 
rozza per  tutto  il  viaggio  fino  a Venezia . Con- 
feffo,  che  me  ne  rimalero  da  leggere  al.  uni  po- 
chiflìmi  capitoli  verfo  la  fine,  ne’ quali  puòef- 
fer,  che  fia  quefta  novella  . Io  con  tutto  ciò  mi 
fentirei  da  feommetter  qualche  cofa  di  buono 
Parte  lì,  Tt  e di 
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e di  bello,  e eh’  ella  nonV\è,  effendomi  ac- 
cori affai  ben  da  principio,  chenè quegli,  che 
aveva  fcr'uto  T Alcorano  era  capace  d’  aver  in- 
ventata una  favoletta  di  cosi  buon  gufto  , nè 
chi  r aveva  inventata  farrebbe  flato  capace  di 
comporre  una  leggenda  cosi  fciocca  , cosi  sle- 
gata , cosi  piena  di  bugie  groffolanamente  in» 
ventate , di  malignità  così  aperte , e di  cosi  no- 
jofe  repctizioni  d’ una  cofa  medefima  , come  è 
queflo  libro  da  capo  a piede . 

Ora  che  volete  voi , eh’  io  vi  dica  ì L’ occa- 
fione  di  nominar  l’Alcorano  nacque  , s’io  ben 
mi  ricordo , dall’  induzione , eh’  10  pretefi  di  fa- 
re a favore  della  Legge  di  Grido,  dall’  effer  ella 
durata  per  diciaffette  fecoli  , e che  per  andare 
alia  parata  di  quel  che  avrede  potuto  rifponde-  . 
re,  che  quella  di  Mosà  ne  ha  durati  molti  più, 
e quella  di  Maometto  non  molti  meno:  della 
prima  ve  ne  refi  due  ragioni  ; 1’  una  l’ effer  an- 
ch’ella ( fecondo  tutti  i rifeontri  di  Fede  uma- 
na , e di  buon  raziocinio  ) venuta  da  Dio  : 
r altra  1’  efferè  data,  per  quel  che  appartiene  a^ 
riti,  e a tutte  1’ attenenze  del  culto  ederiore, 
vedita  mirabilmente  addoffo  a quegli  , che  1’ 
avevano  ad  offervare , avendovela  già  dimodra- 
ta  quedi  raefi  addietro,  inquanto  a’ dogmi,  non 
folamente  non  repugnante,  ma  portata  a far  le- 
ga colla  ragion  naturale.  Redò  a renderfi  qual- 
che ragione  della  lunga  durata  dell’  Alcorano, 
ed  io  per  mero  complimento  diffi  , che  n’af- 
pettcrei  i vodri  ordini*  e lo  difli  , perchè  in 
verità  non  me  gli  farei  mai  afpettati  ; e fe  io 
ricevo  mai  qualche  difpetto  da  voi , non  voglio 
pigliarne  altra  vendetta  , che  fare  dampar  que- 
fta  lettera,  nella  quale  io  profeffo  di rifpondere 
a queda  vod^a  domanda  : quali  che  il  vodro 
bello  fpirito  non  fia  dato  capace  d’ immaginarfì 

al- 1 
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alcuna  ragione  di  come  effendo-»  maraviglia  la 
lunga  fumitenza  d’  una  legge  , che  ha  per  og- 
1 getto  il  combatter  P intelletto  , e 1’  annichilar 
' la  natura,  non  fìa  ugual  maraviglia  la  lunga  fur> 
■'  lìftcnza  d’un’  altra  , che  non  fa  alcuna  violen- 
za all’  intelletto,  e che  dà  tutto  , e promette 
tutto  a feconda  degli  appetiti  più  forti  dell’ HlefìTa 
natura . 

Io  fo,  che  chi  è , o per  dir  meglio  chi  fi  fa 
così  povero  d’ ingegno , come  in  quello  cafo  vi 
fate  voi  , non  la  guarderà  ad  affettar  di  fare 
un  gran  fondamento  full’  effer  tuttavia  nel  Mno- 
metifmo  molti  precetti  , e molti  divieti  affai 
duri  ; effendovi , fe  non  altro  , tutti  quegli  del 
Decalogo,  il  quale  i Turchi  fono  obbligati  ad 
offervare  al  pari  degli  Ebrei  . Ma  fatemi  gra- 
zia : qua!  è quella  legge,  che  non  comandi,  e 
che  non  proibifca  qualche  cofa,  che  non  metta 
in  fuggezione  lo  fpirito  umano?  L’ illeffe  leggi 
de* giuochi  non  fann’ elleno  i’ifteffo?  E rilleffo 
libertinaggio  non  fi  lafcia  egli  preferivere  dal 
timor  degli  Uomini  , dalla  neceflità  del  gover- 
no , dall’utilità  del  commerzio  , e dali’ffteffa 
civiltà  molti  precetti , e molti  divieti  incompa- 
tibili con  quell’ ifteffa  libertà  , ch’egli  profeffa 
,di  foftenere?  Qual  è quel  precetto  del  Decalo-' 
go  , che  una  Repubblica  d’  Atei  ben  regolata 
poreffe  penfar  di  riformare  , fenza  includere  in 
tal  riforma  il  principio  neceffario  della  fua  ro- 
vina ? Mi  direte  , che  a dirittura  il  primo  di 
riconofccre  , ed  amare  un  folo  Iddio , Ma  non 
vedete  voi , in  quello  fcambio  bifognerebbe  fo- 
itituire  un  altro  nome  , figuratevi,  l’amor  del 
pubblico,  della  patria,  della  pace  , o altra  fimil 
cofa,  la  qual  teneffe  luogo  di  una  Divinità ma^ 
terìale  , e che  quello  quanto  alla  fuilanza  ap- 
prels’  a poco  opererebbe  il  medefimo , e influi- 

T t 2 reb- 
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rcbbe  la  medefima  fuggezione  P Da  quello  iil 
poi , da  qual  altro  precetto  vorreftc  voi  difpcn- 
lare?  Dal  furto  , dall’ omicidio,  dall’adulterio? 
Gli  obblighi  del  Decalogo,  caro  Conte,  fono  i 
medefìmi , che  quegli  del  galantuomo , al  quale 
, non  ha  a parer  duro  altro  legame  , che  quel 
che  gli  allaccia'  la  concupifcenza  , il  folo  sfogo 
della  quale  ( è anche  mifurato  da  molti , e mol- 
ti rifleffi  ) fecondo  la  falfa  ragione  umana  non 
pare  incompatibile  colla  legge  della  civiltà  , e 
. dell’onore  , le  quali  s’eftendono  anche  a rego- 
lar colla  ragione  , e a nobilitar  col  coraggio  i 
movimenti  dell’ ira  , riducendoli  in  un  certo 
modo  a giuflizia , con  obbligar  l’ adirato  ad  az- 
zardare in  ugual  cimento  qucirifteffo  capitale, 
ch’ei  pretende  di  torre  altrui  . Tutto  il  redo 
rifguarda  i furfanti , i quali  bifogna  tener  a fre- 
no nell’  ifteffo  modo  in  tutte  le  leggi , che  co- 
me ho  detto,  pofto  ch’elle  fien  leggi,  hanno  a 
comandare  , e hanno  a proibir  qualche  cofa  ; 
nè  per  ogni  cofa  ch’elle  comandino  , nè  per 
ogni  cofa  ch’elle  proibivano,  divienfubito ma- 
raviglia,^ ch’elle  durino  ; nè  poflTon  chiamarli 
mal  adattate  al  temperamento  de’  popoli , a qua- 
li fon  date , tutto  che  tutti  i particolari  de’  po- 
poli , che  hanno  leggi  amaffero  meglio  il  non 
averne  neffuna . 

Gran  pefo  hanno  veramente  i Turchi  full’ in- 
telletto nel  credere  un  folo  Dio  in  una  fola 
perfona  ! Molti  Gentili  ne  hanno  caricato  il  lo- 
ro volontariamente,  e molti  Criftiani  fentendo- 
fi  oppreflì  dall’ averlo  a portar  rinterzato,  hanno 
buttato  giù  le  Perfone  , ma  hanno  ritenuta  1’ 
unità  , tutto  che  ugualmente  pefante  , perchè 
ugualmente  infinita  ; contraflegno , che  non  da- 
' va  lor  noja  il  pefo,  ma  per  dir  cosi  l’invoglio, 
e lo  feomodo  di  averlo  a portare  in  un  modo, 
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che  noii  dà  prefa  al  noftro  raziocinio  ; che  fe 
ayeffe  lordato  noja  il  pefo,  avrebbono  buttato 
giù  l’unità  ancora.  Così  quel  Manovale  , che 
^on  può  portar  dieci  fam  di  dieci  libbre  I’ 
“no,  ne  porta  affai  bene  uno  di  cento,  perchè 
è tutto  di  un  pezzo  , e appunto  tutto  di  un 
pezzo  chiamarono  coftoro  Iddio  con  quel  nome 
di  0*0  5 oXjs-x.fn's  ridotto  fotto  quello  concetto  a 
queir affoluta  unità,  che  non  incomodava  tanto 
i loro  intelletti . 

Ecco  il  pefo  , che  hanno  in  capo  i Turchi, 
vediamo  adeffo  quel,  eh’ Egli  hanno  fulle  brac- 
cia . Credono  il  loro  Legislatore  Profeta  di 
Dio.  Infin  qui  fi  lufinga  la  vanità,  e fi  dà  pa- 
lio alla  fuperllizione  . Son  obbligati  a ^fare 
alcune  orazioni  vocali  cinque  volte  il  giorno. 
Quello  non  è un  grand’incomodo  . Digiunano 
tutta  la  luna  del  Ramazan  dal  levare  al  tramon- 
tar del  Sole  ; ma  ragguagliano  le  partite  la  not- 
te. E loro  proibito  il  vino,  e la  carnedel  Por- 
co. Del  vino  fi  afle'nnero  anche  i Lacedemoni, 
e vi  fono  flati  de’  Soldani  de’  Saraceni  , fhe 
non  lo  comportarono  alla  lor  gente  di  guerra  , 
e de’ cibi  troverete  molte  Nazioni  , e molte 
Sette  di  Filofofi , che  fe  ne  fon  fatte  diverfe 
prammatiche , e fra  l’ altre  vedete  la  rifpolla  , 
che  fecero  a Cajo  quei  poveri  Ambafeiatori  de- 
gli Ebrei  , quando  fu  loro  domandato  con  quel- 
la bella  grazia , perchè  non  mangiavano  la  por- 
cina. Credono  in  oltre  i Turchi  lavati  , eh’ 
e’  fono  , e detta  qualche  orazione  , nell’  atto 
medefimq  del  lavarli  di  rollar  mondi  , e netti 
da  tutti  i loro  peccati . Quella  è una  penitenza 
molw  comoda , anzi  deliziofa,  affamiliarizzando 
loro  r ufo  de’  bagni  ; ed  un  rimedio  materiale, 
che  fubito  applicato  attutifea  tutti  i latrati  del- 
la cofeienza,  è un  gran  capitale  di  tranquillità 
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per  lo  fpirito . Non  hanno  altro  Sacramento, 
che  la  Circoncifione  : fe  Sacramento  può  chia- 
’marfì  una  confuetudine  non  comandata  in  alcun 
luogo  dell’ Alcorano , e che  Effi  dicono  di  pra- 
ticare a imitazione  d’Àbramo  , la  cui  legge  vien 
loro  molto  commendata  da  Maometto  ; e che 
fia  ’l  vero,  negli  adulti  vien  compeaiata  da  una 
femplicc,  e breviffima  profeflìone  verbale  della 
Fede  ; e quando  foffe  precetto  .la  Circoncifione , 
ricordatevi  del  romor,  che  fanno  i voftri  Mae- 
ftri  d’un  luogo  di  Herodoto  , s’  io  non  erro, 
dal  quale  pretendon' di  dedurre,  che’Abramo  la 
cavalle  dagli  Egizi  . In  materia  del  fello  pre- 
cetto , non  fo  quel  che  ne  paja  a voi  . A me 
fo,  che  la  facoltà  di  Ipofare  lino  a quattro  Don- 
ne a un  tratto,  e nel  mcdefimo  tempo  di  tenerli 
quante  fchiave  uno  ha  polfìbilità  di  mantenere, 
mi  farebbe  anzi  deliderare  qualche  rellrizione 
all’  indulto , che  qualche  maggior  larghezza  al 
divieto . Quanto  c’  è di  buono  , che  le  Mogli 
con  pagar  loro  quel  che  s’ è convenuto  nel  con- 
tratto , fi  polfono  mandare  pe’  fatti  loro  Tempre 
che  pare,  e piace,  C’  è il  pellegrinaggio  della 
Mecca  , ma  quello  non  è d’obbligo.  Del  rello, 
ignoranza  , e guerra  quanta  ne  volete  , e la 
guerra  Tempre  conTacrata  da  un  martirio  , che 
vi  conduce  a un’eternità  di  piaceri,  all’ intelli- 
genza de’ quali  Terve  di  Tcala  l’cTperienza  de’go- 
duti  in  quella  vita  ; e quello  è tutto  il  .forte 
del  MaometiTmo. 

Ora  vi  par  egli,  che  la  durata  di  circa  undi- 
ci Secoli  -di  quefta  l^gge  , e l’elTerfi  ella  dillefa , 
come  fecondo  le  più  aggiuUàte  Tupputazioni  fi 
trova  efièr  in  oggi  pèr  la  fella  parte  del  Mon- 
do conoTciuto , fia  da  contarli  per  1’  ifteffa  ma- 
raviglia , che  è il  veder  fiorire  in  capò  a di- 
cialiette  Secoli  per  la  quinta  parte  dell’  illeflò 
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Mondo  la  Legge  di  quello  Scalzo  Crocìfiflo  , 
che  intuona  agli  orecchi  d’ una  natura  , o cor- 
rotta j o in  fua  radice  viziofa  , qut  vult  venire 
pojl  me  abneget  femetipfum  , <&  toìlat  Crucem 
fuam  , & jequatur  me?  E oltre  a i vantaggi  * 
che  ha  T Alcorano  per  conciliarfi  applaulo  fra 
gli  Uomini  fopra  l’Èva n gelo  , vi  par  che  le  con- 
giunture , e i mezzi  , che  prefe  Maometto  per 
fare  il  fuo  colpo  , fieno  i medefimi  , che  que- 
gli , che  prefe  Grillo  per  fare  il  iuo  ? 

Maometto  trova  già  dimezzato  da  piùditre- 
cent’anni  Tlmperio . Quel  gran  corpo  , che  la- 
cerato a membro  a membro  Torto  i Tiranni,  e 
malamente  raccozzato  infieme  fiotto  Collantino , 
mutilato  di  nuovo  in  tre  parti  fiotto  i Tuoi  fi- 
gliuoli, e di  nuovo  rammàrginato  fiotto  il  lolo 
Coflanzo,  aveva  in  quello  flato  di  convaleficen* 
za  fatto  perdita  del  luo  miglior  fiangue  nella 
gran  giornata  di  Murfia  , nella  qual  combatten- 
do tutte  le  vecchie  truppe  Romane  fipartite  tra 
rimperatore , e ’l  Tiranno,  rimalli  trall’una,  e 
r altra  parte  fiettanta  mila  Uomini  fui  campo 
con  quali  tutti  i Capi  dell’uno , e dell’altro  cfer- 
cito , non  recuperò  mai  più  tanta  forza  da  po- 
ter refiftere  a quelle  sì  frequenti  inondazioni  di 
Barbari,  che  finalmente  per  Tempre  lo  dimem- 
brarono . Che  febbene  Ei  fu  rimelTo  non  molto 
dopo  infieme  da  Teodofio,  Theodofio  tornò  an- 
che a farne  quell’ultimo  taglio  , che  non  lì  ri- 
faldo  mai  più , e in  quello  flato  lo  trovò  Mao- 
metto . Il  tronco  caduto  all’Occidente , non  fo- 
lamente  in  politura  da  non  dargli  che  appren- 
dere per  la  lontananza , ma  molto  meno  per  la 
minuta  concifione  di  tutte  le  lue  membra  fatta 
da’Barbari.  Quello  d’Oriente  fulTìlleva,  è vero,  . 
in  Eraclio  , ma  parte  deformato  dalle  antiche 
cicatrici,  parte  grondante  di  fiangue,  e di  mar- 
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eia  dalle  frefebe  piaghe  di  Governo  , e di  Re- 
ligione , e tutto  debilitato  dalle  gielolie , e dall’ 
ìniuflicicnza  dei  medelimo  Eraclio  , al  quale  , 
ftato  Soldato  infino  a farli  Principe  , fu  poi  un 
fol  paflb  il  falir  fui  Trono,  e il  pri^ipitarli  ne- 
gli affètti,  or  di  Padre,  or  di  Marito  inceftuo- 
fo  : e ci  volle  per  rifvegiarlo  dal  fuo  letargo  , 
tutto  il  romore  delle  vittorie  de’  Perfiani  nell* 
Affa  , e nell’  Africa  y la  caduta  di  Cefarea  , di 
Davnafco  , e di  Gerufalemme  ; la  prigionia  di 
novimtamila  Criffiani  della  Siria,  Tefcurfioni  per 
l’Egitto , e per  la  Libia  ; la  prefa  di  Cartfagine , 
la  rivolta  , e l’ufurpazioni  di  due  Efafciii  lopra 
le  poche  teri«  nmaffe  all’Imperio  in  Italia  , i 
tradimenti  ‘de’Barbari , la  deferzione  delle  trup- 
pe aufiliarie  de'Popolt  delMar  Cafpìo,  e da  ul- 
timo il  botton  di  fuoco  datogli  dal  Perfiano 
nell’infame  condizione  offertagli  alia  fua  feconda 
imbafeiata , o fupplica  per  la  pace . 

In  quella  pofitura , dico,  trovò  Maomettolo 
Ifato  poUtico  dell’Oriente  , il  quale  intanto  eh’ 
Ei  và  rimettendoft  nel  governo,  riceve  un  nuo- 
vo furiofo  attacco  nella  Religione.  I rcfidui  de- 
gli Eutlchiani,  e de’Giacobiti  cominciano  a ri- 
bollire, e a fermentare  infenffbilmentc  nella  li- 
bertà delle  difpute  , divenute  la  moda  corrente 
del  Secolo,  e della  Corte.  L’ifteflb  Eraclio,  tut- 
to rivolto  alle  private  convenienze  della  fua  ca- 
fa,  e aU’ingrandimento  de’fuoi  ffgliuoli  con  po- 
ca applicazione  agli  affari  , e con  manco  voglia 
che  mai  della  guerra,  ridottofi,  come  in  lècef- 
fo  a far  da  cattedratico  in  Edeffa  , infufurrato 
da  Sergio,  intanto,  ch’Ei  piglia  a ridurre  Ana- 
ftalio  ìblenneGiacobità,  dafenz’avvederfenenelP 
errore  de  Monoteliti , e ne  autentica  la  dottrina 
per  ortodoffa  con  fuo  diploma.  Ecco  il  tutto  in 
un  fubito  in  quel  difordme,  dove  fi  metton  Le 
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cofe  , quando  il  Principe  vuoi  toccare  il  punto 
della  Religione . Dite , le  le  congiunture  poteva- 
no elfer  mai  più  belle  per  chi  avelTe  pretefo  pe- 
fcar  nel  torbido.  Aggiugnete  gli  Arabi  flati  fem- 
pre  in  ogni  conto  gliUngheri  delTOriente,  cre- 
ditori di  paghe  pel  fèrvizio  preftato  nelle  guer- 
re contro  i Perfiani.  Tutto  il  loro  paefe  , ben- 
ché abrogate  le  leggi  di  quella  più  cruda  antica 
barbarie,  e fottopofto  alle  Romane  fui  principio 
del  fecondo  Secolo  , e poi  convertito  dalla  fua 
univerfale  Idolatria  intorno  alla  metà  del  terzo, 
pure  fpartito  tra  diverfì  Regoli  di  varie  creden- 
ze , aveva  nelle  vifcere  la  divifionc  ; altri  cfìTen- 
done  Giudei  , altri  Samaritani  , alcuni  pochi 
Criftiani , e la  maggior  parte  Idolatri . Oh  a chi 
non  verrebbe  voglia  di  tentar  fortuna  , pollo  eh' 
ci  fi  trovi  tanto  capitale  di  cuore  , e di  fpirito 
da  non  aver  paura  nè  d’  un  pugnale  , nè  d’  un 
bicchier  di  veleno?  E mefìToflì  in  animo  di  ten- 
tarla, fi  potev’egli  accertar  mai  meglio,  che  col 
cominciare  a fabbricar  fulla  pietra  quadrangola- 
re delle  quattro  varie  Religioni  dell’Arabia,  ol 
mettervi  d’ognuna  un  poco,  e non  folamente^^ti- 
rar  fu  muri  maellri  di  quelle  pietre  quadre  del 
paefe,  ma  a luogo,  a luogo  andar  rinverz  ndo 
con  delle  fchegge  dell’Arrianifmo , del  Neftoria- 
nifmo,  e del  Sabellianifmo  , e fe  più  materiali 
avanzati  da  più  rovine  d’errori  fi  trovavano  , o 
fparfi , o fepolti  per  ladiftefa  deU’lmperio,  cac- 
ciarvi di  quegli  ancora  , perchè  niente  , che  le 
cofe  folTero  ite  bene  al  nuovo  Profeta  , ognuno 
avelTe  trovato  motivi  badanti  a darli  ad  inten- 
dere di  poterfeli  accodare  tuta  confà  enti  ai, "E  in 
vero  , per  dar  padura  alle  Religioni  del  paefe, 
con  dar  a ciafeheduna  tanto  da  poter  dire  d’  a- 
verci  il  fuo  conto,  non  fi  poteva  far  di  più  in 
un’  Alfemblea  Generale  di  Pace  . Gli  Ebrei  ci 
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avevano  la  Circoncifione , e il  divieto  dagli  ani- 
mali immondi . I Samaritani , fe  non  ci  acqui- 
ftavano,  nè  anche  ci  fcapitavano,  perchè. pote- 
vano inrendere  aflfai  bene,  eh’  e’  non  s’obbliga- 
vano a creder  nè  più,  nè  menodi  qud  ch’e’cre- 
devano  per  l’innanzi , che  vuol  dir  niente  . G!» 
Idolatri  non  ci  trovavano  i loro  Idoli 'materiali 
è vero , ma  per  un  altro  verfo  ci  avevano  tan- 
te favole , tanti  fpropofiti , e tanta  fuperftizione 
comoda  da  poterfene  contentare  (ho  rigato  quel, 
^comoda , perchè  ci  facciate  rifleffione , e non  ab- 
biate poi  a dire  , che  per  riftelfo  capo  non  è 
maraviglia,  che  grifteffì  Idolatri  abbiano  fatto  li 
forte  r efprefse  ad  abbracciare  il  Criftianefìmo  ) 
De’Criftiani  fi  può  dir  veramente  , che  rimanef- 
lèro  i foli  gonzi  di  quella  fella  , crattandofi  di 
levar  loro  tutti  i Sacramenti,  e ridurre  a flato 
di  privata  umana  condizione  l’adorata  Divinità 
del  loro  Maellro.  Pure,  co’femi  , che  rimane- 
vano ancora  in  tutto  l’Oriente  dell’Arrianifmo, 
fi  può  dir , che  folfe  per  loro  ancora  qualche  co- 
fa,  degradato  Gesù  Grillo  da  Dio,  il  graduarlo 
al  maggior  di  tutti  gli  altri  Profeti . Per  quello  poi 
che  riguarda  ralTicurarfi  dell’attaccamento  degli 
animi , l’attutir  l’illinto  della  curiofità , il  prov- 
vedere a tutti  i pericoli  del  dilìnganno  ^ il  col- 
tivare il  valore  dov’egli  è,  e il  trovare  il  fegre- 
to  di  farlo  venir  di  leme  dov’ei  non  è , ed  ar- 
rivare a lifeiare  il  vifo  airifteffa  morte  , per  far- 
la bella  parere , quand’ella  vien  fotto  l’^mi , fi 
troveranno  pochi , che'  abbiano  dato  neffegno , 
come  vi  dette  quella  combriccola  di  furbi , Poi- 
ché queH’immenfa  faragihe  di  fenfi  , Ithe , a confi- 
deragli  fparfi  in  tutto  l’Alcorano,  non  vi  li  ra^ 
figura  nè  arte,  nè  difegno,  in  ogni  modo  a aP 
lontanarli  un  poco  coll’occhio , e guardarla  dal 
punto  della  fua  profpettiva  , fi  vede  pigliar  for- 
ma, 


/ 


Digitized  by  Googlc 


P A R T E II.  L E TT  E R A vili.  66^ 
ma,  e#gura  , mercè  che  tutti  que’  colpi  , che 
coniiderati  da  vicino  pajono  buttati  11  a cafo  , 
fon  tirati  con  intefiffima  regola  tra  quefte  due 
linee  maeftre  : l’una,  il  far  creder  tutto  quel  che 
fuccede,  per  si  onnipotentemente  influito  dalla 
forza  del  decreto  Tempi  terno  , che  non  vi  fia 
nè  prevenzione , nè  rimedio  , nè  difpeafa  che 
tenga  : l’ altra , che  quella  legge  mandata  da  Dio, 
allorché  fallitogli  il  fuo  difegno  coll’Ebraica,  e 
colla  Criftiana  fi  melfe  in  teda  di  voler  dir  da 
vero  a farli  obbedir  dagli  Uomini , dovev’  efler 
piantata  fenza  miracoli,  (labilità  d’  autorità,  e 
ricevuta  fenza  contraddizione,  per  maniera  che 
tutti  quegli , che  vi  ripugnalTero,  dovelfero  fenz’ 
altra  forma  di  proceffb  elfer  melTi  a fil  di  fpa- 
da,  e beato  quegli,  che  ne  truciderebbe  più  , 
e più  beato  ancora  , s’  ella  gli  andava  a rove- 
fcio  ; c quell’  ultimo  è nn  fegreto  non  difprez- 
zabile  per  mandar  gli  Uomini  a farli  ammaz- 
zare àt  gayeu  de  coeur . Phoca,  dal  quale  l’ im- 
parò poi  forlè  Maometto  , follecitò  più  volte 
gli  Eccleliallici  , perchè  inlìnualTero  general- 
mente a’foldati  quell’  opinione  , che  morendo 
clTi  in  fazione  per  l’ Imperatore. foITero Martiri, 
dirò  cosi , come  ex  opere  operato  y cofa  che  noi 
non  ardifchiamo  d’ affé  ve  rare  , nè  men  di  que- 
gli', che  muojono  combattendo  contro  gl’  in- 
fedeli, e guerra  dichiaratamente  di  pura  reli- 
gione , fe  ve  n’  è alcuna  y ben  fapendo  voi  la 
differenza,  eh’ è tra  ’l  morir  da  Martire,  e ’l 
morir  da  foldato , che  il  martirio  non  confille 
femplicemente  nel  morir  di  Iciabla  . 

Veduto  di  Maometto  , parrebbe,  che  rima- 
nelfe  a veder  di  Grillo , e olTervar  la  differen- 
za de’ tempi,  delle  opportunità , e de’ modi,  eh’ 
Ei  tenne  per  illabilir  la  fua  Legge  . Ma  due 
cofe  ho  in  contrario  ; l’ una,  che  quando  io  lo 
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ftimaffi  neceffario,  quefto  oramai  non  ^trebb* 
eflTer  per  oggi  , avendo  io  già  fcritto  affai  : i’ 
altra  , che  io  non  lo  Itimo  punto  necelfario , 
e non  {limandolo , mi  guarderò  molto  bene  dal 
farvi  il  complimento  di  dire,  che  ne  afpetterò 
i voftri  ordini  , perché  eflèndo>io  rimallo  la 
prima  volta  all’  offerta  , farebbe  da  dirmi  un 
cavallo  , fe  ci  rimaneffi  la  feconda  . Già  la  co- 
fa  é tanto  nota,  ed  io  n'ho  detto  tanto  in  qua, 
e in  là  in  quelle  ultime  lettere  ^ che  il  dir  di- 
vantaggio , oramai  o non  ferve,  o non  bifogna, 
potendo  voi  a quell’ora  aver  molto  bene  inte- 
fa  la  verità  di  quel  che  vi  dilTi  in  occaiionedi 
rilpondere  a quella  riprefa  , che  io  (limai  bene 
di  prevenire,  che  Grido  potelìè  aver  pollo  la 
mira  da  accreditarfi  in  qualità  di  Legislatore  , 
fe  non  di  Principe  . A conto  di  che  mifovvie- 
ne  avervi  fcritto,  eh’ Ei  pretefe  molto  meno,  c 
molto  piu.  Pretefe  molto  meno;  perchè  Egli 
non  prefe  la  via,  che  prelèro  gli  altri  , che  lì 
meflcro  fu  quedo  curro,  de’ quali  dice  verilfi- 
mo  un  de’vodri  Teologi  , che  quegli,  che  in 
qualunque  modo  Ducem  fe  offert  via  ad  falici- 
tatem , regere , & regnare  vult  : cujus  rei  per  na-^ 
tur  am  homines  avidi  funty  & per  confequens  am- 
bitionis  y & impoflura  merito  fufpeÉli  . Pretefe 
poi  Grido  molto  più  ; perch’  Egli  fi  dichiàrò 
apertilfimamente  di  avere  un  giorno  a regnare, 
ma  di  un  Regno  d’  altra  natura  di  quegli  fin  al- 
lora conolciuti  , all’  acquido  de’  quali  Egli  fi 
mede  tanti  odacoli  quante  furono  le  parole  , 
eh’  Ei  dilfe  , c 1’  azioni , eh’  ci  fece  dal  prin- 
cìpio fino  alia  fine.  i 
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Belmonte  z,  Febbrajo  1684. 

PAdre , i’  ringrazio  Dio  ma  non  di  quefto , 
fa  dire  il  noftro  Berni  col  fuo  fpinto  buf- 
fone a Orlando  in  occafione,  che  efsendo  Egli 
flato  molto  mal  concio,  non  mi  fovviene,  fe 
da  un  Gigante,  o da  chi,  vien  un  Romito  po- 
co opportunamente  a confortarlo  , non  fola- 
mente  a portar  il  cafo  in  pazienza  ma  in  gioja, 
facendo  in  oltre  quell’ opera  di  carità  a mifura 
colma  di  zelo,  e rafa  di  difcrezione.  L’  iiteffo 
dirò  io  a voi  : 10  vi  ringrazio  dell’  amorevol 
penficro  di  venire  in  Italia  per  rivedermi , ma 
non  già  dell’ occafione  , che  v’  augurate  di  far 
quello  viaggio  in  qualità  *di  volontario  nelle 
truppe,  che  pajono  dellinatc  a paflTare  i Monti 
a Primavera  , poltochè  vi  riefca  d’  averne  li- 
cenza da’  vollri  Padroni  . Capperi , voi  mi  vor- 
relle  far  celiar  la  vifita  cara  /.  Infin’  a del  vo- 
* Uro  aliogio  ne  vo  d’accordo,  ma  tanti  ofpitia 
un  tratto  , tuttoché  pajano  addirizzati  ad  altra 
ollcria , mi  fanno  paura  . Io  però  voglio  fpcra- 
re  , che  i pafli , che  li  fon  fatti  da  quella  par- 
te da  poco  in  qua  per  andare  incontro  alla  quie- 
te , non  abbiano  a elTere  flati  fatti  in  vano  : c 
che  , fe  i gallighi  preparati  a quello  povero 
paefe  non  avevano  altro  oggetto  che  la  fua  cor- 
rezione , vedendone  celiato  il  bifogno,  abbiano 
in  un  certo  modo  a rallegrarli  di  rimanere  oziofi. 
Ma  voi,  quando  vi  piglia  la  tenerezza  di  ve- 
nirmi a vedere,  non  vi  riferbate  mai  all’  occa- 
fìone  d’una  guerra  in  Italia  . Prima  , perchè 
quello  non  è u,i  bellillinao  complimento  : e poi, 
perchè  1»  guerra  in  quello  paefe  finche  le  cofe 
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in  quefti  termini , ho  per  difficile  , eh’ 
ella  ci  pofla  venire  , fe  non  foffimo  noi  tanto 
matti  di  farcela  tra  di  noi  medefimi  , e da 
quello  fpero  , che  ci  guarderemo  molto  bene  . 
Del  redo  , come  ella  ha  da  venir  di  fuori, .chi 
volete  , che  ce  la  poni?  Io  dirò  liil  fcrio,  co- 
me dille  per  barzelletta  un  Perlonaggio  a uno, 
che  gli  diceva,  che  un  amico  volito  , c mio 
avrebbe^  prello  avuto  fulle  braccia  una  lite  da 
una  Tua  parente  . Me  la  rido  , rifpofe  quegli  . 
Il  Signor  tale  è un  Uomo  accorto  , che  fa  ; 
che  ha  viaggiato  alTai,  e foprattutto  è cortigia- 
no vecchio  : vedrete  , fe  vorrà  litigar  Lei,  non 
vorrà  litigar  Lui  ; ma  palfiamo  ad  altro . 

Vi  fcrilfi  , oggi  fanno  quindici  giorni.,^  che 
io  non  voleva  a^olutamence  mettermi  a fare  un 
paralello  formato  traila  condotta  di  Maometto , 
e quella  di  Grillo  Signor  Nollro  , e 1’  iftelTo 
vi  confermo  adeffo . Ma  non  per  quello  non  is. 
fuggirò  io  d’  andar  efammando  tutti  que’ parti-, 
colati , fu’  quali  voi  altri  vi  fate  cosi  forti  con- 
tro quella  feconda  , tacciandola  ora  di  debole  , 
ora  di  piena  di  finiffimo  artifizio ,'  fecondo  che 
ben  vi  torna , fenza  guardar  fe  le  cofe , che  ne 
dite,  fieno  poi  coerenti  fra  di  loro,  come  que- 
gli , che  vi  balla  il  difereditare . Ditemi  un  po- 
co: non  lì  die’  egli  comunemente,  che  in  oggi 
r ingannar  colla  bugìa  è mellier  da  minchioni, 
e che  gli  Uomini  di  giudizio  proccurano  d’in- 
gannar colla  verità  ? Il  Diavolo  ( fcrive  galan- 
tiffimamente  uno  Scrittor  moderno  ad  altro  pro- 
polìto , ma  torna  bene  anche  al  mio  ) non  dice 
più  agli  Uomini  , come  dilfe  a nollri  primi 
Padri  .•  Voi  non  morrete  . Quello  modo  d’ in- 
gannare farebbe  troppo  grolfolano , e neflìino  ci 
Itarebbe  ; ma  dice  .•  eh , voi  non  morrete  cosi 
predo , -v’  avanzano  ancora  molti  anni  di  vita  ; 

e per- 


Digilized  by  Google 


/ 


Parte  IL  Lettera  IX.  6-ji 
c perché  ciò  ha  qualche  apparenza  di  verità' , 
anzi  può  eflcr  vero  pofitivamente , gli  riefce  T 
ingannar  quali  tutti  . Del  redo,  che  bifogni  in- 
gannar colla  verità  , benché  fi  dica  come  un 
novello  affioma  , io  credo  tuttavia  , che  fia 
fiato  Tempre  vero,  e che  T abbiano  detto  , co- 
• nofciuto  , e praticato  gli  Uomini  di  tutti  i ' 
Secoli,  perchè  l’arte  dell’  ingannare,  clfendo  a 

Omio  credere  antichiffima , non  è verifimile,  che 
fi  fia  indugiato  al  Secolo  prefente  ad  accorgerli 
di  quella  nccelfità , che  tanto  tempo  avanti  di 
raffinarla , nacque  dalla  mala  fede , in  cui  l’ufo 
così  frequente  delle  bugìe  aveva  coftituito  i cer- 
velli. Ma  quelle  iftelfe  bugie  così  grolfola ne  co- 
me eli’  erano , non  andavano  mica  vefiite  , co- 
me fi  vede  la  bugia  Tulle  fcene,  per  modo  che 
ognuno  potefle,  anzi  dovelTe  raffigurarle  per  ta- 
li, e molto  meno  bandivano  afuondi  tromba. 
Guardatevi  da  noi , che  no’  damo  bugìe  . Elle 
s’ingegnarono  Tempre  di  malcherarfi  , anzi  per 
dir  meglio  d’  abbigliarli  da  verità  ; perchè  dall* 
ideffb  vederle  malcherate  la  gente  non  s’addelfe 
a fofpettarle  per  altre  da  quelle,  che  effe  pre- 
tendevano d’apparire,  anzi  contraffacendo,  che 
ricoprendo  il  viTo  , e vedendoli  di  una  roba  , 
che  imitaffe  perfettamente  quella , della  quale  è 
folito  vedirfi  il  vero  ; giudo  come  fi  coduma 
nelle  mafcherate , e negli  abiti  di  Tcena  , o da 
giodra  , pe’  quali  non  fi  piglia  canovaccio  , c 
coccole  di  quercia,  o d’  alloro  ; ma  tocchi  , e 
cridalli , e pade,  che  imitino  la  lucentezza  de* 
drappi  d’oro,  e d’  argento,  e delle  gioje,  che 
fi  voglion  fare  apparire  , e Te  pure  s’  arrivano 
a conoTccr  per  falfe,  non  è il  poco,  ma  il  trop- - 
po , eh’  elle  rilucono , quel  che  fa  loro  la  Tpia, 
avendo  un  certo  lifeio  di  ludro,  che ’l  vero  non 
l’ha.  Ora  Te  con  tanto  fiudio  d’adoroare  il  fal- 
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fd  dà  verifimile , pur  merita  il  nome  di  min- 
chione, chi  con  t;»nta  diicrizionc  fe  ne  ferva 
per  ingannare,  com’ andrchb’ egli  chiamato,  chi 
per  Toppofìto  s’ingegnaffe  Hi  n venirlo  , o di 
veri  , o di  creduti  impoflfìbili  ? E pure  fecondo 
voi  converrebbe  dire , che  il  folo  Gesù  Grillo 
avelTè  tenuto  quella  Itrada . 

Egli  , non  pur  non  contraddicendo,  ma  pofi- 
tivamente  , e inculcatamentc  affevcrando  la  ve- 
ra  efillenza  di  un  Dio  incorpo'co  , invifibile  , 
infinito,  ottimo,  fapientiflfimo , e onnipotente. 
Egli,  dirò  Uomo  di  carne,  e d’olfa,  di  frefea 
età,  e povero  in  canna,  comincia,  e dice.  Io 
fono  da  innanzi  Abramo  : e poi , Io  c ’l  Padre 
( intendendo  per  Padre  quell’  iftelfo  Dio  detto 
di  fopra  ) fiamo  un  folo  . Aggiugnete  adelTo , e 
combinate,  fe  ve  ne  dà  il  cuore  . Io  come  Io  ^ 
fon  figliuol  deir  Uomo  : Io  fon  più  mendico 
delle  fiere , e degli  uccelli  : quelli  hanno  i loro 
nidi  , e quelle  le  loro  caverne , ma  io  non  ho 
dove  appoggiare  il  capo  : la  mia  dottrina  è la 
minima  di  tutte  , e non  appagherà  mai  nè  i 
Savj  nè  i Prudenti  del  Mondo  : e finalmente  : 

Io  farò  tradito  da  miei  , farò  fchialFeggiato  , 
fputacchiato  , e flagellato  , e da  ultimo  finirò 
fopra  una  Croce  . Dite  ij  vero  : quelli  fecondi 
tedi  fi  poflbno  difficilmente  combinar  co’  pri- 
mi , molto,  meno  cred’  io  con  quelli  ‘terzi . E 
lattato  ch’io  farò  fu  quefta  Croce,  tirerò  a me 
ogni  cofa  . Io  rifufcitcrò  , non  tra  raill’anni, 
quando  non  ci  farà  neflfuno  di  quegli , che  adcC« 
io  m’afcoltano,  il  qual  poflfa  rivedermi  i conti, 
fe  Io  ho  detto  il  vero  , ma  il  terzo  giorno . 
Chi  avrà  dramma  di  vera  fede  in  me , farà  al- 
la palla  delle  montagne  , c sbarbandole  di  ter- 
ra , le  farà  a un  folo  cenno  balzare  in  mare 
(non  vi  parlo  degli  altri  effètti,  ch’Ei‘prcHnct- 
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te  a fuoi  feguaci  , della  lor  fede  , fecondo  che 
fi  trovano  regiftrati  ai  capo  ultimo  di  San  Mar- 
co, (*)  perchè  come  promeffi  dopo  la  reiurre- 
zione  non  mi  diciate  , che  glieli  fa  dire  l’Evan- 
gelifta  di  fua  cortefia)  falirò  finalmente  al  Cie- 
lo , e con  quell’  olfa  , con  quella  carne  , che 
mi  vedete,  verrò  fulle  nuvole  a giudicare  il 
Mondo. 

C’  era  egli  mai  divifa  più  chiara  da  render 
r- riconofcibile  la  bugìa?  E s’ella  era  bugìa,  non 
dovev’egli  ballare  il  lafciarla  in  femplice  quali- 
tà di  bugia  , fenza  lambiccarli  il  cervello  per 
trovar  modo,  di  rivenirla  dà  imponibile?  Qui 
non  vale  il  rincovenirmi  con  quel  ch’io  ricon- 
venni voi  non  è molto , che  rutti , o la  mag- 
gior parte  degli  altri  Legislatori  affettarono  la 
Divinità  , o in  proprio,  o per  participazione . 
Perchè  quegli  aftéttarono  una  fpezie  di  Divini- 
tà da  non  crederfi  impoffibile  a cader  nell’  Uo- 
mo. E chi  credeva  Iddio,  Giove  per  efempio , 
poteva  ben  far  grazia  fenza  fuo  grande  {como- 
do di  creder  tale  Pietro , Francefeo , e Martino  . 
E quanto  alle  novelle  , che  raccontò  Pittagora 
dell’effer  egli  fiato  in  altri  Corpi  , e deireffer 
morto  , e rifufeitaro  , io  fo  per  la  prima  una 
gran  differenza  dal  dire,  che  s’è  rifufeitato,  al 
prometter  , che  fi  rifufeirerebbe  tra  pochifli- 
me  ore  , e che  fi  lafcerebbe  rivedere  da  que’ 
medefimi  , a quali  fi  fa  quefia  promeffa  , e 
i quali  fi  pretende  di  tener  in  fede  per  più. 
lungo  tempo  , che  non  è quello  che  fi  pi- 
glia per  termine  dell’  offervar  la  parola . Quell’ 
altro  della  trafmigrazione  a confiderarla  in 
sè  affolutamente  , non  è un  affurdo  tanto 

llran- 
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(*)  Serpente!  tollent  ^ fi  morti ferum  quid  titerint, 
non  eis  nocebit . Super  tgrts  manus  imponm , bene  htr 
btbunt,  Enag,  Marc^  cap.  i6. 
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flrano  da  far  raccapricciare  un  intelletto  , an  - 
che  affai  ragionevole  y nè  mi  fa  cafo  , che 
Fittagora  s’ impegnaffe  a raccontare  diverfi  par- 
ticolari fuccedutigli  prima  di  venire  in  quel 
corpo, -nel  quale  egli  era  Fittagora , mentre  con- 
tro di  chiunque  avcffe  pretefo  rinconvenirlo  eoa 
dire  ; ben  rimane  a te  quella  reminifeenza  , e 
non  a me  ; Egli  s’  era  opportunamente  premu- 
nito col  penfare  a renderne  per  ragione  la  dif- 
ferenza de’  meriti.  Voglio  dire,  che  al  più  Pit:^ 
tagora  ingannò  colla  bugìa  , ma  non  coll’  imi' 
poffibile,  come  avrebbe  fatto  Grillo,  che  lì  avan- 
zò in  età  di  trent’anni  a farfi  Fadre  d’  Àbra- 
mo flato  quarant’ otto  generazioni  innanzi  a Lui, 
figliuolo  in  un  ilteffo  tempo  eterno  , e nato  in 
tempo  dall’  Uomo  , d’  un  Dio  incorporeo , irt- 
vilibile,  e infinito,  un’ ifteffa  cofa  con  quell’ 
illeffo  Dio 

Pietro  Fitton , grandilfimo  antiquario  Inglefe, 
dei  quale  ho  nel  capo  avervi  parlato , a non  fo 
che  propofito  un’altra  volta  , fu  un  giorno  , 
mentr’  Egli  era  in  Firenze , tentato  affai  indi- 
fcretamente  in  vero,  da  un  bell’umore  col  rac- 
conto d’una  medaglia  rariffima,  che  quegli  di- 
ceva ritrovata  di  frefeo  , non  fo  dove  , colle 
tali , e le  tali  cofe  nel  diritto , e le  tali  , e le 
tali  nel  rovefeio  . Patron  mio  , rifpofe  fubito 
franco  il  Fitton , quella  è una  invenzione  ••  que- 
lla medaglia  non  ci  è , e non  ci  può  • efferc  . 
Diceva  bene  il  Fitton  .•  perchè  colui  fe  1’  era 
cavata  <li  capo  ut  caperei  eum  in  fermane  , ma 
come  potev’  egli  fapere  , che  ella  non  ci  po- 
tefe’  effere»  giacché  il  fuo  dire,  eh,’ ella  non  ci 
era  , è indubitato,  che  dependeva  dal  fuo  fa- 
pere  , che  ella  non  ci  poteva  elTere  ? Certo  non 
altrimenti,  che  richiamando  egli  in  un  tratto 
le  fpecie  di  tutte  le  medaglie  , che  aveva  vé- 
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dute,  o lette  di  tutti  i tempi,  di  tutte  le  Na- 
zioni, di  tutti  i metalli,  di  tutte  le  grandezze, 
di  tutte  le  maniere,  e combinandole  con  quella, 
che  gli  veniva  propofta  , vi  raffigurò  fconcor- 
, danze  tali  di  tempi , di  coftumi  , di  fatti  , di 
verilimili,  e d’ogn’altra  particolarità,  eh’ Livi- 
de chiaro , che  una  tal  medaglia  non  poteva 
clTcrc  ftata  coniata  in  neffiin  modo  . L’irteflb, 
ma  a rovefeio  dico  io  a voi  , quando  voi  mi 
venite , e dite , che  quelle  di  Grillo  fon  bugìe . 
Quelle  non  fono  , e non  polTono  elTer  bugie  . 
Come  lo  fapete  P Ancor  io  non  altrimenti  , fe 
non  che  richiamando  le  fpecie  di  tutte  le  bugjje, 
che  ho  udito  dire  agli  Uomini  di  tutti  i tem- 
pi, di  tutte  le  Nazioni,  e di  tutti  i mellieri,  e 
comparandole  con  quelle , che  mi  proponete  pe^ 
bugìe  di  Grillo,  vi  raffiguro  differenze  tali,  che 
lo  di  potermi  impegnare  a dir  francamente,  che 
bugìe  di  quella  Torta  non  polTono  inventarli  da 
intelletti  ragionevoli,  e da  intelletti  ragionevo- 
li , che  pretendono  d’  ingannare  degli  altri  li- 
mili; a loro  . Ma  lafciamo  adclfo  quello  fecon- 
do p^to  del  pretender  di  darle  ad  intendere , 
e inlilhsndo  fui  primo  dell’impoffibilità  dell’ in- 
ventarle ; conlidero  elfer  veramente  vero  , che 
fono  Hate  dette  dagli  Uomini  dell’  altre  cofe , 
che  non  hanno  minor  apparenza  d’  imponibile, 
di  quel  che  fe  1’  abbia  quella,  per  efempio,  che 
due  fieno  uno  : ma  io  offèrvo  due  cofe  : La  pri- 
ma , che  tutte  quelle  per  imponibili  eh’ elle  pa- 
jono , non  lafciano  però  di  elfer  vere  : L’ altra, 
che  chi  r ha  dette , non  1’  ha  dette  a cafo  du- 
rante il  concetto,  ch’elle  foffero  imponibili, 
e poi  trovatele  vere  ; ma  trovatele  prima  vere 
a cafo,  l’ha  poi  dette  fenza  che  l’ averle  dette, 
e fenza  che  il  loro  elfer  vere  abbia  feemata  1’ 
elleriore  apparenza  del  loro  elfere  imponìbili* 
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Mi  fpiegherò  ‘con  degli  efempj , che  mi  ToVvie- 
ne  avervi  addotti  in  altro  propofito,  ma  queft» 
voltai  mi  farò  più  di  lontano. 

Che  nel  triangolo  rettangolo , il  quadrato 
deiripotenufa  fia  uguale  a i quadrati  de’  lati  , 
che  contengono  l’angolo  retto,  è fenza  dubbio 
una  verità  , che  non  ha  alcuna  apparenza  d’ 
impoffibile^  con  tutto  ciò,  prima  ch’ellafoflTc 
dimodrata,  ella  non  fi  fapeva,  e quegli  defìfo, 
che  la  dimoitrò,  innanzi  poteva  al  più  fofpet-’ ; 
tare , che  la.  faccenda  andaffe  cosi , ma  faperla, 
no  del  certo;  perchè  fcbben  la  cofa  non  pote- 
^ dare  altrimenti , chi  afficurava  codui , che 
^proporzione  di  quede  due  quantità  , o non 
fqlfe  un’  altra  dell’  infinite  , che  due  quantità  ^ 
diverfe  poflbno  avere  infieme  rifpettivamente  , 
o ch’elle  non  fodero  incommenfurabili  come 
tant’  altre  ? £ cosi , egli  non  concepì  , e non 
dtife  prima  a cafo  queda  verità , e poi  la  ritro- 
vò' vera  ; ma  prima  non  fapcndola,  eiàminan- 
do  forfè  per  via  di  numeri  , o arzigogolando 
con  varie  condruzioni,  per  via  di  follecito^  ma 
però  vago,  e indeterminato  rintracciameqto  la 
ritrovò  vera,  e poi  la  difie  , e 1’  idedo  milita 
di  tutti  gli  altri  teoremi.  Ora  , fe  di  tutte  le 
verità  geometriche,  che  non  hanno  apparenza 
d’ impodìbili  è vero , che  prima  fieno  date  ri- 
trovate, e poi  formatane  la  propofizione  adèr- 
•Illativa,  o negativa,  quanto  più  farà  egli  vero 
di  quelle , che  anche  dopo  ritrovate  repugnano 
almeno  materialmente  all’  intelletto  , con  una 
cruda  apparenza  d’adbluta  impodìbilità  ? v.  g. 
che  due  linee,  le  quali  voi  vedete fulla  lavagna 
partir  da  due  punti  lontani  un  dito  l’uno  dall’ 
altro  , e che  prodotte  per  altrettanto  fpazio  , 
hanno  già  guadagnato  più  delia  metà  del  terre- 
no per  inconcraru , quelle  medefuiìe  linee  pio» 
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4otte  non  già  altrettanto,  ma  in  infinito,  non  . 
arrivino  mai  a guadagnar  quell’ altro  poco,  che 
pare  rimanga  per  congiugnerfi . , 

Che  s’egli  è vero,  che  a dettar  cofe  ugualr 
da  cofe  uguali  , quelle , che  reftano  fon  fempr^^ 
uguali , ha  a efìfer  anche  vero , che  a dettar  viiig 
via  parti  fempre  uguali,  da  due folidi uguali  po-^  , 
fti  fuir  iftefìfa  bafe , e d’uguale  altezza,  e ^rmatt  . 
da  coppie  di  fuperficie  fempre  uguali,  cèrne  fe-  ** 
gue  in  un  cono  , e in  una  fcodella  al  di  fuori 
cilindrica,  e interiormente  emisferica,  s’arriva  • 
da  ultimo  a trovai  un  punto  uguale  al  cerchio, 
di  cui  egli  è centro. 

Che  un  cilindro  d’un  mezzo  dito  di  diame- 
tro di  bafe,  e alto  poco  pih,  fia  i^uale  ad  un 
iòlido  di  bafe  uguale , il  quale  va  almtigliandofi, 
è vero  , a mifura , eh’  ei  forge  fopra  di  efifa  ba- 
fe, ma  finalmente  è vero  ancora  eh’  egli  è in- 
finito : come  fe  ad  un  Gigante  un  po  magro 
conveniflfe  crefeere  in  infinito  , per  arrivare  a 
metter  tanta  carne  per  lo  lungo,  quanta  n’ha 
pel  traverfo  un  Pigmeo;  o come  le  un  Barbero 
rimafto  un  po  addietro  alle  mofle  non  aveflfe  a ' 
poter  raggiugnere  il  compagno,  nè  anche  dopo 
parato  al  Palio,  anzi  tirare  avanti  la fua carriera . . / 

di  là  da  eflb  Palio  per  ifpazio  infinito. 

A chi  mai  poteva  venire  in  tefta  quefto  con- 
cetto di  dire  , ^v’  hanno  a eflfer  delle  coppie  di 
linee  convergenti,  che  prodotte  in  infinito,  non 
fi  congiungono  mai , e però  voglio  mettermi  a 
trovarle  ? V’  è un  folido  infinito  uguale  e un 
cilindro  finito,  un  punto  uguale  a una  circon- 
ferenza , vediamoli  ^ Eccovi  dunque , come  la 
verità  degli  apparenti  imponìbili  , non  è fiata 
prima  afferita  a cafo  , e poi  ritrovata  con  re- 
gola , ma  dopo  ritrovata  a^  cafo  con  follecito , 
ma  però  vago,  e indeterminato  Vintracciamen- 
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to , è poi  ftata  afferita  con  ragione . Che  ha  di 
meno  inconcepibile  quell’  aflìoma  , due  fon  uno, 
di  quell’ altro,  il  punto  è uguale  alla  linea?  O 
che  aveva  Grillo  di  più  degli  altri  Uomini  , 
fe  non  era  altro  che  Uomo  da  poter  egli  fola 
alferire  un  paradolfo  illativo  in  apparenza  di  ma- 
nifella impolfibilità,  fenza  averne  prima,  o fa- 
puto,  0.  riconofciuto  il  vero? 

Qul^  fe  voi  folle  Peripatetico , mi  parrebbe  di 
vedervi  raccogliere  in  fulla  guardia  dell’Ente  di 
ragione  , e venirmi  alla  vita  con  un  furiofo  at- 
tacco di  piè  llanco  colle  corna  dell’  Ircocervo , 
c jjolla  ccxla  della  Chimera  : e fatta  una  terri- 
bil  palTata , pretender  d’obbligarmi  a dimandar- 
vi quartiere  colla  punta  di  tutti  quelli  veri,  e 
pur  concepiti  impolTibili  alla  gola  . Ma  il  non 
elTer  voi  Peripatetico,  non  mi  difobbliga  dall’ 
andare  come  io  vorrei  eflfer  trovato,  per  quan- 
to qualche  Ateo  di  quella  fetta  pretendelfe  d’at- 
taccarmi  con  quell’  arme  falle  , e obbligarmi  a 
confeflare,  che  non  elTendo  meno  impplfibile  di 
trovare  un  fratto,  che  fia  neirilleflTo  tempo  pe- 
ra, e mela,  o un  animale  , che  li»  Becco  , e 
Cervo  infieme , di  quel  che  lìa  imponibile  il  tro- 
var due  cofe  realmente  dillintc,  e che  fieno  una 
fola , mentre  s’  arrivano  a concepir  quelle  pri- 
me, non  è gran  cofa,  che  fi  fia  concepita  que- 
lla feconda  . Or  contro  una  tale  oflèfa  la  mia 
fcherma  farebbe  facile , perchè  direi  fubito,  che 
collui  non  fapeffe  dove  s’ avelie  la  tetta  : E que- 
llo lo  direi,  non  per  aver  io  fatto  un  grande 
lludio  fulla  controverfia  dell’  Ente  di  ragione,  e 

fierduto  gran  fonni  a ftar  a bifchiar  col  cervel- 
o , fe  rircocervo  fia  un  vero  concetto  corrif- 
pondcnte  a quel  che  s’inferifce  pe  ’l  fuono  con 
cui  s’ efprime , o pur  non  fia  altro  , che  una 
femplice  parola , che  fi  fpicca  puramente  dalla 

lin- 
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^ingua e non  dalla  mente  ; ma  lo  direi  , per- 
chè dall’aver  io  detto , che  gli  Uomini  non  fo- 
gliono  gettare  il  metallo  delle  loro  bugie  nelle 
forme  deirimpoflibile  , e che  perciò  gli  appa- 
renti impoffibili  afferiti  da  Grillo  non  pollbn 
eflère  bugie , niun  Uomo  dlfcreto  ha  mai  a in-  fe 
ferire,  che  io  abbia  pretefo  di  dire  llrettamen-*^ 
te , che  non  polfa  cadere  in  mente  un  concet- 
to d’  un  impoflìbile  , come  cofa  impoffibile  . 
Quando  i Geometri  provano  la  verità  d’  iitip 
teorerna  per  pura  deduzione  alPimpolTibile,  ver- 
bigrazia  , fe  quella 'bafe  non  fi  adatterà  a que-,^ 
Ila  baie,  due  rette  chiuderanno  fpazio;  overo.- 
fe  quell’  angolo  è maggior  di  quello  , farà  la 
parte  maggior  del  fuo  tutto  , chiara  cofa  è , 
che  per  lo  meno  elfi  fiutano  un  imponìbile  ; 
ma  vedete  ben  , eh’  e’  lo  pigliano  per  riprova 
della  falfità  di  quel  eh’ e’  dicono;  e così  non  fo- 
lamente  non  alTerilcono  l’ impoffibile  ; ma  al  lò- 
feo  barlume  del  fuo  balenare  da  lontano,  danno 
lubito  di  nullità  a tutto  quel  difeorfo  , che  lo 
precede,  e che  infin  tanto  che  fe  n’ era  comin- 
ciata a veder  la  riufeita , fi  prefupponeva , ch’e’ 
potefs’effier  bell’  e buono  al  pari  d’  un  altro  . 

Ma  altro  è quefto;  altro  è il  pronunziare  un 
imponìbile  affermativamente.-  quello  è propria- 
mente fiutarlo  per  gettarlo  via , fubito  ricono- 
fciutolo  per  quel  ch’egli  è ; quefto  è un  met- 
terfelo  in  bocca , un  fare  almeno  le  vifte  di  ma- 
nicarlo , e mandarlo  giù  , e di  lì  a un  poco 
tornarlo  a dar  fuora  , e pretender  di  farlo  in-  * 

gozzare  agli  altri  . Del  primo  nevo  d’accordo, 
ma  del  fecondo  torno  a dire  , che  il  cafo  non 
fi  può  dare  . Bel  penfiero  ! pretender  , che  fia 
la  medefima  il  dire  ; querte  due  rette  conterran- 
no dunque  fpazio,  e rigettarne  fubito  le  pre- 
meffe  ; e il  dire  , due  fon  uno , e cavarne  fu. 

bi- 
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bito  per  confeguenza  la  Divinità  d’  un  Uomoj 
Crocififfb,  e fondarci  fopra  una  Religione . Re-* 
plico  per  la  terza  volta  , quelle  bugie  non  fi  . 
poffono  inventare.  . 

Ma  s’inventò  pure,  mi  direte,  l’attribuir  la'* 
^ Divinità  agli  Uomini,  ai  Sole,  alle  Stelle,  alle' 
' piante,  e fino  alle  cipolle  ; ben  non  fi  hannaa 
eflfer  pptute  inventar  quell’ altre  ?*Ghe  difFeren' 
za  faeéivoi  , verbigrazia  dall’, attribuir  anzi  la 
.Divinità  a,  Giove  , che  a^  Gesù  Nazzareno  ? 
NelTuna,  e grandifllnw  ce  la  fo,  la  differenza; 
4,  e già  mi  trovo  aver  accennato  qualche  cofa  in 
tal  propofito  in  ^ueft*  iftelfa'Iettera  ;rma  giacché' 
viene  in  taglio  di  dir  tutto  , "diciamo  tutto  , ma 


non  per  oggi  , che  la  faccenda  non  è da  sbn.i  * | 


garfi  con  tanta  brevità che  metta  conto  l’eia-'' 
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